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mestieri corrispondenti con la lingua italiana e coi principali dialetti d' Italit. 
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dtlle mifUori opere di idenxe e d^arli pnbblieiteii negli aitimi tempi, e 
perticolarmente da quelle di Benelio, Domai, CheTrenl, Gay-Lmsac, Hachette, 
Qemeiit, Borgnis, Tredgold, BvchanaD, Reea; dal Dixioiurio di Storia 
naturale, da quello deli* Induiiria, ecc., ecc., ed esteso a ciò che più partico- 
larmente pu^ riguardare V Italia. 
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StAAVOAO 



StbamàNto 



StRlDI 



)1N0 laftricaiore. Cohii chp 
fa il mestiert it lattricare le pubblidn 
vie. (Carsva.) 

STRADONE. È strada grande, per lo 
più non molto lunga^ ma diritta, of^kbjifeg- 
giata da begli alberi piatoti la fila,, che 
serve ài comodo e grato passeggio^ o con- 
duce a nobile edificio sacro, oweio a 
villa signorile. (Gaeeha). 

STRADtOPPIO. Aggiusto di ^re^ 
ed è d^to sini^olarmente al giacinto. 

<A.) 

STRAFATTO. Agi^uoV» di /ruifa, 
biadey e simili, che per troppa maturità 
si guastino, o abbiano perduto il sapore. 

STRAFORABE. Queir affaticarsi de- 
gli scultori ne"* marmi, e simili, per far k 
opere loro più svelte e leggiere. 

(B.— N.) 

STRAFORO. Lavorar di straforo, 
^'ale traforare o bucherar lame, o altri 
ferri, o cose simili. 



Stbajpobo. |Jaa-BMinicn dì nean^' 

(TwiM * 
STHAU:UfiR.1]b^DMie «Mld, ed 
aMehe (jaglierei, detw detf uva, o sìmìlm 

SirMf'CiABii'wi Terminare una contro- 
vtffsiapdr aecomodamènio con eensehso 
dette ptFli, o cottrcnendo tea lorò^ o d«i* 
do piena focoltà ad akrì, die la tumpti 
ga a 900 piacimento. (A. — - N.) 

STRÀLCIO. FiiiB^ termte^ «totoipo- 
uÉnettto-dt contreirersai; 

<TmAii.> 

STRALE. Legnetto con pvmta ordì* 
narìamente di ferro liscio, tondo ed acu- 
tissimo in puntar, di cornane ìésó pi^so 
le antiche e moderne natìoni, maarime 
prina dell* hiveiiùone delb polvere per 
arme da lanciare ^ altrimenti dardùy qtm^ 
dreìloy teìofjreccia, saetta, 

(N.> 

STRAMANTO^ Mantb strtMnrdinarfo 
dì cavallo, cane, o simile. 

•• •..•.;■...■• (k.Y 



* SrEAMoino . SnA9COLAr3S9 

STRAMATURO. Più che ma^aroAn^e spimoim, noce pìA%s. pemut n 
troppo maturo- i A ^ ncfo, solano Juricio* e is sok àeDH 

STRAMAZZO. Grosso pam» bxK). o naU du iuoi fimesti A t i, p eg iii g 
lano. o che che sia d'altro, ripiecato a p*.u U perniciosa proprietà d: luiuet : se 
doppii, 5U cui uno si ponga a giacere in ^ rhi ne mancia e tender^: sic^a 
mancanza di allro mighor letto. 5on se ne conosce pTN ìiw ir li : 

(Cailz«a > tna. ma al giorno d'cgc; eua k ^ 

STRAMAZZONE Nella scherma, va- sparsa in tutte le regioni del cÌ7&»^. ■ 

le colpo di spada dato di man rorrscio no forse V Australia In E gj-yi » ii 

da allo a ba«so. (N ) .troTa da per tT2t:? . e cresoe >^*x 

STRAMBELLO Parte strappala o neamente nelle lande aride e^i :acd 

pendente del vcsliment-^. Le sae piccole pihi. ni^tte a pstit 

(Cai^e^a » ham? servii? (e ci? arriene anÀftrj 

STRAME. Pe*sim« fieno, erbacoa p:» spesso in Franca ^ a: Ealatlic. | 

serra, che in alcuni luoehi si ài per spc^fLare le loro Pittime, ikceoà:- fis 

mangiare ai buoi, luoii del tempo de: ]..-.| :• J<^l tabacco nel qual* y^^g-TJ» 

laTori. e a rui pui >' 3rr-"»moda tutV'> questa istanza per addonnemsr'tf <a 

l'anno b sobrietà dell' aL*>ino. ma che tane-amen! e. Ess: l'adoperane ec.iijBS 

*erie per lo p.u a iar il ìe!lo a ogni be- e r-j\ medesimi scopr, xnionie^iaia 

>!iame in vec^ d; paclia ^:n?. — Nei paesi nordici si cesiTsà 

iC^ai't > pu£n3 d: crai:: di questa piacta ai \ 

STRAME Serrume intorn-? al peda- tr^mento del bestiame per izicraia 

]e della pianta (T : Can questo meftD gVi anta': »c«rzjsa 

ST RAMEGGIARE II mangiar the cn tìtd app-etit?. d^rmonj p..= j= 

fanno i siumenti lo strame, ed an'^ meute . e-i ingrasscuD o!c*e ciscn- 

spargere di strame istato di regetaaione. Id mìtz^t^Az t 

I Tb^m — Rb '• bom!:» dai ruminanti, cai reporn» «^ 

SrmAML66ui£. Fascerei ravalhdrstra- za dubbio i! so? odore cassc^cni 

me. ed anche raccogliere strame per te t: do 

pascergh o goTcmarcli. Introme^^so neL'e:'>n>mia «"'-^m'»* 

< Gì » :n quantità diverse, anche pirorA e 

STRAMOGGIARE. ÌE proprio d**;i .;ar-.,n3 la perdita mDmectacea àelin 

ricolta, quand' ella passa d' as»a! il 5<»l>-'mor.a. il de'..ri?. sf-e^s.? il isr^se- uej$ 

t». t piuttosto di'l erano quando ne ira- ardente, la p.ara^is.a e fina!aecte !a n::H 

bocca il mocgv..Mir4)1mo. Per quict- i-lete rie .-"ec: le rr?pJ 

(Tbìm — P ' ta d: quv?U p.sati. ì1:-jil: rrst-r. !ur 

STRAMONIO ( Datura ^trjn-y- n.n p-rrint.' tót • y rescriTerli. « ipe 

nuim }. Ptanla rhe appartiene alla p-.n- -mi tii^'^'ef*.. " r.tr" -f.-^.e i£fij'-"'c:nbi 

tandna mon plnia. iami^lia delle s- «laiK-e : ìta V :'Tr ■: ^r.t: ■ ì" fy-.'*ss*:a < !« e 

lia f ". i-t*«i %u-.'i.- ramosi, un p'»«'<^ pe'-.'s-. i-.;'. :n — l'n ì\TeSnia"etto ■'jui 

' :t.-!' ' . .' icli» Ij.^np- ancok'se. ?y- .^.- ■• >;—•.. «?-.\"€;«tr -.csb*:: 

l ir'-t:*- • :• ■•r-;^. j'Zi/.?. \ fi -ti ban- r .jj #r-f: i .shb-. r.'^pnti. ^ r SeTii 

••., ai.'*.Lii; . i? r^T--uiii <>pin'^>«^-i. Fi- ii- a-i-ir"^ 

->' * ■ '■ T- 1 T ssi # u«" tener. I 'i . •. ■ — Ac — '^ 

•ti L -. . L.:iL'.:.-.'. .i-.Uc! .// :.. re,:.' SI RANG«'"»L4T0I«'« T v" ••■ 



SmànAhàMA 
pcriooloto per aiiatsinamento ; altrimenti 

STBANGUGLIONE. Angina del ca- 
valio, della quale rarissimamente è afflitto 
Paiiiio e il mulo, men di rado il h^e^ il 
Boalone, il porco ed il cane. 

(Tbam.) 
STRAOBDIRARIO. Corriere che 
non ha giorno determinato per portar 
le lettere. 

(TaAM.) 
STRAORZàRE. U muoversi subita- 
neo ed irregolare deUa nave, la cui prora 
devia Tfqpentinanenle a destra ed a sinistra 
Ula som retta. Alcone volte però questo 
si fo per cenando, se occorre di allonta- 
nani da in perìcolo, e dicesi straorza 
babordo. (S.) 

STRAORZATA. Quel movimento 
che allontana nna nave dalla sua rotta, 
diretta ora a tribordo ed ora a babordo. 

(S.) 
STRAPAZZAMENTO. Per lo più 
dicesi di operaiione fitta alla peggio \ al- 
trimenti aeciabattamento. 

( Min. ) 

STRAPAZZARE. Strapaziare il 
mestioro, si dice ài chi opera inconside- 
ratamente, o b alcuna cosa a strapazzo. 

(Team.) 
SimAPABSiai. Strapazzare un cavallo 
e simiii, vale alblicarlo senza discre- 
zione. (Team.) 

STRAPIANTARE. Cavar la pianta 
la on luogo o piantarla in un^ altro. Lo 
Steno die trapiantare. 

(Team.) 

STRAPPALANA. Genere di piante 
d«Ba monmyia pentandria con frutti ar- 
mati di pungoli uncinati pe^quali restano 
tcnacefliente attaccati al vello degli ani- 
mali. Le due specie più ovvie sono il 
jtamihium sirumarium ed il xamthium 
spinosum. 

(N.) 
SuppL Di%. Tecn. T. XXXIX. 



Steascico 9 

STRAPPARE. Svellere, schianUre, 
detto delle piante. 

(Team.) 
STRAPPATA strappo. Dicesi strap- 
pata di origlia, il tratto violento di essa. 

Steappo. Lacerazione subita e vio- 
lenta dì una parte del vestimento o di 
altro panno, che s^ impigli in chiodo, 
sterpo o altro. (Caebva.) 

STRAPUNTO. Forse lo stesso che 
stramazzo ; forse anche specie di mate- 
rassa ; né gli esempi citati dal Vocabo- 
lario , mostrano chiaramente la precisa 
significazione di questa voce, oggidì po- 
co usata. 

(Caeeita.) 

Steapcnto, strapuntino. Cosi detto 
da'* grossi punti che fermano la lana nei 
quadrelli delle materasse. 

(N. — A.) 

STRARIPARE. Lo sgorgare e stra- 
boccare che fa r acqua di un fiume so- 
pra la ripa. Lo slesso che traripare. 

(N. 

STRASCICARE. La nave strascica, 
dicono i marinai , quando essa tocca 
fondo. (A.) 

STRASCICHI (setificio). Sono cer- 
ti archi di legno, dello stesso raggio del 
valico, verso la loro metà imperniati 
orizzontalmente nel bifbrcamento di cia- 
scun forcone, dove sono tenuti alquanto 
eccentrici, e molleggiami per mezzo di 
un contrappeso. Gli strascichi sono sop- 
pannati di pelle neir csterior lembo, e 
con questo, nel girar del valico^ stri- 
sciano gli uni dopo gli altri contro i fusi 
che loro stanno dirimpetto, infilati nella 
immobile grillanda, e li fanno girare, es- 
si e i rocchetti. 

( Caeena ). 

STRASCICO. La parte deretana del- 
la veste che si strascica per terra. 

(N.) 
a 



Sriuucico. Specie di g»ccia che si fo 
alla volpe, pigliando un peMO di tmmo^ 
eia fetida, e strascicandola per terra le- 
gata ad una corda, per Car venir la volpe 
al fetore di essa. 

(Team.) 
STflÀSUONARE. Quel suonare che 
talora lanoo gii organi per effetto dello 
strasuono. 

(L.) 
STRASUONO. Cosi dicesi negli oi 
gani un somiere a tiro, quando, ripieno 
il somiere di vento, ali* aprirsi di qualsi* 
voglia registro si ha qualche suono che 
da per sé continua, senza che si abbassi 
il corrispondente tasto ; in questo caso 
lo strasuono deriva dal ventilabro che 
Xion chiude esattamente. Negli organi con 
somiere a molle deriva pure da un di- 
fetto de^ ventilabrini, che non chiudono 
peKettamente. e si fa sentire coli* abbas- 
sare de'tastu senia aprire alcun registro. 
Lo strasuono nel pianoforte proviene per 
lo più dagli smorta torì^ che non cadono 
sutla corda vibrante, non essendo il ta- 
sic ritenuto dal dito. (L.) 

STRATAEITMETEU. Arte di schie- 
7:aiY nn eMTcito. od una parte dei me- 
ieùmo. in una data figura geometrica, 
:? di c^Mimere il numero degli uomini 
jtmvenntì in quella fia^ura. 

(Aq.) 
STRATEGIA. Arte del muovere gli 
> serciti tuori della v'isU del nemico^ per 
V ondurli dove più giovi a combattere le 
!.ìrie contrarie, ed a riparare da case. 
ilcunì men propriamente la chiamano 
:^ nitrica. 



STRATIFICARE. 

sia a strati, cioè a suolo a suolo. 



(▼.) 



(Aq. — Ga) 
STRATEGICO. PhmU straUgici di- cavar profitto. 
Miai quei siti ne* quali si piMsono com-| STRERBIARSI 



STRATIFICATO 

si le materie dispofle in letti distlMl A 
sabbie, dì terre o di pietre, f ubo topn 
r altro in tal mo<feu, che la loro divisìoBc 
sia manifesle. 

(A. — Rets.) 
STRATIFICAZIONE. DìspomioDe 
delie difièrenti materie che trovansi dò 
%-arii strati o letti alCeraataoMOle nelle 
iscere della terra, ed anclie i* aiieBe di 
disporre a suoli soprappoaCi i e«pi che 
si vogliono combinare insieiBe. 

(W. - 0.) 
STRATIFORME. Ch'è a foggit di 
strato. 

STRATO prolifero o spingere. 
Cosi chiamasi da Acario qaelk parte il 
di sopra colorata e talvoltn memlmi- 
cea delPapotecio o talamo in coi starno 
annidate le spore o tedio de* Echeni. 
(RamroLOB — O.) 
stratografìa. DemiiioBe di dò 
che compone un esercito, dd modo di 
accamparsi, ed in genero di tallo ciò che 
ne dipende. (Aq.) 

STRATASAMENTO. Diceaidellepitfi- 
te quando sovrabbonda la Unfii o il sugo 
proprio, o vero per qualche pHig« o U- 
ceraaione loro (atta. 

(O. — W.) 
STRAZIO di Ugmmme, o simili. Di- 
cesi dagli artefici il trarre da un petto 
delle piccole parti, dalla qoaK non ai poò 
trar vtrun utile ; e quindi non si chiami 
slra%io* quando si racìde oaa trave >o 
altro, e la moaaatura sìa tale da poterae 

(A.) 
pulir- 



iilMurt* con ^-antaggio i movimenti di uuIm, lisciarsi, detto par Vi pie in 
' 9^M'ltui — p mifsse straUgicke^ quelle spregiativo, ad è prc^pno quello che fim- 
)i* 4nitii fHttf coi priocipiì della strat^ia.|no le donne in lisciandosi. 

(Ga.) I (TuAM.) 



Stbittachb 
STREPOLAAE. Disfare i trefoli. 

(Tram.) 
STREGGHIÀRE, STREGLURE, 
STRIGLIARE. Menar la stregghia sul 
corpo dftU^ animale ( cavallo, mulo e an^ 
cha bue) per ripulirlo da quella polvere 
forforacea, che gli si forma sulla pelle e 
in i peli, per TeffeUo della traspiratione. 

(Garjuia.) 
STRELLA dell' aspo, ved. Stella. 



STREKENZIRE. Ridurre stenuto, 
far renire a stento, e dìcesi propriamente 
di piaalt e delle loro produsioni, come 
chi dicesse eachetiehé, makUe, 

(Tram.) 

STRRìtfiiA. Mistura dì superficie in 
Grecia. 

(O.) 

STREPSICERO. Nome che sembra 
indiòare il genett Antilope: fu da Pallas 
destinato- a comprendere certi aaiimali 
comunemente chiiMnati ga%%eUe, le coi 
coma sono tre volte contorte intomo a 
sé stesse, come quelle del condoma del 
Capa di Ruona Speranza, ec Relone ap- 
plica questo stesso nome ad una rassa 
particolare di montoni a coma ritorte 
che trovansi in Candia, in altre isole del- 
TArcipelago e comunemente in Corsica ; 
dicesi pure sirciticero. 

(AqO 

SvaspsicRRO. Nome applicato da Vìi 
nio ftd uà animale dell'Africa, le cui corna 
erano ripiegate o contorte, in modo da 
Viippr»eiitaM una specie di lira : animale 
che sembra dorersi riportare al genere 
AnUlope de^ modemL 

STRETTA. Mettere il piede alla stret- 
ta, dieesi de^ caTaUiy quando mettono il 
{liede. Cra due sfnaii di pietre e vi lasdai- 
iio<il fenroL 

(A.) 

SrCKBTTAGNE. Geoeredì pmntedeiK 



f SVEBTTOIAVA I I 

la fiBduiglia delle graminee", e della triandria 
diginia di Linneo, stabilito da Browne. 
Sono distinte dalla loro gluma esteriore 
rìtorta sopra sé stessa. 

(Aq.) 
STRETTIRE. Ristringere, diminuire 
Ib spasio o V ampiesza. 

(A.) 
Strettire un vestito, E ricucirlo per 
renderlo meno largo, 

(Cauiia.> 
Strettire. Gli stampatori dicono ; 
strettire la spazieggiatura per rimettere 
il lasciato. 

(A.) 
STRETTO. Lo strigner la calza ; e 
anche la parte dove essa è ristretta. 
(CARsmk.) 
Stretto. Nella pianta delT embrice, è 
il lato minore dei due ineguali e pasalleli. 

(Camsiia.) 
Stretto. Luogo angusto che non si 
può passare in ordinanza. 

(Ga.). 
Stretto. Dicesi sfilare allo stretto, a 
vale diminuir la fronte di tanto questa 
lo richiede lo spazio dello stretto die si 
ha da passare. 

(Gr.) 
STRETTOIATA. Tutta quella quan- 
tità di panni che vanno in una volta sot- 
to lo strettoio, tenutivi un giorno e più, 
e dando di tempo in tempo una nuova 
stretta. 

Anche pigliasi per Toperazione mede* 
sima del tenere compressa ndlo streU 



toio, per un dato tempo, una determi^ 
nata quantità di panni. 

Dopo la prima strettoiaia se ne dà 
ai medesimi panni sdmeno una seconda, 
dopo aver distese nel mezzo de^ cartoni 
le svoltature delle pieghe, le quali, non 
prese te i cartoni nella strettoiaia^ mmk 
poterono ricevere il lustra. 

(Carena.) 
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STRETTOIO del lanaÌHoh. Micchi- 
ua che striniine per Ibrxa di TÌte, motsa da 
una itanga. £ di uso frequente in molte 
arti : il lanaiuolo fadopera a comprimere 
i panni, per dar loro il lustro e la piega. 
È composto delie parti seguenti : bancOy 
forte tavolone posto in piano sul suolo, 
e serve di base a tutto lo strettoio : co- 
sciali, due robusti panconi, i quali pian- 
tati verticalmente nelle due estremità del 
banco, formano i fianchi dello strettoio, 
e in alto sono intelaiati colla madrevite, 
e prendono in mezzo il bancacciuolo e 
la grìllanda. Bancacciuolo, è un asse 
che scorre orizzontalmente in alto e in 
basso fra i cosciali, tratto e spinto dalla 
grillanda cui è imperniato nel mezzo. Il 
bancacciuolo comprime i panni quando 
col mezzo della vite s** abbassa la grillan- 
da. Grillando^ forse antica e abituale 
storpiatura di ghirlanda yòì\9mdxio quel- 
la parte dello strettoio, che è formata 
di due grossi dischi di legno orizzontali 
tenuti connessi e paralelli da frapposti 
piuoli. Piuoli , aste di ferro , lunghe 
poco più d^ un palmo, piantate fra disco 
e disco, verso la circonferenza della gril- 1 
landa, alla distanza di un palmo o circa! 
r una dair altra. F'ite dello strcttuìo^è[ 
un grosso cilindro di legno di pero, di 
melo, o di altro simile, la cui parte infe- 
riore riquadrata attraversa la grillanda 
nel centro ; nel rimanente è incavato a 
spire , e ricevuto entro la madrevite . 
Madrevite, grosso toppo di legno, fer- 
mato in alto orizzontalmente fra i co- 
sciali, con un foro nel mezzo, scavato! 
internamente a chiocciola per ricevere 
la vite. Questa si fa muovere in su o in' 
giù col mezzo della stanga. Stanga dello ^ 
strettoio y lunga asta di legno sodo, di 
cui r un de** capi s" introduce nella gril- 
landa* e Taltro tirasi orizzontalmente per 
forza d^ argano o di verricello. 

(CàRENA.) 
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Strettoio del legatore. Straaciii 
con cui si stringono i libri, o altri fiigli. 
da raffilare, da tagliare, da tignere, o da 
dorare. £ composto di due toppetti qot- ' 
drangolari, orizzontali, detti ea$d^i 
uno fermo, f altro movibtle : questo di 
potersi ravvicinare a quello peri 
di due s^iti, pure di legno. Il < 
movibile è liberamente ettraTemlo da 
due regoli, che cliìamaoo gwùde, 
te nel cosciale fermo. Le viti si j 
da prima girare a mano, poi per foru di 
un bastone di ferro, . a modo di lieia, 
piantala in fori della testata cilindrìoi di 
esse viti. — Cavalletto y specie dì tre- 
spolo, a cui è fermato lo strettoio, e in 
basso è la cassa per ricevei e i tmcioJi 
che cadono tagliati dal torcoletto. 

(Cabua.) 

Strettoio del manganatore- E ano 
strettoio ordinario di legno col qoile sr 
tengono per alcun tempo soppressati i 
panni, dopo che sono stati maB^niati. 

(CSBBSA.) 

Strettoio eie/ pastaio, Quetto ado- 
perato da molti pastai non è guuri disu- 
mile alla soppressa adoperata in parècdùe 
arti. — Tra i due cosciali rertìcali soao 
incastrate due traverse orìEzonlali: neflln- 
feriore di essa^ detta il pancaccio, è m 
foro circolare, in cui è allogata la caa- 
pana : nella superiore traversa, Ghiamati 
la madrevite, è intagliata la yite feanoi- 
na, o chiocciola, entro la quale gin la 
vite, destinata a comprimere la pasta 
nella campana contro la stampa, h qoal 
vite forma come Passe prolungato di unt 
grillanda, fatta girare su di sé da dne 
uomini , o direttamente mediante uni 
stanga introdotta fra i pimoii di csia, 
oppure per mezzo dì un s^rrieelio ver- 
ticale, alle cui fune è legata P estremità 
libera delb stanga suddetta. Altri pailù 
adoprano strettoi di più efficace mecca- 
nismo, nei quali alla grillanda è soitituiu 
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«sa grande ruota, i cui denti ( 
lotto più o meno ) imboccano nei /àsoli 
(ooTe circa) di un rocchetto che è in 
cima, e sullo stesso a^se Tertica|e del 
verricello, il quale non ha fune, ed è 
fatto girare da uno o due uomini con 
istanghe che lo attrarersano. — I pastai 
sogliono avere due strettoi : Tuno per le 
paste hm^ie, a ruota orìuontale, e cam- 
pana Terticale ; V altro per. le paste ta- 
gfiate^ a mota Terticale, e campana orìs- 
lotttide. In alcune fiihbriehe, per rispar- 
mio di danaro o di spatio, ovvero anche 
per amore di semplicità, adoprasi un so- 
lo strettoio, (atto acconcio a esser di- 
sposto in ciascuna delle due maniere, 
ora verticale, ora orixzontale, secondo il 
bisogno. — Beccatelli^ cosi chiamano 
iuna serie di cavicchie o piuoli, piantati 
n numero di ventiquattro circa, presso 
la circonferenn della ruota, in direzione 
paralella alf asse di essa ; e servono ad 
aiutare anche colle mani il girar della 
ruota, quando è verticale. — - Coltellac- 
cio, forte lamina di ferro, la quale, fer- 
mata ai due cosciali dello strettoio^ cigne 
e rattiene la campana. — Campana, ci- 
lindro di rame, di ottone, o di bronzo, 
largo circa un palmo, lungo due o più, 
incastrato nel pancaccio, in direzione ver- 
ticale per le paste lunghe, orizzontale per 
le paste tagliate. Nella campana ponesi 
una sufficiente dose di pasta gramolata, 
chela compressione della vite dello stret- 
toio & passare pei fori della stampa.. •— 
Stampa, disco di rame, grosso circa un 
dito, che h, come il fondo mobile della 
campana, rattenutovi da un orlo interno 
di essa a modo di battente. La stampa è 
tutta bneherata di fori o tondi, o a stel- 
la, o altramente figurati, secondo la di 
versa lunna esteriore die si vuol dare 
' alle paste, ma sempre conici, cioè più 
larghi dalia parte di dentro della stam- 
pa, che non dalla partf di fuori. Il pa- 
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staio ha tante stampe di rieanibio,' eon 
fori diversi, quante sono le grandeate • 
le forme delle paste che vuol fiibbrica- 
re. ~* Stampa ad anima, è quella, còlla 
quale si fabbricano le paste bucate. L^a- 
nima è un mastio di ferro, lungo quanto 
è grossa la stampa, e per mezzo di un 
gambo o attaccatura laterale è tenuto iso- 
lato nel bel mezzo di ogni foro della 
stampa, e fa si che la posta compressa, 
uscendo per V apertura annulaire che è 
in tomo air anima, ritiene un vano- inte- 
riore, e prende la forma di un cannello. 
La pasta, da prima separata dall^ inevi- 
tabile ostacolo del gambo o attaccatura 
dell^ anima, tosto si riunisce per la forte 
compressione, e pel calore. — - Padelle, 
sono due caldanini di ferro, curvi tenuti 
intomo alla campana, affinchè, pel ca- 
lore della brace, la pasta alquanto si 
rammollisca, e passi meglio per la stam- 
pa. — Piastra, disco metallico che com- 
bacia bene coir interno della campana, e 
si pone sopra la pasta, affinchè questa 
per la forte compressione non salga ad 
insinuarsi tra V interna superfìcie della 
campana e il toppo. -— Toppo^ cilindro 
di legno, che s** introduce nella campana, 
sopra la piastra, e viene spinto diretta- 
mente dalla vite, per far uscire le paste 
dalla stampa. (Càeeiia.) 

STRIA. Nome che si dà a certe linee 
superficiali o piccoli solchi stretti e pa- 
ralleli che si osservano alla superficie di 
qualche parte di una pianta, per cagion 
delle quali prende T epiteto di striata. 

(O.) 
stribordo. La parte destra ddh 
nave, andando dalla poppa alla prua, 
altrimenti tribordo» La sinistra dicesi 
babordo. (O.) 

STRICNATO. Saleformato dalla com- 
binazione deiraddo stiicnico con una ba- 
se salificabile (^ed. SrucmirA). 

(A«.) 



i4 Sfucinvi 

STBKNEE. NoBW di una famif lii di 
piaoU, il cui tipo è il genere tirieno. 

(Aq.) 

STRICNICO. Àcido, che esiste com- 
binato alla stricnina nelka fiiva di s. Igna- 
aio, nella noce vomica, ed in altri pro- 
dotti delle strìcnee, donde trasse il nome. 

(Aq.) 

STRICNINA. Principio alcaloide ve- 
Helale, scoperto nel 1818 dai sigg. Pel- 
letier e Carenfcon, in parecchie specie del 
genere «IrfcAjKM^principalnaente nella vo- 
ce Tomica, nella (ava di sant'*lgnazio, ecc., 
accompagnato da un altro alcali vegeCale, 
la brucina, e combinato allo stato di sale 
con un acido speciale detto stricnico, o 
igaaurico. 

Pura, essa è una polvere bianca, sen- 
aa odore, di un sapore eccessivamente 
amaro al punto che V acqua non conte- 
nendone che Xoò^òò '^ annimaia 
Gora la preacnaa verso un certo gusto 
metallico. Diiscìolta nelP alcool, essa de- 
pone sema eraporaaione spontanea in 
cristalli, per così dire, aaicroscopici, so- 
miglianti a prismi, terminati da piramidi 
a quattro fiìccie. Il calorico non basta 
fonderla, afta essa decomponesi rigonfian- 
dosi, annerendo, e dando dei prodotti 
•aotatì. L^acqua a 10^ ne discioglie meno 
di ^3^3 , alla temperatura deir ebulli- 
aìone ^^ò» '' ^^^^ alcune traocie sol- 
lanto, egualmente che gli olii densi. I 
anoi dissolventi sono V alcool e gli olii 
volatili, fe da notarsi tuttavia che questo 
primo Uqoido nello stato anidro, non la 
disdoglie affatto, e che a 1 5% marcan- 
do o,8ao ne disctoglie appena, e che non 
vi ha aalone completa che ridotta a 0,8 5 5 
per lo meno. Il cloro, il bromo e T iodio 
Rimano con essa dei composti partico- 
lari cristallisaabili, e non velenosi pei 
cani* alla dose di a grani i/a. Gli acidi 
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bili per la più parte, crìstalBtsabili, le 
cui dissolualont aoao prectpttata ètfi 
alcali, r infusione della noce di galla^ e 
il tampino puro, mentre che gir ossalati 
e i tartrati solubili non esercitano alcuna 
aaione. La sua dissoluaìone «Icoolica de- 
compone i sali delle quattro nltiasc se- 
zioni, precipitando . V osaido per morsi 
cogli acidi, ma non esercita alona aaione 
sopra quelli di potassa, di soda, di bari- 
te di stronaiana, di magnesia^ di calce e 
di ammoniaca. •— Analizzata dal L i ib i g , 
diede i seguenti risultati ; 

Carbone y^A'^ 

Àaoto 5,81 

Idrogeno ^^7^ 

Ossigeno 11,06. 



Ma la formula atomica dd suo 1 
proporzionale essendo C^ A Z^ H^ 0', 
il calcolo vorrebbe : 

Carbone 77)^^ 

Azoto 5,95 

Idrogeno 6,7^ 

Ossigeno 10,1 5 



100,00. 



si uniscano hnilm^nte con essa per for 
BNarè dei sali eccessivamente amari, solo- 



Risultato assai poco diverso, come lo 
si vede, ed il suo numero proporzionale 
sarà 2969,82. La sua capacità di sata- 
razione per V acido idroclorìco sarà i5 
parti d^ acido sopra 100 di base. 

In quanto alla sua preparaaione, la 
stricnina si ottiene trattando una so- 
luzione acquosa di estratto alcoolico di 
piante che la contengono, di noce voatiica 
per esempio, con una soluzione' di tot- 
to^cetaio di piomboy fino a che non 
vi aUiia più di precipitato. Il reagente 
precipiterà Tacido stricnico, la materia 
grassa e la più gran parte della adate- 
ria coloraarte come la gomma coitituente 



qiMito «ttnitt». hm siriemina « h bru^ 
cima iMloraMM) dnoqnt «ti*» ntlh dt** 
jolusioM conbiatle ^nWda aeetìeo dd 
Mk adopcnlo, e ««fcohiU ìaolire ad un 
poco dà aaterà oolortnt», t qualche rolla 
a OD eoctMo di aottato di .piombo. Si fiurà 
pattare a tmarso il lìqasdo una eonrente 
di gaa addo solfidrico, che precipiterà 
il piombo in iitato di solforo ; poscia 
filtrando t teendo JboQirt, Taoido in ce* 
cciso si sprigioAcrà ; fiMcndo bollire di 
nuofo la dìssofauionc eolla magnesia, que- 
sta base CorBMràj per la sna combinasioae 
coU^ acido aeeiiooy un sale solubile, e 
conssgn— lanenls la stricnina e la bru- 
cine m s f s e a aodo saranno precipitale. 
Laiaado allora coU^ acqua fredda il pro- 
dotto ottenuto, poi fimendolo sciogliere 
neU** aieool per libarasaario dal resto di 
magnesia, e TolatiKtaando quindi qua- 
s^ ultimo liqaido colla distiUasione, il 
residoo sarà della stricnina e della bra- 
cinapore, che si separeranno in parecdiie 
cristaUiaaasioai suoeessire del miscu^ 
nell'* alcool. La bmcina essendo molto 
più solubile in qncslo liquido, e cristal- 
Uaiando d* altronde molto più diftcil- 
mente, resta nelle acque madri alcoohohe. 
I sali £ stricnina si preperano sia di- 
reltaaMnte, adopeiando sempre gli acidi 
dìlniti oeiraéqnai sia con dc^pia decom^ 
posiaioae. Essi soùo neutri o con un ec«- 
eesso di acido, ed in (|imolniioni con- 
oeatrale \ questi ultiail sono inoltre to- 
iatifi. n soUeto neutro, cristallisBato in^ 
teraoMUtei' è leggermente efflarescente, 
sciogBesi in io perii di acqua e sembra 
formato di 90,80 di base sopra ^fio di 
aeido, n solfito acido è meno solubile. 
tà* idaacigfalo è più solubile del prece- 
deva e spilo forma di papille radiate 
«mv^posle di aghi qhe di?entano opachi 
all^ari^ 11 nitrati^ moUo lolubile nel- 
r acqua, quii«i inspbibile 9ell^ alcool, ha 



^ priilt ^ sapore auccherino, ma beni asfissia 
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presto leggermente aere ed amaro,, e cri- 
slallitsa in piccoli aghi bianchi, di cui un 
eccesso di addo favorisce la formaaio- 
ne, ma che sono rossi per poco che b 
stricnina contenga di bmcina. Il fosfelo 
preparato direttamente è addo, cristal- 
lizzabile, solubile e neutro, smesso risulta 
da una doppia composizione. H sotto 
carbonato è in fiocchi bianchi, pochissi- 
mo solobiii» Gli acetati, ossahti e taitiati 
SODO al contrario molto solubili e cri- 
stallitcabili sopra tutto con eccesso dV 
ddo. L* idrodanalo è del pari solubile e 
cristallizzabile. Finalmente, lo stricnalo 
esiste naturalmente negli strycnos, di 
cui forma la parte atlifa. Quasi nessuno 
di questi composti Tiene adoperato di- 
rettamente In medicina. Il sig. Magendie 
penm tuttafia che ridroiodalo addo for- 
merebbe un medicamento dotato delle 
doppie facoltà di agire sulla nptriaio- 
ne é^ì organi e di eccitare il sisteara 
nerroso. 

V azione della stricnina e dd 'suoi 
composti è ddle più energiche sulP eco- 
nomia TiTente ore esm tende a determi- 
nare spasimi, confulsiont generali, ed 
ima rigidezza tetanica, per Tazione ch*es- 
m esercita sulla midolla spinale, ed fci 
particolare sulla midolla allungata. Un 
mezzo grano di questo alcaloide soflbio 
nella gola di un coniglio. ha prodotto hn 
due minuti le oonTolsionl e la oMnte 
tre minuti dopo. La stessa dose intro- 
dotta nel tessuto cellulare di un altro 
animale della stesm specie ha determina- 
to le convulsioni in un minuto, e la 
cessazione -della vita in tre. La morte In 
questo caso parrebbe dipendere, secondo 
Orfil^ non da una irritazione locale pro- 
dotta dal veleno, ma dalla eccitazione 
generale che succede al suo assorbimen- 
to, e da cui risultano i tetani, T immobi- 
lità del torace, finalmente una verace 
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Il >if . Ségalas pensa, al eontrarìo, che 
la stricnina agisca direttamente sol si- 
stema nervoso alla nsanicra di una forte 
commoaione dettrioa. Comanqne siasi, 
il modo da trattarsi questo genere d^ av- 
▼elenamento consiste nel provocare il 
più prontamente possibile il vomito, e di 
combattere T asfissia colla tracheotomia 
e r insufflaaione dell'iena. 

Gtiamo anche come antidoto la tintu- 
ra deir iodio formante per la sua com- 
bniasione un prodotto meno velenoso, e 
quella della noce di galla un prodotto 
insolubile. Amministrata con prudente 
e a dose conveniente ( i/i a di grano 
a i/a o j tutto al più progressivamente, 
e dopo aver esplorato la sensibilità del- 
Torganumo ) la stricnina produce nel- 
reconomia uno stimolo leggero, avvertito 
dell* aumento delP appetito , dalle dige- 
stioni più facili, dalle evacuazioni alvine 
aMno abbondanti, ed una dtsposiaione 
al sudore. Bla il suo effetto più apparen- 
te, ed anche più rapido, è una specie 
d* inliritzimento ovvero un fremilo do- 
loroso dei muscoli, un calore vivo e for- 
micolante, od anche delle scosse passeg- 
gere dolorose, più o meno violente, e 
finalmente, una rigidezza tetanica di cor- 
ta durata, che non presenta invero osta- 
cob sensibile alla traspirazione, ma ac- 
compagnasi talvolta alla oppressione, alla 
cefalalgia, ad una specie dì sonnolenza od 
obbriachezza, a nausee ed a coliche. Del 
resto, questi effetti sono molto variabili, 
non solamente secondo gr individui, ma 
nella stessa persona e a differenti epo- 
che ; di maniera che qualche volta dopo 
una lunga inerzia, Tazione sviluppasi tut- 
to ad un tratto con una intensità spaven- 
tevole. 

Egli è specialmente contro la parah- 
sia che la stricnina viene consigliata 
Citiamo anche qiuUche caso di amenor- 
rea, di diarrea cronica e di epilessia. I 
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sali di strienima sono par la pia ptitt 
di un^aaione più pronta e pia 
in ragione deUa loro maggiore 
Gli siricnaii sono i saK 
dalla combinazione d^addo 
colle basi. Essi sono ancora poco nati t 
di nessun uso, ma non senza qua Mì a in- 
teresse. L'uno di essi in fimi, lo sUic- 
nato acido di stricnina, costituiioe, ìa 
ragione dell' alcali die gli serve di base, 
il principio eminentemeBle attico ddb 
noce vomica, della lava di sant^IgnaBO, 
del legno di Brionia e di tutte le specie 
vdenose dello slesso genere. Lo stricna- 
to di ammoniaca è notevole per b pro- 
prietà di colorare in verde saaeraldo le 
dissoluzioni di rame, e di fur nascere uà 
predpitato grandioso cristalfino, di stri- 
cnato di rame : proprietà che itiiidira è 
vero ravvicinare V acido strìcnioo all^a- 
cido meconico, ma da cui discorda per 
la sua poca azione sopra i salì ftnrog»- 
nosi. In quanto agli diri strìcnati, essi 
non offrono altre proprietà coaanai che la 
loro solubilità neir acqua e nelT akoole. 
(Lepecq Da Là GLOTcaa.) 
STRICNO. Antico nome del solano, 
tutte le cui specie sono più o omdo vene- 
fiche. Presentemente è nome di on gene- 
re di piante a fiorì monopetdi della pen- 
taodria monogìnia, e tipo di ucw frmigii 
dello stesso nome, una specie dela quale, 
la Nux ifomìca^ non solamente produca 
i) vomito, come abbiamo detto^ aaa andia 
terribili convulsioni,' e stridori de* denti, 
che vanno a finire coli' epilessia e colla 
morte. (^Q-) 

STRIGARE. Ravviare i capdfi; pres- 
so il parrucchiere, è il distenderli con 
pettine rado. (Cauva.) 

STRIGATOiO. Pettine rado, pettine 
strigatolo; presso il petlinagnolo, è qodie 
che ha denti radi e grossetti. Serve per 
»(rigare e per ravviare i capdK. 

(CAaaaA.) 



STRIGLIA. (r€d.UDhiùn.) 

STBIGLIARB. (Ftd. il Diùon.) 

STRIGMO. Nome di piante detanto 
deir effetto f^neBoo .che prodacimp sol* 
r economia «nirotle, effetto che special* 
mente manifestasi collo stridore de^ denti 
e colla par^lisia. 

(Aq.) 

STRIGOSO. Aggiunto di qualunque 
parte che sia coperta di setole o peli ru- 
vidi lunghi, sotlili, avvicinati e tutti ri- 
volli da un solo lato. 

(O.) 

STRILLOZZO. Sorta d'uccello 
roile in grossezsa al pavone, di becco però 
più sottile e del colore del tordo ; (orse 
lo slesso che il braviere mensionató dal 
Pulci nel suo Morgante. 

(A. — R.) 

STRINARE. Operaaione che consiste 
neir abbruciare i peli degli animali di 
qualunque specie sìeno questi peli. 

(Tram.) 

STRINGA,^^/ie//o. C<»rdellina d'ao- 
cia, ma più frequentemente filaticcio^ o 
anche di seta fine, a uso di allacciare la 
fascetta o bustina ; chiamanlo anche pn$~ 
samano quando V aghetto ò la?orato sul 
tombolo. (C^aerfA.) 

STR INGERE, Serrare, Conuneliere^ e 
più comunemente Legare una pietra o 
gemma, vale fermarla nella cassetta, o tiel 
castone, con ' ri? oliarne i margini sopra 
di essa. (Careva ) 

Strutgerb. Dicesi Stringere sotto al 
torthio uve, ulive e simili, per trarne 
il mosto, premerne T olio, ecc. 

(A.) 

Stribgrre. Diresi Stringere la horittOy 
e vale oraare f tratto e serrarla a cinque 
quarti di vento. Dicesi Stringer le vele^ e 
vale ripiegarle. (A.) 

STRINGHE. Dìoonsi que^ pesai dì 
legno che, si pongono aopra i maieri per 
ripforiare i grandi navigli che portano 
Sappi Di%. Tecn. T. XXXIX. 
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molti canooni. Questi fìionn una «qovh 
conealenatlone te le parti superiori e In* 
(ariori del bastimento,, t fortificano i loor 
ghi che sono indeboliti dalla quantità del 
portali} de* cannoni. Nelle na^i che hanno 
1Ì09. banche di quegli po.i^l^^ ^X pongono 
due di questi peaxt al. di die Irò e di più 
sotto il castello dinanzi, a motivo delle un- 
core che vi si ritirano i e cagionano molto 
scoiimento. (O.) 

STRINGOLO, Strigoli o Stringali. 
L il nome volgare di una specie di sapo- 
naria, dal fior rosso o blanto; distinta dai 
suoi calici membranosi e reticellati. Di^e* 
si anche Bten, (N ) 

STRISCIA. Randa di pelle concia, 
sulla quale il barbiere raddriasa il filo al 
rasoio, passandovelo più volte in contra- 
rio verso, cioè avanti e indietro, la costo- 
la sempre v<illa verso la diresione del m^ 
vimento. 

La striscia alPna deV^api è raccomsn* 
data a cherchessta ili saldo, mentre alPaltro 
capo. è tenuta piana e lesa con una omuo, 
quasi orÌKsontalroenle. 

Per raddrif sarò il fib del rasoio basta 
talora passarlo più volte su quella parte 
della palma della mano, che sottostà al 
dito mignolo. 

(Caeexì.) 

Striscia. Presso T arrotino, è una lì* 
sta di pelle concia, sottilmente spalmata 
di una pasta terrosa e ontuosa, distesa e 
incollata in piano su una stecca di legno. 
Sulla striscia si passa n ripassa il ra- 
soio, meno p^r assottigliarne il taglio, 
che per raddrizzante e ammorbidirne il 
filo. Codesta striscia è soda e perciO 
distinta dalla striscia pendente. • 

. (Carena.) 

Striscia. Spada lunghissima strelta, 
tagliente da'* due lati e che portavasi nel 
medio evo per lo più appesa all'* arcio- 
ne. Questo vocabolo diventò col tempo 
una voce bassa. (Tram.) 

5 
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STRUFPOLO. Dicefi propriamente 
di qiie^ batuffoli di pa^^li* ' dei qèali si 
valgono gii scultori per lustrare le loro 
opere. 

(Baldiv.) 

STRCFONARE. Stropicciare con gli 
struffoli o strufibni. 

(Mw.) 

STRUHENTAJO. Colui il cui me- 
stìere è di fiir liuti, ed altri strumenti 
musicali a corde. 

(Bald.) 

STRUMENTI chirmrgicL Due im- 
portanti sostante furono non è guari 
utiliziate nella chirurgia : la gutia-per^ 
ea^ ed il caoutchoucy o gomma elastica. 

Un grosso albero che cresce sponta- 
neo in molte isole delParcipelago indiano 
( isonnndra gutta dì Wight) fornisce 
un succo lattiginoso, filante, che con- 
densato all'* aria acquista la consistenza 
del cuoio. Questa materia è la gutta- 
perca^ o goitania. 

Spogliata essa, mediante particolari pro- 
cessi, dalle sostanze eterogenee contenute, 
mostrasi compatta , fibrosa , flssibile, un 
po'* untuosa e poco elastica. 

Grindigeni Tadoperano per fame scar- 
|>c, manichi di coltello ed una quantità 
di altri arnesi d'auso domestico. -^ Tras- 
portata in Europa, gFIaglesi ed i Fran- 
cesi se ne servirono per involgere ì fili 
dei telegrafi, e ne fecero inoltre dei Iki- 
tttoiii e dei frustini che la nioda irttro- 
ihis.se, non è multo, anco tra noi. Ma piti 
utile e più importante applicazione trovò 
Ih i;ntta-perc:i nelle mani dei chirurghi : 
e K'i^ li»'' 'lui 1846 Lyell in Ingliil- 
t«;rrii, e Cahinil in Francia ne fabbrica- 
• Olio d«*llr ferule da frattura, delle fon- 
d^ «' drllir «:andelrtte |>cr le malattìe del- 
l%«''t»,i. ili r:iii parlrreiiHi in segnilo. 

A ffirfrli'f rliiiirirne Ir »ii«'rr!»»ive »p- 
|ftfi «/.tofii. t- d*iiti|>«i itrimlare le pro- 
pini;* fii»'lf<: f f hiiniflit! di qiictt^im|Kir- 
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tante materia. In quanto alk prime, desu 
air ordinaria temperatura è solida, a 5o 
gradi comincia a rammolHrn, lidi* acqua 
bollente si riduce ad una pasta Tìsdùa- 
sa, e finalmente a 340^ si fonde e si de- 
compone. Rammollita, può assamere qua- 
lunque forma, e raffreddata riprende h 
sua durezza di cuoio. — - È suscettibile 
di pulitura, ed è impermeabile. — Quan- 
to alle chimiche proprietà, è insolubile, 
inalterabile dagli acidi e dagli alcali, ed 
isolante rispetto all^ elettrico. 

Ora chi non vede da quanti svariati 
usi possa prestarsi la gotta-perca? — 
Rammollita col calorico, si potrà sten- 
derla in sottilissima tela impermeabile; 
passarla alla filiera e trame candelette, 
specilli, sonde, cannule ; abilmente ma- 
nipolata o compressa con istampi, potrà 
assumere la forma di un pessario, di un 
vaso, d^ uno speculum, di uno stetosco- 
pio, e via dicendo. 

Estendo poi inattaccabile dai liquidi 
animali, avrà certo la preferenza sugli 
stroinenti impropriamente detti di gom- 
ma elastica, 1 cpiali sono formati inve- 
ce da un tessuto per lo più di seta in- 
tonacato da una grossa ^ eruice d^oRo di 
lino e iitargirìo. — * Finalmente impastala 
la gulta-perca colla polvere di zinco e di 
rame l'oniìrà un tessuto le cui elettriche 
proprietà vinceranno di gran lunga gli 
anelli e le catene galvano-eletlricÀe di 
(iolJberger. 

he candelette dì gutta-perea sono cer- 
to prefeiibili a tutte le altre, perchè non 
A screpolano, durano molto, e si am- 
mollìscuno alquanto col calore naturale 
deir uretra. 

Le sonde trovarono in principio delle 
di Hi col là, |Miichè, fabbricate dagli Inglesi 
con una frrtturcia ravvolta a spira intor- 
no ad uno stiletto, si "«idero in qualche 
rasò srotolarsi neir estrarle^ e rimasta in 
vescica V esticraifà, richiedere ima grate 
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openuuoiie. It^ in seguito un tale incoo- 
veoienle eritouì col (arie d^un solo pexio 
a.Chre tongituilìnalì, e coir aggìungerTÌ 
dei fili . elastici e pieghevoli nel centro 
del tessuto stesso. — li grande vantag- 
gio che ofirono queste sonde gli è quello 
di qoo alterar^ per il lungo soggiorno in 
vessica. a contatto deir orina. — Non è 
però a credersi, come vorrebbero so- 
stenere 1 (ahbricatori francesi, che vadano 
esenti dair inoonyeniente comune a tutte 
le altre sonde dìncrostarsi di cristalli sa- 
lini.; ifnperoiQCchè è probabile chq la 
Goncrexione dei sali nelf orina disciolti, 
dipenda dalle conditioni individuali del 
malato^ pjuttostochè dalla sostanza del' 
la sonda, mentre vediamo che un fiocco 
di materia mucosa, un grumo di sangue 
od un corpo estraneo qualunque, pos- 
sono colla stessa facilità, costituire il nu- 
cleo di un calcolo. <— Del resto^ anche la 
circostanza che la gutta-perca e flessibi- 
le e non elastica, fa si che tali siringhe 
meglio delle altre si modellino sulle va- 
rie curvi^ture dell^ uretra, e non portino 
dolorose pressioni od escoriazioni. 

Finalmente la gutta-perca è da ante^ 
porsi al legno, air avorio ed alla falsa 
gomma elastica anche nella fitbbricazione 
dei pestar ii per le indicate sue proprie- 
tà, ed inoltre pefichè può dal chirurgo 
mpdificarsi sul momento a seconda del 
bisogno. 

An^^ il teunto elettro-magnetico di 
gatta-perca sarà (orse in breve chiamato 
a figurare utilmente fra i mezzi curativi 
delle malattie nervose, e ciò quando que« 
ste sari^nno meglio conosciute, quando 
saremo note le relazioni che esistono fra 
gP impondcpn4>ili ed il sistema nervoso, 
e ^i potrà pefdò stabilirne razionalmen- 
te le indicazioni ; ma fino a quel giorno 
ui^.tal mesta può ritenersi meramente 
.empirico. 

Nella Tay. CXLIX delle Arti meccii- 
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nicht sono rappresentati t^tti gii stru- 
menti chirurgici iu gutta-perca che il 
sig. Gabìrol di Parigi lia presentato al- 
b grande esposizione di Londra, e I9 
cui forma e sopra scrittavi nomenclatura 
ci dispensano da particolareggiate descri-* 
zioni. 

L^allra s«)slanza di receole inlrodur 
zione nella chirurgia, è^ come abbianèo 
dello, il eaoulckouc^ o gomma clastica. 

Si trae questa da varie specie di piaar 
te , e segnatamente dal Jicui indica e 
ciair htvta Guianetuis, che crescono nel 
Brasile e nella Gujana^ e di cui se ne tro- 
vano alcuni individui anche nei nostri 
orli botanici. 

La gomma elastica è da molto tempo 
conosciuta, ma il suo uso era assai limita- 
to. Se ne servivano i disegnatori per can- 
cellai; dalla cfrta i segni della piombaggine, 
ed i damerini economici per rimbiancare 
i guanti di capretto. Con essa si fecero 
altresì delle scarpe, dei cuscinetti, e per 
ultimo degli strumenti per la chirurgia. 
Ma il caoulchouc semplice^ la cui elasti- 
cità, densità e resistenza varia al variar 
della temperatura , òtti* umidità e delle 
sostanze cui si trova a contatto, non por 
tè per lo passato realizzare le speranze 
dei chirurghi meccanici. 

Era riserbato al sig. Hancock di tro- 
vare un modo di preparazione tale die 
rendesse la gomma elastica insensibile alle 
differenze termometriche ed igrometriche^ 
jB perfettamente elastica e tenace. 

Questa preparazione, che per qualche 
tempo rimase un secreto, fu dal suo in>* . 
ventore chiamata vulcani%i,atione^ e si 
efiiettua collo spingere a fuoco il caout- 
chonc mescolato ad una data proporzio:^ 
ne di zolfo. 

La vulcanizzazione o sollbrazione del 
caontcbouc fii on^utilissima scoperta, poU 
che cmi essa si ottiene una noova soitao- 
sa le eoi proprietà poqo : 
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Lgi* locoiiTCfiieoti dei ciucioeUi à\ 
•loppia che ti fiMittno, ti «ppboano e 
pirdoBo il toffiee ; ognmio m quAoto sia 
difficile rotlcnert una pretiione regolare, 
UDiforme e costiote. Lo fleito appereC' 
chio iocmideto, olire al non poterti appli 
care che in pochi casi, può esporre la 
parte alla caogrena, se troppo stretto ; e 
pel SQeceMiToesaioeaaicnto dilatandosi può 
permettere, dove il callo non siasi eflel 
f nato, una qualche deeomposiaione dei 
frammenti. — Col metto dei cnscìni ad 
aria si ottiene una pressione variabile a 
norma del bisogno^ continua, e distribui 
la equabilmente su lutti i punti, sicno pro- 
minenti o depressi ; ciò che costi tuitce la 
conditione più importante, la più diffi 
die, diremo ansi Impossibile ad ottenersi 
con altri meati. 

Questi cuscini poi, o sono isolati, e si 
applicano Ira i fanorii e V arto, o meglio 
sono aderenti alP apparecchio, ed in ogni 
caso si distendono o con un mantice o 
coir insufflatione diretta. 

Un altro fantaggio poi noterolissimo 
è quello di mantenere fresca una parte 
nella quale ha luogo sempre di neccssitii 
un pf^ifcsso di flogosi; alP opposto dei 
bendaggi *d^ altro genere, che foTorifcono 
V accumulamento del calorico animale, e 
eòosenrano cosi uno dei più potenti sti- 
moli. 

Siamo d* arriso, che in tutti i casi di 
frattura della tibia ed io molle fratture 
deir antibraccio si userà quind^ innanti 
r apparecchio sospeso munito dei cuscini 
in discorto, e pel bene del malato e per 
comodità del curaole. 

Fascie di cao^fj^M, 

Anche le /ateie di caotchouc la tìoco- 
no di gran lunga sopra le fascia comuni. 
Diffiilti, ^cate ultime, applicate stretta- 
■Mate il oMtliho, si tròfano rtlesciata la 
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sera, d^ eh* à di danno e rltsrdo nella 
cura, e facilmente s* insudiciano. 

Ma barri di |ilù, che sulla parti conoi- 
dee, come la cosda, I* aniibracdo e spe- 
dalmente la gamba, usando le fescie co- 
muni bisogna ricorrere m cosi detti roresdl, 
e questi roresd di fascia nuorono alla so* 
Udita ddla fasciatura, e per la conseguen- 
te duplicatura delliendaggio comprìmono 
più In quel punto che in altri. ~ Héstu- 
no di tali inconrenienti può rimprove- 
rarsi alle fsscie di caootchouc Tulcénit- 
tate, le quali eserdtano una pressione 
regolare, uniforme, possono restare in 
filo più d* un mese, se occorre, senta 
alleniarti, possono Tenir tarate e rasdn- 
gate sul nsomenlo, e senta iarne rofesd 
s* adattano a qualunque forma. 

fe stata osservata una in-oprlefà esciti- 
tira a qneito tessuto, per la quale uh- 
scmdo, per esempio, un braccio si può 
▼olendo far si che il nostro comprima 
più la parte dorsale che la palmare, o vi- 
cerersa, secondo che pattando so qtoesti 
punti si stira o si allenta la fascia : drco- 
stanta che potrebbe utilittarsi per làsdar 
un pò* più libera hi drcolati<ine nel mem- 
bro affetto. 

Yi hanno de^ dnti a molla con cusci- 
netto comprestiTo ad aris, cuscini eitnor- 
roidarìi ; altri della stessè foi^ma per difen- 
dere la glahdula mHmmaria ammalata dal 
contatto delle resti ; altri por circolari e 
perforeti, ma più piccoli e muniti d* un 
tubo, che terrone p^r pessarìi, ed haono 
il rantaggio di poter estere intnidotti 
ruoti e venir dopo ditteti. — - Colta gom- 
ma elastica solforata si pottono fare delle 
vesciche di varia forma e grandetta per 
introdursi ntW* ntero n frenarne le emor- 
ragie, nel retto a riflttrre la retro- vertio- 
ne nferìha, pel tamponamento delle ^osse 
nateli, par sos6tnlrti all' imbotlitalv ddle 
stainpella od d enscinef to dei membri «r- 
tiBcìdi. -^S hanno findAdila cinture 
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ipogastriche, mMUMdle artìficiftli per fal-tfcoim dit fra ■■ K^a*» « 7*kr9 4k presa 
bltamento dei baoubini sifiLlio, apparee-jsì possaoo apfNorc « fiocca laika Ichla. 
viù tascabili per clisteri, dolore per rer-! La cbiror^ mfafràn a0faà§lò» bmi è 
Illa ombclUcale eoo coadoelto lòiticobre I goarl, per opero di Tj« Beaiei ék Brvs- 
ad aria, guanti pegfi slodiosi d' aoaloasialscUcs un iofcgttuo>ds«o lovcìpo domito 
palulogicsy sospeosorii , orioali porlaliii 1 di uoa s e g a Oileoa, c^ a ^AMlo doe a4» 
per r iocootioenia d^oiiaa, apparecchi or- jscorreoii loogo Se bcrrtae di ciaO| poò 
tupedici, ree. Io ooa panda, in tulli qoci lajìre dal basao aXTaito, e4 aiegnicr la ce* 



casi in cui è indicata ona Iraiiuoe costan- 



te, una compreMione onifiirse, una dib- 
tasiooe gradoata od ana coo te n i ionc ( e 
qocsti casi sono moltissiaii;, poò il chi- 
rurgo 
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pericolo per la 

Anrhe La chimrga ormBalicn è ricca di 

ddicaiifiiaii stxonKnftiy dei quali il più 
valcrn del caootcfaooc, d qnalejimpur tante fra i rcoenli e f ogo-piniella 
chiamato a rappresentare ona por* (aiguille-pince) od il Mtia t ei» ooma altri 
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stroasenlini da 

^aerrcMCacs;, noaso che mal sa- 

I i t o fl iaje ncvjo eostra lingua. Essi 

inaai& f*s TtàtUo ad uno pinacUa 

•thiiiai. Ji ina Cdùm dira arabica 8, più o 
■Moa amii&aia. Premendo sni ventre 
aaafgfare di fucsie pìntetline, le due 
M e lascbn vedere Ir 
liti terminanti a &*gS** ^ doppio 
ondnclto. 



lo flissc, invcnlato da Miihica, Diflirisec 
<Lli' ago semplice <ia calcrolln perchè Is 
landa di emo longv lo costa, col ritinni 
d' una ranoclla che scorre anlla pule 
diindrica delPago si dìwide in daa bnor 
che finamente a«idenieBnie, che per la lo- 
ru eUftticìta si scostano^ La cnnnella poi 
«iene portata indietro verao il asaaim 
per b piessione del poUiee 8«>pra am 
Dulia che sponde sul manico tlitso. &»• 
saotk* dalla cumprc s t ì on e, b cannella, per 
eficilu dclb molla risale, fino alb baie 
delU bocia, m oe avvicina eaallamenle Ir 
doe mela. — Serre qoerto per esUarrc 



Servono oKyiiimamente alf emostasia jtbl globo ocolara qud |iea«i di 

durante le lunghe nperasioni chirurgiche, lopacaU che costiluiicoiiu ìm calaratlasa- 

• sosliluiscooo molte volle b codtora, 

smIIs quale hanoo il vanlacgio di oon in- <.. .- j <• • 

7. ... • . ,StrHmentied apparati per taiH>n ana- 

f r •miei tcre nel tessuto VIVO on corpo slr^J rr r 

nirro, puirhè scalfiscono appena P epi- 

tfifrmide. Pare inoltre che debbano avere 

l'jilfro tniiliif(giu di uniformarsi* in graxb. 

4*}|ii lorii elastirilii, al vario grado di tur- 



tomici.autopsieyimhalsama%ioHÌyecc. 
premiati con medaglia ^ aro nel- 
r E sposinone del 1849, ^ ^^dihiU 
dal sig. Charrière fabbricatore' Q 

Parigi. 



SiaivGBE na iviazioai CADAvaaicai. 
Più di tulle Te altre, le siringhe dab- 



f^'f" fÌM margini della ferita, quando in- 

'*'■'* rf ffl/v fli sali ineslendibile, in qual- 

' ' ' ««'', ti higlia il lembo, o lo slroiia e! 

' "* ^^fi^w .. Hi IrtMiriraiio delle icrrcj- 1 
/"' «Mr;«f,Mfm«i pnr losulure volule dal nate alle injeaioni anatomiche devono 
/' ' "«'4v, iMb hkbriiplailicay ec, a di esser bile oon ana cura particobre, d 
i-' 9^94.'.% é ^/Artf4i0 |i»i I casi uva oocor- avere una inrsa s^ffiobnte par rìncerc k 
Pè sé»,,4^é^ ^^/« f'A¥t \tn\ oon imp«dH;resislea^ oppoala ai liquidi dai 
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Sotto a questo rispetto, le antiche si- 
ringhe lascia^'ano molto a destdemrè. O 
il pistone movevasi facilinente nel corpo 
della tÀHnba, ed allora il liquido tomavir 
spesso addietro, o, per evitai^ questo 
ìnconTenìente, aumentavasi lo spessore 
ècìh gueroitdra, ed ì taorimenti dt t^ e 
vieni diventavano molto difficili. Il sig. 
Charrière pervenne,, mcrcà di una ouo^ 
disposi sione, ad ottenere nel pistone una 
giustetxa perretta,e nel medesimo tempo 
un movimento assai facile. La sua modi- 
ficazione consiste nella guemitura del 
pistone a niezzo' di dpe rotelle di cuojo 
collocate V una contro V altra ed app(i- 
cate sopni guerniture elastiche, che s^ ^i- 
prono tanto più quanto le pressione ,o 
r aspirazione è più grande. Per questo 
processo, dif entrto comune, jpìià il pisU»- 
ne è spinto con forza per aspirare o eaé- 
ciare il liquido o V aria, più esso impe- 
dbce il loro ritorno applkMìiibsf dà tift-' 
te parti contro le pareti del cilindro per 
uno sviluppo che può paragonarsi a quel- 
lo del paracadute, O^oa il notate impo- 
sto ad esso di pistone a doppio paraca^ 
àule. Si capisce che anché-coi 'corpi di 
tromba non bene oa1Ìbnrti,i mK)vinenti del 
pistone devono essere assai iacili e d^uha 
precisione bastantemente esatta; Dipiù ti 
ha impedimento assòluto ddP introdu- 
zione di bolle d* aria; lo efae A-viene nei 
pistoni ordìiiÉtii in tin^ aspirazióne ra« 
pida del liquido : inconveniente che non 
va immune da qàaldie pericolo. La so- 
stituzione alle rotelle paracadute, messe 
fuori di servizio da una ^atisa quidunqoe, 
è di un^ estrema facilità, 6 piiò esser fatta 
anche dalle persone meno Istrotte nelh 
meccanica. 

Altre vantaggiose modifieazioni furo- 
no introdotte nella febbricazioné deHe 
siringhe di tutte specie, è deétinate a di^ 
Verticali. Per orvtanl all' Instabilità di 
un cilindro metallico-, éhft gira ìienia fu-* 
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terruzione sopra sé stesso, e può cadere 
dal taitilò - dóve si lavora, fu dato alle 
due estremità del corpo della siringa 
itna forma zessagona, lo die facilita an^ 
the It smontatura dello strumento per 
polirlo. 

Nuo\fù sistema di organh%a%ione 
delh siringa* 

Tennero dati alle siringhe nove diffe- 
renti calibri, dinotati dai numeri i a 9, 
improntati sul coperchio, e corrispon- 
denti a misure ^sattn. di capacità, da 1 5 
gramifii fino ai 1200* 

Furono perciò gi'aduati 1 3 cannelli, 
dei quali uno, privo del risalto circolaro 
alla sua estremità, permette di montarvi 
ad attrito sei altri eannelletlè rfèMlite per 
injczioni dilicate. 1 numeri di questi' can- 
nelli riferiaconsl «I ntimeri corrispondenti 
di nna filiera metrica ; per tal vezzo, 
amandosi di ocqulstarno, basti indicare I 
numeri che si desiderano. 

Glovfa ciò ricordare, poTchè iri tal gui- 
sa peÌF' tutte le dette siringhe, qualun- 
que sia il loro numero, i passi delle 
viti Intehie ed esterne ed SI diaihetro dei 
gntnbi ad* attrito sono gli stessi, di modo 
che i loro cannelH ed I tubi da Injetioni 
l^otee o fine possono adattaHAatiittè 
indiétintamente.' 

Tutte le siringhe, a partire dal nume- 
ro 6,"^\>ortaho, nfeUa loro parte media, 
un collare cii^c4are ohe le mffbraa , e 
In pari tempo serve a ricevere de' mani- 
chi a impugnatura che vi si montano a 
vite. Questi manichi hanno tutti egual- 
mente lo stesso passo di vite, si adattano 
a tutte h siringhe ètengon luogo del col- 
lare articolato che una volta si ladòpera- 
va per - ricevere kf impugnatilfe, e che 
n^eva neòetsarìénofli aum^étilb di spiesa, 
occorrendone .tino speciale Jper ojgini^i-'* 
rìngatdi^fibfodil^èrto-. • 
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CmmmcUìmì» 

CoBM ti Tede selle fig. 7 e la se ne 
ftlibrìcBiio di tatte le grossesse. S<mo 
montati ad atlrìlo, dìrettainente sulle si- 
ffii^ghe nmurì i e a, sulla cannella a 
chiare fig . 6 • sol cannello fig. 8. 

Siringa del modello Robin. 

E della capadtà di i agrammi (fig. i S) 
e di paft^imud. Sei cannellini parte di 
paekfiond e parte di acciaio, di variata 
grotseiia, ooaie pure sei fini stiletti di 
aectaio par diaottnrare i cannelli, ciascu- 
no di a 5 centimetri, ne formano T ac- 
U tutto è contenuto in 
busta ^ marrocchino guemtia di 
▼dluto. 

Di tal moddlo se ne Caibbricano in et* 
di direne capacità, colP estremità 
\ simile a. quella della siringa rap- 
presentaia dalla fig. i3, per riceTere tut- 
te le cannelle a chiare e cannelli già in- 
dicali. 

AmaATi wwM noAUAHAsioin. 

Serrono a qnest* uso siringhe d^ ogni 
■MlaDo e d* ogni dimensione. Le già in- 
dicate, come pure le cannule a chiaTe 
sd i cannallini tì possono essere ado- 
perati. 

Apparato del sig. Gannal per 
imbalsama%ione. 

L' apparato completo del sig.' Gannal 
h coopoeio di a siringhe di packfond, 
90B piitOBi a doppio paracadute, della 
prandesaa del n.^ 8, con tre cannule a 
dbìBTe dello stesso metallo e 4 cannelli ; 
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menti ; di 1 ago lungo per legatura ; di 
un paio di forbici ; di a pinsette a mol- 
la ; dì un^asta auncinata a catena ; di due 
pinzettine a pressione continua ; di 8 
scalpelli assortiti, con manichi quadriglia- 
ti e di bella pulitura ; di i a aghi da su- 
ture a tempera di molla ; di una cassetta 
di acaiù cogli angoli di ottone, che si 
chiude a serratura divisa in comparti- 
menti e guemita dì pelle rossa inter- 
namente. 

Questo apparato può esser ridotto più 
economico sostituendo ai corpi delle si- 
ringhe in packfond quelli in ottone. Se 
ne fimno pure ben sovente dì stagno 
guemiti di cannule a chiave e cannetli di 
ottone. 

Apparato del signor Sucquet per lo 
stesso uso, 

£ composto di un trocarre a cannello 
d' argento ; di una siringa di ottone nu- 
mero 6, con collare per ricevere i due 
manichi ; di una siringa di ottone nume- 
ro 8, con collare per ricevere i due ma- 
nichi ; di a manichi a impugnature che 
si adattano alle due siringhe ^ <^ una ta- 
sta cannellata di acciaio, in bella pulitu- 
ra 'y di due cannule a chiave ; di. 4 can- 
nelli ad orecchie ; di a paia di forbici ; 
di a bistorini dritto e convesso, a scorri- 
toii ^ di 6 aghi da suture a tempera di 
molla ; di una cassa in acaiù, con angoli 
dì ottone, impugnatura incrostata, che si 
chiude a serratura interiormente a com- 
partimenti, e guemita dì pelle rossa. 

TaonsB pam ivjbziohi, con pistone 

A DOPPIO PAEAGAaUTB. 

I .® Tromba a serbatoio secondo il si- 
stema di Strauss : consiste di una tromba. 



di nm scatola rotonda di packfond; di un. serbatoio, un tubo, e cannelli as- 
ima MBlola quadrilmiga a tre comparti- sortiti. 

SmppL Di%. Teen. T. XXXIX. 4 
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a* Trottba •"prewìoftc atmosferica 
(modellò Gharrìère), compotU degli 
stessi oggetti. 

Appàaati pam wjazioaa di Maacoaio. 

Uno di qaesli apparati è composto 
come segue : dì un tobo elastico di circa 
a metri, sormontato da un imbato-ser 
batoio di legno o dì bufalo, terminato al- 
r altra sua estremità da una cannula a 
chiaye ( fig. 1 4 ), sulb quale si monUno 
due pexsi di unione ( fig. 1 5 ) disposti 
per ricevere : 6 tubi 6ni conici di accia- 
io, montati in legno, tre dei quali tagliati 
a becco di flauto (fig. i6 e ly), a4 tubi 
fini di vetro (fig. i8), 3 scalpelli ^-arieti 
dì forma, grandezza n.^ i ; un paio dì 
forbici, grandezza n.° i \ una pinzetta a 
morse comuni o a zampe, n.* i ; una 
cassetta a compartimenti, che compren- 
de tutto. 

Le guerniture metalliche di una-sca^^ 
tola di un apparalo a mercurio, come 
cerniere, piastre d* ingresso della serra- 
tura, sono di acciaio, affinchè il mercu- 
rio non possa deteriorarle. 

Modificazione degli apparati per inje- 
%ioni linfatiche a mercurio. 

Prima delP epoca in cui venne co- 
strutto V apparato di Sappey, gli anato- 
mici aveano stimolato i costruttori a per- 
fezionare gli apparati in discorso. Eransi 
già conseguiti risultati soddisCacenti so- 
prattutto pei tubi fini di acciaio. 1 tubi 
elastici ( del genere delle taste ) a pareti 
formate da molti tessuti, non offrivano 
bastevole elasticità, e inoltre lasciavano 
spesso scappare il mercurio. I tubi di 
gomma elastica naturale, che si cercò di 
sostituire ad essi, erano soggetti a gon- 
fiarsi in ragione del carico del mercurio, 
troppo forte rispetto alla loro resistenza. 
Malgrado questi inconvenienti, Sappey 
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insistette, e fece coprire questi tobit 
un teuuto che «eniiònò nella sia d» 
sertazione inaugurale i843, e che dKbs 
nnmerose esperìeme 
incontrastabili (fig. 19 )< 

Tennero fomiti agli anatomiel digli ip- 
parati il cui tubo elastico è alato a Hàa g tf D 
successivamente a segno di ridiora il ve- 
tro ad una lunghezza cpiasì minima. Eai 
sono ora in oso presso tutti i IdKnatoii 
delle scuole di anatomia e di chimrgii 
civili e militari. 

A quella stessa epoca, S ap pty imma- 
ginò un apparato in cai il lalra faise 
completamente soppresso. Sifttto appa- 
rato è composto ( %. ao ) di «a imbu- 
to, di un serbatoio di legno o di «ddio, 
sospeso, come il tubo di TetrOi eoo uà 
tubo pm o meno lungo. À questo modo, 
si può, secondo il bisogno, variare il ca- 
rico -del mercurio. 

Con tali modìÉcazioiìi) qneilo appa- 
rato trovasi ridotto ad una gfMiiliiÉBi 
semplicità, si per la pratica, die pd Cn- 
sporto. . 

La cassetta che lo contiene eo^saoi 
accessorii offire dimensioni otto volte Mi- 
nori della cassetta usata preoodentcaien- 
te per incassare i tubi di vetro cosi Mi- 
suratamente lunghi e fragili. 

Da alcuni anni in qua, i tubi di §omr 
ma elastica vulcanizzata Tennero. saHi- 
tuiti vantaggiosamente a qoelU di gomma 
elastica comune, e nulla più latcima ^ 
desiderare. 

Nuovo modello di cannula a chia9$ 
pegli apparati delle inje%ioni a mer- 
curio ( modello Charrière ). 



L** uso si delicato dell^apparato a 1 
ciuio lasciava ancora qualche cosa a de- 
siderare rapporto alla cannula a daave. 
Era dessa incomoda a man^giare ; eà 
occorrevano talvolta ambe le mani, ^eno 
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Alpparato di Strauss per le injt%ioni 
dei molluschi, 

£ composto di un serbatoio con tubi 
di allungamento ad imbuto : di a cannu- 



fidle il girarla. 

Si fa d7 altronde, die il contatto dd 
Bicrcurio oolT^sodaio ne distacca ben 
presto le toitanir grave destinate a reo- 
dcme bdk la teorreroleasa. Per questo 
motÌTO,ra proposta dal Charrière la can- le a chiave : dì un tubo elastico dì gom- 
mila a chim ( fig. i4 )» die ha il ran-jma elastica rulcanizsata ; di 5 canndlì 
faggio di aprini per semplice pressione,! fini ( fig. aS ^ ; di un piccolo cannello 
e non è snsoettìlHle d'indurire, poiché. ferruminatorio ( fig. 35, a4 e sS ) e ? 
più BOB gira. Tosto die cessa la pressio-jtubi firn dello stesso; di un gratìccio de&- 
n^ èva trovasi naloFalmcnte chiusa. jio stesso. 

Per «Yece.mi^ apertura continua, ba-j Questi apparati sono conformi a quel- 
sta rilevare il manictirtto A^ e senrare la; li di Strauss. 
vite B, che tiea luogo del dito. 

Questa emonia a chiaTe ha subito 
r operieBia àt^ anatooùci ; d^ altron- 
dei nella cangia u vantaggi dell'apparato 
enstente. 



Siringa per nureurio^ di Pigne. 

£ una piooola nrìnga di acciaio per 
injeEioni a flKrcnrìo, con pistone a dop- 
pio paracadute ed anello mobile (fig. 21): 
Paccumpagiiano dne porta-cannelli (figu- 
ra i5); 4 ^ ^ubi conid di acdaio 
( figure 16 e 17); a4 tubi di vetro 
(fig. I S ) ; più una cannula a chiave ed 
un .tubo ,dì gomma elastica vulcanizzata, 
simile a quello della fig. i4- H tutto in 
una cassetta a compartimenti. 

I portar-tnbi, a cannale di acciaio e di 
vetro di questa siringa, come pure i se- 
guenti, sono disposti per esser montati 
altenwtivainente. sopra apparati a mer- 
curio, fig. 14) 19 e 30, sopra la botti- 
glia di gomma fig. a a, come pure sul 
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ferruminatorio fig. a5. 



BottigUa di gomma elastica guernita 
di acciaio j per injeitare il mercurio 
( modello di Strauss, fig. la ). 

Essa consisto di una bottìgtia (fig. aa); 
^im peno di unione (fig. i5D); di tre 
tnbibì conici di a^ci^ (fig. 16 e 17). 



Appabato modificato dal sig. Robin pbb 

I9JEZ10H1 A MEBCUBIO E AD BSSBHZA DI 
TBEMEXTI5A COLORATA ( figun 26, 27 

e a8)^ 

Descrizione dell apparato. 

Esso consta delle seguenti parti : 

A. anello destinato ad appendere l'ap- 
parato : 

B, imbuto di corno o di legno con 
coperchio a vite ; 

G, pezzo dì ferro munito d^ orec- 
chie, fissato sopra un tubo di gomma 
elastica vulcanizzata e sul quale si avvita 
r imbuto. 

D, cannula a chiave a pressione, di 
acciaio, che si avvita alP estremità del 
tubo. 

E, pinzetta che è d** uopo spingere, 
per dar passaggio al tiquido. 

F, G, manico con vite di pressione, 
che serve a mantenere la cannula a chia- 
ve aperta per fare un''iniezione continua, 
e per moderarne la forza. 

n, vaso di vetro a due colli ( hannovi 
tre vasi nelf apparato completo ). 

I, tubo immergi tore di vetro con cer- 
niera d" acciaio sulla quale s^ avvita la 
cannula a chiave D. 



K, tubo injettorc muoiro «L usa om- L. fniTi i ■ 
nuli a chiave d^ ottone ptenìu d: fiL*. 



a porta-tobi finì d'aerino e d* Tvtro . 

4 tubi fini d" acciaio nonUt: fs! àe^no . e A piIii» ^ fip. tCl ar;. it. 

6 cannellini fini 4ì offove di dimtm froii 
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Cassette per inje%ioni<uisiamueà^,eoth' moHo strcttL e colle i 
tenenti le siringhe e gh mcKettorti. qcaSi h graiwim» de^ì: uulìbì efl£| 

'bo Uranoo j w^ii wp'tfw^ 
Una cassetta dì lefao di no>oe. ad a»-; Tatti qneiS: 
geli d* ottone, ìnpu^natora tocro»tata,|fttkita di vna BoDa. ad 
oin serratora a toureis, foderata di pei- BMBtarBe b Sòrza e ridinn e 2 
le rossa, contiene . I wanirfii soz» d* c^nno liacàr a fM- 

f sirittfp n/' f ^ drìclìato. o £ aror>o bsòo. pò* li «il- 

id. n.** 6. rrjn collare : %ì^t parte a cartc& pÒHB e ^■^^•■"^i^» 

id. n.^ rj. pijT r/>n roCare. per Per questi, ù «giimga^e spoa» dde 
rWur9«»re djw» man^h.-lmp orna tare che bmisette dì ottoae inaerpiaaar frm 1 k- 
%% a»ncaiv> ^ fite io tutte ìndiitinta- gno e sopra tutto F awrio* aAndbàPn- 
aumCA : ^mìdiU noo si deponga snlT BrriÉki che 

a ttmiv.hi^iinpn^nar'Ar» ; ne Terrebbe ossidato. 

^ 'Uir.iin> * '•ftjt*. una d^il<r qfjalìj 
f**r la «if'.A^h^M n* t : PìM%ette tcgiicfe m Fmc. 

^p «.MA.'t.t-.. N.^ 1. Pinzetta fina a «lesti 

'od augnata, di pia o \ 
httA'mt^f: #s «r^AiATf r.n si possono ra, della lungheua di 9 ranlìiLitipi 

«AAU/.^.Aii :f '.«uftTTf r»a cu m A9A-,ra a 9). 

vv«.A ;• vtff «•!£.£, rta AL'Torsic e| N.** 1. La stessa pìmetta langa io 

oMrA,«r: K? S7vft;» •4Tr.s«f.c. ! centimetri (fig. So). 

X.* 3. La stessa pinzetta ^mgt 12 

'fu'.L (. •*rtf«xi«'/.*, h'jnrio una lun-| centi metri (Gg. 3i). 
f^ytti^ ^^ **tijc j$ì^ìt*:it4 vl;.tcat^ ai dì-| N.^ 4- ^^ stessa pinzetta laifa i5 
t^«rf»i i^»! «,Oi ^/fo'/ '!*:tt.ri4ti. M un gran centimetri (fig. 5 a). 
nuj»«-r<> «ii qa*-Li ':r^ ti.^'/i'/ p'-r indirare' N.^ 5. La stessa pinzetta hnga 10 
Ètttvow* ptjf^ riHie '/{/«-i^zi'/fi. tul corpo 'centimetri (fig. 53). 
vivo, P«rr r/i^gi^i'/f pri:/ifti'/ri«;, vengono! T^otìsi che nelle cassette per k acnoni 
clB»sìfi«:ati terorj'io U ^j.»u'\ftt^. e U lo- 'comunemente si pongonu le pinaette 
ro forza è giadunti:! e |iiopoiiioii:ita a'n.^ a e 5. 
partir dal n." i fino ai nurneii Ti, 4 



e 5, se il genere d^-gli itrumenti richie- 
de tal numero, com»; le ptnn'lle. le for- 
bici, le seghe, gli «carpelli ed i historiui, 
dei quali sarà d'uopo indicare anche le 
singole larghezze, qualora si desiderino 



Pin%ette iÌMmitaU. 

Le figure 35 e 56 otErono defle pin- 
zette, modello Charrìére, di^Kiate ia gà' 
sa da limitare P apertimi ed 
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qoalunqne possìbiKtà dì deviaftìon* dei 
moni. Langhesxa 'dei n.' i, 3 e 3. - 
Tale deviasione Tiene impedita col mez- 
zo dei coadattorì À e B; d^ltronde, per 
OMggiore semplici là, basta fare la mòlla 
più larga, ciocché non aumenta il prezzo 
dello strumento ; questa disposizione è 
soffidente per le pinzette comuni. 

Pin%eHe di Sirmuss. 

k morsi strettì non dentati e morsi 
più larghi \ lunghezza del n.* 5 (fig. 57, 
\38 e 59). 

Pinzetta depilatoria. 

È della lunghezza dei numeri a e 3 
(fig. 40). 

A tutte le pinzette finora enumerate, 
come purè alle seguenti, si dà la tempera 
della molla, a£Bnchè i morsi resistano ad 
una jgntpde pressione. 

MoDBLU m DIVBRSI MORST DI rniZBTTI ▲ 
DBHTI BD AU6NATZ DALLA LETTEEA A 
VIRO ALLA LSTTEZA I (fig. ì^l), 

Pimette che si mantengono chiùse ^ os^ 
sia pinzette a pressione continua. 

Pinzetta incrocicchiata apressione con- 
tinua, ìnodello Charrière ; lunghezza dai 
numeri i, a e 3 (fig. 4a). 

Pinzetta a morsi ricurvi (fig. 49). 

Pinzette a pressione continua, a mor- 
si larghi, lunghezza dei numeri'!, a e 5, 
che servono a obliterare 1 canali incettati 
per le preparazioni anatomiche (figu- 
re 44 e 45). 

In liighilterra si fanno pinzétte a pres- 
sione continua, specialmente per le arte- 
rie'; ma tale un genere di 'fsàAxt\cM,ìùne 
che ne alzava il prezzo, si è opposto al 
divulgamento del loro uso. 
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Le pinzette incrocicdiiate ed a pres- 
sione continua indicate neUi figura 4a e 
che furono dapprima destinate per le se- 
sioni, onde evitare la fotica ohe fanno 
provare alle dita le pinzette comuni, so- 
no state proposte nei 1&37.: Da quelPe- 
poca tali pinzette hi(nnò avuto nume- 
rose applicazioni nelle operazioni chirur- 
giche. 

Pinzetta a scorsoio, ferma a piacere } 
lunghezza dei numbrl ae 3 (fig. 4 6)* 

Pinzetta a molla di Grraèffe \ lunghea- 
za dei numeri' i, a e 3 (fig. 47)- 

Pinietta a torsione di Amtissat, con 
nìcchio per spille nei morsi, destinala a 
portare delle spille e.degli aghi; limghez- 
za del numeri s^ a e 3 (fig. 4^)* 
La stessa a morsi conici (fig. 49)- 
Pinzetta a morsi larghi, per fissare in 
massa, con una vite a gqlletto ; lunghe»- 
za del n."" 3 (fig. 5o). 

PlirZZTTE DB^ ITATUBALISTI. 

N.^ I (fig. Si). Pinzetta da naturali- 
sta a becco allungato, di 1 1 centimetri di 
lunghezza, tagliata a lima ; 

N.^ a. Pinzetta di i3 centimetri di 
lunghezza ; 

N."" 3. Pinzetta di id centimetri di 
lunghezza ; 

N.'' 4. Pinzetta di aa centimetri di 
lunghezza ; 

N.* 5 (fig. 5a). Pinzetta di 3o centi- 
metri di lunghezza. 

Tutte queste pinzette possono esser 
fatte sullo stesso principio di ^quelle delle 
figure 4a e 43. 

Pinzette ad anelli, a branche incro- 
cicchiate e non incrocicchiate, modello 
Charrière, destinate ad d>bràfAcare in- 
setti o rettili, in cavità strade (fig. 53). 

Queste stesse pinzette possono essere 
fiitté coir asta deniau à doé peazi che le 
mant^n^ chiose a placranenlo. 
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final 



Elie tono m aaaichi fisa, iiMpìici 
^oppiiy a f ilfiM I aeo^ 
per ordine dinuuMBo* 

N.''i(fif.54).Aita 
plicfl, gao^M di 5 cemtiiii. i|a. 

N.^ a Asta uncinata fina semplice, 
gambo di 4 ocntim. i/a. 

Qnaste aste nnrinrty aooo mnùte di 
OD aanioo di ebano liscio o qoadrigliato 
di aTorìo liscio. — - Te n? hawio pure a 
» di ebano o di avorio, a yponda «m 
> d aif enlo. 

n/" 5. (fig. 55 e 56). lala ancinata si- 
mile alle pncedenCi^ gambo di 6 centtaii^ 
e oltre. 

Asta «Dciqata «aule ad aoeUo oob due 
ponti sporgoiti per indicare il senso del» 
r uncino, gambo di 1 1 centim. ( fig. 5y 
e 58). 

N.^ 4- J^*^ uncinata siaùle con ma- 



di ebano o d'avorio^ 
g»te. 

11.'' 5. Asu uncinata simiW 
gamba di 17 ccnliasetrì, e oltre (figu- 
ra 59 e 60 )• 

I dne oitìaù modaUi sono più frt^Boa- 
temente adoperati nelle auli 

Le aste uncinate doppia i 
nelle figure 56, 57, 5S, 59, 60 e 61 ; 
ne Tengono abbacale parimenti con 5 
o 4 uncini. 

Fig. 61. Asta uncinaU ad.S, a 4 
uncini, e di due grandcna. 

Fig. 62. La stessa asU uncinala, con 
a uncini articolati cbe possono rioairsi 
in uno solo. 

Fig. 63. Asta uncinata scorsoia che 

fissa a qualsiasi distania. 

Fig. 64- Asta uncinata a 5 catene 
e 3 uncini. 

Tutte queste aste uncinate banno k 
tempen della molla, per lo stesso scopo 
precedentemente indicato per le pinacUfc 



ScAsraLLi aairri, ànvtnwiy oosnr^ssi o a ava taoli dsittati, sotto . 
Gip^tm inmaai aivsasi. 



manico d^ ebano, qnadrigliato o d^aro- 
con manico in ebano od avorio ed andh 



N. I iBg. 65). Lnngbeaaa delle lamine, 3 centim. iia ì ., . 

w o /£ cc\ w -L j 11 1 . / *. f manico d d>ano, 

a. a (fig. 66). Lunghezza delie lamine, 4 cenUm. >/3 / ■•. 

N.^ 3 (fig. 67). Liwgheua deQe lamine, 6 centim. « '^ 
(6g. 71). Id. ... 
rio liscio di bella pulitura. 

(fig. 7a e 73). Id. . . 
li d^ argento apolto eleganfi. 

Gli scarpelli n.*' 3, sono qualE cbe oomuneoente si pongono nelle casseltiae 
da sezioni. 

H.* 4* Lun^ieaxa delle laasine, 7 centim. ed oltre. 

Quest^ ultima dimensione i,più generalmente inspif^gata. nelle aufopsie e neirar 
natunaia TcAepifaiia. 



H.^ S. Grossi scarpelli ptr euippsie 



. Fig. 74- ^^mme di 9 centia^ ip, 
manico indMIato suiracciaio cbe si pro- 



lunga fino alla loro estremità ; di puli- 
tura oomuiie, o beUa. 

Figura 75. Manico d** diano qp»- 
drìgliato od arorìo liscio, in bella po- 
litura. 



BisTomm o 

CIUSTAIL ■OPOTTO TITO 

TAmX, laF O ft TD AL HnOSniO »EIXA 

^uxBAA B cmm Ernu sblla bcsta »a. 
suion BBSu jxusyi cububmci hi- 

ItTAMi. 

Bistorìno £riiao, «pponlilo, Intfo» 
stretto o ooDTCMO, amiico di bofido dì un 
sol p«B«o( hìingfcfiurddh Immob 7 cen- 
Umetrì (fi^. 77J. 

Bistorino m cartilagine, la base deBa 
eoi birilli è lagtela n liatt. 

BistorìoQ oane i ptvoedenti, con pioeoU 
scorsoi per -fimce. le Jamine aperte, in 
pdlittira comnoe o beBa. politola. 

BialorìiiD-aca^nBo die si cbiade a mol* 

I bifloifiii scm poco richiesti per Tana- 
tomia e per le «nt^^Mie. Jndicbiaao s<^ 
tanto quelli destUiati a tal oso convessi, 
diritti, oomiini) stretti, smussati o botto- 
nati, con manico di corno nero, lamina 
di j centim. (fig. 79). 

. Bistorino. a scorsoio, modello 
Charrière (6$. 80). 

Jf.^ I. Irttatìnir da 6 centimetri. 

N.* ,a« Lfimine da 7 centimetri. 

K.^ 3* Manicbi di corno nero, politu- 
ra oomnne e beUa pulitura. 

B.^ 4- l^^mioe fli 9 centimetri per 
antopsie. 

GbOSSÌ OOLTBLLI MB LE AUTOPSIE (fig. 8 1 ) . 

CoQVKSsif^fìnUis a pupti^ rìbattnto ed 
■ punta nel mezzo per tagliare le carti- 
i eie OSS9» anphe, con un martello, 
lieo di ebano igufdrigl^tp, pulitura 



COLTBLU DA 

DBIOLIATI, POLrrUBA COHUBB 
FOUTUBA (ig. 8b). 
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IliscoTon. 
Discotomo dì Ld>ert, manico d^a 

Discotomo di Lebert, aasnico d^abano 
quadrìgliato, od. avorio liscio, ^ù«ia di 
argento. 

Discotomo di Lebert, ad «pertnro .pn- 
rallde (modello Charrière, fig. S6). 

Tenoe modificato il discotomo con 
due viti mgbtlisiate con ruote d** ingra- 
naggio, col messo delle quali n ottiene 
uno scostamento graduato e parallelo e 
la immc^ilità delle lamine. Questo mes* 
so è applicabile a molti stromenti a sco- 
stamento graduato e parallelo. 

TunrciATQBi. 

Trinciatore di Strauss, manico d^eba- 
no (fig. 87). 

Trinciatore ili Strauss, asanico d'*eha- 
no quadrigliato o d^. aymo liscio, a . ca^ 
vetti, opn vielli d^ argento. 

Peeiostotohi. 

N.' 1, a. Hanico d^ebano liscio, ladi- 
na di.4 centimetri 1/3 a 6 (fig. W.t^.g) 
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Staumbvti 
là, a nMttioo d^cbanQ qmdrigliato o di 
liscio con cavetti elegantissimi, 
piastrina tra T acciaio ed il legno, con 
i>ella politura. 

Rachitomi. 

T9.^ I, (fig. 109). Rachitomo bulino a 
spalla, taglialo a lima. 

N. 9.^ Rachitomo di bella politura con 
manico d** ebano quadrìgliato, o d^avorio 
liscio. 

N.* 5. (fig. 110). Rachitomo laterale 
con condottore, mànico d^ ebano qua- 
drìgliato, del ù^. Weiss di Londra. 

J9.^.°(ùg.ii i).Rachitomodi Amussat. 

N.^ 5. Rachitomo doppio di Tarral. 

I radutomi seghe trovansi più avanti 
sotto alla voce Segsfce. 

Magli, XAaraLLi, haetblliiib. 

Un grandissimo maglio di legno, cer- 
chiato di metallo. 

Un maglio di piombo, rivestito di 
packlond ( modello Gharrière ), dì due 
grandexie(fig. 113). 

Martello ad uncino dì 19 a 38 centi- 
metri di lunghetta, gambo a tempera di 
molla, quattro grandette (fig. 1 15 e 1 14). 

Se ne fonno pun^ a manico di ebano 
ed a manichi che si smontano. 

91arteUina di Bichat, a doppio taglio 
(fig. Il 5), 

FoaiICI DIRITTI, CDEVt SUL PIANO B 
St7LLA COSTOLA. 

N.^ I, 3, 3 e 4* Lunghetta totale dì 
IO, 19, i3e i4cent1m. (fig. 116 a 119). 

N.^ 5. Lunghetta totale di 1 5 centi- 
metri (fig. 120). 

H .^ 6. Lunghetta totale di 1 6 centim. 

Le forbici curve sulla costola e tan- 
cate ad angoli (fig. i9i e laa) 

Suppl. Dii; Tecn. T. XXXJX. 



STEDHBffTI 35 

Forbici assai solide dì Dubois (fig. 1 aS). 
Le stesse, a vite eccentrica dal N.^ 1 

al 7- 

La relativa descrittone verrà data più 
avanti, e la loro forma viene rappresene 
tata dalle fig. iiS, ia6 e 127. 

Da lungo tempo furono classificate 
le forbici più generalmente usate in 6 
numeri graduati, come fu fatto per le 
pintette ed altri strumenti, corrupon- 
dendo il N.^ i alle più piccole, edM N.^ 6 
alle più grandi, e più forti. 

Tenne osservato, da molto, che le 
forbici a lame corte ed a lunghe branche 
tagliano più facilmente di quelle a lame 
lunghe, ed è perciò che furono raccorda- 
te queste ultime, e proportionalmente se 
ne allungano le branche per aumentare la 
potenta della leva, e ciò dopo V origine 
deir operatione dello strabismo ; i pra- 
tici e gli anatomici ne rimasero soddisfatti. 

Sotto questo rapporto, le figure qui 
unite non rendono esatto conto né della 
lunghetta né della forma delP estremità 
delle lame, che possono essere mo4Ufi- 
cate a piacere, e rendersi o appuntile, 
o leggermente smussate (fig. ia4)) ® 
finalmente più o meno larghe. 

Forbici a lbve, di colliv. 

Da lungo tempo si fabbricavano, fe- 
condo Gollìn, dei secatori disposti dietro 
lo stesso principio di queste forbici. La 
disposi t ione particolare delle lame dà 
loro un taglio più dolce, poiché operasi 
segando, taglio analogo a quello del bisto- 
rino, e perciò meno contundente di qacl- 
lo delle forbici comuni. 

FOBBICI A VITB BCCBBTmiCA 

(modello CharrièreJ. 

La fabbricatione delle forbici a vite 
eccentrica, mollo più semplice di quella 

5 
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delle precedenti, che d*" altronde ne han- 
no suggerito r idea, adempie presso a 
poco le stesse condizioni j solo col mez- 
zo di uu^ articolazione eccentrica del 
punto d^ unione, si dà ad una delle la- 
me una corsa più estesa che alP altra 
(fig. ia5 a 137). Lo stesso avviene pei 
forbicioni e pei secatori. La fig. 126 rap- 
presenta le forbici chiuse. Le lame, in 
questa posizione, trovansi ricondotte ad 
una lunghezza eguale. 

L^ uso di queste forbici non essendo 
ancora bastantemente generalizzato nella 
pratica per riconoscere se abbiano un 
vantaggio reale, conviene attenderne il 
riiultamento dal tempo. 

Altri modelli di forbici a punto d 
unione eccentrica (fig. 128 e itag). 

FOBBICI BNTBROTOME. 

Ad uncino, o enterotomo, di Cloquet; 
lunghetza 16 centimetri (fig. i5o). 

Ad uncino, o enterotomo, dello stes 
SO; lunghezza 18 centimetri. 

Ad uncino, o enterotomo ; lunghezza 
'30 centimetri. 

MlCROTOMl. 

Microtomi di Slrauss, politura co- 
mune e bella politura (fig. i5i). 

SbGBB EACHITOME. 

Aachitomo doppia sega (modello Char- 
rière) (fig. i5a). Si può smoulame una 
lama per fame uso separatamente col 
manico. 

Hachitomo sega semplice u dorso mo- 
bile (fig. i53). 

Rachitomo con manico parte di pack- 
f«»nd, che si smonta col mezzo di una 
vite, per ridurre il suo volume nelle cas- 
bettine o buste (fig. i54)- 

Lo stesso, che si smonta appoggiando 



STBCMBirri 
sopra una molla (nuovo modello solidis- 
simo e più semplice del precedente per 
la smontatura). 

Questi due modelli sono preferibili a 
quelli a scorsoio. 

Lama di sega a dorso mobile (fig. 1 55), 
che si monta come quella convessa indi- 
stintamente e molto solidamente sul ma- 
nico delle fig. i35 e l^^, 

Seghe. 

Seghe u lame larghe semplici, a dorso 
mobile, a manichi fissi e che si smontano 
(modello Charrière). 

N.° 1. Sega a lama di 4 centimetri 
(fig. i36). 

N.^ a. Sega a lama di y centimetri. 

N.^ 5. Sega a lama di io centimetri. 

Manico d*" ebano liscio, lama sottile e 
senza dorso. 

Manico a dorso mobile, manico liscio 

(fig. »37). 

Manico quadriglialo, a cavetti, lama 
di bella politura (fig. i58). 

N.** 4- Lama di i5 centim. 

N.^ 5. Lama di 16 cenlim. 

^1 o i- w j- . ( Lame sema 

N-" 6. Lama di ao cent.l , 
..T o r 1. " . < dorso, mani- 

N. 7. Lamadi aa cent.i ,. 

^ ^co dì noce. 

Lame con dorso mobile. 
Id. con manico dVbann liscio. 
Id. id. meglio finito. 

Id. a manico parte di packfond e 
d** ebano che si smonta come il rachi to- 
mo-sega già indicato (fig. i55 e i54)) 
per esser posto in una cassettina, o cas- 
setta busta (modello Charrière). 
Seghetta a crésta (fig. 159). 

SbGBF. ad ALBERO 

(modello Charrière J. 

N.^ I . Sega a lama di 7 centim. finis- 
sima (fig. i4o) a manico d" ebano odi 
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HTCrio, che si smonta, lama girante in 
lotti ì s«mi tra due cosckictti, e i a 1a- 
yae di rkailibio. 

9.^ a. Sega a lava di 1 3 centimetri^ 
manico d^ ebano quadrìgliatu e lame fis* 
se, una delle qoalì stretta, dello stesso 
genere della fig. 1 4 1 • 

Séga a bma girante in tutti i sensi, 
flello stesso genere della fig. 14 a. 

N.^ S. Sega a li^ma di a 5 centimetri 
fissa, due lame di ricambio^ manico di 
ebano ijuadrigliato (fig. i4i)* 

Sega a lama girante (fig. i4a). 

Esistono aaolti altri modelli di seghe 
ad albero cbe qui ommettìamo. 

Tosi usowlatorii 

^.^1. Tubo semplice da insufflare, di 
packfond (fìg. i45). 

M.^ a. Tubo con cannella a chìaTe 
eoo ona estremità allungabile (fig. 14 4) 

Tubo con cannella a chiave con due 
estremità per prolungamento, Tuna dirit- 
ta e T altra curva. 

Tubo con cannella a chiave, più due 
piccole estremità, diritta e curva, finis- 
sime. 

Tubo con cannella a chiave, ed inol- 
tre on gambo di trocarre per perforare 
b parte da insufflare. 

Stedhbitti oiveesi. 

Taste scanalate d^ogni lunghetaa (figu- 
ra 145 146). 

Ì Stiletti fini diaccialo, bottonati. 
Stiletti a due bottoiri. 
Stiletti ad ago. 
Le slcfse dVgento finissimo (fig. 1 4 7) • 
Le stesse di balena, bottonate ai duie 
tafi (fig. 14S). 

Porta-liflaa (fig. 149) e porta-scarni- 
filatore. 
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Ago di Deschamps, a destra (fig. tSo). 

Lo stesso, manico d^ avorio liscio, .0 
d^ d)ano quadrigliato. 

Ago di Astley Cooper, manico qyadrl- 
gliato (fig. i5i). 

Aghi da sutura di qualsiasi curvatura, 
a tempera. di molla (fig. i5a). 

Questi diversi aghi servono a portare 
la legatura sui cannellini e sulP orificio 
deir arteria nelle injesioni. 

N.^ I . Porta-ago piccolo modello, buw 
gheasa 1 1 centimetri, manico d^ ebano o 
d* avorio, di packfond (fiig. i55). 

N.^ a. Lo stesso d^ acciaio, manico di 
ebano (fig. i54 e i55}.' 

Aghi diritti o conici preparati, d^ ac- 
ciaio (fig. i56). 

Spille finissime e di 8 numeri diversi 
(fig. 157). 

Aghi grandi e forti da cucire i sogget- 
ti (fig i5S a, b). 

Un compasso a punte, lungo dn 1 1 
centimetri a 1 8. 

Un compasso craniometro di packfond 
del sig. Nayor, per misurare i diam^ 
esterni, le sporgenze, colle mo^ficaaio&i 
per misurare edandio le cavità, in dop- 
pia misura (fig. i $9). 

Estremità ddk> stesso, in un^altra po- 
sisione (fig. 160). 

Una misura girante di seta (fig. 161). 

Un mesxo-metro di balena. 

Un porta-pietra, astticcio di corno ne- 
ro, cerchiato e cavigliato d'^argento, aa^- 
siche di ebano cerchiato d^ avorio, che 
dura pqco (fig. i6a). ' 

Lenti di diversi modelli (fig. 16 3). 

Pietre da dare il filo. 

Cauterio che serve a formare dalle 
escare sulla superficie strappate o taglia- 
te die potreUxnro dar passàggio all^ in- 
fezione. 
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Piccolo scalpello di Magendie per il 
5.^ paio. 

Piccolo scalpello delb stasso, col cur- 
sore di Longet, pel medesimo uso (figu- 
ra i64). 

Leve a manico d^ebano, a suola-piatta 
(fig. i65). 

Le stesse, con manico à* avorio liscio, 
a piastrine. 

Aghi fini d^ argento, colla punta che 
si smonta (fig. i66). 

Aghi fini per microscopio (fig. 167). 

Due aghi diritto e curvo per micro- 
scopio (fig. 168 e 169). 

Cassette contenenti tutti gli strumen- 
ti ed apparati necessarii per la medici- 
na legale. 

Nuove CAS#BTTiirx-BusTB ttnn seziori 

B PEB AUTOPSIE 

f modello Charrière J. 

Essendo stato espresso il desiderio dì 
avere delle cassettine da sezione e per 
r anatoBBÌa della più pi<;cola dimensione 
possibile, senxa cangiare la fonna ed il 
TolUBM degU strumenti, venne stabilito 
un BMidello di cassettina-busta a due in- 
fletsioBt. 

Sopra Tuna di tali inflessioni è fissato 
un foruerino metallico, tutti i pesai del 
quale sono latti allo stampo ed intagliati, 
sdfichè tutti gli strumenti vi si adattino 
lìKàlmente ; sulf altra inflessione, che è 
fiAta al modo delle buste ordinarie, sono 
disposti dei valichi destinati a ricevere 
gK itrumenti (Tav. GLI). 

La butta si chiude con un fermaglio 
metallico come Te buste ordinarie; gli 
scalpelli sono posti sul cavalletto secondo 
il vecchio sistema, e malgrado Taumento 
del numero degli strumenti in essa con- 
tenuti, la sua dimensione, in confronto 
delle yeodiìe buste, è impiooolita oltre 
di un terio. 
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Fu giudicato esser necessario di ren* 
dersi conto ddle dimensimi di ciascon 
strumento eh** esse potevano contenere, 
secondo V uso cui questi strumenti si 
destinavano. Per questo scopo venne ste* 
bilifa una lista generale di essi, indicando 
per ordine di numeri le diverse graii- 
desse. Si ha un^ idea del genere di frb- 
bricasione mediante le indicamioni date 
di manichi semplici, lisci o qnadrigliati, 
o d^avorioy della politura comune ohéh 
politura delle lame. Le buste o cassetti* 
ne possono modificarsi a piacere, sia per 
la finiteasa, sia per le dimensioni. 

GaSSBTTIHB-BUSTB le più USITATB PEB 
SEEIOBI - 

(modello Charrière)* 
N.^ I. 

N.'^ 1 . Una pinietla da seuoni tagliali 
a lima, grandesza n.^ 3. 

N.* 1. Un^ asu uncinata a catena. . 

N.^ 3. Sei scalpelli variati di fomn. 

N."" 4. Un paio di forbici diritte. 

N.^ 5. Una cassettina - busta eoperti 
di vernice nera. 

La nuova cassettin»-busta contieiie 
inoltre dei passetti per ricevere i se- 
guenti strumenti, cbe compofranno la 
cassettina denominata n.^ a. 

N.« a. 

Questa cassettina, composta di tatti 
gli strumenti della cassettina n.^ i con- 
tiene inoltre : 

N.^ 6. Un paio di forbici curve sul 
piano della lama. 

N.^ 7. Una forbice-bniino, tagliata a 
lima. 

N.^ 8. Un tubetto di parfcfond per .in- 
sufflare. 

N.^ 9. Una tasta scanalata. 

N.^ IO Uno stiletto e^UmUoie. 



SvBinuam 
Queste oatsettiiie n.^ i , e a vengono 
ricoperte dì marroechino di prima 
quriìtè in loetitiixlone delle Temice nera. 
Tati canettine-boste hanno il Tanla^ 
(io di ciaere d^ on Unno meno rotami- 
noae e meno pesanti di quelle di legno, 
e di essere me n o fr^li ; possono inoltre 
contenere aMiltl pie struménti^ sensa au- 
I di volarne. 



La stessa composisìone delle precè- 
denti, ed inoltre : 

N,* 1 1. Una pinsetta fina da sesione, 
grandessa n.^ i 



If.** 



essa n. i. 
13. Un^ asta uncinata fina a ma- 
nico n.° 1. 

N.® i5. Due scalpelli fini n.® i. 

N.^ i4* Una s^^tta a dorso mobi- 
le n.^ I. 

N.^ i5. Un martello ad uncino n.^ i. 

Gli strumenti tutti, di prima qualità 
e di buona finitnre, portano manichi li- 
sci di ebano. Se ne fiìnno pure con ma^ 
nielli qoadrigfiati e colle laaw in politura 
briUanla ; altri con manico d"* avorio li- 
scio, con o sensa ghiera. 

N.* 4. 

Le stessa composiskioe ddle prece- 
denti, ed inoltre : 

N.^ i6. Un periostotomo. 

N.^ 17. Un forte scalpello per carti- 
lagini. 

N.*^ 5. 



La ateasa compositione delle prece- 
denti^ ed inoltre : 

If.^ 18. Una sirìnghetta di ottone per 
iniesioni, a.* 3, con una cannella a chia- 
ve e 4 canaelKni variati in graasessa; 

N.^ 19. Un pkeob coatotosM. 

N.^ 90. Una sega a dorso BH>bile^ a 
manico che si smonU, parte di padM^nd. 
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M.*' ai. Una'asta uncinata a manico, 
n.* 5. 

N."* a a. Sei aghi diritti conici. 

N.^ a 3. Tre aghi curvi per portaore 
latore sui canaellini da iniesioni. 

N.^ 34. Un porta-aghi. 

N.^ 35; Un rastiatoio a cinque tagl. 

N."" 36. Una lente. 

N.* 37. Dugento spille variate. 

La stessa cassettina contenente i detti 
37 strumen^ si ia pure di noce con ser- 
ratura e due fermagli, e cogli angoM di 
ottone. 

GASsBTTnrs-Busrs ria isvammim 

O^ AUTOPSIA. 

N.* I. 

M.* 1 . Una pinsetta da sesione. 

N.'' 3. Un forte coltello da cartifaigtni. 

N.^ 3. Un forte scalpello diritto n.* 5. 

N.^ 4- ^^^ scalpelli comuni n.** 3. 

N.^ 5. Un. paio di forti fòrbici. 

N.® 6. Un paio di forbici eaterotome* 

N."* 7. Una grande fòrbice ncbitoaM 
a spalla. 

N*"" 8. Un martdio ad undoo n." S« 

N.® 9. Una sega a dorso aooUle, aia- 
nico parie di pacàfond, di ebano, soli- 
dissimo, e che si smonta per diminuire 
il volume della cassetta. 

li.^ IO. Due aghi per ricucire i sog- 
getti. 

N.® Il . Una cassettina-busta coperta éH 
vernice nera. 

La stessa riveste si pure di marroechi- 
no di prima qualità, o si costruisce di 
legno di quercia, od anche di legno di 
noce ad angoU di ottone chiudentesi a 
serratura con due fermagli, ed impugna- 
tura incrostata. 

Tutti questi strumenti, eoam 1 1 
ti, di pria» qualità, coi manichi- d?< 
no liscie bene inito. 






eaiSBft «UB» Jt BSKT «S fC-: « ìe inUf «. fi. 1B fCt 

Otl^ iiiiiin I im m ito zramaÌK \i s >m 

t q^yuft» U» i^:- acri c*rrgy.wftiinf & V*^^ ^ f"^' 
i'sve sunr» ulte ìnxiim f m cr-i 



t^Mtoli» 





éal« 




L « ó^wm- 



-mm « 




t s & d 7 àbcoa àeibfc 
■■■ifr «> SK BfltoBB ée»- -òki L reflui- 
ac ma àel» émt cHièc. t^box pvi. «coirtL à. 
& OM- » « pa 

i«9C«:»- ìùàrmssami i w<r « • in- 
ft ffvnkr per f* m^t^i^ ■!« ocavaa fl^ 

fieT ■l^WfilWBI ÒB. ITU r*» tBJT 

« rrgnK Jt aniciMtfR e ^ùli- mii: sxfiiruni^ a t xDBsaromj a fM 
« ^eh lanrvtt- i iiviri àalik 

MSMUt « nr-r* «•«■£. 
« ^itiuàiDt « a peràTU l^ì' un 
i«xi siK m nr-nmcmi a wtSL. i ^^k «nuwaix: •£ xcn ansi ànt 

"■-ulp nnuTDi »£ m iBoavri a àtoerai- mer ' ssKZik rnsucz àeUi ncoB 

& "■■■ wniìm M^BBma^ «mbìbàk mt ib »^w* l sr.gr-i. ii.«tq»i^ « <& f^ 

ABiBBai^caMM^dB eia ubiiì» & gMni-a rma, Àia leaa n rirrg c ii t * ^» 





Stauiieiiti 
COSI sì è posto lo merd della metrica gra- 
duaaaoiM al puBlo corrispondente al- 
r apertura d? un ceotimetro, e allo stes- 
so ponto si è posto V uno d^la scala di 
coireaione per non essere obbligati a 
sottrarre una unità ogni qual Yolta si 
voglia cercare in essa la perdiu dell' al- 
tesia- La scah di correzione è graduata 
per centimetri dall'* i al 5, per mesxi 
centimetri dal 5 al io, per millimetri di 
ioala5. 

I nmtaggi offerti da questo cranio- 
metro sugli antecedenti sono : 

I .* n suo Tolume tascabile. 

a.* La teilità deU' adoperarlo. 

3.^ II cogliere con esso tre differenti 
specie di misure cos) simultanee che se- 
parate. 

4*^ L'*offirire esso la misura esalta del- 
le freccìe, dò cbe non viene eseguilo, 
che si sappia, da nessun altro cranio- 
metro. 

5.^ Il poter serrire per la sua forma 
non solo alla frenologia, ma a diversi usi 
medici. Infiitti, essendo ogni organo dal 
più al meno rotondegianle ne consegue 
poter esso servire : i .^ alPanaromico per 
la misura de* visceri che hanno volume 
diminuito o accresciuto , e quindi un 
cuore ipertro6co, un'aorta dilatata ven- 
gono con esso misurati senaa che si ab- 
biano a rimuovere di sito o da sformare 
oalla sesione ; a.^ al chirurgo in tutti 
qoe* casi In cui si tratti èì tumori non 
asportabili e che si combattono con in- 
terna cara solvente, ne^ quali lo stro- 

alo vi BBOstra di giorno in giorno le 
i di volume nel tumore, e vi of- 
fre un critcrìo per sospendere, continua- 
re o modificare la cura ; S.^ air ortope- 
dia che può verificare co]d esso la di- 
■ùnuaione di qualche viziosa curvatura 
deDe ossa da lui curata ; 4*^ finalmente, 
il fisiologo a al patologo, imperciocché 

ido sospetto fondato che certe aSe- 
Suppl Di%. Teen. T. XXXJX. 
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stoni fisiche o psichiche del cervello sie- 
no in rapporto con certe configurazioni 
craniali, una numerosa serie di misure 
craniometriche accompagnate da indica- 
zioni personali, potrebbe svelare fra que- 
ste e quelle una qualche legge utile a 
sapersi e costante. 

Quanto agli usi frenologici, credesi inu- 
tile dì fame parola, apparendo troppo 
manifesta V utilità che se ne può cavare 
dallo strumento. 

Stetomeiro. 

Il primo che imaginasse di sottoporre 
a misura i moti della respirazione fu Tin- 
glese Quain, il quale cpstrusse a questo 
scopo il primo stetometro. Ha quel suo 
strumento assai semplice, riesce, per as- 
serzione universale de^medici, di un uso 
difficile e incerto. In&tti, la cordicella di 
quello strumento deve essere tesa dalla 
mano del medico, e, se lo sia più o me- 
no, obbedisce anche più o meno ai moti 
del petto. Quindi non è mai ben sicuro 
se la notata differenza delle oscillazioni 
dipenda dal diverso moto dei polmoni o 
dalla non eguale tensione della cordicel- 
la. Inoltre, lo strumento del Quain mi- 
sura la differenza dei moti, ma non la ' 
totale ampiezza del torace in quiete, per 
cui manca il dato diagnostico delle asi- 
mctrie, giovevole specialmente negfidro- 
toraci parziali e in alcuni vizii del cuore. 
Dalle quali cose appariva manifesta la 
necessità di un nuovo strumento, il quale 
rispondesse meglio al desiderio de^ me- 
dici e abbisogni della scienza. 

Ora lo stetometro toosft^o è fornito 
di un doppio meccanismof P uno desti- 
nato a misurare la cordicella, ch^'esce da 
tMq^ e quindi la capacità assoluta del 
torace da quella abbracciato ; T altro a 
segnare le oscillazioni, che il moto delle 
paieti toraciche trasmette alla cordicella 

6 
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dello stnNMUIo. Lt pften vbm è of- 
fert» àà due fiaestreOe aperte lopn 3 
quadrante^ h seconda dalla sfera die 
gira sopra di eiao. InlMì, II aiunero die 
si yEMCìa alla Ibieslrella snperìcfe, in- 
dica il nmacro dei gin coafKQli dal 
taadMiro iatnmo a cui b cordiceUs sta 
laTToHa ; b fiaestretta iirfifriorey le par- 
ti di un giro. Ma il tamburo ha la 
centjaiftri £ drconfcrenia ; dunqoe se. 
uscita b cordicella, adb fincstrelb su- 
periore \i sia il numero S , ed il 5 
nel centro detta inlieriore doTe sta una 
linea nera nel auogine, ciò ^nol dire 
cKe b quantità detta cordketta uscita 
e di 5 ria la, 56 e S. quarantuno cen- 
timetri. Il modo poi con cni si fe 
beordkelbesi a dopera lo stromcnlo è 
senyBciaiimo ; sì slacca il sao piedino di*è 
aiobae. e cbe stKcmo si trasdna dietro b 
eordìcetts ; indi si appSca b sna paste 
■ a fcri ose ^ che è eonoava, dtta conreasita 
detta colonna Tcvtebnle^ aMntie lo slio- 
mcnto si af^po$gb atto sterno. Se si tw»- 
b tpinpfrc b miinra dei due taraci firn.* 
atto s^tnfNilo^ sì osservi dK tanta nel 
dna quanta db 
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imperdoechè lo sterno meccanismo delle 
finestrelle, dm serre a misurare b qoan- 
Utà delb cor&db uscita, serre anche 
b sna tensione, essendo ms^ 
niCesto che se portando dalT una alTaltra 
parte lo st r om cn to si conserra alb cor- 
diceDa b stesm lui^heua. aodie b moDs 
che b tende arra in se lo slesso ebf ?rìo. 
Ecco dunque che uno stmaBcnta, di uso 
difikib e incerto, diviene eoo bdle e si- 
curo che ogni medico può sino daHa prì^ 
on Toha adoperarlo con precssmie. La 
grandeaxa dette osciBanon nelle ordina- 
rie respìraaioni sarà circa dì dieci gladi 
del quadrante, grandetza repntata su^ 
fidente, i m pei lioiih è dovendo qudb an- 
snra essere aCerrata £ Tolo.»e ftisse trop- 
po br^ riescirebbe più dìftdle il brb 
ftsmrnlr am se F espcricnxa ad£- 
■eiibùagno di vna maggiore br^Ka- 
snrdibe bcìliasimo eseguirlo nc^Tislre- 
nti snccessìii, mutando neUc mole ìn- 

b proponiane é^ denti. 

Aegfi nn poco è da &si: ogmahera- 

mede^orvMi deve aberare b beo 

111 III ■minti rhr sveb 

W ahenaioo dd awlo nei pobmw, o(- 
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Hin del 



dettei 




ridirà »cnn 
bcx»tessna 
per wji e iiai e ad eiwpio due p un t i neri^ vera b £i^ 
che si s e | a niim o aovta b ente Unta sul, e sarà un oc^mc^ ansSarìo del» sarto- 
ì die sul 4i «ftctns dd petta. iscvpo. Ess^psÀ. ae mrà cottocata sTc- 

i ^ che skflio i Aie punti 6»i pàcnssrxv mcntte 2 sno pòci^B» si tremerà 
>ecol saia p«c4àaiak «$fi è sntte verteèce kflahnri, ■■nini b te- 
fdK b corla cbe j hb snccm il sfwaskme lìì miniti n il pràna vena 
tarate dnew nd nm^ 4i qn ejta . entrare' co&Maa# sd&a s^owk ed i^ seccasda sdb 
ed nadie ; il qnde asga# verrà ar»à)Cta verteècv ^^c^dL dmà b manca ddh re- 



Se i Ba.«€i sa- sft j fyaj jj i eià ak ami è ùm ù» 4d caieie. e 

ed eraiS qacst? df cstrean^ acrvmiàìe ^otti db- 

vàcvib^ sì avrà b mcBurx «Un 

b HLffuai ie»- ser^ aìifiLiafc' smlb cs.i* amàt 

Te- to 4i imn cmm.-ù steu < jc^^jieca: e 
kièa <br sì làbntà . 





SrAUHEirri 
•ccoapigiwre dolcemente deaero hi cor- 
dioeMi pooeado aUeniione «ffinchè ì gfrì 
non ù «ocaTalchiiio. 

Sfigmonietro. 

Non si cooosce nessuno strnmento 
meccanico che misuri la forca dei polsi : 
lo sfigmometro delP Herìssòn non è che 
un tubo a mercurio, il quale mostra sol» 
tanto h frequenxa e l' ampiezza del loro 
molo sansa misurarle, od almeno misuran- 
dole asem imperfettamente. E infatti la 
coctruxione di uno sfigmometro mecca- 
nico era un problema di difficile soluzio- 
ne : il moto del polso è piccolissimo, quindi 
a renderlo ràibile occorrei'a moltiplicar- 
lo, nel qnal modo si moltiplicavano ezian- 
dio gli attriti € si scemava la necessaria 
sensibilità dello strumento; di più, il polso 
è sepolto più o meno nel tessuto cellu> 
lare ed adiposo del braccio, e per sentir- 
lo occorre esercitare una non indifierente 
prenione, ed anche per questa parte la 
richiesta sensibilità opponeva non lieve 
contrasto. Occorreva poi soprattutto ot- 
tenere una misura della forza; la frequen- 
za è misurata a perfezione da un orologio 
a secondi; la regolarità e V ampiezza del 
nolo vengono percepite esattamente dalle 
dita, e per queste non occorrono certi 
finimenti; ma non cosi della forza intor- 
no alb quale non si ha che un criterio 
tutto suggettivo nella resistenza che tro- 
iano le nostre dita quando esercitano 
contro il polso una forte pressione. Ora 
r avere questa resistenza visibile e tra- 
dotta in gradi, deve tornare di non piccolo 
vantaggio alla scienza. Sì aggiunga poi, 
che cercando la misura della forza si ot- 
teneva indirettamente anche quella del- 
la dilatazione e della frequenza, le quali 
•e non vengono rese cosi esattamente 
dallo linimento come la prima, pure 
lo sono quando il medico si addestri 
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ad adoperarlo. In questo stromento è. 
necessario distinguere la base dal cor-* 
pò, il quale è fornito d^ un quadrante 
armato di sfera e diviso in 80 parti« 
Sotto la base havvi poi un bottonci-' 
no eliltico e concavo denominato rac^ 
coglitore, perchè destinato a raccoglierà 
e trasmettere i moti delP arteria sotto^ 
posta. Esso ascende e discende mediante 
il movimento diretto o inverso di un bot^ 
tone, posto nella parte posteriore della 
base. Per adoperare lo strumento, biso^ 
gna porre il braccio in posizione supina, 
e dare alla mano tutta la possibile esten-^ 
sione, affinchè in tale modo il polso si 
(accia più prominente. Allora si segna 
con un punto nero il sito dove le dita 
sentono V arteria pulsare con maggiore 
energia. Fatto questo, si cerca di far ca* 
dere il raccoglitore dello strumento sopra 
quel punto, indi si assicura la base al 
braccio mediante lo smaniglio di gomma 
elastica, che sta ad essa attaccato. Se, pe^ 
rò, chi lo adopera ha la roano ferma, non 
è neppur necessario chiudere lo smani- 
glio, essendoché lo strumento agisce in 
egual modo con o senza esso. Allora si 
abbassa lentamente lo strumento median- 
te V accennato bottone, finché si vegga 
la sfera muoversi sul quadrante e avan- 
zare di qualche grado, e successivamen- 
te, mediante un altro bottone posto nel- 
la parte superiore del corpo dello stru- 
mento, si eleva di qualche grado un 
asticella ch^esce da esso. Questa seconda è 
avvertenza indispensabile perchè se il 
regolo è tutto chiuso, lo stromento non 
agisce. La pratica poi fa conoscere di 
quanto si debba elevarlo : quantità che 
muta col mutare dei polsi. Posto cosi lo 
strumento, non appena il raccoglitore 
avrà còlta V arteria si vedrà la sfera ese- 
guire delle oscillazioni sul quadrante, le 
quali corrisponderanno appunto . ai mo- 
ti del polso. Questo è il momento, se 
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si Tuule^ di «minare la rrequeoza, 
fanpiexia e la regolarità delle osciHaaio- 
oi; poi si pasu ad esanìnare h fona. A 
questo scopo, bìso|^ elerare lentamcii- 
te il regolo mediante II suo bottondiio, 
e si vedrà che di aiaao in mano che 
qnesto si- eleva, dimiau?nnno le oscilla- 
tioni, ia<li ceneranno del tutto. Qoello è 
il punto della massima forca del polso, la 
qiEile verrà additata dalla stala posta 
nella parte posteriore del regolo, divisa 
per gradi e per decimi di grado. Questo 
ponto varia naturalmente secondo i di- 
versi pobi, o le varie condicioni di ri- 
pieoexxa e di li» ca in cai lo slesso polso 
^oò ritrovarsi 

Questo è quanto viene eseguito dallo 
stromento, ed una volta che il medico 
siasi abituato a bene adoperarlo, è da te- 
nersi per ferttto ch^ esso possa rendere 
ottimi servigi nel pratico eserdsio dd- 
Farto salutare 

Chi lo adopera deve avere f awer- 
tenia di non permettere che il bnccio 
orti mai improvvisamente e con troppa 
ÉOTiM nel bottoncino del raccoglitore po- 
sto sotto la base dello strumento, perchè 
ciò porterebbe del guasto nelP intèmo 
■Mccanismo, e lo strumento non potreb- 
be adoperarsi senxa prima ocoomodario. 

Diapnoscopio. 

Questo strumento non compie nessun 
nuovo atto, esso non serve che a rendere 
più comoda e più esatta una medica 
esploraaìooe. lA scienza moderna, instan- 
cabile investigatrìce dei lenomeni orga- 
nici, dà oggi molta importanza in certe 
malattie alle qualità del sudore, e deside- 
ra di conoscerle. E quest^ appunto è lo 
scopo dello strumento. Esso consta di 
due cilindri intorno a* quali stanno rav- 
volte le carte e<;ploratorie pegli acidi e 
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ranea b duplice esplomioiie; ù portano 
a livello diverso volendo esplorm-e con 
una so!a delle due carte. A portare poi i 
cilindri a maggiore altesza, basta spingere 
in su i bottoncini, di cui sono ibmiti i 
lati della parte metallica del loro manico. 
U cilindro poi si appoggia alla parte da 
esplorarsi, gli si comunica un leggero mo- 
to di rotaxione bcendo che la carta sdruc- 
cioli sotto la spranghetta metallica, che la 
tiene in sito ; si osserva la reasione av- 
venuta, poi si lacera il pesto macchiato. 
Le due sprangfaette sono tenute in sito 
da anelli di gomma elastica, affinchè stia- 
no di contìnuo addossate alla carta esplo- 
ratoria e le permettano contemporanea- 
mente di muoversi e di essere un pò per 
vòlta consumata. Sotto le carte esplora- 
torie, hxrx'ì una listerella di carta di seta, 
perchè le macchie del sudore raccolto 
nel giro superiore non trapeli nelP infe- 
riore. Il manico di osso si apre a metà, e 
dentro contiene un cacciavite da inca- 
strarsi nel perno dei cilindri per comu- 
nicare ad essi un moto di rotaxione quan- 
do, consumata la carta, occorra di rinno- 
varb. Lo strumento è tascabile, e di un 
uso &cile e pronto. Aggiungasi a ciò, che 
quando la cute sia poco umida, e si vo- 
glia esplorarb senxa lo strumento, biso- 
gna tenere b carta esploratoria compres- 
sa contro quelb col pn»prio dito, nel 
qual caso la reazione diventa incerta, po- 
tendo anche il sudore del medico pro- 
durre una mutaxioue; airmcontro, esplo- 
rando collo strumento, la carta non è 
toccata che dalb cute delP infermo. 

Termobiometro. 



n termobiometro è un termometro a 
! mercurio, il quale ha b palb schiacciata 
colle due superficie Puna concava e V al- 
pegll alcali. I due cilindri stanno nello ^ tra convessa. La divisione è segnata sul- 
stesfo Creilo, se si voglia fare contempo- lo stesso cannello, e conta ^o gradi di 



Rcanmar, quanli, cioèy oa banano ad 
csplonn U ctkom animile. SuU^ ester- 
na finrele del cannello^ havvi un in- 
dice che segna il punto dote ascende 11 
Bsercurìo. 

La palla schiaochiala ofira due grandi 



1.^ Malie più nercnrio a contatto del- 
ia cute, e rende quindi lo strumento più 
sensilrik e più pronto) a .^ essendo tulle 
le parti del corpo nostro o eoncave o 
confesse^ si adatta ad eise e ri sta tutta 
adeiento. Qm se si Toglia osservare la 
diffisrenan di temperatura fra due parti 
omoninie delTinfèmio, allora, sema cava 
re da sotto le coltii tolto lo strumento, 
tasterà) dopo la prima esploraiione, &r 
uscir» alquanto il cannello, collocare Tin- 
dice esterno dote . trovasi il mercurio, 
indi porre lo strumento sulP altro lato, 
e finito r ossenrasione soltanto notare la 
djfferaiaa. 

Le diftrenae della estema temperatu- 
ra sono iiB preaioso dato diagnostico, 
che Tiene troppo trascurato dai medici, 
e ciò pia che altro per raancansa di uno 
strumento appropriato. 

(D/ 1. Baari.) 

SrainiBffTì musicalL Sotto la voce 
AcestiGA ftirono date le nosioni generali 
sulla teoria delle Tibrazionì sonore, toc- 
eheremo adesso degli strumenti a corde 
ed a Tento* 

Strumenti a corda. 

Le l^gi principali alle quali obbedi- 
scono tolU gli strumenti a corda posso- 
no riassumersi cosi: Ogni corda tesa, 
che una causa qualunque ha scostato 
dalla sua posiiione, oscilla intorno a que- 
sta medesima posizione, dimiiiuendo 
poco a poco le sue oscillationi fino a che 
k resistenia delParìa, gli atuiti del punto 
d* ^nP^S^ * ^^ resistente opposto dallo 
sooBCcrto che prora la disposiiione me- 
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leeolare del corpo^ abbiano consumato la 
ftnraa primitiTav 

Le corde deUa stessli maietììi, deUo 
stesso diametro ed i^gnftlmeMe tese, 
oscillano o Tibrano con una rapidità in- 
Tersa alla loro lunghezta. 

Le corde della slessa maietìa dello 
stesso diametro e della stesse lunghet^- 
ta, vibrano con una rapidità propordo- 
nale alk radiice quadrato della loto ten- 
sione. 

Le corde della slessa materia, della 
stessa lungheiia^ egualmento tese Tibra- 
no con una rapidità inversa del loro 
diametro. 

Le corde dello stesso diamelfo, delk 
stessa lunghetta, ^ualmento tese, aia di 
materie differenti, Tibrano con nna rapi- 
dità inversa della radice quadrata della 
loro densità. 

Queste densità misurano le iftertie di- 
Terse delle corde di diversa materia. 

La rapidità più o meno grande delle 
Tìbraiioni costituisce, com^ è ttoto^ il 
tuono della nota resa, ma quanto air in- 
tensità del suono, quanto alP espreàsio- 
ne più o meno potente,, essa dipende 
dalP estensione, o come dicono i fisici, 
dair ampit%%a dei movimenti oscillatorii 
delle corde. Si comprende in fotti, come li 
possano allontanare più o meno le corde 
dalk loro posizione di riposo, senza fore 
sensibilmente furiare k loro tensione, e 
quindi senta cangiare né la rapidità del- 
le vibrationl né il tuono. Ora questi 
moTimenti più krghi saranno divisi dal- 
P aria, che Terrà cosi a colpire il timpa- 
no deUe orecchie con più efficacia, il 
suono sarà più spiccalo, più percettibile a 
grandi distante, ma k nota sarà k stessa 
di prima. Egli è eTidente che ftn troppo 
grande allontanaitiento della corda can- 
gtt^ k sua tensione, e k fora rendere 
per conseguente nelle sue prime oscil- 
lationi un suono un poco più alto; un 
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PmHA OTTAVA 


Seconda 


OTTAVA 




Divisioni, aveati 
al cavalletto 


la loro origine: 


al cav^letto. 


al oapotasto 


al capotasto 


Do. . . 100,000 


00,000 


5o,ooo 


5o,ooo 


Do diesis. 949^^7 


5,6i3 


47»«94 


52,806 


Re. . . 89,090 


10,910 


44,5i5 


55,4 S5 


Re diesis . 84,090 


«5,910 


42,045 


57,955 


Mi . . . 79,370 


2o,63cr 


39,685 


6o,3i5 


F^. . . 74,9.6 


a5,o84 


37,458 


62,542 


Fa 4^esis . 70,711 


.29,289 


35,355 


64,645 . 


Sol ... 66,74a 


55,258 


53 371 

• 


66,629 


So! diesis. 62,996 


37,004 


. 5i,49* 


68,5o2 


Là. . , 591,4^0 


4<'954o 


29,55u 


70,270 . 


Là diesis . 56,1 aS 


•43,877- 


28,062 


71,938 


SI . . . 62,974 


47^^^^ . 


'36,487 . 


. 75,5i3 


Do. . . 5o,ooo 


5o,ooo 


25,000 


* 70,000 



Si potrebbe dare a questo quadro un 
estensione qualunque; i numeri della se- 
conda ottava sono in fatti la metà dei 



numeri corrispondenti della prima; e sa* 
rebbe lo stesso della terza ottava* para- 
gonata alla seconda, e così di seguito. 



Suf^pl. Di*. Tecn. T. XXXIX. 
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Stbumefiti a gobde pizzicate e SEirZA 

MANICO, A NOTE FISSE 

L* arpa, come fu detto nel Diziona- 
rio, è uno strumento o note stabilite ed 
a corde di differente lunghezza. Questa 
varietà di lunghezza, che nella chitar- 
ra si ottiene mediante la pressione so- 
pra un manico guernito di capotasti, è 
prodotta in questo caso per via di gam- 
bi melalHci, che alcuni- pedali fanno ap- 
poggiare contro le curde a piccole di 
stanze ad una delle loro estremità. Le 
arpe non avevano anticamente questo 
meccanismo, che il sig. Dixi pare abbia 
immaginato per primo, e che Sebastiano 
Erard ha talmente perfezionato, che il 
merito viene in generale ad esso solo 
attribuito. Cadauna corda esprime tre 
suoni, vale a dire : il bemofle a vuo- 
to, il be4juadrQ al primo gambo, ed il 
diesis al secondo. — » In queste arpe, il 
meccanismo è fatto di modo chp sì può 
disporre lo strumento per T accordo a 
temperamento eguale, o. a qualùnque 
altro sistema di temperamento. Salvo il 
caso dei doppi i diesis e dei doppi i he 
molliy non è mai necessario sostituire 
Tuno colPaltro bemolle di una corda o il 
diesis della corda inferiore. La chiave 
può portare da ^ diesis lino a sette be- 



Stbcmerti 
moUiy senza che T esecuzione riesca più 

difficile. 

Lo spazio delle corde delParpe è, co- 
me si comprende, determinato da queste 
due condizioni : i .® che non si adoperi- 
no che le quattro prime dita della ma- 
no ; a.° che il braccio si i-accorcì o si 
prolunghi secondo si voglia operare su 
questa o su quella parte del sistema delle 
corde. La posizione del corpo, e V uso 
esclusivo di quattro dita sopra cinque, 
impediscono che la spaziatura delle cor- 
de sia la stessa di quelle dei tasti del 
pianoforte. Due corde alP otta^'a T una 
delP altra sono ad una distanza tanto più 
grande quanto queste còrde sono t'iù 
lontane dal corpo; ora le corde più lon- 
tane sono le più lunghe e danno i suoni 
più gravi. Nelle arpe di Erard ci han- 
no no millimetri dr distanza fra la più 
lunga corda e quella che dà la sua ottava, 
mentre non vi hanno che 9 5 millimetri 
dall^ corda la più corta a quella che dà 
la sua ottava, 

I suoni deir arpa sono dovuti, com' è 
noto, non solamente alle vibrazioni delie 
corde, ma a quelle di una cassa lunga ed 
obbliqua sopra la quale le corde si af- 
fidano pei loro capi; ed il numero delle 
corde è ordinariamente di 4^ (s^ed. nel 
Dizionario la voce Arpa ). 

I prezzi delle arpe fabbricate da Pie- 
tro Erard, successore di Sebastiano, a 
Parigi sono i seguenti : 







Stacmuiti 






5i 


i 


IU4 

.'5 
1 


AtPK A SBUrLTCI MÙVtMBlfTI 

Ueccanismo a ptastrii dì rime e forchette* lecoado 
r inTentlone dì Sebastiano Eiiird* 


il 


Imbali 

u 
Gì 

B 

«1 


.AGGIO 

M a 
S a 

1- 


6 
5 
5 
5 
5 


■ 
1 

4 
4 
4 


Piccalo modello, 6 ottave , seni'* anrtaella . . 

id. id. con animeUii . . 
Grande model b Jd, sedi" animella . , 

id, >d* con anrmella . . 

id. Id. doratura brunita . 

Ab FÉ A Domo noriHEifto. 

Sullo stesso principio dell' arpa semplice, ma 
voW aggiunta di doppi» morimenti applicati 
eitertormente a dlcioUo note nel basso. 


Ij300 

i,4tto 
1,400 

t^Goo 
t,8oo 


55 
35 

35 
55 
35 


125 

ia5 

1^5 


5 

5 ' 

5 

5 


5 
5 

7 
7 

r 


Modello ordìoàrio 6 otIaTe, doratura semplice. 

id* ìd. doratura brunita . 
Grande mudcHo ìd. doratura semplice, 

id. id, doraltira brunita , 

i 
PlCCOLB AHH Pia VAICIULLI »A 7 à I 5 Alflfì, 

Coi due prìncìpii dell'arpa semplice e delibar- 

pa doppia riuniti J coi fiedalì del là e re so* 
lamente a doppio movimento. Queste arpe 
si accordano in là benwììey e possono mo- 
dulare in questo luoiao fino al si ( cinque 
diesis). 


3,500 

a, 700 
a, 600 
2,700 


40 

40 
40 


100 

i5o 
t5o 
i5o 


4 
4 
4 


5 
S 


Piccolo modello ..,,...». 
Secondo modello ...,..,.* 
Terio modello . . . .u . . « . . . 


1,600 
1,700 
i<i8oo 


3o 
5o 
3o 


lao 
tao 
130 




NB^ Dopo i 1 B anni, ti modello ordinario può 
essere adoperalo dai fanciulli senza timore. 










I 

I 


Pìccola arpa ditale, o di accompagnamento* . 
Id* ornata secondo lo stile antico * . 


400 
5oo 


s5 

35 


100 
100 






Il preEio delle custodie soppannale di rascia 
varia dal 5o ni 60 franchi. 









A COBPE PERCOSSE, 1 CUI SUONI SDITO IN NUMERO LIMITATO. 

Gravicembaìi. 



È noto come nei pianoforti le cor- 
d^ metalliche sieno percosse da piccoli 
martelli ai quali imprimesi un movimen- 
to di altalena per mezxo di tasti disposti 
paralellamente, e il cui insieme forma 
ciò cbe si chiama una tastiera ( s^ed, la 



particolareggiata descrisione nel Diiioiif- 
rio primitivo sotto la voce Punofobtb). 
La forma ed i preEzi della celebre 
febbrica Boisselot e figli di Haniglia so- 
no i seguenti : 



F o 



Pianoforti quadrati 
a 2 corde y 6 citasse 3/4* 



«a 
n3 



N 
M 

H 

n 

s 



Importo 
in firaachi 



i/ Forma ordinaria. 

a.** id. grande . 
i(] 



4.® Forma grande 
5.° Id. 



Legno di acajù, coperchio a X, 
somiere prolungato di ferro . 

Legno di acajù, al /à . 

Legno di palissandro, curbaril, 
acajù, liceo 



6.* Pianino . . 
7.** Pianoforte 

8.° id. grande 

9.® Piano . , . . 



a 3 corde f 6 ottave 3/4» 

Legno di acajù, coperchio a X, 
somiere prolungato in ferro . 

Legno di palissandro, curbnrìl, 
acajù, ricco 



Pianoforti diritti, corde 
verticali ed obbmque ^ 

a 3 corde f 6 otta\fe 3/4« 

Legno d^ acajù ordinario, a co- 
lonnine, fino, al Za . 

Corde verticali, forma grande, a 
cilindro, legno di acajù, a co- 
lonne 

Corde verticali, a 7 ottave, le- 
gno di acajù, a cilindro, dal 
là 2Xìà 

Corde obblique, legno di acajù, 
a cilindro, a mensole o colon- 
ne. lino al /à ' 



M.' 

1,75 

1,85 


0,8 a 
o,8G 


1,95 


0,93 


allei.' 




chil. 
,,,8 


1,38 


i,3a 


i,3o 


a,3o 


1,40 


1,30 


i,3a 



UGO 

laSo 
i3oo 



i5oo 
1600 



laoo 



1400 



3000 



1400 



Stbumbnti 



ss 
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PlÀROVOlLtl QUADRATI 

a 1 corde, 6 otiave 5;4. 



B 

5 






Impoaio 
ia frandìi 



Piano. 



i «oda. 



Idem 



Mena . • • 

Crande piano- 
rie da concerto . 



Gran piano 



Corde obblique, forma gronde^ 
in acajù, a colonne o men- 
sole, 7 ottare, dal là. ài là • 

Gli stessi, in legno di palissandro, 
curbaril, acajù, ricco: cento 
franchi oltre i presii indicali. 

PlAROPOATI A COIU 

a 5 cor de j 6 ottave 5/4- 

Legno di «ca)ù, fendagli, barre 
di rame e ferro, fino al sol 

Legno di acajù, fermagli, barre 
di rame e ferro, fino al /d, 
nuovo sistema 

Gli stessi in legno di palissandro, 
curbaril <, acajù, ricco, loo 
franchi di più. 

Con pedale di snoni sostenuti a 
Tolont^ aoo franchi ed oltre. 

a 3 corde, 7 ottave* 

Acajù, fermagli , barre di rame 
e ferro, nuovo sistema. 

Legno di acajù , con fermagli , 
barre, ecc., nuovo sistema 

Gli stessi in legno di palissandro, 
curbàiil, acajù, ricco, 100 
franchi di più. 

Col pedale dei suoni sostenuti a 
volontà, 3 00 franchi ed olire, 
giusta nuovo sistema, dMn- 
ventione dei fabbricatori . . 

I pianoforti cledimarmonìci co- 
' stano franchi 3oo ed oltre. 

Le incrostature ed altri orna- 
ménti aumentano il prezzo dei 
pianoforti secondo la loro ric- 
chezza. 

■ 



1,16 



M.' 
1,56 



1600 



3,10 



l,!lS 



i,5o 



1900 



atoo 



9,5l 

a,4« 



.56 



i,io' 



i5oo 



1800 



Ssoo 




1 wctt tu. tea uels. fiòacasiuai nscL .cau 

vtiflnuii pf ft àiMsezxi «e mnii^Bi ne 

ùbamt iisr mudi sair — ttr— w mtB jt 

hstA iriiiriiini imi ci àmrfl? itff^py. a^. , ^ì, 

ok L Biffoe. '^*ieLii ql au màataob a mi 

fta;:! Mwrt*»!! ar^^Bo. òssi, csr^rs. 

Mmn ■Sécr t ibbbì wmu^cz c« ***-'"— mi. 




STAinutn 

Rapporio del signor Ettore BerUp%^ 
(Journal des Débats aS giugno 1 844-) 

** Qoando io dlsn uni volta che, grazie 
» ai progretti delT industria, il sentimea- 
» to mntìcale e II gusto per la musicar 
» doTcvano Rifondersi nei villaggi, avrei 
9» dovuto soggiungere nei villaggi ricchi, 
>» pcTcàé un organo di una c^rta dimen 
»» sione addiaanda sempre una somma 
99 considerevole. Bla ecco gli organi-melo^ 
n dium da sig. Alexandre che potranno 
» dare alla mia frase un senso assoluto ; 
99 ne v^ha iniatli alcun villaggio, per qoan- 
M to povero sia, il quale non possa pagare il 
" preiso modico di un melodium. Questo 
f strumento .d** altronde in una piccola 
» chiesa è più che sufficiente a sostituire 
» ì grandi orgam ; esso ne ha il carattere 
» rc^gioso ; è espressivo, possedè un nu- 
» mero abbostana considerevole dì t^ti 
99 diversi, e basta un solo individuo per 
A^ suonarlo, i mantici- essendo posti iu 
99 azione dbl piede deir organista. — 
»9 II melodium è una strumento a lame 
99 di ottone messe in vibrazione da una 
"corrente d'*aria; esso non ha imper- 
>» tanto le canne come V organo. Un mo- 

V vimento più o meno pronunciato dei 
» piedi deir esecuture focendo affluire 

V più o meno abbondantemente P aria 
99 sulle lame, produce a meraviglia il ere- 
'9 scendo e decrescendo, indipendente- 
99 mente dalP effetto dei registri, i quali, 
99 come neir organo, accrescono o dimi- 
>y nuìscono V intensità del suono. Il me- 
" lodtum non possedè altrimenti i mo- 
99 tivi variabili deir organo , il cui ef- 
99 fetta eccita in molti un"* ammirazione 
99 tradiaionale, ma che in realtà hanno 
ff una somma tendenza al frastuono; es- 
>f so ha solamente suoni d^ottava sem- 
ff plioi e doppi per via dei quali ogni 

V tasto risponde alla sua nota, alla sua 
r> ottava e doppia ottava^ ed anche alla 
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99 doppia ottafva senza la semplice, o tut^ 
99 te due insieme. 

99 Dare ai suoni diversi un caràttere 
99 vago e religioso ad un tempo, renderlo 
>/ suscettìbile di tutte le inflessioni della 
»vo€e umana e della più parte degli' 
v strumenti ad aria, e correggere intera- 
99 mente Ila sonorità Strìdula e nasale, rim- 
99 proverata con ragione ai primi stru- 
99 menti di questo genere, tale è lo scopo 
99 che i sigg. Alexandre e figli si sono 
99 proposti ed hanno raggiunto. Il melo- 
99 dium da essi prodotto alla esposizione 
99 ha diciannove regbtrì; esso nulla sente 
99 della durezza dei suoni metallici, e pos- 
t9 sede al contrario le pia belle quriità 
99 degli strumenti di fegno a canna sem- 
99 plice, fra gli altri del clarinetto basso .># 

A questo succede un altro rapporto- 
dei sigg. Carlo Dupin, Blanqul senio- 
re, Wolov/ski, Lechàtlier, Rejbaud, Le-r 
clere, Lalanne, che omettiamo per bre- 
vità, e che addusse la decisione che se- 
gue del Giurì Centrale : 

•« In seguito al concorso generale de- 
99 gli strumenti di musica che ebbe luogo 
M air Esposizione del 1844^ gli or^a- 
99 ni-melodium essendo stati riconosciu- 
>9 ti come superiori a tutti gli altri, il 
99 Giurì Centrale conferisce loro la più 
99 alta ricompensa nazionale accordata 
99 per queste industrie, nella medaglia di 
99 bronzo. >/ 

Ijorgano^melodiiim ha 5 ottave, ma 
per la combinazione dei differenti registri 
si ottengono 7 ottave cromatiche. 

Una delle qualità più preziose di que- 
sti strumenti ella è quella che non per- 
dono in modo alcuno T accordatura, e 
resistono a tutte le ^'ariazioni delP atmo- . 
sfera. -— Né si pensi ch^esso sia sol- 
tanto adoperabile nelle chie^; imper- 
ciocché, oltre la potenza, la sonorità, 
Pampiezza che domanda la musica reli- 
giosa, possedè anche la purezza, la grazia 
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la ^ggerexu ricbìesU dalle viraci — 
tasie dei nostri coopotitorì. La tastiera 
soffica e ùfóky si fu-esU aoche ai ca- 
pricci delle quadriglia^ in nna parob, 

fsegaisoa eccellentenenle ogni — 

idi 



Organo a percussione- 

. U bisogno di uno strumento capace 
di sostenere e di legare Cra loro i suoni 
della melodia, gli accordi dell" armonia, 
e di offirire^ in un piccolo spasìo, sotto 
alle dita di un solo suonatore, i timbri 
variati e T estensione del ^uaituory e 
della serie d^li strumenti in legno del- 
r orchestra, fece in cpiesti ultimi anni 
salire in voga Tolgano espressivo ad on- 
ce libere. 

Bisogna inoltre osservare come una 
felice innovaxione musicale di raro ot- 
tenne un successo cosi spontaneo, co- 
si-pieno. Chiese, cappelle, case religio- 
se e dì educazione vollero possedere il 
nuovo strumento che presentava loro 
tanti vantaggi; e le stesse sale di con ver- 
sasione si affrettarono di aggiungere alle 
loro richexse musicali i b^li effetti del- 
l' organo espressivo. 

Ciò nulla meno mancava a questo stru- 
mento, malgrado i notabili perfiesionamen- 
tì di cui era stato l^oggetto, un ultimo 
elemento di perfezione. I suoi bei suoni 
a timbri cariati, a graiiazioni innumere- 
voli dal robusto al flebile, si legavano 
bene fra loro, si sostenevano indefinita^ 
mente a volontà del s^irluoso, ma Tesor- 
dire riusciva molle, diffuso, lento, restio ; 
esso poteva dirsi V opposto del gravi- 
cembalo, la cui usciu è piena di brio, 
r articolazione netta, precisa, spiccata, a 
spese della durata e delle graduazioni 
del suono. Cosi formato Porgano ad an- 
ce libere rispondeva alP esecuxione di 
qualunque musica viva e rapida, ^tava- 
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no per esso la beilezaa del suono, la sua 
durata, i suoi thnbri, le sue gradaaioni 
di fom e di dolcezza ; mancavagli però 
Tartìcolasioac, il colpo d^archetto, il col- 
po di lingnZ) in una parob Tappicco ; si 
avrd>be potuto dirlo un linguaggio pu- 
ramente composto di vocali ed affiitto 
privo di consonanti. 

Un sinùle stato di cose non poteva 
durare in un tempo come il nostro, non 
appena una via di progresso fosse stata 
indicata. E ben presto un uoito intelli- 
gente si accinse airepera, e realizzò le 
concepite speranze nel modo più com- 
pleto. ■ 

Alcuni partioolari.inlomo all'* invento- 
re ed alla sua invenzione non torneranno 
discari. Ella è sempre la stessa storia di 
lotte, di sofferenze, di lavori solitarii e 
sconosciuti,- inevitabile in tutti coloro 
che* si accingono a mettere al mondo 
qualche idea nuova, fino al momento nel 
quale trovano finalmente chi arrivi a 
comprenderli, e le circostanze che pos- 
sano metterla in liiae. 

Alcuni anni fa il signor Martin ( de 
Provins ) riconoscendo, in una ad al- 
tri artisti e fabbricatori, il difeUo capi- 
tale deir organo espressivo ad ance li- 
bere, risolse di aggiungere a questo stru- 
mento , di cui indovinava f avvenire , 
un meccanismo avente per iscopo V ap- 
picco istantaneo, la immediata vibrazione 
dell* ancia libeia; in una parola, T arti- 
colazione del suono determinato da un 
colpo. Dopo parecchi tentativi infruttuo- 
si, egli fini col trovare il principio del 
suo nuovo sistema, e ben tosto acquistò 
la certezza di fu* passare il suo progetto 
allo stato di realtà. Uomini della più alta 
competenza, tali come Tillustre Cherubi- 
ni, Petzold, Savart^ ecc., ecc., istruiti 
dello scopo e del risultamento dei suoi 
bvori, lo incoraggiarono culle esortazioni 
più lusinghiere, nia ciò non gf impedi 
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d'^uriare ne^ scogli di rìTalità disastro- 
se e d^ inimicitie accanite. Se non che, 
uomo di mente, com^egli era, accettò gFin- 
coraggiamenti con rìconotcensa, e non si 
spaventò degli ostacoli incontrati dal lato 
di persone che volevano rapirgli la sua 
gloria, o i beneBsii della sua inveniione 
che restava sempre inapplicata, e sareb- 
be ancora sconosciuta anche oggidì, se 
Tesposizione dei prodotti delP indostria, 
dove t^h ebbe a fiur comparire il suo 
strumento, non gli avesse fornito Tocca- 
sione d^ incontrare il dotto e prestante 
sig. de la Marinière, la cui sagace intelli- 
genza fu sabito colpita dai bei risulta- 
menti del -miovo meccanismo. 

Convinto di un successo indubitabile, 
il sig. de la Harinière si affrettò di met- 
tere r inventore in relauone coi signori 
Alexandre padre e figli fobbricatori illu- 
minati, coscienziosi, amorofi delP opera 
che avevano incominciato, per modo da 
non indietr^giare davanti a nessun sagri- 
fizio di tempo, di fetica, di spesa per con- 
durre Porgano espressivo al suo più alto 
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stato .di perfezione. Questo strumento* 
tende in fotti a sostituire alla musica nel- 
le accademie e nei concerti la qualità 
delle note alla lor9 quantità, il canto na- 
turale e semplice alla cantilena straricca 
di ornamenti inutili, di variazioni impos- 
sibili, e per dirlo in una parola, la musica 
alla ginnastica. 

Gol mezzo di una costruzione parti- 
colare dei mantici {soiiffhrie)^ il suonato- 
re può, tirando un registro, rendere T e- 
spressione della mano destra indipendente 
da quella dei bassi, i quali, limitati alla 
joro vera funzione d* accompagnamento, 
riccTono tuttavia, quando occorre, una 
espressione particolare, secondo che il 
suonatore preme più o meno il tasto per 
aumentare o diminuire il suono che re- 
sta sempre bene ritmato, ben distinto, 
grazie al meccanismo della percussione. 
In questo modo il canto non resta so- 
praffatto dal muggito dei bassi, e questi 
conservano, beu bilanciandosi, le qualità 
dello stile da cui tutte le parti della mu- 
sica devono essere vivificate. 



Pre%%i 4ei dispersi strumenti della manifattura di orgam-melodium 
dei sigg. Alexandre e figli a Parigi. 



N.^i. 



OmoAiro mehdium, 4 giuochi, o 8 mezzi-giuochi completi, i a ^ 

registri •....! 

Questo viene generalmente adottato nelle grandi sale e nelle chie- 
se di una certa ampiezza collo stesso risultamento di un orga- 
no a canne di 4000 franchi. Esso varia di forma secondo 
il gusto dell^ acquirente. 
N.* I-bis. Omavo a percussione, i giuoco, 5 ottave. Ha la forma del 
[^oforte, riunendo i vanUggi di un piano a suono pro- 
lungato e qudli deir organo 

siflema di percussione si adatta a tutti gli organi in ge- 
nerale. La sua applicazione ad ogni strumento aumenta 
il prezzo di soli 3oo franchi, e permette di avere quanti 
giuochi si vuole. 
N.^ a. OaGAHO a a giuochi, 4 mezzi-giuochi completi, sei otUve, per 

trasposizione S registri * < • 

Suppl Di%, Tecn. T. XXX/X. 8 



Franchi 
85o 
900 



5oo 



600 
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Lo si adotti aBdbe méit «aie ci 
]L* S. Obsa» # 1 pMca, 3 resirtn, S ottom ...... 4oo 

a 6 gimocki^ la •««i-^oxlii couplet:, i^ reprtri, I g^^ 
* ^1»«*" 4soo# 
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a Hitfica QM ciiÀai : cucndo di 
, esso ipptnsi 



dagli itni- 

^ a naH. ad ancia od a 9firm fri- 

{ciaaic7« coBc iaafc o «> limai fiiid, od 
ìaTCce 1 qadK i corda, orrero te, ooae 
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a an tffiraaKala sempUee, 
aa tflrawcaia a Mala dirUa daMf <Ii 
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htle. pefrkè oggiiaii fa aactie ii 

à porre ia late tile Tcrità era ^^Mpo 
»clia as vtìtfi focBrta di oogaiaìoiii ttoo 



solo net eattCo, dm ^kitadio di totU i 
geocfì de§V istruoMiiti àk wUSàUà mteria 
wràme il sig. G. B. ds LoraMi di Ti- 
£«iM, te iM oocapaiie.'Kdf ceco che pegti 
eiiiicì della smà «te dedfeefosi ad mio 
studio pefft ice h w deBa scienza ttotomi- 
co-Asiologiea ìb qaeOa parte che rignarda 
apedalmeate gli orgaai deUa Toee amana, 
ottenne taK riirilaii'nti dal mo stadio e 
dalle sue esperienae die la portarono alla 
proposisieae; Tolgano éàlB ¥oee innana 
essere mi istrumemie a vènto della clas- 
se ad ancia j mn iwinamento imitabile. 

M L^organo prineipala da cai deriva la 
Tooe è qndlo ( egti dice) su £ cui noi 
HobbìaBio fissare le aostre mire, e sen- 
sa quindi occ n parei della iounensità dei 
fenomeni e ddTaiione dei mnscoH la- 
ringei ed f sii faring ei che concorrono o 
canM v^oiBldvi o came taedincatori alla 
flMidala^one dcDa toce, d fani e ieui o ad 
osserrare^ pioechè altro, la laringe^ a cin 
è pi e eip iisa M Bl e assegnata la produaione 
ddawnso. 

«# Nella eatreaiità superiore di essa noi 
«a^^ertura send-oyale, dalla 
iterìon aogolaref circoscritta da 
due Isbhiv (U Margine drik glottide), 
a dualmda questa apertura osserriaBio 
qoaikt^ IsgaHieMI timYemli, due supe- 
risai • dna i a tei ori, chlaaiatl eorde 90- 
oaUj OTfero sia mmumiche^ ì secondi 
pid wevl dsi pi iati, i quafi tutti sono 
i da una TfHihrtiPfl mucosa, .che 
daBe labbra della glottide, 
K «apra e ^a ad iuTestire tutto il resto 
dal taha-nsteo iafaiore. QuesU legamen- 
ti oadana earde sono costituiti da un 
Mani» spMaie elastico tale da tener tese 
a dcCeminali punti e rendere oscillanti 
l»kAÉn dsik glottide quando coiraaione 
driParfasi co atr^ o n o ed influiscono 
^ oteie aOa produsione, alla 
i dei Tarlati tuom della Tocej 
pel qnaie lAeio stano attaccati alle car 
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tilagini aritnoidee posteriormente ed an- 
teriormente air angoto della caftilagme 
tiroidea^ lasciando un** apertura a guisa 
di triangolo isoscele. 

» Dalla contrasione appunto e relativa 
oscillasione provocata dal fiato espii*ato 
dal polmone di queste due labbra della 
glottide ne esce la voce, neDa stessa gui- 
sa e per la stessa maniera della piva od 
ancia dell^oboè, del corno inglese e del 
fiigottò, di cui è la leuringe il rero ti- 
po, ovvero sia delTancia del clarinetto, 
oppur delle labbra approssimate ftl boc- 
chino della tromba o del corno da cac- 
cia, come ritengono anche Biot, Dodarf, 
ìfagendie e tanti altri, che poste in mo- 
vimento dal fiato producono il suono. 
Quantunque però il modo di appUcare 
Pancia al tubo armonico sia inverso di 
quello della laringe, nessuna diflereùsa 
ne risulta nelPeffetto perchè Tancia suo- 
nerebbe anche alP inverso, come suona 
ali* inTérso la laringe, nei ventriloqui ; 
non è poi altrimenti inrerso quello della 
labbra - approssimate al bocdbano della 
tromba, il quale eguaglia qaello detta 
laringe. 

f> E siccome questi ed altri consimi" 
li musicali istrumenti, oltre al respettivo 
loro produttore detta roce, hanno biso- 
gno eciandio di un tubo armonico ca- 
ratteristico conduttore e propagatór%del 
suono, il qual tubo, quantunque niente 
influisca alla produzione del suono, giova 
però alla maggior* intensità, rotondità e 
perfezione di esio, ed assiste in pari tem- 
po il produttore, cioè la piva, rancia^ 
le labbra alla modulazione della variata 
serie delle voci, mediante i fori o registri 
che aUungano ed accorciano il tubo me- 
desimo per la sua adequata proporzione, 
devoluta al grado dette note. Di egual 
maniera ha pur la voce umana il suo 
tubo armonico conduttore e propaga- 
tore delb voce formato dal condotto 
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Tocale iaferiore, dal vacuo interno della 
bocca, e dalle caviU nasali, il quale dà 
il caratteristico alla voce umana, giova 
per Tintensita e rotondità della voce, ed 
assiste la laringe alla modulazione dei 
suoni ; e si accorcia nelle note acute col- 
r apertura maggiore ed accorciamento 
delle labbra, e simultaneamente colla mag- 
giore elevazione della laringe nell^atto del 
suo maggiore ristringimento, e s^ allunga 
nelle note gravi colla distensione delle 
labbra, col rannicchiamento della lingua 
e coir abbassamento della laringe neli^ at- 
to del suo maggiore dilatamento. Come 
non altrimenti dalla più o meno perfetta 
conformazione dell'^ancia e del relativo 
tubo armonico e sua diversità di pro- 
porzioni degr istrumenti medesimi, ed 
egualmente della laringe e di quello del- 
la voce umana, dalla maggiore o minore 
flessibilità della glottide, elasticità delle 
cartilagini e dalla disposizione partico- 
lare delle diverse parti della bocca e delle 
fosse nasali, dipendono le diverse qualità 
di voci, la loro maggiore o minore so- 
norità, robustezza, grazia, estensione e 
varietà : locchc s^ accorda anche colf o- 
pinione del barone Ricbetand. 

>/ Anche la classilìcaziune e la modula- 
zioUtt dei tuoni derivano egualmente dai 
medesifiai principii nel produttore della 
voce sì degli istrumenti riferiti, come del- 
la voce umansk^ risultando appunto da 
un* ancia o da utui laringe più o meno 
voluminosa, secondo la classe delP istiu- 
mento o delf individuo, un corso di voci 
più o meno gravi, come dalla voce di 
basso al tenore, al contralto e soprano ^ e 
dal maggiore restringimento deWancia o 
delle labbra al bocchino della tromba, 
egualmente che da quello della laringe, 
la maggiore acutezza del suono, come 
dal loro maggiore dilatamento la maggior 
gravità del medesimo. 

;/ La voce umana adunque ha tutta la 



SnuMBiiti 
somiglianza e pei principii e pegli effetti 
agli istrumenti {Tancia a vento ; e dicia- 
mo <f ancia^ perchè tutti gr ìftniMfloli 
sopra accennati ed altri didk stesM rtetae, 
i quali hanno bisogno oltre al tubo ar^ 
manico di un corpo oscilkuiile inrodation 
del suono, noi li chiamiamo ad omcìo, o 
sia che Tancia sìa tprmata da dne lingoia 
concave abbinate insieme, o aia da uaa 
lingua diritta ed un tubo a Jmoco, o diilt 
labbra. Imperciocché noi artefici d"* or- 
gani otteniamo V imitaaione di tulli e 
quanti questi istrumenti col solo princi- 
pio deir ancia, e colla sola diveniià del 
tubo armonico caratteristico 9 qoeai* ce- 
cia però viene talora ridotta più mollt e 
più resistente secondo la nature delT i- 
strumento che vuoisi imitare. 

>f Né Togliamo lasciarci illudere che 
quei legamenti, ovvero corde delle leriqfi, 
servano a ben diverso ufficio dell^«jicie 
degr istrumenti a vento, ma inveee, d 
si perdoni il dirlo, quel nome di corde 
sfocali od armoniche è loro improprie . 
mente dato. Si chiamiao pur corde, o 
meglio l^amentì, me non vocali, me noo 
armonicAe ì; imperciocché in diTeraomto 
dovrebbero cfiiamarsi armoniche tolte e 
quante le parti che formano le ■ lerìi^e, 
trancia o la pisMi ; armoniche qfoindi li 
cartilagini, le glandule, le meabnee; 
armoniche le lìngue, armonico il tubo e 
becco, armonica la loro &scielure, 1 
niche le labbra approssimate al ] 
della tromba. Il, loro unico uffieìo ai è, 
come dicemmo, di dare la oonveuienle ela- 
sticità e tensione alla laringe perchè egi- 
sca colla dovuta energia nelle 3ue-UlÌMre, 
e di servire con ispeciale attività alle me» 
dulazione delle voci. 

>f Le ance degristnuneAti nuuicali jMM 
hanno bisogno, di questi corpi qhe.dilBe 
loro maggiore elasticità, avendola baeH»- 
temente in sé medesime; e 
modulazione, le nostre labbra supg 
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eà a queiU ed a tutiì gli altri in 
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dcUa p m ihiahMi e dalla voce ohe sì eie- 



coKde voemU ,* uè ciò è mante brrcrisl- 
aiile^ mantie cgb è uà imo che anche ne- 



muscoli, ,e nenrì dìlaiaiori, cosiritiori,\§meooo ddle Tibraaioni natte coti dette 
regolatori tmodyUmtoriàé\ik Toce. 

»» Tiene juiche rHenulo in generale che 
questi legamenti si aUenlino quando la gristmmenti ad ancie^ 
§ lottida si allaifa, e si atendano quanda 
essa si rcstrÌQfe:iioi però siamo invece di 
opinione die isuperiorì agiscano inyer- 
sanente d^li.inleriorì, e die pd unvi- 
wento asecemieo dalie aritenoidi quando, 
medianSaraaioffie del plùo mi^fgiare dd 
muscoli tiro-eritenoidd, s^aooostaoo col» 
r apice alla tiroide e se ne soastano colla 
loro base,.i legaasenti stianoli si ntassi- 
no e gl'ittfiuriori sàstendanaveome, d 
contrario, quando i^swdo ii "paio mimH 
re di. ess* muscoli aooàstad k base detta 
aritenoidi alla. tiroidÉy e quindi T apice 
▼iene spinto aUMndietro^ si rflaasino gFin- 
fariori e i soperiori si atnadano. Questa 
nostra opinione viene awalorata anche 
daUrautorità dd iaiotogo anatemico Cd- 
daai Leopoldo nelle sue istituaioni di 
fisiologia e patokfia. • 

^> Dalle esjperienae di molti moderni fisio- 
logi e speoUdmente di Hdler, risolta, che 
per la recisione dd nervi laringd inferiori 
detti ricorremiif- la voce non si estingue, 
ma imeoa colla redsone dd nervi larin- 
gd superiori ; e k caum si ò perchè 
pràd ffrasiciduuù d muscoli dUaim$ori 
delk glottide, i secondi d eosirHtùwi 
deUa atama: onda debbiamo argomentare 
che.hi «oca d fiìrim non altrimenti die 
cbOla sda iantraaioBe delk glottide, 
^r«taglìmrfo.ikringd superiori prei^ 
ad esohanna V adone dd nmscoU dik 
^>l»y»> einieeii tfaJani^.pd troppo al- 
kmtHmnienle Mie kbfara ddla glottide, 
che non possono pia: nvvidnarsi ^ e non 
dÉrimentì per esaare Idia Tdbtto delk 
Pretese, vibraskmi sonore ddie ideate cor- 
de vocali. 

mÀjBtgkm Magendié e Malgaìgne 
preteso di aver osservato al momento 



le note gravi, e partiookraunte netfMice 
moiaUiehe ad uso ddToffano istrumen- 
lak^ d ammento che n piùduce k voce, 
k vibradoni d propagami conw in tntlo 
il tubo armonico, piik sensibilmente an- 
cora nelk parti che formano k anco ; e 
tanto esse fortemente agiscono nel Ubo 
daWoMcia^thit^LytùdtAk in bocca, ed ap- 
poggiando il Smòo medaiìaM» d danti, si 
dora grande ktica, anm ne» d è capad 
di ritenerk appoggialo.. Egualmente .d 
pcop^gano le vibradoni détta vece pro- 
dotta dalk laringe e in tutto il condoUm 
Qoeaìc^ ed in partiookr nmdo ^elk psrti 
aderenti alk èmringo, r^pdndi aache nd 
sud: legamenti osskna . eiorde yocali : 
non bisogna confondere le vibrasioni 
che nasoono cplk prodlnione.ddk voce, 
colle vibradoni traMMSse odk propaga- 
sione ddk voce, noak vibrasioni sonore 
cotte riverberate^aok le agènti cotte rea* 
genti. Che se quésti legamentl^mche red- 
olente vibrassero, d potrebbero esd nmi 
caratteriasara cotdc'isokte vibranti ? O 
invece lafoine'. vibranti ? 
» In base di.alcune teorie dd s i gnor 
Sevard, ove «gli pone per principio 
che la fommùana della voce umana 
è analoga a quella del suono nel tu^ 
bo di un JiauÉo, e per akune tecni- 
che ragioni, .nói volevamo credere die il 
tubo armonico vocale d estendesse più 
oltredd maggior abhasmmfiuta detta la- 
ringe) e fino qua^i d. ventre, come maof* 
pktòrio per k note gravi. Ed in ktti, 
ndi^ emetlare le noie gravi ad s anti aB » 
k vikraaionichediaceùdo- 
no fino atta regione detto slaaUfco, e che 
di grado in giìado ascendano quanto più 
u ascende atte acute, e dò per quantunque 
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nelle grarì sì utatse mti^ìm unpubo dPa- 
ria di quello dm «Beeodendo alk teste. 
Da qiietto pennere però doTeaao ben to» 
sto ricrederei, aaclift perchè nett 
rie ddlo itaian signor Sa^ard, e eolle 
nostre especìeoie, abbiamo ptorato cbe 
urna mastm fmria Matta im wm imko U 
cmiforetL siamo ^lastàcké o mucosa, od 
in quakbe maniera ingombrate, /md pro^ 
durre smomi tmalio pia grann di f mei- 
io che se le $me pareti Joesero soUde, 
resistemti e libere, lacyero cch è, cobm fl 
suono si propaga, a dìfferettaa dieUa luee, 
in ogni e qualunque direiione ai 
e tortuosa, coti penetrando esao -in ogni 
«.qualunque parte ed angolo recondito 
del tubo armonico propagatore, 
di maggiore tortuosità troverà in 
tanto fltaggioro ritardo egli avrà neUa 
ta ; per coi tanto meno firequenti risultan- 
do le yibrasioni, tanto maggior graofità 
deriverà nel suono medesiaao. Con» ab- 
biamo provato eaiandìo, e proviaaao tutto 
di nelln nostra arte, cbeancbe con un tubo 
di «eMn propor%iame, per esempio di 
4 piedij applicato ad mm*ameia che dà il 
suono di 8 piedi, cioè nn^ ottava pia 
fave, ai ottiene una voce intenm e 
nora della gravità di S piedi, come se 
uniche il tube equiparaaae la pnq>oraiane 
deH^ffuein .* e non aolo, mn adottando in 
porte io teorie di Biol e di Cuvier, in 
quanto ai propondonali rapporti del te* 
ho ammameim, tempre però oolla base 
dolTanda, o della laringe, può questo 
tubo Infliiiro alia awidnlaaione di sonni a 
Otolte distanao di proper%iome ; perchè 
eon mt tubn sompm «guaio anche breve, 
si può ottenere, oltre al suono ^rìiiivrioi, 
moki suoni retativi, progrettwi od in- 
termtdu anche ascendenti, oooB» lo fuiis* 
$a,V ottava, h^ decima, iti 
deeima^uintaf eoo. 

1/ Won pntsi— I aoooodnra però per 
nensona numìera che la voce umaiasi pro^- 



dnca nella laringe aOa foggia del reclame 
oJUekietio degli uecellatori, perchè né 
la laringe può numdar suono in eausa 
deuterio agente e reagito nelle suo cavità, 
mtbensi per koaoiUaiione delle kbbnr 
doUa glottide (nel die è coneofde an- 
che r opinione di Malgaigne), né la voce 

^^j^aai II nnrta 11 j nwmÉ^^m ^ ilivl^ ìcini^M^Bti 

a spiro, 09^ Jtàutamtit ma bensì Invece 
esclusivamente di quelli od «ncta ; né U 
tubo vocale sarebbe suscettibile nmdianle 
la aok sua spedale proporaione di pro- 
durre suoni tanto gravi e variati sonta 
lo baso doU'anda o dolio hninge: come 
d^altro canto non possiamo aeoordare che 
la epiglottide, eome- vorrebbe onehe Biot, 
inUnenia alcuna né alla proda* 
uè alla modulaaiene dello voce 
per supplire, oltondosi ed 
si, olla altorofliono dd grado di 
che elk tottre per It mtggiore o nn- 
nore vibroahmo dd fioto onde oClonerfa 
più o meno forte ; prestondoei invoee, 
pel primo coso, i mntcoU dilototori, e 
pel secondo i eostrìttorl, obbedienti ti- 
lt nostra volontà onde ■nantenere la 
voce oostantemento intoonata. B que- 
sto è un nnovo «^omento che abbati» 
interoflaonto la toorio dd Sovart^ i 
qndlo che in noi è difetto o cui 
biaaao riparare, è per luì necessità 
luto per ottenere lo nK>duloiiono : i m ps 
rocche k vooo dd réekame o Jackietto 
si nmdnlo altrimenti che per k varie- 
tà della aaaggiaco o asinoro vibraaionedi 
fiato, aenaa di che non si avrebbe do 4 
nessuno varietà di tuono, ; 
dk; e ne eonof gnireWin quindi k i 

di poter in noi ottenere por td 
goìst uno voce tensyiile e ooloritni né 
■mmai onte aaute delicate e vod 
gravi fòrtib 

Torreouno anche chiedere in qud 
iora eper qoali fisiche ragioni, con un 
vulume cosà ristretto, come quello ddk 




kuriB|e mi sMt Tcntrieoll) ehc lì iriioie 
«MSM r effetto del réeimnt o fadiìelto, 
vfwmoekioceoU d^accallaftori, «i pò»- 
m atlfm i Otta toc» Irato grave oone è 
h Mrtns menlveda «b iMUetto «die 
di amggior dinelro deli Itrtoge di «n 
iadnridwo e voe« di Imw», eppem li {mò 
I k graviti del sol acuto di im 
»!«, e fier avere V eletto della voce 
» del ^ baMo la vi vorrebbe' per 
lo awo del diaiKtro di tre Aa? n tdbo 
voeaIe,a^Betto Aig§ia,Bieiitepaò iaftolr- 
vì,eaaoei d» end aariaotareper non dir 
toflIeTO del tiMÀ rkffetto deUa voce. Noi 
la e bh ia —i piA volto e sp eiiaentato appli- 
» nn tobo ad «n fieddetto o ^bioo- 
r di td nanìeia, o neinina d 

colto nAi modnbBioae, ma 
tlahmgbea- 
tenrelielto del- 
la vaca, indie d ertbigiieva totokniwito. 
» P«òy per -qaantimqiie varia e dl- 
«j e p a nti fieno la opinioni dei fisid 
• idoloffi nel ckeeiftcai'u qoett^ organo 
IrofiaBio tuttavia 
principio reale cbe sì 
concilia colla neaCra prapeeto, « «he tati- 
fi iniieaw ^piaetl pvlneipii raseieiffano 
ippiiBio ab* aito eia an iitroatonto ad 
' r f per^è andie Galeno, Savart, 
, Ciuffi odo di 8ainl-Illafara 
a imbp 
cn ffmeaie i a ff u e n to aBa awdulationo; 
■tot, liafendk, coaM ancbe ìUgaigne, 
Ifeadart eMM altri, P aaione ditta glot- 
rfogiia deiPaiiafta o del 
ostro labbra nd 
ifanMM Ricberaed V 
tcanfonnealoné coeto dd fro- 
Mia vdcO) aoii detto diverta 
-ddllibo armonieó ¥ó0aié' per le 
ali qndHè M tladiro di voce 
proprietà é eondbioni in^ 
nectemrìe agP istraaKBti ad 
I dia voce MNtoi. 
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w fi te tatti eonoordemanto convengo- 
no i fisici ed i fisiobgi cbe Te voce inaana 
è conipotto di d»e parti, doè produttore 
a modalalore dd tuono, e lobo i 
vocale carilfetistico edinihientoanai 

( qnantn&^pe tale 
venga negato da Detmdiet, percbè in 
flitto è randa degl'istnnmaiti, e la brìnge 
egnehnente aMidnlarebbero anche da loro 
stette, na ne ritdterebbero vod AfeA- 
tote ed incerte ), tale ettendo il partito 
dd ioli btrumenti ad ancia, la voce nata- 
na dnnqna è, e non pnò estere ahriaien- 
ti die nn istniniento ad ancia» 

tf Fin qoi noi abbiaBio veduto perfetta- 
esento raffigurato rorgano detta voce nwia- 
n» degl^istranwntS a vento ad cascia, aia 
(^pianton^ne la teoria di Pisrrain sìa sla- 
ta oQsbattota a riattata, -ina prevalendo 
toCtavla in nohi f opinione detta sono- 
rità delle oad detto eorde • eoeaU^ pei^ 
docchè s* insegna tatlodl d medid cIk 
i* organo detta voca ornane è nn isirv^ 
manto aiirto, cioè ir eàrda ed a aan- 
to> d porremo èamp» ad ataannara ita 
qnal HMniera.ti poaM attìalilare a ^ndli 
a corda. 

»r D^vremno anuneCtere par pii n cip i u 
dia-ciòcbecotlitQitea te natora dettai- 
ttrcnnento a aorda d è appunto la oarda 
lotticp, eba questa curda aràaomdà, 
perchè patta pródu rra tuoni datenniMai 
colla tua propria eadUationa (giaeehè in 
ahro Bwdo non si può avara daUa eorda 
alcun suono), deve: i.^ avere una hm- 
gfa ea eè p topos aio B n ta alte aiaggior gravità 
ad mtondta dd tuono die devo pronur- 
su di un corpo 



dtotioo oaMgan^ -, 5.^ dava avere nna 




tale dto te 
tento; 4*'' devg estere iaotete a Kbara da 

I invUuppOi pereho non vengano 
taterrotto la tue otdttanonì ; 5." deve 
in voviniento da 
un corpo toelcriate ettriHMeo,pardiè atta 
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potM colle sue ^temunate TìbriiMOiii 

petcttotere V aria e pTodam il taono. 

9f Noi le Tediano tattodi Teriftcaiii 
queste necessarie ctrcostanae e oondi aioni 
ncgr istniBMiiti a corda in tulle e qm»- 
te le loro everse classi, o siano a poba- 
sione, o siano ad arco, ecc. 

wDove tro¥iamo noi queste corde 
nen** organo della voce umana? Forse 
nei legamenti ddla laringe? Dov' è la 
loro lunghessa? DoVè il corpo ela- 
stico omogèneo? Quale la loro tensio- 
ne? Quale il loro isolamento, se sono 
aderenti ed immedesimate nella larin- 
ge ? Dove finalmente il corpo estrinse- 
co materiale die le ponga in movimen- 

lo? n fiato n fiato ha eno mai 

queste proprietà? E se pur le avesse, die 
cosa porrà egli in movimento? Corde ar- 
moniche no certamente, perciocché non 
sapremmo trovarle non solo nella laringe, 
ma neanco in tutto il corpo umano. Egli 
è ben vero che V Ente Supremo Autore 
ddla natura potrebbe aver dato a quei 

. legamenti della laringe tanto di valore 
da poter nella loro brevità pródur vod 
tanto gravi e sonore, imperdocchè am- 
mirabili ed inarrivabili sono Tqpere sue; 
ma questo Ente Supremo che ha tutto 
creato con ordine e con misura, ha pur 

. dato alla natura le sue leggi, e per que- 

. st^ordine e per questo I^ggi noi sappiamo 
che una corda se non è isolata non può 

' essere osdUante, e se non viene mossa 
non può produrre oscillasioni. Ma le no- 
minato corde sono, come dieeBUtto,'intera- 
mento aderenti albi laringe, con che fenno 
un sol corpo, sono coperto dal tessuto 
mucoso ; dunque non possono per nes- 
suna maniera esser poste in movimento, 

- non possono osdUare ; dunque non jpos- 
sono produrre alcun suono: dunque Tor^ 
gano ddla voce umana non è e non può 
essere un istrumento a corda ; dunque 
non è nemmeno un istrumtnto sui §€- 



nerisy come, nulla dicendo, da molti si 
dice. Che se poi gli esperti fisiologi * d 
iuanno vedere corde di tal maniera atte 
a produr suono, allora potremo disonte-t 
re aaeglio se possano o meno esser poste 
in movimento dal fiato ; se V aria abbia 
tale feicoltà di agire sopra un corpo eh- 
stico isolato in modo da produrre in ti- 
fetto determinate serie di suoni; di agire 
sopra un corpo che, o per la sua duplice 
oonformaaione^ o per aderenza di altro 
corpo, non possa vicendevolmente con- 
trarsi, ed alternativamente respii^ersi e 
riavvidnarsi tanto e quanto sono frequen- 
ti e numerose le vibraiioni ch^ d deve 
produrre : potendo per ora su di dò an- 
che per prova asserire di aver noi espe- 
rito ogni mesto per «poter ottenere tele 
intento, allo scopo d^ introdurre neU^ or- 
gano gì** istrumenti a corda, ma che do- 
po inutili prove abbiamo dovuto adattar- 
ci a (ar agire V arco a meaio ddP aria. 

t» Facciamo adesso qualche riflessione 
di paraldlo sulla diversità di condlsioni 
per ottenere il suono e la modolaaione 
della voce fra gP istrumenti a corda e 
quelli a vento ad ancia» 

wLa corda, abbiamo detto, vuole 
un corpo elastico omogeneo su cui esser 
tesa ; V ancia o la piva vuole invece un 
tubo solido e compatto nella sua essen- 
aialità, di qualsiasi materia, ed anche 
molle quando sia reso forte o dal suo 
volume, o pd conutto di altro corpo 
che impedisca essenzialmente T efletto 
delle osdllasioni esteme. E quel tubo 
più solido e più forte di quello della vo- 
ce uBUina ( doè il condotto vocale par- 
tendo dalla laringe) se le sue inteme 
pareti sono essenzialmente formate di os- 
sa sopra ossa l^ate da tendini, e da ner- 
vi, di carni, di pelli di muscoli e di inem- 
brane dovunque investito? La corda 
esige tanto minor forza di percussione 
quanto è più breve nella modulazione 



MW molm acMie^ e qvuidì dlreUMito 
di M^i^inr tei»« qa§a^ è più lim- 
fi oeilt noie gmi ^ # lo Todiamo in 
praii«a tanto nA f^rUhfwnQ quanta 
■^gior Iona cagano la nota baaca in 
cQttGroiilo dalK^acvIe» oone negriatruf- 
Bcali ad ar00, che quanto aono atu di 
natura pia gmvi, ooaae dal vh^Iwi^ al 4iù>- 
loncmUo a comU-a^ba§so^ ecigono una 
tesa a éitiaa dal anonatora sempre mag* 
giorc^ o/lrtehè im arco più pesante. La 
pùw invece o F ancia degf iitrumen- 
li a Tento, oobm la laringe della vo- 
oa umana, esige tanto maggior ibrsa di 
compreisione d* aria^ quanto più si (a 
breve nella emisaione delle noie acute \ 
ia^iercioochè il corpo elastico raccorcia- 
lo diventa pia duro, ad accresce diificoilà 
a venia mosso dall^ aria ; come inversa- 
BMnte tanto occorre di minor compres- 
sione ffuaùto si fii. più estesa la modula- 
lione delle noie gnvl. 

»ll perchè se del tutto conformi so- 
no i ptrindpiì, le dondisioni e gli effetti 
dell^ organo della voce umana a quelli 
dcgl^ iatrumenti a vento, e se nessuna 
conforaltà né affinità havvi tra questi 
e qneUi a corda, e di qual maniera 
e per quali ragioni sarà esso un istru- 
mealQ a corda? £ se inversi sono i 
principii e .le condizioni tra questi e 
qoeyi, come mai potrà essere un istjru- 
menio misto? 

99 Ognuno sa che i legamenti della la- 
ringe o corde iwcàli son quattro \ ora 
vonrcnmio chiedere: e quali sono in fat- 
to die vibrano ? Suonano essi tutti quat- 
tro concordemente a voce unisona ? Mu 
ooioc, sa dna son più brevi degf altri 
je qnando gli uni si tendono gli altri si 
lilmaano, onde le loro voci riuscirebbe- 
ro discordi ! Dunque suoneranno ora gli 
I ora gli altri, perchè i superiori più 
lù serviranno per le ottave gravi, e 
gli inferiori più brevi per le acute ! . . 
Suppl. Di%, Ttcn. T. XXXIX 
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Dunque il fiato atriscierà or sui primi 
or sui secondi a guisa dell^ arco del vio- 
lino ( e r innalzarsi ed abbassarsi dalla 
laringe, che nulla più importerebbe, ser- 
virà per mettere al contatto di quest^ a- 
zione meccanica ora i superiori, ora grii^ 
feriori. Una teoria più curiosa di quella, 
del Ferrein nessuno certamente avrebbe 
potato immaginare. 

>/ Tutti i fisici più distinti accorda- 
no che la voce umana è un istrumento a 
vento ; PouiUet però non risolve se ad ai^ 
via od a spiro (reclame J. Anche Riche- 
rand s"* accorda in massima alla nostra 
opinione, ma conchiude che la laringe è . 
una laringe^ anziché dirla un^anc/a. Né 
per aver locata la voce umana fra gC i- 
strumenti a vento ad ancia, intendiamo 
che ella sia un oboe, un corno inglese, 
ìxa clarino, un corno^ ecc. . ., ma in- 
tendiamo e sosteniamo che la voce uma- 
ua è un istrumento ad ancia, 

tf Un argomento molto agitato e non 
deciso si è pur la voce nasale ^ né ci 
faremo a giudicare quale prevalga, dei 
due differenti parliti, ma gli adotteremo in 
massima tulli e due perchè si può dividere 
la voce in due classi j cioè nasale aper-* 
ta e nasale chiusa. La prima derivante 
da ima conformazione più breve e libera 
delle fosse nasali, e quindi da un naso 
più corto e dalle narici più aperte, per 
cui da tale sproporzionata brevità di que- 
sta parte del tubo vocale più facilmente 
uscendone il suono che dalla bocca ne 
risulta appunto il. timbro di voce no- 
sale aperta : la seconda invece da una 
conformazione delle fosse più dilatate e 
quindi da un naso più voluminoso, da 
qualche impedimento nelle fosse medesi- 
me, o naturale, o da malattia causato, da 
narici più chiuse, onde questa parte del 
tubo vocale verrebbe ad essere spro- 
porzionatamente allungata, e rimbomban- 
do quindi la voce a dismisura in essi, 

9 
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ràoltcrcli^ rihro tiabro di Toce ii«t«le | ferie di tocL cioè «ài 
ckimsa: lo che tanto wflio p obiMO .i tjaàB m ottesfOBO cole BLiltiiai po»- 
ràcontnre te mweuimo a cèindcre le na-'iàom ddle dita, eoa che n oUeuguni k 
nei. nentre aRora b e n ebbe qoeUa pane Tod basse atta distamdHna^Bo^eraM; 
ad essere afiimsata del doppio. Lasci»- -siccbèmliiOfo del aubanouBba Ufi so- 
■M> però di tatto goesio ai dotti il Tcn» prano: e ciò eoa la aespfiee apatia di 
givdÌKio. e iiilni uh direso : che F m- !ini fòro poco Atmle dalTtfaci*. nel qai- 
floena delle fòsse nasali sol tìaibro della le erri un piooolo tabetto di oQane. per 
Tooe nauBa è effettìTa perchè è un istm- coi il irnho arau^aico igiene ad ab brmani 
aaento «^ aacia. e dke tale noi Arebbe notabilaeniciye con tupu i i nf a m i l i col- 
certamente se tese un istmasento a #p>-,la n iaggioi e coBpreHJoae delT asciale 
ro o reclame. jspìnta maggiore driAatn. Sof^giange pò- 

V La brìnae però non è il solo orpBO tsàa il asedesiao Benaili cbe faiW è 
produttore deOa voce : erri altro orp- \pofto limiU aUe fwniomi ^eOm Urim- 
no cbe tak>ra la sostitoisoe : pcrcioecbè ge^ ìa ^/maU cof ì mom può pxé ia aaUa 
la larìnre ha il suo nuBcro dcierBànato,iis/f«ire suUa la^dalauoar. aia ^mesta 
di oiodulaxioni di tocì acute, oltre a qi»el- j modmìa%wm€ che torpmssm i suoi airs- 
lo non può frangere, e per la sua confor- >si effcttmermsgi comjaciht^ per ausso 
MaiJone e tcssitun destinata anche a no- ' «lei muicoli del palalo m^Uc. ^Mf ago- 
te Molto cra^-i. e perchè non può ani-. Ha e della Hmgma : per evi cffi trora. 
Tare a asagfiore rialiamento. {dietro le sue nK^tisfiiie espericme. ani 

» Anche il Bennati rìièròoe : che set- totik dirersìtà nei Hwiii me n ti e ndT >- 
heae la laHmgt s' ixmahi e si reffria- spetto Teramente menr^iioBe di tatte 
ga, s' abbassi e r aUargkL mom paò 'queste parti al momento dela km pie 
cerloaicale bastare ed ama serie tanto 'eminente aiione, in confrmto di quato 
csfeia di suoni modulati: è danne di arviene quando la biiage. col me u m dei 
natnial <x>asegaenza il ooDdiiodere che'sooi precipoi mnscoìi. modula da se soU 
essa sola non oostitmsoe tatto r^ppanto la Tooe. e specialaiente le sole grari. 
%ocije : questo è quello che già cadd* j« Il d.' Bishop dice in una sua Xeno- 
in sospetto a qualche fisico • ad alcuni ria letta a Londra, che i tuoni dijaketto 
fisìoloei. mm che sì lascio tuttaria giacere sono prodotti da una di*^uione staèaU 
nelia oscurità. \deUa toloikna d aria, noucbè dal fa- 

» Arri altra serie di tocì acutissime bo vocale in hm^he^i^ distMuMe ^ibratt- 
dette di testa, o ^falsetto; quiB iJ Beo- fj àeparaiamente. 
nati dìiama inrece sopra-laringee, o di i i- Dalle teorie do àgg. Xagendie^ Ca- 
secondo registro. EgL rìtioie per fei-'gaard de k Tour e Despiner nsnllache 
mo. e noi d uniamo periettamenie al ia laringe non agendo che come stni- 
sw> parere, che le Tod comuni delle di aitate ad aria : i.^ non potrà fornire 
petto appartengono appunto alla specia- che un numero determinato di TÌbiatioBi 
W azione della lannge. e quc^ dì /^^ sa coi si efiettni b modulazione, akan- 
setM4> o di seconda} regutro ad aìtri or- dosi ed ohbripndo sempre più fep^lot- 
gani del condotto rocale. Egli rassomiglia tide e tutu le ìùtre parti rfie conoocToao 
qaesta tramatazic«ne al ca^io-laslo degrì- a dare un suono il più acnto possibile a 
lUomL^tJ d' arco fsourdine.K ma m-i la piegai^ sopra *è stesse, insieme ed «i- 
rav^wamoas^baarrnànu alla seconda che f.eparatJBcnle : 2/^ non scnrirà che 



Smiinnin 
a proToetre nna osdUatioiie più o me- 
no r^nda, ma molto dreoscrìtta, delle 
pareti sonore. Per lo che noi avremo 
ogni ragione di ritenere eome affatto se- 
condatio nelle sMMliilaaioni Tufficio del- 
la lariiige, le qoaK risultano specialmente 
dair aaione dei muscoli delP istmo delle 
faaci ; e ciò pei snoi rapporti coi mascoH 
del condotto vocale saperiore, e del Posso 
ioide, che resta fissato in alto. Per avva- 
lorare Topinione di questa tramntazione 
de/ produttore della voce, noi pure ab- 
bìaoMi fiitto alcune osservaaioni sulle di- 
versità degli effetti e delle circostanze 
che acc o mpagn a no queste due qualità di 
voci, cioè. di pttto e ài falsetto y e che 
diremo di primo e di secondo registro ; 
ed abbiamo trovato: che quelle del secon- 
do registro hanno nella loro successione 
a quelle del primo una totale diversità di 
carattere; dbe quelle del primo sono più 
rotonde, più robuste, più omogenee del- 
Paltre, per cui dalPultima nota di queste 
alia prima successiva delle altre scor- 
gesi un gradino molto eminente; onde 
ansi vengono apprezzati quei cantanti 
che hanno la destrezia di render meno 
sensibile questo gradino o distacco : co- 
me lira i molti ricorderemo il chiarissimo 
Valuti, cdebre più per la studiata bella 
anione dr questi due registri^ che per la 
quaKtà della sua voce. Abbiamo osservato 
inoltre «he per la emissione delle note 
sente del primo registro occorre una 
ribraaione di aria assai violenta, e che 
invece per quelle del secondo che vi 
succedono, non occorre che una mode- 
rata eompressione. 

«^ He si creda che tale disparità di voce 
taato etile e velata del secondo registro 
n coafrontp ed in progressione del pri- 
derivare da qualche impedi- 
nella laringe, mosso dall^ azione 
lei mnsooli modijicatoriy o di altri orga- 
■i ; omtre se la maggior acutezza delle 
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note dovesse dipendere da questo impe* 
dimento, dovrebbe questo impedimento 
medesimo sempre più progredire quanto 
più si ascende alle note acutissime, e riu- 
scir queste quindi sempre più deboli^ 
quando invece vanno ad acquistar sem- 
pre maggior vigore ; e sussisterebbe sem- 
pre il principio, e sempre maggiore la 
necessità di liha compressione di fiato 
tanto più violenta quanto più acuto il 
grado delle note. 

>9 Nelle donne è più generalizzata e 
più estesa questa voce del secondo re- 
gistro di quello che negli uomini , e 
specialmente in alcune celebri cantanti 
aggiunge alla molta estensione gran so^ 
norità quanto più ascende di grado nat- 
ie note acutissime : e ciò è naturalissi- 
mo , imperocché gli organi produttori 
della voce di questo- secondo registro 
hanno i medesimi principii e soffrono 
medesimi variamenti della laringe, la 
quale ricir emettere le note gravi, per- 
de molta - elasticità pel suo soverchio di- 
latamento, e risultano quindi voci più 
esili e fiacche in confronto delle acu- 
te, per le quali invece, nel suo maggiore 
ristringimento, va essa a riacquistare esnr 
berante elasticità e durezza da non po- 
ter giungere oltre a quel determinato 
punto : come non altrimenti gli orgaoi 
di questo secando registro tanto meno 
avendo di elasticità quanto più molli e 
dilatati nel produrre le note per esso loro 
gravi, quantunque ascendenti alle più 
acute del primo^ tanto più esile e fiac- 
ca ne fanno deri^rare la voce \ e quantp 
maggiore elasticità acquistano nel loro 
rìstringimento ascendendo alle più acute, 
tanto più intense e sonore ne risultano 
le voci. EgU è perciò che i cantanti 
a questi due registri devono studiar- 
si di ascendere quanto più è possibile 
colla voce del primo ^ onde raggiuor- 
gere quelb del secondo alla maggior 
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%\ totet il contrario rìtcMre nrebbe lo 
stcMO eh* iMgare i Imtti provali dalle no- 
stra medcalne ctpericnst, farebbe lo 
flnao che il negare aHa natura la profi- 
eailè emoitìplintà de'^snoi doni. La quale, 
4oTe ha poila oenfine all^ astone delta 
larìag*, volta dw ahri organi, quanlun- 
qam ad ahri prinipali nfficu destinati, me- 
4iasftte il aoetro stadio- ed appliciiione, 
la aoatitaìuero eolia prodaiione dk note 
! cke ad essa non possono ap- 



j» Noi aappiaaM infatti che qaelli ehe 
fin dalla prima gioTantù ai applicano allo 
stadio dal «anto, hanno ipià tecilaaente 
la teolti di questo secondo registro, 
•1 qmÙB tanto più sarà esteso * quanto 
BMiggiora sarà stata la loro applieaiìone, 
oltre però ad ano erilappo più o meno 
regobra delia snperior parte del con- 
dotto vocale; eoma vedemmo ofi celebri 
cantanti Velati, David, Rubini, ecc., ecc. 
£ dò è tanto più ragionevole, in quanto 
che abitnandosi gli organi aopra-larìngei 
del condotto vocale, tanto agenti come 
pr0dHÌÌpri che Come fnodmlaiori, rega- 
loforì e modifieaiori di questa seconda 
voce, e disponendosi sotto Hnflusso del- 
la voloBlà a spontaneamente a contrarsi 
i muscoli, giunti questi al loro prefisso 
sviluppo avranno nuiggìore flessibilità e 
fona; come al contrario vediamo in quel- 
li che si appBcaoo troppo tardi allo stiv- 
dio del canto, ai quali, mancando questa 
alastidtà e flessibilità, oltreché riuscir 
loro più difficoltosa anche T esecnaiooe 
^cUa voci acute naturali del primo regi- 
Siro, manca esseniialmente la fiiciliià di 
questo secane registro : del che ab- 
biamo un esempio ndresimio bariiemore 
Crivelli, il qada studiò 11 canto dopo 
li S4 anni, e ad onta di laolto 
I ha aoni potuto eseguire nep- 
una aoh nota del secondo regi- 
stro. (Si ricorda però che i maestri isti- 
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tutori del canto devono usare ogni pre^ 
cauitone, e limitare d^ assai resereiaio 
dei loro alunni allorché nasce in loro il 
^ngiamento totale della voce, che succe- 
de nella ^tà pubere ; onde non recare 
grave nocumento agli organi dèfla voce, 
che allora vanno acquistando il loro in- 
tero sviluppo). Ripeteremo dunque an- 
«he ool Bennati, che le vuoi di petto 
Q di primo registro appaTteagono* alla 
speciale azione della laring«| che ' quelle 
^falsetto o di secondo registro- ap- 
partengono air atione di altri organi so- 
pn^kringei. 

9» £ gli organi produttori di questo se- 
condo registro noi li mvvisefcmo spe- 
cialmente nelle tonsille, le quali mediante 
r impulso dei muscoli del condotto vo- 
cale e del suo restringimento vanno a 
ravvicinarsi, ed a guisa delle labbia deQa 
glottide contraendosi coU^ aalone dell^ a- 
ria, ed oscillando, prodocoim la voce in 
sostituzione della laringe ; come in flitto 
sappiamo che per ottenere questo Jecon- 
do registro occorre una speciale ùitìca 
alla superior parte del condotto vocale. 

»» Forse la praposiiione del cangia- 
mento dell* organo della voce non ver- 
rà dai nostri fisid e fisiologi concor- 
demente assentita ed accattata, perdio 
vien ritenuto per masslom genarde che 
la laringe sia il colo ed unico orga- 
no produttore della voce $ ma gT invi- 
tiamo a voler considerare che per mol- 
te maniere noi possiamo ottenere,- come 
in fatto otteniamo,' TeÉEstto dd suono 
o della voce, e in noi, e fuori di noi. 
Di fiitti noi roMenìama, oltreehécolla U^- 
ringCj cqlla gola , col oigoiìo, col ^ 
scino, cotte labbra oadllanti in un tubo, 
aen un'ancia a dna lingae, con una 
lìngua battente su di un tnbo tanto 
ligneo che metallico ; con una lingua 
oscillante Ara pareti solide fla fisarmo^ 
nicaj, con P aria, ^pìraf^i nella bocca o 
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tiro ouiìM di golai wttak nn pvóipwt 
estesa e di cattivo tiabrai, la qaiis èov* 
le prodotu da orfHB dìCemÉdd 



gcBerak ed inrerisimiii ; e cbe egli avrà 

Ideasi lette, na aoo esperite. Le sue espe- 

rìeaae però Talgono a provare ad eri- 

deaaa e per assoluto che b laringe è 'secondo regatro, die 

UM ancia ; ed egli in <|aalclie modo fi-'il relo-pendulo, il patiis sole, ad ia- 

Torisce la nostra proposiaione sulla ia»- flaìrrì b base della I 

portania delle tonsille nelle note di se- 

comdo registro. 

M Ora ci si conceda ancora di notare 
un errore rilevato nel Dizionario clas- 
sica di Medie ima iattraa ed esterna ^ 
lofli. 5i, p^ìaa Ì97, dove il Bossetti, 
parlando espressamente delle voci del se- 



essere al btto degt'^istilHftorì di casli per 
non poter assolutamente n^pmc b tvi 
qualità distinte della vnci, • per b loro 
disparità di timbro, diveniB di mna 
onde ottenerle, diffiroltà mk foamggm 
sia catena fra Tnnae fahin e fv doverle 
indubìutamente ritc amn dmimnli da Ire 



condo rcfislro o sopra-laringee, e rìpor-,organi diflerentì : ma non pia oltre di 
tando Tautorità del Bennati, le conlondej<iuest* ultimo ci wfwpwtmo carne mio- 
oertamente con queUe di gola ^ onde siiasento un po' lontano dal pan^M scopo 
esprime ehe il Benmaii moa imtande con : principale da cui ci siamo tana nn poca 



allontanati. 

" Potrea»o però aacbe da tutta àò de» 
sumere b consegnenia : cba ae b 



ciò di escludere ogni maniera d* iii 
Jiaenza della laringe nella voce di go^ 
la, né r im0uea%a della gola in quelle 
della laringe ; ma intende solamente j corde vocali od i 
di mostrare la parie essenziale cArj laringe, e se b brii^ in lai caaa cms 
prende la gola nella Jorma\ione deLà^ ogni sua aakme, lasucifc ^Hs^na sm^ 
secondo registro. In quanto poi al termiche V asione vibrante dcUe cmrde , e m 
ao registro, di cui parlano alcuni me- e necessarb T aùone vibraale detta eor^ 
iodi di canto (quello del Conservatorio de per b produaione detta 
di Parigi e quello del dottor Goran-! nessun" altra voce si 
déjla ritiene imtnaginario e dovuto ^oVLeoexe fuori di quella pmcndcBle diDft 
soltanto alle ultima nota del primo, \ laringe. Eguabnente dovremo dira aneo- 
ed alla prime del secondo registro.' J^l del reclame. Il petcbè ci 
Prian di tulio, direaM cbe le voci di ' maggiormente Iona di dover 1 
gob non sono quelle del secondo, osa |cbe forgano detta voce 1 
del teno registro; e cbe il Bennati, un istrumento semplice, nn 
mm si è ami contraddetto parlando del a vento, un istrumento ad 1 
secoadtj Registro ; e come ha escluso Bennati, quantiuque non i 
totalmente ogni parte delb laringe nel- j voluto deprìma risolvere a 
b forauiiune delU voce di questo se- pos^a appartenere, se i 
condo registro^ ha però ad essa arcor- mento a corda ^ se a vento, o aa 
data qualche inlluenia secondaria nella ha finalmente dovuto confemare dbc f«a- 
modubiiooe, cbe e ben altra cosa del- iara vi si ponesse muoia uom paitMt 
b loraiaiiooe, allro non ilìnolando che ii esitare nel giudicare la v^ca amarifr 
mitura o movimento da un suono aU un istrumento ad aria ; e <|nin& ac- 
r alirn i»rr diverti intervalli. .cannando ad una lunga serbe A ntli- 

w NiHi rin«li4iHiu (l^ltronde immagina- coli, si sforaa a p ro ijte T rny iTtriiìKtr 
iiii^ um liaiui imle U voce del lr#s</ rrgi-|d*ifflitarb, per cui qgl pm b 
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»gli altrì fisiologi un istruMoto shì ge^ 
«•/ir, un ittnuaento mimiiabile. 

» Hot dicenmo però tticrc «sto imita- 
bile, • io è ctrlaaMole; iaqper ciocché. non 
h biao|^ per imitarlo di ricorrere alla raa- 
fOMigttanaa di tante cartilagini, legamen- 
i» aaiucolì, narri e di ghiandule, giacché 
di'* azione di tutto quello che terre alla 
aodulaaione delie tocì, noi aUbiamo, ed 
in arte ed in pratica, omUc mesti per 
ottenere ugnali eietti. Basta trovare il 
modo di formare on'^uncia che produca 
pia da Ticino V effetto del suono della 
àriafa, ed appUcarri un tubo che, più 
BonTenientemente che non é il clarino, 
r oboe od altri, con?«iga per cogliere il 
suono caratlerislico della voce umana. 

» Se non che, la belleaza ed il ve- 
ro carattere della voce umana consiste 
nelTanìcolaaiQne delle parole. E che mai 
nrebbe la voce vmana senza questa ar- 
tìoolasìoiie ? Essa sarebbe una monoto- 
nia, VI conlinno gorgh^gio , una vo- 
ce qaaloiie voita anche disaggradevole. 
àhliianio notato talvolta nell^udire alcuni 
pani nnisfcali, certe melodie eseguite spe- 
dafanente dair oboe e flauto uniti ìnsie- 
me, dw et fecero cadere neir inganno di 
crederle tocì umane nel medesimo tem- 
po die udivamo la voce gorgheggiata o 
poeo pronunciata di una cantante. 

f Questo meccanismo però delPartico- 
hiinnr delle parole, é una parte affieitto 
tndipeBdente dairistmmento producente 
la Toca, cioè dalla laringe, o da chi la 
aoatHiiiarn $ loeché abbiamo chiaramente 
àt^ aalori confermato, e specialmente 
datta ctperienae dd sig. dott. Deleau e 
dal Boinatr medesimo. 

»tcà pure tuttodì possiamo ravvisarlo 
ponendo mente alla voce del nostro scher- 
loao Pulcindla. Desso si pone presso alla 
gola ima piva, che quanto più breve tan- 
to è più acuta, e colla compressione dei 
nmsooli e dei nervi modula alcune vo- 
SuppL Di%. Ttcn. T. XXXJX. 
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ci acuiissime,che potrebl>ero foratace^di- 
remmo qoasi, un quarto regisiro, e nd 
medesimo tempo pronuncia la parole co- 
me se invece di produrre la Toce colia 
piva la producesse colia laringe, di die 
allora essa piva ne la le veci. Nessuno 
può contraddire che se la laringe avesse 
ooncorrenaa air articolatione ddle paro- 
le, netiwna parola potrebbesi certamente 
pronunciare col sostituire ad essa laringe 
la piva, la qude non é già formata di 
muscoli, di n^rvi, di cartilagini cobm la 
laringe, e si otterrebbe quindi la soia 
modulaaione dd canto senta espressione 
di parole. 

»9 U articolatione della parola é tatta 
devoluta alla parte superiore |del imbo 
armonico^ doé alla bocca, ed in ispecia- 
lità alle labbra ed alla lingua nelle sue 
varie forme di agitatione di compressio- 
ne col pdato, e di tanti altri osovimenti 
delle parti molli di cui ora nuUa giova 
discutere. 

a Che se noi potessimo prestare questo 
meccanismo nd tubo armonico degF i- 
strumenti, approssimati per la imitatio- 
ne della voce umana, e potessimo ottene- 
re Teffetto delle laM>ra, della Ungua, ecc., 
noi r avressimo totalmente, imitata anche 
in questo punto. 

># Ma noi trattiamo la voce namna come 
istrumento, e come ittrmncnto musicale 
la troviamo certamente imitata ndT orga- 
no della cattedrde di Friburgo (vedasi la 
Gattetta di Milano n.^ 5ai, 17 notem- 
bre i833) e per quanto dicesi anclie 
con qualche idea di pronuncia, lo ohe 
sarebbe queUo die più che dtro T assl- 
mil^ebbe. Noi stessi possiamo dire di 
averne ottenuta una qudche imitatione 
e con qualche inditio di pronnnda. Ci 
resta però ancora molto ad esperire se 
volessimo, quale sarebbe il nostro desi- 
derio, più estesamenla imitarla. 

M U nostro {strumento è formato di 
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una specie d'ancia produtiriee e modun 
latrice del suono, che fa V effetto della 
laringe, e di un relativo tubo armonico 
caratteristico. 

» Se questa imitazione però sia egua- 
le e nei suoi princlpii e ne"* suoi effetti 
a quella di Friburgo, non sappiamo, 
giacché non abbiamo mai veduto quel- 
r organo per la scrupolosa gelosia con 
cui lo si tiene custodito. Certo è che 
anche con diversità di mezzi si ottengo- 
no consimili effetti, e che in ogni modo 
possiamo dire di averlo imitato. 

» Dalle quali cose tutte dobbiamo con< 
chiudere, che Porgano della voce umana 
è del tutto consimile e nei suoi prìncipii 
e ne** suoi effetti agF istrumenti a vento, 
e fra questi a quelli ad ancia ^ e ch''csso 
agisce realmente col fiato : che nessuna 
rassomiglianza ha esso cogf istrumenti a 
corda ; che il suo timbro e ì suoi prin- 
cipii sono totalmente differenti del ré 
clame ; e che finalmente f abbiamo an- 
che imitato, ed imitato con un istrumento 
a vento di quelli ad ancie; che dun- 
que dobbiamo ritenere per ferma base 
che Porgano della sH>ce umana sia un 
istrumento a vento della classe ad an- 
ccy ed un istrumento imitabile. £ se 
coi nostri studii intomo a questa materia 
non giungemmo ancora a trame tutto 
quel profitto artistico cui aspiravamo, 
sarà sempre un aver giovato alla scien- 
aa fisico-fisiologica nelPaver sparso nuo- 
\^ luce sopra un argomento che in tan- 
ta discordanza di opinioni giaceva av- 
viluppato ed oscuro, e neiravere aperto 
un adito ad ulteriori ricerche. >/ 

V%*rno da caccia ; Corno da orchestra 
fWn^tta; Serpente i Trombone. 

'VniU gU utrumenti sopra indicati si 
fnlilirifTiifiii «r ordinario nelle stesse ofiicì- 
ti(», «nnu tutu \V ottone ed appartengono 
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alle medesima famiglia. Ciascuno d** essi 
può essere definito quale un tubo aper- 
to ai due estremi, il cui diametro v» cre- 
scendo a partire da un certo punto, e 
la cui colonna d^ aria dividesi in (ratiooi 
vibranti separatamente, sia per V azione 
sola della bocca, sia facendo rat iare la 
lunghezza della colonna. 

L^estremità del tubo, dove applicansi 
le labbra, è mnmìta d'un cannello conieu 
detto imboccatura, il cui svasamenfo e 
profondità devono variare non solamente 
secondo le dimensiooi dello stmmenfo 
ed il suo carattere musicale, ma eziandio 
secondo la forma ed il roovimeuto pro- 
prio delle labbra del suonatore. 

L"* azione sola delle labbra può, modi- 
ficandosi e combinandosi colla rapiditji 
del sofiìu, ridurre la divisione della co- 
lonna vibrante in fi azioni più o meno oo- 
roerose, e produrre suoni armonici diffe- 
renti. — ^ Se a quest' azione si aggiunga 
rinsiouaziune più o meno prolÒDda della 
mano nella parte svasala o ad imbolo 
dello strumento, si otterranno ancora nao- 
vi suoni, p. esempio, nel corno da caccia 
e nel corno da orchestra. 

Il corno da caccia ha un lobo di ot- 
tone di una lunghezza invariabile, e non 
produce che poche note (ved. questa vo- 
ce nel Dizionario). In quello da orchestra 
questa lunghezza può variare mediante 
aggiunte più o menu estese ; di maniera 
che può esser suonato in diversi tooiii. 

La cornetta^ che adoperavasi qualche 
anno fa soltanto dalla milìzia, è uifa specie 
di piccolo corno n padiglione, ma mollo 
più stretto; essa non abbraccia che le due 
ottave medie del piano \ nella più ba«a 
delle due non si ottengono che il 4^0 ed il 
sol ; neir altra 1* accordo perfetto da. nu, 
sol, do : esso è quindi uno degli stranienti 
più poveri. 

Il serpente*, molto più voluminoso « 
di maggiore estensione, ha nna qualità di 
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siuitto Mjperiore « qaéh delk cornetta, 
l^i hanno anche dei serpenti che si ao- 
euflanp agli strumenti a chiare , come 
Vofickide^ di cui parleremo poi. 

Il trombone ordinario abbraccia le tre 
ottave basse dei pianoforte. Se ne cavano 
note diverse mutando la lungheaza del 
suo tubo. Questo stmmento fu notabil- 
mente perfexionato da qualche anno per 
I ispetlo alla sua giustexsa non pure che 
per le qualità dei suoni. (Fed, nei Di- 
zionario Tbomba oa nao.) 

. Oficìeide. 

L* oficìeide fu inventata nel x8ai dal 
sig. Halary ; fu detto a torto che questo 
strumento era di origine inglese. Neil' 06- 
cleìde, come nel flauto, nel clarinetto, ecc., 
la divisione della colonna d* aria si ope- 
ra aprendo (ori praticati lungo il corpo 
^Uo strumento. Questi fori sono muniti 
di vakule guarnite di pelle, d^ alcune 
leve che precaendo le dita le fonno chio- 
<]ere. L^ofideide ha dieci chiati. Essa 
aiibraccia le tre ottave gravi del pia- 
no-forte. Hannovi anche oficleidi in tuo- 
no alto, tenore e grave. Abbenchè vo- 
luminosi ) questi strumenti sono molto 
leggeri e porlabifi. I snoni delP oficìeide 
sono, ad ccceaione del mi e del^à, di un 
bel genere ^ ma il mi ed il ^ sono de< 
testabili. 

Flauto^ Ottavino^ Pijfèro^ Clarinetto. 
Oboè^ Fagotto. 

ÌXJIaiàto è uno degli sUnmenti pia fa* 
cali di labbrìcarai. Esso viene cosi defini- 
Io dal Carena : «r Strumento da fiato, per 
jp lo pia di bossolo, luogo circa tre pal- 
•• eBà^\ suonasi di traverso in situazione 
m quasi orizsontale. » 

U flauto è composto di quattro pezzi, 
incastrati • forza uno io cima alP altro, 
fiirorant} una canna descrescente, ofsb co- 
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dea, più stretta in fondo. Nella soa iàn- 
ghezsa, e sopra una stessa linea retta, sono 
più fori, penetranti sino alla canna : Il 
primo verso la cima dello strumento, sèr^ 
ve d^ imboccatura per ispingervi il fiato : 
seguono più discosti gli altri sei da chiu- 
dersi e aprirsi e direttamente col polpa- 
strello delle dita di ambe le mani. 

I fori del flauto e degli altri consimili 
strumenti, se si tengano tutti chiusi, il 
fiato spinto nelb imboccatura non ha al- 
tra uscita che dalla estremità della canna, 
di cui percorre V intiera lunghezza, e per 
ciò produce il suono più grave dì cui ò 
capace lo strumento. 

Ma se uno o più di questi fori si apra- 
no o di seguito, o per salio, cioè in serie 
discontinuata, allora il fiato continuerà 
bensì a uscire dair estremità della canna, 
ma non interamente, che una parte d*es- ' 
so uscirà anche dai Jori aperti, e cosi la 
lunghezza vera della canna d' aria trovasi 
variata e in certo modo scorciata, e per- 
ciò le vibrazioni si fiinno più celeri, e di 
altrettanto cresce V acutezza dei suoni. 

Questa combinazione della éstreontà 
della canna sempre aperta^ con ì fori late- 
rali or aperti, or chiusi, spiega come ne- 
gli strumenti da fiato, con cosi pochi fori, 
si produca un cosi gran numero di note 
o suoni. 

Quanto poi a quegli strumenti da fiato 
che non hanno punto fori laterali, cornee 
per lo più il corno da caccia, e da cui 
tuttavia si cavano alcuni diversi suoni, ciò 
ottiensi spingendo il fiato or con più, or 
con meno dMmpeto, cioè con celerità 
maggiore o minore, e anche solfeggiando- 
lo e modulandolo colla bócca per cavare 
dallo strumento suuni or più ' acati, or 
più gravi. 

Ottavino, È un corto e piccolo stni'» 
mento da fiato, i cui suoni superano di 
un''ottava i corrispondenti suoni del flau- 
to, cui nel resto si assomiglia. 



9 6 Sranuim 

Pi0é(tc, Sptòt di ottovìao, tetta cbia- 
f 1, luogo poco pidi di un paUBUi per lo 
più latto di «n pcoto, ^oaldie fùtei dì 
doe. U piflms mo ha moko malo dalle 
ipccialf tt dì ftolcria, ota è 
I quaii da per tatto. 

CiartMUo. StffooiLOltf di UmoIo coim 
il flaato : coaspoalo di qoaltroi talora di 
ciaqoa peui, inrattrati a luraa T ooo in 
capo all'altro : il pnaM J* cm 

10 da p a rt kula r a ìaiburcaiora, che cfaia- 
mmà àocdbiooy laraiìnioli io mneiai Tal- 
HoM pasao a 
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prioK) cseaapio di cudrsle rirolliire si 



perlopiù 
poòag- 



ha od: 

Fagotto. E 
di acen» groiso qoanlo 
gavigoare la maoo: Im 
te chiaTÌ, in noi 
Ghetta simile a quella del* oboe, fenoati 
alb superiore csticoùlà di wm ìumf^ 
lo di ottone cunrato a cqAo d' oct 
msàìo b serpe. 

Pe%%o de^ fcrpe; è il 
il cui capo superiore rioriv 



Molto allargala in;ìi fiato spinto dai suuoaaore 
fli.chettau e V inietSor capo è 



peaxo 

serpe 

hoc- 

nel 



bcoì 




percM b 
òlìadrìos» coortto il penol-{s«rro. 
■dà iofcrìort rnonorii ad • Sorro ; il < 
br priacipÌM alb tiMatwoi. del bgotto : di i 
ka pareochte cabri f wed. schiaodata : 
* oel l l i gbnar' '0. ) isa in due 

Qfca é . Specie di clwiomay aa dì verao una di q uuét è 

) C treaafi pesò, per lineo retta il pesao * 
I bili Moae a bali», cioè a rcotre è n t tm U aar> il pcxoo I 
, o par oaM iit'uolwt iahunra- Pe%a^ l*Mfy^ «he io ìéMì è 3 piò I 
Lo boecÉwlla è co dei qnnttro. e qaefiofl con < 
» di dba aoca poda Tnoa caolio fiore è incaattato md 

» dì oOtaBo. solo, e sol capo saroràore è ìocoairaU b 

ì ^m ^H^^K^ OB^e Wi ai 1 1 gr ■ ^ còno dei 
> pmhè iiiftMrt a fvddonre s«»- f». s'iooatra ai! di jnfaa di toni ^ ikh; 

CSM c^ta»ate pnrcàfee i& esao è ìa aba 




a ai fa l K apyoa t ae d= )(Ma. 

rMoa i^^alHo^ «« <be 

NtVa b i^-|i««»ta NMftflirtoa dtibe ci 
^«•«»* «miiMinW M ^-«^ b MC«^ b 

.*l«t ♦.|«h titilHHl 

likt . m$ ittf|a«a ^, ,^j^^ |,j^,^ 
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Sirumenii a flette Usa, 

Sono quelli il cui eoipo vibrante è 
una pelle elastica te» sulla bocca d^ un 
corpo cavo, fatta ribraro e risonare col 
picchiarla nel centro. 

Si&tti stnuaenti sono necessariamen- 
te monotoni ; il più strepitoso di que- 
sti e il: 

Tamburo^ che militarmente chiamasi 
anche cassa. È un cilindro voto di lami- 
na metallica, o anche di assicelle di fag- 
gio o dì noce, alto circa un braccio, largo 
un po^ meno, in ciascuna delle cu» boc- 
che è fòrtemente tesa una pelle, e sulla 
superiore di queste, a tempi misurati, si 
batte con due bacdiette di legno, e ca- 
vasene un snono monotono, con cui è 
regolato U passo dei soldati nelle marcie. 

•TamburelUo, E una pelle tesa sor 
una stecca di legno, larga poche dita, 
lunga alcuni pabri, ripiegata in cerchio, 
a modo del Otfrino di un crivello. 

U suono monotono di questo stru- 
mento traési tenendolo verticalmente sol- 
levalo con una mano, e picchiando la 
pelle col dorso delle dita dell^ altra ma- 
no, e anche facendosi scorrere con fona 
il polpastrello del dito medio, renduto 
umidino colla saliva. 

Nel cassino o cerchio sono per fe più 
incastraU liberamente giocolini e sonagli 
di sottil lama metallica, che scossi man- 
dano un acuto tintinnio. 

TimballL Sono due vasi emisferici di 
laflÉiBe di rama, sulla cui bocca, larga cir- 
ca un braccio, è tesa una pelle che pic- 
chiasi con due bacchette. 

I timballi non sono in uso ' oggidì se 
noo nelle grandi orchestre. Ti si suo- 
nano o incastrati in una specie di trabi- 
eolo o posati sopra una pandietta sulla 
quale stanno ritti su tre corti piedini di 
ferro imbuDettatt contro il corpo stesso 
di dasciin timballo. Questi piedini ser- 
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vono inoltre a reggere i timballi, quando 
occorre posarli in terra, affindiè non ri- 
cevano fitte, cioè ammaccature. 

Strumenti a percussione^ 

Comprenderemo in quetto genere que- 
gli strumenti, i quali né a corde né a pelle 
tesa, costituiscono da sé soli tutto il cor- 
po sonoro, il quale, percosso con un cor- 
po sodo, si mette in vibraxioni die pro- 
ducono il suono : e questo necessaria-: 
mente monotono. 

Campana. Strumento di bronao ( le- 
ga di rame e stagno, di questo circa un 
quarto ) a foggia di vaso arrovesciato, 
cioè colla bocca alP ingiù, e quésta mag- 
giormente ailargantesi per di fuori. (Wed, 
il Dizionario. ) 

La campana bilicata e dondolata per- 
cuote contro il battaglio di ferro che vi 
è appeso al di dentro, e ad ogni colpo 
manda un suono fragoroso e intronante, 
accompagnato e seguito da forte romba. 

Il suono della campana serve unica- 
mente di segno, opporiunissimo quando 
esso ha da esser inteso da molti a grandi 
distanze, e in poco tempo, come per 
annunziare le fieste religiose, per invitare 
i fedeli agli uffizii dì chiesa: per adunare 
i magistrati, per convocare il popolo, ecc. 

Tan»tam: denominazione onomatopei- 
ca, cioè fatta per imitaiione di suono, e 
data ad un rumoroso strumento venu- 
toci dal lontanissimo oriente, e che qual- 
che volta si vide adoperato in alcuni 
grandi teatri in certe rappresentaiioni. 

Il tan-tan è un ampio disco di bron- 
so, o di rame, forse tirato a martello, a 
nuirgine ripiegato a squadra a modo di 
tegghia : tenuto sospeso in aria con una 
forte striscia di cuoio, battasi nd centro 
con una mazza o bocchetta che ha in 
cima una palla di cuoio,* sotto I cui re- 
plicati colpi il suono ondulatorio vie più 
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il campo dalle male radici. Vi ha V er- 
pice liscio e r erpice dentato. 

Il rastrello vale per V erpice, ma in 
condisione più vantaggiosa, doè giova a 
sminoxtare il terreno più sciolto ed a 
purgarlo dalle radici. 

li cilimdro o niotolo di legno, serve 
a comprimere il terreno, ed a coprir le 
radici delle piante vegetanti rimaste sco- 
perte. 

Oltre a questi di cui fu già parlato sotto 
alle voci speciali nel Dis., vi hanno altri 
strumenti quasi generalmente adoperati, 
come la scure, làjorca per trasportar il 
letame, il vaglio o crivello per separare il 
grano dalla mondìglia, la fHtla^ V inqfia- 
toio, hLjalee,\u/aleimola^tce. Dovrebbe- 
j*o a questi aggiungersi : il rìncaUatore 
o ver coretto a semplice od a doppio vo- 
mere, che serve per rincalcare il frumen- 
tone e per coprire le sue radici ; il bur- 
ratto ventilatore^ che potrebbe sostituir- 
si ai comuni crivelli \ il trebbiatore, eh? 
serve per separare il grano dalla paglia ; 
lo sgranatore, Me un cilindro girevole 
goernito internamente di denti a doppio 
ingranaggio, ottimo per distaccare il gra- 
no turco dal torso della panocchia ; T e- 
spurgatore del G^lvanì per liberare i 
campi dai sassi ; ed alcuni altri recente- 
mente introdotti. 

Fra questi ultimi ne citeremo tre del 
sig. Raffaelo Lambruschini, testé invia- 
ti alla grande Esposizione di Parigi, i 
quali sono : 

1 .^ Un coltro a orecchio destro \ 

a.^ Un coltro a orecchio sinistro; 

5.^ Un aratro a due orecchi, da insol- 
care e imporcare dopo la sementa, detto 
perciò sementino. 

Nel recarli alla pubblica esposizione, 
ebbe il producente due fini : quello di pre- 
sentare istrumenti, per congegno e strut- 
tura, efficaci air intento ; e qnello ancor 
più di. mostrare effettuata in più modi. 
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e parlante alP occhiò la teorica inturnu 
alla superficie più conveniente da darsi 
agli orecchi (versoirs) e intomo alla ret- 
ta disposiaione di altre parti degli aratri. 

Primo a lar cónoso^e in Toscana i 
ipigliori istrumenti aratorii forestieri^ pri- 
mo ad atteadere a perfeaiooarli, e ad ec- 
citare e sostenere chi sulf esempio suo si 
desse alla medesima opera, fu 41 marche- 
se Cosimo Ridolfi. Nome che siamo usi 
a pronunziare e riverire qualunque vol- 
ta- si tratti de^progressi dell^agricoltura. 

Congiuntosi il Lambruschini con lui 
per la compilazione del Giornale Agrario 
Toscano, potè osservare alFopera il col- 
tro-Machet, divenuto coltro-Ri dolfi, e co- 
noscerne i pregi, e antivedere quel che 
restava da Carsi. Ma egli antivedeva con- 
fusamente ; e soltanto dopo lungo os- 
servare e meditare, dietro la pazientf 
pertinacia d''innumerevoli prove, ora fal- 
lite, ora riuscite a mezzo, gli balenò aUa 
mente quell'' idea, che oggi può parere 
volgare, ma che fino allora era stata a 
tutti nascosta, come ne fanno fede e le 
opere di agricoltura, e i programmi delle 
accademie, e gli aratri di mille guise fab- 
bricati alla cieca. Le sue indagini e il 
suo trovato furono da lui esposti nel 
medesimo Giornale Agrario Toscano, fa- 
scicolo i.^ del i83a (Voi. VI, pag. 37), 
dove scrìveva : 

'< Fra le parti di cui il coltro è com- 
posto, il vomere e il coltello tagliano 
quella fetta di campo sodo che noi pren- 
diamo partitamenle a lavorale : il vomere 
la distacca orizzontalmente per di sotto, 
il coltello la incide di fianco d" alto in 
basso. QuesU fetta così recisa, dobbiamo 
ora arrovesciarla; dobbiamo, se ci è pos- 
sibile, nello stesso tempo trìUrla : dico 
se ci è possibile, perchè non è questo 
veramente lo speciale uflìzio d" un istru- 
mento aratorio, ma sì delf erpice dclfc- 
stirpatore, ecc. Noi vedremo però a suo 



Stiumeiiti 
luogo che una conformauone dell^ orec- 
chìo, la quale Io renda atto a ben rove- 
sciare la terra, lo rende per ciò ' stesso 
efficacissimo a sminuzaarla. Ma ora pro- 
seguiamo il nostro ragionamento. La fetta 
distaccata dal vomere e dal coltello sì 
deve dunque volgerla sottosopra. Ciò si 
può operare in due modi. Rappresen- 
tiamoci all'* occhio la fetta di terra con la 
linea AB (fig. i). Dovendo io capovol 
tarla, posso, 
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aggirare P altra tanto di più. In questo 
caso (v, 6g. a) il punto B sta fermo ; gK 
altri si muovono tutti 




(kcendo centro in G, far girare contem- 
poraneamente le due estremità A e B in 
modo che, scorrendo entrambe lo spazio 
di un messo circolo, come lo dimostrano 
le due freccia e la linea a b, venga il 
jpunto A a trovarsi dove prima era il 
punto B. Operando così Tarrovescia- 
mento, la aolla di terra non si forebbe 
mutar di posto, a meno che la non si 
Tolease espreasamente traslocare, come 
Teahntnte la trasloca la mano dell* uomo 
con la vanga ; il quale appunto rovescia 
la sua loUa con questo movimento che 
abitavo descritto, cioè coli* aggirare en- 
trambe le estremità e fttr centro nel mes- 
so della soUa. Ma un simile movimento 
di rotasione, per sé sob, non tramute-* 
reU>e di luogo la fetta di terra ; ei la ri- 
Tolterebbe lasciandola dov^ella è. Or così 
non «i poteva operare (o era almeno dif- 
ficilissimo ed inutile di operare) col mes- 
so di un orecchio. Rimaneva TaUra via di 
far centro ad una delle due estremità, e 
SuppL Di%. Tecn. T. XXX/X 
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e fanno una messa rivoluzione ; ma il 
punto A descrive P arco più. grande, gli 
altri ne descrivono uno tanto minore 
quanto più sono presso al punto B ; e 
finita la niessa rivoluzione, rimangono 
disposti in modo che la linea A B diven- 
ta B A. La fetta di terra in questa secon- 
da maniera di rivolgimento muta di luògo, 
e si slontana lateralmente dal campo sodo 
da cui fu staccata, per un tratto eguale 
alla sua larghezza, lasciando vuoto il po- 
sto suo, nel quale entrerà poi la seconda 
fetta, quando anch'*essa sarà rovesciata. 

ì9 Questa maniera di capovolgere* le 
fette di terra staccate è semplicissima, e 
si eseguirebbe con facilità, se la forza 
che le deve rivoltare avesse appunto la 
diresione da A in B, cioè si partisse dal 
campo sodo e si spingesse verso la parte 
smossa, facendo angolo retto (a squadra) 
colla linea del taglio. Una tal ' forza ( la 
quale inoltre movesse la zolla di sotto in 
su ) applicata unicamente alla parte della 
fetta che tocca il campo sodo, la solleve- 
rebbe, e facendo pimto d* appoggio sulla 
parte opposta ( rappresentata da B bella 
fig. a ) le darebbe un moto di rotasione, 
il quale la rovescierébbe senza tola Usci- 
re dal piano della rotazione medesima. 
Ma invece la forsa per la quale dobbia- 
mo ottenere questo rivolgiménto ( che è 
quella medesima de* buoi cht- muovono 
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r antro ) ha aoa dìresiooe nolto diver-jsi chiam roia%iom€ ; 5.^ tli produrre 
sa j ella è parallela al taglio della fetta, ei questa roluioiie eoo un BaoTimento che 
ad angolo retto eoa la dìreaione die noi'pregrediice per linea retta ed a squadra 
cercheremmo. Il morimento di rotazione 'con la diredone della rotazione medesì- 
die noi vorremmo nella direzione di AB ma. Qvindi risulta un moTÌmento con- 
( fig. 5 ) si Tìen duncpie a po*^ secondo una cunra particrolare che 

.sarà diagonale £ra le due direzioni delia 
^ ^ ' rotazione e della progressione. 

' Abbiamo detto diagonale cur%fa : t 



Fig.5. 



\ 



^^ doTevaflM dire così, perchè la rotaxione, la 

^y ' quale è una curva circolare, per quanto 

^ ; si Tenga a conqKnre con un moTimento 

iper linea retta, deve si venerare una 
, corra differente da quella del circolo, ma 
^* i non può mai produrre una retta. Ella 

V. . sarà una curva speciale, ma sarà sempre 

una curva. Ora il sig. Jefiersoo volendu 
l ì tre movimenti, che abbiamo sopra analiz- 
C ^ ' tati, rappresentarli nello stato appunto 

in cui ce li dà fanalisi. cioè in uno stato 
oumporre col movimento di progressìo- di separazione che è puramente imagi- 
ne ddT aratro C A, e il rivolgimento s* nana, ricorre ad un piano inclinato, o 
opera per la diagonale A A, e, come di- sia bietta o cuneo, i! quale s'alzi secondo 

cesi, in tralice * !a direzione dd movimento deU' antro, 

M Or ecco appunto quella diagonale e sul qual cuneo ascendente ne sin coUo- 
che il sig. Jefferson rappresenta con un cato un a!tio laterale pur ascendente, la 
bastone obblìquo fitto in terra dalT uno cui inclinazione A A indichi il nKiTÌmeii- 
de^ ospU tenuto alto dalK altro capo, fino to diagonaìe dd rrTnriamfnto della ter- 
a un determinato punto, lungo il qual ra. Chi gli aÉuii di questo roTesciamento 
bustone e** vuole che s' aliì. strascinin-;da adempirsi dalT orecchio* renano ad 
dolo ali* indietro, un altro bastone rap*. essere rappresentati da linee rette, le qua- 
preaentante h tetta deila len^ : ed egli. li potrebbero Mi: supporre, cbe la saper- 
la fr progredire ili* inlìetnx perchè tr**[ficÈe deli* orecchio potesse essere piana e 
iporta con f ìmaai^ inai ione, neUa terra a più (accie. 

che sta feerma, il moviaaenu» delT aratro * Non cou rrrfimrnh: intese di fog- 
<be pTv?igredàce per innanzi- giixe il sa» orecchio lo Jeflerson^ il qniJe 

» ^lotsaana dunque bene : per rinaitar prendendo Ir suddette Lnee rette aola- 
sotlompn nna <rtta di tem col meiio caenle per una guida, sa^eiisoe pni per 
dT un iiti—into antorio. afabòaao bi- la pratica un* ii^egnctsa openaionc, die 
sugm» : 1.' «fi soQerarìa e |MÌ abbasisarii può vedersi descrìtta nel cìaaftn kiogo (i)) 
I snoi Itti, caoè da qnetio 




alte p»>v£a AbacUi^ yn^ <3 . 
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e die prodnce realmente neir orecchio 
um f aperficie omogenea eostitaita da nna 
lerie di cunre. Ma il eoneetto prìnutiTO 
di Jefferson lo sviò, e non gU permise di 
conoscere la vera natura di quelle cur- 
Te ; come la maniera da lui tenuta per 
rappresentare le funzioni dd suo orec- 
chio, e la strada lunga e tortuosa per cui 
giunge a prescriTeme la costruzione, ha 
impedito gli altri dal ritrovare nello scrìt- 
to di lui la vera teorica del rivolgimen- 
to della terra operato da un istrumento 
aratorio. 

»p àU'^opposto, il modo con cui abbia- 
mo cercato di esporla ai lettori, ci con- 
durrà focilissimamente a scoprire una si 
mile teorica. H movimento di rotazione 
comunicato alla terra da un istrumento 
che progredisce per linea retta, non è 
più, abbiamo detto, un movimento per 
curva circolare, ma per una nuova curva 
risultante dalla .composizione di moti e 
di direzioni differenti. Quale saHi questa 
nuova curva ? 

x#I|sig. Àiimthnot esaminando, di- 
c* egU, il modo con cui la terra incon- 
ira r orecchio, e vi si attacca e se ne 
distacca secondo le diverse circostan- 
te, come cade e vien rivoltata ; e non 
guidalo punto da considerazioni teori- 
che, A è indotto a credere ch^ essa do- 
vtsae essere la cicloide. Ma posto pure 
àkt no orecdiio foggiato i^ cicloide gli 
sia sufficientemente ben riuscito (al- 
BMQO in certe terre, com'^egU medesimo 
ti ristringe a dire), non ne viene che co- 
desta forma sia la più adatta; e s'^^li 
appunto si foase dato a considerazioni 
ieoriehe, avrebbe riconosciuto eh** essa 
Mm poteva esser tale. Infottì, la cicloide 
risulta, è vero, da un movimento di ro- 
tazione composto con un movimento di 
progressione per linea retta ; ma questa 
progreasione si fii per una linea compre- 
■a nel piano della rivoluzione del circolo, 
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non per una linea che faccia con quel 
piano un angolo qualunque. Nel nostro 
caso, invece il movimento di progressione 
per linea retta, lungi dalP avere la dire- 
zione medesima delia rotazione, ne ha 
ima che è ad angolo retto con quella, 
cioè a dire una direzione parallela al- 
r asse di rotazione. La composizione 
del moto è dunque tutta differente; e 
la curva che ne risulta non è una ci- 
clùide, 

» Essa è manifestamente una spiraJe. 
E poiché il circolo, il qoal si soppone, co- 
me nel caso nostro, progredire per una 
direzione parallella al suo asse di rota- 
zione, genera il cilindro ; la spirale pro- 
dotta dalla sua simultanea rotazione è la 
spirale cilindrica^ cioè V elice, ti* elice 
inflitti è la curva prodotta da un punto 
che girando intorno ad un asse avanza 
con direzione parallela a guesC asse, 
proporzionalmente alla quantità di cui 
gira intorno aitasse medesimo (vedi 
Geometria delle arti e mestieri del sig. 
Dupin^ versione' italiana. Firenze pel 
Piatti iSag, lez.. ii.' pag. i8a) E 
r elìce ( secondo la quale appunto sono 
latte le viti ) ha la proprietà di cangiare 
in movimento circolare un movimento 
in linea retta^ quanto a produrre t ef- 
fetto inverso ( ivij p. 1 84 ) : il che è vi- 
sibile in moltissime macchine. Dunque un 
orecchio, la cui superficie foste elicoide, 
potrebbe ridurre il movimento delP ara- 
tro, die è in linea retta, a movimento cir- 
colare da applicarti alla zolla che si ha da 
rivoltare. ' 

w Per questa successione di oiserva- 
zioni e di ragionamenti , che abbiamo 
cercato di' esporre ai lettori con un lin- 
guaggio, il quale, senza perdere Tesàttez- 
za scientìfica, si «costasse il meno possibile 
dalle forme del linguaggio usuale, per 
questa serie dì osservazioni e di ragiona- 
menti condotti a determinare la natura 
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ToUa • ntiso il dìanittro (i). Egli 
ciò coti P ÌDteoxioiM ctpnua dal signor 
Laot b r inchini dove dioeta: «t CoofeMo, 
» che ae io non vwtm i^ereato di coofor- 
j» aaanni aU* accartoeciatora delF orecchio 
» Hachet .... mi fard indotto ad allungare 
w la mia spirale ancora di più. // 

»/ E a pag. 65: <« La superficie del to 
» mere snol essere oriasontale o qnasi ... 
M sale alaMoo pochissimo \ e la terra, in 
4# conlrando alf uscire dal fomere la so« 
n perfide mollo ascendente delf orecchio, 
M yT inciampa come in ndo scalino e pro- 
» Ta una resistensa notabile. Questa dif- 
ff ficoltà è quella che più m* imbarassò. 
M Se io atessi potuto allungar mcilto la 
M spirale dell* orecchio e appianarne cosi 
M la salila, la diflkoltà si dileguava, o si 
j» attenuafa tanto da poter essere trasca- 
j#rata. >* 

99 Pur ootttenne anco al Samboy ricor- 
rere ad un compenso per concordare aU 
qnanto la superficie quasi piana del to- 
BMre con T elicoide dell' orecchio. E non 
soddìsfcttone del tutto, modificò poi quel 
la parte del suo coltro in altra maniera^ 
di che dlreoao descriTcndo i coltri ne^quali 
sembra che questa difficoltà sia appianata 
in gnim da non doversi cercare di più. 

La aMMsa era data: e gli Italiani se non 



(i) Vedi b Gazirta dslla Asiocuzioss 
AoaAaiA« Torino ai Dioembre i843, N. 38, 
ove il SamlM j deKrit e il suo aratro e oe di 
la figam, e dorè li leggono le legocoli parole 
•Ila peg. 35o:Ltt Famnni di gaida la Memoria dd 
« Mg. Ah. E.LMnbroMhioi d" un nuovo orec' 
ti ehio^coUriin^mì» nd N. ai del Giornale 
n Agrario Toamoo .... Il LambratcliÌDÌ neiU 
9» diala MMSoria dimostra rigoroMnenle, la 
« anperide enrva ddroraediio dotar msere 
» nn^ elicoide dliodrica^c non dtrinenli. Sa- 
« rcbbe troppo lodgo il riprodarre qai le ri- 
« emdbe e gli araoaenti che lo condonerò 

• alla aolotione d* un qoedlo cod imporlaa- 

• la : ma coodgUerò gli Agronomi a leggere 

• e amdltare la eoa Meomria ialcresuolis- 
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corrono troppo Tdocl, non però si fer- 
amno ; Tanno posatamente, ma fanno 
aempre senaa stancarsi. Cosimo Rldolfi 
aveva raccolta al suo^nsMere e sostenuta, 
si che non morisse in colla, rinfensione 
del Lambroschini ; il Samboy l'aaefa ri- 
conosciota, accettata, attuata a tua guisa \ 
Luigi Ridolfi, onore ed amore dd p«- 
dre, e partedpe dd suo mpere, prese 
quelP io?eoaione a soggetto di onori sto- 
dii ; disse ai matematici nella lingua loro 
quello che il Lambruschini *a?era detto 
agli agrìcoltorf nella lingua comune ; • 
confermando il suo trovato, e svisceran- 
dolo, provò che una prima idea vera è 
dea feconda, la quale apre i suoi teso- 
ri a chi sa scrutarla ed mplicarb. La 
sua scrittura, pubblicata nel medaaìnm^ 
Giornale Agrario Toscano (Voi. XU, 
anno i845, pag. lag), sotto il titolo: 

Considerohioni sulla teoria deg^ siru' 
menti aratorU, e specialmerUe diqueìU 
ad un solo orecchio^ m allarga, compie • 
determina le cose b dette o indicale in- 
torno alla soperfide dicoide da attri- 
buird agli orecchi ; stabilisce il limile dd- 
r indinasione delP elica direttrice, rispet- 
to alle costole dd diindro ; tratta delb 
proporzione fra la lunghetta dalla fttla 
di terra e la profondità dd lavoro : e, pi* 
ido in esame T ostacolo, che prova 
la terra al salire dalla superfide dd vonm- 
re a quella ddl* orecchio, propone ima 
leggera modificasione della curva direi- 
trice, al prindpìo ddP orecchio medesi- 
nK>,acciooehè, appianandosi in qndla par- 
te , e* combad più acconciamente col 
vomere. 

ffVp» modificasione più importanla Ada 
lui dmiderata ndb parte posteriore dd- 
r orecchio, dal punto di trapasso in poi^ 
affinchè qudla superfide posteriore a^ne- 
conmdi dia traslasioneddr asse di rotn- 
tione, che d fa ndla ftcta, eondderata 
ooflie un pardldepipedo. Qud pnraBde- 
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ptpedo, quando reramente la terra con- 
•errasse tal forma, deve ìofiitti, dacché è 
difeouto ferticale, appoggiarsi alla costo- 
la opposta del lato che tocca terra, affio 
di compire la rÌTolutiooe ; e dere cofi 
Irasfecire Passe di rutasiooe di taoto, 
quanta è la largheiza di quel lato, cioè 
quanta è la profondità del lavoro. TVelIa 
qua! traslaaione, lo spigolo che faceva 
prima s^ innalza, e trovando nella par« 
te posteriore delP orecchio un intoppo. 
o la solleva, o è da quella fortemente 
pigiata : quindi o si sposta V istrumentu 
dalla sua retta positura, o si comprime 
troppo la terra ; sempre si richiede un 
vano e disutile dispendio di forxa. A que- 
sta consideraxione speculativamente vera, 
non è che opporre, dove si tratti di ter 
re argillose, tanto tenaci e tanto costi 
paté da conservare, anco nella torsione 
operata dall'orecchio, gli angoli della fetta 
intatti, o quasi ; a segno da coxzare nella 
parte posteriore e inclinata dell'orecchio 
ma per le terre sottili, mettane e anco un 
poco argillose, il fatto non avviene così 
La fttia, per la torsione che la avrolge in 
tondo, e pel gonfiare e disfarsi della terra', 
non ha più la forma di parallelepipedo, 
ma si d'un cilindro confuso. Quindi non 
avviene traslaaione di asse rotatorio, per 
aalto, da spigolo a spigolo ; ma gradata- 
mente di punto in punto nelle costole 
anocessive e contigne di quella maua ci 
lindrica(i): e l'orecchio ne è sospinto 

(i) Questa traslatione socoeMÌva deirasse 
di rotazione può forse a? er suggerito alPAr- 
bothot V idea che la cur?a direttrice della su- 
perficie degli orecchi potesse essere una ci- 
cloide. Ma questa Iraslatìone non si (a secon- 
do aoa direzione che sia ad angolo retto col- 
Passe di rotaziooe, bensì per una direzione 
obbliqua. Non siamo perciò nelle condisiooi 
dalla cicloide. La curva che dovesse rappre- 
sentare questa traslazione di asse ( non istan- 
tanea da spigolo a spigolo d* nn paralleleppie- 
do, ma successiva da costola d* nn cilindro 
Confuso ) ìosieme col moto circolare di rota-l 
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di sotto in su dagli spigoli sporgenti della 
fetta, né dere nsolto pigiarla per darle 
balla. Giacché in essa fetta P asse di rota- 
aione mutandosi per successione di ponti, 
che potrebbe essere rappresentata da una 
linea obbliqua, questa mutazione si fa senza 
sforzo pel moto che la parte della fetta 
toccante P orecchio comunica alla parte 
toccante la terra. Non si riscontra perciò 
nessuno degPIncon venienti notati dal Ri- 
dolfi nelle terre che conservassero la for- 
ma rigorosa di parallelepipedo : e si con- 
segue il benefizio di un più intimo e mi- 
nuto sminoziamento della terra. Ecco 
perché i nuovi coltri destinati ad una pro- 
vincia, in cui la terre prettamente argillose 
non sono frequenti, hanno anco la parte 
posteriore foggiata secondo la medesima 
elica direttrice della parte anteriore. Al 
che soggiunge il Lambruschini '< mi ha 
w indotto ancora il gran numero dì brac- 
1/ da di cui possiamo valerci nel Yaldar- 
M no di sopra, e che usiamo a ripulire 
»/ con la pala H vuoto lasciato dal coltro 
1/ fla piegaja) e a spianare la sommità 
fp della fetta già arrovesciata ; di guisa che 
»/ la fetta seguente trova ampio luogo ore 
>/ cadere, e fregata appena e spinta dal- 
»p V orecchio , dà balta senza resistere. 
1/ Finalmente, ad ovviare a qualunque 
V pressura che la fetta poco sformata 
» facesse contro la parte posteriore del- 
99 V orecchio verso terra, io non ho fatto 
>f terminare P orecchio secondo una delle 
>f linee generatrici, ma dalla punta del- 
» P aggetto ho condotto il tiglio obbli- 
»f quamente alP asse fino a poca distanza 



zione e eoi progressivo in linea retta parali rta 
alP asse del ciliodeo, sarebbe una curva sui 
generis^ da determinarsi, quando si eredesse 
opportuno di far raolto raso ili tale traslazio- 
ne delP asse. Il che per rispetto alla pratica 
(almeno nelle terre più comuni) parrebbe 
lusso non necessario di matematica preci- 
sione. 
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Il dd pMe della gaoenitricc peqpeodico- 
u krg.fiiflMiiecotl no Tooto nella tapcr- 
» fide posteriore infinriore dell* orecchio \ 
m pel qneW k HelU che rimaDewe alquan- 
a lo aogoloaa, si paò sdraiare da basso, e 
j» lasciar» che la »vm sommità ceda fiicìl 
M flieote alb punta deli' orecchio che la 
w capoTolge. 

Coiiro s onedùo destro deseriiio 
dal ItombrusckinL 

ti Questo idice l"* autore) coltro fa ds 
SM costruito nel 1847*— Quanto al cep 
pò, al profime, alla stanga, al registro 4 
alla coUocasiooe del coltello, io andai die- 
tro al prìaao coltro del Samboy da lui 
dsaeritto e disegnato nella GassettadeirAs- 
sodoioM Agraria d.** 58 del 1843 (1). 
Non aaì parte die queste parti potessero 
essere più acea n c ia mente fiitte e dispo- 
ste. Y* è senplidtà, ▼* è solidessa ed effi* 
cada; ed ìifi arrei Atto peggio mutando. 

. 4» Quello che io mutai nel mio coltro, 
è: i.^ le dimensioni e proporaiont del- 
rorecciiio \ a.^ la forma e la congiunzione 
del Tuasere. 

m L*oreechio,io arerà deprima in ini- 
OM di eatarlo da nn cilindro del diame- 
tro di 84 centimetri, e della lungheisa o 
asse di ia6* -^ U semi-asse sarebbe stato 
cent 65, • il raggio 4^* ^ opera, que- 
ste miaore furono mutate. Fu preso un 
raggio di eentim. 59,0 un semi-asse di 65 
Nel priaM» caso, la proporslone del raggio 
eoi lasai asse, o del diametro con T aise 
: 1 : i/a,o;: 9 : 5. 
1 : I d/5, o : : 5 : 5. 
le dìmeosioni^Tolnte 
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de prima; è stato fatto, a squadra eoi 
raggio del semidllndro che tocca terra, e 
aécondtf un piano Terticsle, il taglio della 
superfide elicoide il quale piomba sulla 
linea del ceppo. Questo tagRo è a oen- 
tim. a 6 (due tersi del raggio), e determi- 
na la larghexaa della fetta (i). NelTara* 
irò Sambuy^ il cui orecchio ha centi- 
metri 56 di i*aggio, il taglio è medesima^ 
mente a due tersi, doè centim. a 4* 

w Nella perte posteriore, Torecchio ag- 
getta centim. ao oltre il piombo dd- 
l'asse: il quale aggetto è quello delb ge- 
neratrice che fa coll'orrissonte un angolo 
di gr. 58. Da quella punta il taglio non 
è condotto all' asse secondo la retta ge- 
neratrice, che ?i b capo ; ma Te a toccare 
r aste alla distansa di cent. 3 (3) dd pie- 
de della perpendicolare. Il taglio per con- 
segnenaa è una cnrra, la quale porge 
una coufeniente apertura, per do?e la 



Nel secondo è stau:: 
»9 Jd ofeediio ha 



(i) SobaMDle ho tcnoto la sommità delta 
aaaga alquanto pia alta, affiodiè CM^ndo ao 
asgDlo pie sparlo, permettesse all^ istrameo- 
» di penetrare pia addentro od terreno ; e 



tua là praiMidits dd latore foiae proporxio- 
■Ila dia auggior largbeita ddla fetta, 



(i) Nel faUo questa larg hetu paò euere 
aneo di centim. So e 39; ae si fa sopraTsnta- 
re alquanto ddla linea ddrasse ddl oreeehioi« 
la punta del Temere che combacia con Porec-. 
chio roedeaimo. Lit fetta di terra recisa dal 
toraere sta tanto insieoM, da poter essere ca- 
poToIta dair orecchio, ancorché un poco pie 
larga. 

(a) In donni coltri è condotto il taglio 
alla distanza di 5 e 6 centimetri, perchè nelle 
terre sciolte, se la fetta è da piedi abbandona- 
le troppo presto ( quando non è ancora ba- 
stevolmenle inclinata ) ricade nd solco e non 
s^arrotescta. Per onesta ragione, la mpdifica- 
done proposta dai signor Luigi Ridolfi nella 
parte posteriore delP orecchio nuoce ndle 
terre soUili, come ho osservato nell* aratro 
secondo del sig. Sambny otc queUa saodifica- 
tione è stata indotta. La terra che CMilmente 
si dis&, non ha conaerralo lo spigolo che do- 
vrebbe entrare nello scavo operato oelP oree* 
chio da tale modifioadone; lo Isseia vuo- 
to: ed essa non accompagnala e sorretta In 
basto dair orecchio, s* acquatta , e non può 
dar bdta per arroteseiarsi. Nd primo aratro 
del Sambny, il taglio finisce a 10 centim. dalla 
perpendicolare, e queir orecchio arrovescia 
molto bene le terre, non solamente renose, 
ma mexune, e anco un poco argillose. 
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fette ritte (corràpoodoite 

^nkmàak dA htroro ) ha looga di 

pootere adToraechio di 




» Q— In al luMtrc, iohoToloto 
da 
a pìBBo kmf t i c 

od tar- 
fedla 
I rimfernaia dai 
■la te diffcoltà dì oooscr 
t la fenn dieoide o quasi. KeUa ìhd- 
poi rho tcBoto m piano 
■te orìssootale. 
Bte a fer si die nstro- 
^e od lavorare non capo6e- 
e ooo panda ; web vada sicuro 
ìm podlm regolare scoia Mca dd bi- 
Inloo per Icoar^do. Queste froda infe 
riore cootieite per uo picod tratto ad 
ceppo, ni ha dato no tecile aMda, e immi 
osalo fioora (eh* io sappia), d* infilsare il 
inrrr nel oeppu e cavarlo eoo 
teiità, seoza TÌti oè biette, asa per ooa 
Sogoa a coda <li roodioe, che ii parte 
dd fowara aMdesiow, ed eotra a bado 
scavo corrispoodeote dd ceppo. 
» il foase re tiaolataieote, etttra beoe 
d soo posto e fi calette : asa s« occorre, Ti 
d aaoda ed asetao di oo peuatto di lagno 
che s*appoote alla tacca teiciate a bdh 
poste od voaare, e d picchia eoo V asda 
Ae sod avere il bifolco. Ho detto oo 
pcnctto di l^gno, e ooo di ferro, per- 
chè eoo ooo scarpello o taglioolo ^ fer* 
vo m ferebbe il riccio d labbro ddla 
tacca. — Per cavare il vomere* oo leg- 
gero picchio dia parte posteriore dela 
coda di rondine, che sporge dd ceppo, 
a ferlo schiuar via. La hogaa a 
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codb di roodioe e lo scavo che la riceve, 

dì tale pcecisiooe, che il vomere su 

qn a odn pare occorra di tirare in- 
r istroasento : aia so per caso la 
liogOB vi ^gnaisasse uo poco, o aloieno 
fesse troppo fedle a osctre, baste mettere 
oeUo scavo dd ceppo ooa striscia di fo- 
glio di (pia e di la, perchè il voaiere vi 
stia oosae morato. Questo coogegoo mi è 
riuscito taolo eftcace odia sua semplicità, 
eh* io rho usato aoco ad secuodo coltro 
e od seaaeotioo, e credo che possa da al- 
tri essere aceetteto con utilità. 

» Il voasere che dalla poote sale cosi 
piaoaaMote diveniva più difficile a eoo- 
rordaiji con Toreachio. Il segmento triao- 
golare di cui si è servito il Sambn j od 
Mo priaao aratro, coogionge suCfidenle- 

bene il suo vooMre d suo orecchio, 
asa il vomere è corto, e b mlite è troppo 
ripida. Cosi che egU asedeshno tenne al- 
tra aianiira nd secondo soo aratro, ddla 
qoale dirò. Io ooo asi cord d' uoa mig. 
;lteua dd vaosere a del pesto di 
coiiginosiooe, porche il passaggio dal vo- 

aU' orecchio fesse agevolissioM. E 
lo resi tde, segaodo un pesto d'orecchio; 
e aostitnandone uno più lungo a superfi- 
' " I, generate da linee rette, che 
partendo ddl^asse andassero 4 toccare na 
arco di dreolo coogioogeote la curva ta- 
gliate dalP orecchio e il piano iodtoato 
dd vomere. 

» Tedi quila6g.4,ove BCE è il petso 
orecchio levato ; B E I i è il nuovo 
pesao a sapetfide bieca, regolato dall'asse 
attungato B G i e ddb cerva circolari 
E I ) F I i è il vooiere piano di sotto, t 
pianamente inclinato di sopra. 



SYuiiBvn 



STRUmilTX 



h 




mLì determiiwsioiM dellVco di circolo 
sddk misura delle altre parti fu tuggerita, 
più che altro, dairocchio : tatlavia fope- 
raaioDe, aebbeoe eiDpirìea, riuscì a seguo 
9a rendere il nùo coltro bene adatto ai 
miei Boi ; così che i cooladioi medesifui 
oe furono presto invaghiti, e lo sostitui- 
rono aJJa vanga. 

u Ma con questa struttura (lasciato stare 
che non era suggerita da nessuna norma 
raùonale ) il pexso di conginnaione aveva 
un avvallamento che non piaceva del tut- 
to. Perciò dovendo far gettare nuovi col- 
tri, lasciai questa maniera, e mi attenni 
alla seguente. 

M II Samboy, in un secondo aratro che 
presentò al Congresso degli Scienziati 
Genova, oltre aver modificato V orecchio 
dalla perpendicolare in poi nel modo de 
siderato dal Ridolfi ( Luigi ), volle pre 
parar meglio la ialite della terra dal vo- 
mere ali* orecchio^ allungando Tasse nella 
parte anteriore, e pigliando per direttrice 
fino alla perpendicolare, un^ elica accele- 
rata uniformemente. lo^ confortatovi anco 
dal Ridolfi suddetto, seguii il suo esem- 
pio : ma solamente pel pezzo di congiun- 
sione, che io aveva prima foggiato con 
un arco di circolo per curva direttrice, 
come è detto di sopra. Lasciando stare 
Suppl Di%. Tecn, T. XXXIX 



adunque il taglio dell* orecchio per 9 4 
tim. e mezzo d* asse^ come era stato (atto 
prima^ e la lunghezza medesima assegnata 
al pezzo di congiunzione (petto) e al vo- 
mere^ presi insieme ; distribuii meglio que- 
sta lunghezza fra il piano inclinato e il 
pezzo bieco ; rendendo inoltre il petto a 
superficie elicoide uniformemente accele- 
rata. A questo fine, disegnai il rettangolo 
equivalente alla superficie distesa fsviUtp^ 
paia) dì un mezzo cilindro delle dimen- 
sioni di quello del mio orecchio ( raggio 
centim. 69, semi-asse centim. 65): segnai 
sulla diagonale il punto corrispóndente 
alla porzione di asse del pezzo segato 
suir orecchio, cioè centim. 9 e mezio ; 
allungai Tasie d^ altrettanto, cosi che la 
nuova porzione di elica accelerata avesse 
nn asse di 19 centim. invece di 9 e mes- 
zo ; e divisa la nuova porzione di asse e 
la porzione segnata della diagonale in un 
numero medesimo di parti, e congiunti 
con linee i ponti del medesimo numero, 
ebbi nelle loro intersezioni le altezze uni- 
formemente crescenti della nuova corva. 
Avvolta qoesU sulla circonferenza del se- 
mi-circolo, base del semi-cilindro, tirai a 
quei punti d* intersezione altrettanti rag- 
gi ; e sul semi-ciroolo cosi segnato, con- 
dussi a centim. d6 dal centro l'ordinata, 
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tecoodo la quale è tagliato dalP orecchio 
il segmento ooo oecessarto ; e sa cui i 
raggi iolerrotti segnano le aliene ineguali 
delle generatrici delP elicoide accelera- 
ta. Col pexxo di giunta ed il vomere 
laTorati in qoesta maniera, fu rimediato 
air avvallaokento che si Tederà da prima, 
e il tutto riesce dì miglior garbo e armo- 
nia* Le lunghexze non sono perciò nella 
somma loro mutate: ma il peaxo di con- 
ginnaione ha per asse centim. 19 a la 
parte piana del vomere ne ha i5 "drca, e 
sommano come prima a centim. 34) che 
aggiunti air asse rimasto nelP orecchio 
centim. G5 meno 9 e mezzo avanti la 
perpendicolare, cioè centim. 55 e meiso. 
e 5 dopo b perpendicolare ( io tutto cen- 
tim. 5S ) (anno centim. 91 e mezzo a 93 
di larghezza totale. Questo coltro così 
ridotto, lavora in goisa che V uso se ne è 
diffuso, non solaansote nel Vsldaroo di 
aopra ove io abito, ma anco nel Mngello 
tra i coatadini del conte Dìgny che ve lo 
ha promosso. Si (a molto lavoro in poco 
lampo : si rivolta e si stritola minutamene 
la la terra ; si va comunemente alla pro- 
fondità di 55 e 54 centimetri, si giunge 
aaeo a 56 e 53 ; e no paio di booi basta 
a tirare il coltro aeoza troppa iatica, di 
guisa che più volte gli ho vedati digra- 
mare lavorando. 

mIo avrei desiderato che il vomere (da 
mettere e cavare ) fosse ridotto alla sob 
perle di pbno inclinato : bm si ave\a io 
qael ponto poca ahesza per b lingua a 
onda dì rondine. Perciò è convenuto 
<bre al vomere una parte della superficie 
elicoide, per condurlo ove si avesse 5 
ceolin. almeno di alteaaa : quindi esso è 
lungo centim. a 4 cii^c^ *- ^ coogian- 
lione del vomere col petto attaccato al 
ceppo 9 è secondo una generatrice ; perciò 
io linea perpendicolare all' asse : e tale è 
pure b lioea secondo h quale nel disegno 
cuoibaciafano T orecchio e il petto di 
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congiantura. Ma per comodità del getto 
e deir armatore, delle quali cose io do- 
veva lascbre giudice il direttore delb 
fonderia, è stata bsciata nel ceppo uoa 
piccob poraiooe dell* orecchio, e la linea 
di conginotiooe è obbliqoa. Il che non 
pregiudica in alcun modo : enti sarebbe 
forse stato ben fatto attribaire al ceppo 
una porzione d^ orecchio maggiore, al6a- 
che la parte d^ orecchio staccata, più sog- 
getta a rompersi, si potesse con minor 
dispendio rinnovale , • vi fosae oiaggiore 
spazio di sotto per le viti. 

>» Io sono entrato qui in queste minute 
particolarità, perchè potrò cosi essere 
mollo più breve nel descrivere gli altri 
jdoe istromeiitì, dei qaali okì bealera in- 
dicare le differente. Una sola cote mr ra- 
;sla da avvertire ; ed è, che le miaore e le 
proporzioni da me stabilite e descritte qui, 
Inon possono trovarsi a capello nei coU 
! tri gettati ; giacché e pel ritirare che fa il 
ferro freddando, e per le limature che 
occorrono a far oombeciere i petti eoo 
b esattezza che si osa nella fboderia dei 
sigg. Beninì e Michelagnoli, fodlissimi- 
mente si perde qua e là un metto ceoti- 
timetro e più. 

Coltro a orecchio sinistro. 

«( Il coltro a orecchio destro, del quale 
ho periato, riosciva un po^ grave per le 
colline : e per le colline ocooire talvolta 
r orecchio a siano manca, per accomo- 
darsi alb pendenza del terreno e ter 
che b fetU ricada dalla parte della china. 
» Inoltre io considerava, che per rom- 
pere le porche in estate, sarebbe stato 
I molto più adatto un aratro dì ferro a 
idue orecchi (bvorato secondo le regole) 
jche non sono gli aratri usuali Catti di le- 
'gno a orecchio di forma imperfettissima, e 
i|disposli contro ciò che la regola prescri- 
ve. A tal fine, io costruii un modello, di 
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dove sì potessero cavare due coltri, ée» 
sire e bmiicìiiO) e un aratro a due orec- 
chi. Sfierara da prìma che i doe coltri 
ooogiunti inaieiBe potewcro essere essi 
■ad etimi V aratro da rompere in estate, 
■a preato m** arridi che P aratro sarebbe 
siato troppo grande e troppo il peso ; e 
4iflicilis6ÌniaaMnle si sarebbe potuto adat- 
tare a un medesimo ceppo ora Tuiio 
oracohio, ora Taltro, ora* tutti due, con 
operaaioiie semplice e con stabilità. Che 
pardo oonvenira fiur due coltri separati ; 
e sol modello di essi, conTenientemente 
diminmto, gettare un aratro a due orec- 
cln fisai. Stretto dal tempo, non ho po- 
tuto fiir gettare se non un coltro solo ; e 
ho anteposto quello a orecchio sinistro, 
giacché li destro V aveva. Questo coltro 
■novo a orecchio sinistro, è* quello ch'aio 
presento» 

f» Il raggio del cilindro da cui è ca- 
vato, è di oentiBetrì 36 ; il semiasse di 
54 (una volta e mesxo il raggio), il taglio 
tatto alla inse anteriore, per levare il 
fcgmento non necessario, è a centime- 
tri a4 dall'* asse. L'aggetto, oltre la per- 
pendicolare, è alla generatrice che fe un 
angolo di 55 gradi colP orizzonte, e il 
t^iìo che dalla punta delP aggetto va 
sU' asse, è a centimetri 1 1 di là dal pie- 
de della perpendicolare. L^asse conserva- 
to è dunque cent. 54 -f- ' ^ *--- ^^ — - 

» Ha volendo io in quest'orecchio con- 
cordare ancor meglio il piano inclinato 
del vom e re con la superficie elicoide , 
ka allungato V asse al di qua della per- 
re di centimetri 37, cioè della 
[ dd semiasse, e ho foggiato ad elica 
la metà dell' orecchio fra la 
\ 9 la perpendicolare, corrispondente 
•Ha quarta parte del circolo, che è base 
del eilhidro. Questa giunta di 27 centi- 
■Mlri con altri 5 dati alla parte piana 
dal vomere, b eoi 65 detti di sopra, una 
di centimetri 97 dalla punta 
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del vomere all' estremità posteriore del- 
l' asse ddV orecchio. La qual lunghezza 
dove sembrasse eccessiva, e dove si vo- 
lesse per le -terre forti scavar più il ta- 
glio posteriore dell'orecchio, sarebbe fo- 
cile condurre questo taglio dalla punta 
dell' aggetto a soli centinetri 5 o 6 di là 
dal piede della perpendicolare. 

9» Neir alzato, la base del semi-cilindro 
si riduce per quel che occorre al biso- 
gno, a un trapezio irregolare, che di- 
viene la fronte d' un prisma mistilineo. 
Io dico prismay giacché se, dopo aver 
fetto il conveniente disegno, fti prepari 
in luogo d' un semi-cilindro (come fece- 
va da prima e come esposi nel ragiona- 
mento pubblicato nel Giornale Agrario ) 
un prisma di legno i cui lati sono deter- 
minati dalle lìnee che ora dirò, e segni- 
no sulla lunghezza di questo prisma i 
piani delle generatrici come nel semi- 
cilindro, si può metter la sega non più 
in essi piani per fermarla all'asse e alPe- 
lica, ma invece nei raggi del semi-circolo 
ridotto come sopra : e segnando lungo 
l' asse, e fermando la sega alla prima di- 
visione del prisma quando si è messa nel 
primo raggio, alla divisione seconda quan« 
do è nel secondo, e cosi via vis, si fe un 
lavoro egualmente esatto, e si risparmia 
grande quantità di legno nel fare i ^mo- 
delli. Or le linee che determinano biella 
base del semi-cilindro la fronte del pri- 
sma sono : i.^ da capo la porzione di 
circolo che corre tra l' ordinala da un 
lato e il termine dell' orecchio oltre la 
perpendicolare dall'altro; a.** di qua e di 
là Tordinata e il raggio che va al punto 
suddetto dell' aggetto dell' orecchio 5 5.*^ 
nella base, l'ascissa che si vuol prender 
per larghezza della fetta. — Tocco di 
questa maniera di operare, perchè ab- 
brevia tempo e felice. 

», Bla qui il lato superiore della fronte è 
formato in parte dall'arco del semi-cìrc^ilo 
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e in ptrte da una tangente che dalia 
perpendicolare va ad intersecare Taltima 
generatrice prolungata. Quel triangolo 
mistilineo accresciuto al semi-cilindro , 
amplia utilmente T aggetto delP orecchio, 
senta mutarne la conformaaìone elicoide, 
la quale è omogenea al resto, essendo 
prodotta dalle medesime generatrici con- 
tinuate e dalla medesima elica direttrice. 
Gli è un segmento d^ un cilindro a rag- 
gio maggiore, in cui è scavata nna su- 
perficie elicoide conforme a quella del 
cilindro minore. 

w Per Tallungamento maggiore dato qui 
alla parte anteriore delPorecchio, la con- 
cordia tra Torecchio e il vomere è quan- 
ta può essere : e questo coltro primeg- 
gerà forse alla prova (i). ** 

Semeniino, 

M Non mancherà forse chi revochi in 
dohbio la convenienxa d* ideare un buon 
sementino, dacché la nuova maniera in- 
glese di fognare i campi per cannelle, fa 
nascere la speranza di poter seminare a 
Miratolo sensa imporcare. Ma quando 
pure questa sorta di fognatura riuscisse 
1 bene tra noi, non è da credere che ne 
presto né unÌTersalmenle sia per essere 
usata : e intanto si seguiterà a imporcare 
con sementini mal fatti. Oltre che, il semi- 
\ a porche è pratica tanto congiunta 



(t) lo non soao lootsoo dal peatare ( e 
na piccolo iiio«lello in le^oo che ho fili» mi 
eonfermt io Questo pensiero) che a» orecchio 
diretto da un el<ca anifnrmeroeole accelerala 
dal principio siuo alla fine, non aolamente 
avrebbe asi|{lior f arbo, ma aiuterebbe la fetta 
di terra ( ridotta pel «lUfacimeuto a cilindro 
iafbrine ) nel molare centro di rolaiìone per 
Boea obbliqua. sebbene P orecchio aTcsn on 
aolo asse Darai lelo alla sUuga : giacché T ala 
dell* crecchìo* sporgendo gradatamente sem- 
pre più« spìngerebbe la fetta leaprt piò in 
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con parecchie altre della nostra agricol- 
tura, ch^ io non so se parrà conveniente 
di smetterla anco dove si fogni. Intanto 
grmconvenienU che cagionano i sementi- 
ni imperfetti sono assai gravi. Essi apren- 
do il solco, non distribuiscono k terra 
seminata su tutta la curvità della porca, 
ma la spingono sul puro colmo : dove si 
raduna tutto il grano, che in parte ( e 
per metà forse ) non nasce, per esser 
troppo coperto. La guancia delle porche 
ne rimane senta, come il solco, ed é in- 
festata dalle male erbe. Perdita di ter- 
reno e perdita di seme. Né basta. Il 
solco resta ingombro dalla terra che ri- 
cade ; la porca non è formata per lo in- 
tiero, ed occorre un lungo lavoro di 
marreggiatura per ripulire qnello e cobo- 
pir questa : nel che, oltre il dispendio, si 
consumano i giorni che si dar^ibero a 
continuar la seminatura. Il tempo si gua- 
sta, e la sementa molte volte é interrotti 
e difiìerila a tarda stagione. Perciò, fino 
a Canto che si duri a imporcare i campi 
seminali, un' buon sementino sarà uà 
prezioso arnese della nostra agricoltura. 
» Ha il sementino ha ufficii differentis- 
simi da quelfì del coltro e delf aratro a 
due orecchi, e perciò van seguite diverse 
norme nel costruirlo. Il vomere e il cep- 
po han da essere assai stretti, e gli orec- 
chi o ale molto larghe, acciocché h pro- 
porxione del solco con la porca sia tale 
da non togliere alla sementa maggior ter^ 
reno che non bisogni. La punta degli 
orecchi, che deve tanto aggettare, deve 
jpur essere tanto alta da terra, quanto ti 
colmo delle porche s^innalaa sopra il Amh 
|do del solco : e insieme il taglio della 
! parte posteriore di essi orecchi ha da 
riuscire di tal curvità da dare alb porca 
una forma conveniente. Per ultimo, la 
terra del solco non deve sohmente esser 
Iriaaossa, ma aliata e diftiribuita ugual- 
|aaente sn tutta la superficie dì quella 



STBmmrTf 
parie del temilo che diventerà porca, 
eori die per ttitto reiti del grano e sia 
eoperto, ma non troppo. Ora tra queste 
coodiaioiù alle quali è da soddisfare, ve 
ne ha di quelle che repagnano tra loro. 
L* ampieata deirorecchio contrasta colla 
stretteita della parte anteriore che si 
congìunge col Tomere. L^ aggetto molto 
proteso, non sì può avere se non quan- 
do la riToInsione sia giunta molto di là 
dalla perpendicolare, e allora V orecchio 
si ahbassa troppo verso terra. La curva 
del taglio posteriore, acciocché dia mi- 
glior garbo alla porca senza sforzo, vor- 
rebbe essere allungata, e perciò il taglio 
vorrebbe esser condotto alPasse anco più 
in qua della perpendicolare verso il vo- 
mere^ e allora la terra che non è ancora 
sollevata a piombo, ricadrebbe facilmen- 
te «el solco. Fra tutte queste repugnanze 
bisogna destreggiarsi, e sciogliere quanto 
BMglio si può uo quesito cosi implicato. 
9» n mio amico Digny, considerando 
che si tratta qui non di arrovesciare una 
fetta dì terra che sta insieme, ma di alzare 
e mandar da parte della terra sciolta, ha 
creduto che si potesse considerare la su- 
perfide del sementiho come quella delle 
navi, e la terra smossa rassomigliarsi al- 
r acqua, la quale è convenientemente ri- 
mossa da una superficie, che si discosti 
dair asse secondo linee rette a mano a 
anno sempre più obblique in fuori, sa- 
lendo ; perciò da una superficie bieca 
generata da linee rette che scorrano lun- 
go air asse, appoggiate a una linea di- 
rettrice retta obbliqua e orizzontale. In 
sommi, il paraboloide di Jefferson ; con 
la differenza che la direttrice, invece di 
essere inclinata air orizzonte, sia in pia- 
no. Speculativamente, io non ho trovato 
ragione da oppugnar questo concetto : 
an non perdendo neppure la fiducia che 
anco una superficie elicoide valesse al- 
r uopo, ho fatto lavorare dei modelli di 
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legno in piccolo, ciascuno dei quali par- 
lava bene all^ oodiio : e poiché provane 
doli a mano nella terra, in quel miglior 
modo che si poteva, mi é parso che V e- 
licoide riuscisse meglio, mi sono intni« 
mato a fare di legno un sementino tero 
da poter esser provato co^buoi. La pro- 
va soddisfece alla mia speranza, e ordi- 
nai il getto di ferro. Non ho però lasciato 
di esortar caldamente V amico mio, che 
anch^ egli effettuasse il suo pensiero, ac- 
ciocché dal paragone si conoscesse quale 
delle dae fogge fosse da prescegliersi : 
mio primo intento essendo sempre sta- 
to quello di conoscere il vero e giun- 
gere al più perfetto, e parendomi belb 
quanto la vittoria, V essere vinto da tale 
amico. 

»> Il cilindro ha centimetri So di rag- 
gio. Il semi-asse é di centim. 63. -— 
Nella parte anteriore ho preso dal cilin- 
dro sinistro e dal destro cent. 7 e mezzo, 
che fanno insieme cent. 1 5 : larghezza 
del vomerino e del solco. Il vomeriho 
non può, nei sementini, oltrepassare dai 
lati Tasse degli orecchi. Nei coltri lo può 
utilmente, come ho accennato, e giova 
anco a difendere V orecchio medesimo. 
Cosi che io soglio avere i vomeri più 
larghi delPorecchio un centimetro o due, 
sebbene nei coltri, eseguiti, V artefice gli 
abbia tenuti pari. 

1/ L^aggetto del sementino é quello^del- 
la generatrice che fa un angolo di gr. 35 
da terra, là dove ella s* incontra colla 
tangente alla perpendicolare (s). Questo 
aggetto é di cent. 40 e mezzo, che uni- 
to coi 7 e mezzo della metà del vomere, 
dà cent. 4^ per parte, cioè per mena 



(1) A cagione di quella tangente. Torlo 
•opcriore desìi ortcchi farebbe ona cur?s 
piana, lo, per compiicere airoccbio, T ho ab- 
bassata un poco nel dinanzi e nella punta del- 
'*sgg^(to. 
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|Niiiu. La pura ifiliera pou dunque es-'alU dìspomioDc scmfaierale 6cAe pani 
ferri) lutu» cent. 96, mentre il solco e' degli antri ; ed è attinia « pm ^iwc 
largo 1 /i. Dalla punU deli' aggetto il tan ( che da altri potrebbero aeo estere Ta- 
glili «lirgli orecchi e oondottxi al piede nate ) aocioochè si vcg^a qmmOo ^adTi- 
delftì fierpendicolare, e la curva che ne dea è coofcMne a natmm, e pcrcàè faa- 
fiaftci? da alle porche una bella kirau e to è Tera e fronfida 
a«ÌBtU allo scolo. -^ Sotto Tasse degli: (R. làAmamxaaaa.) 

4$r^rj:Ui è un listellino o loccoletto, che| STRUMEiirrO. Corpo ii lìfii irii cbe 
«livirue la sponda del solco, e segna il può rendere e Tmrìarei suoni pcr^uo 
limite «ivc giunge la sementa. delle Tibraaioni delle corde e di coti 

'' Il sementino non ha coltello, perchè corpi elastici, OTvero flw^iBte la coft- 
non oteorre. Ne* Oiltri c^ è ; e te si os- sione delP aria introdotta nà t^ Di. 



ft^rva liene, si vedrà che dalla parte che 
Uh.ìm il terreno sod«i, lu faccia delia la 
mina è |>arallela alla stanga, mentre Tal 
tra Un'AÀH k inclinata. Questa conforma 
iu«fnii vale a far si che il coltello s^insinui 
iiii-glio rifila terra che deve tagliare^ e 
t Ut* mail tenga il coltro nella fetta, senia 
Insogno tli attafM:are la catena più là del 
Wfttit df Ila stanga. Condizione favore- 
«olissi ma ni buon andamento del coltro 
in rrtfa positura. 

" lliniH» Agli (iriNxhi «li (picsto semen* 
lini» •• \Htvu discofttn, ho immaginalo di 
«olluratci una vrrga «li ferro che ahhia la 

< III vuliim nmlrtirrin del taglio degli orec- 

< Ili, «• «la miiniu «li piiiitr. Kssn, n guisa 
•Il riiili'ft, iluviii liiintr II* t.«)llirine o cro- 
felK ili tt^ria, rmirrllate 1' impronta delle 
pmlulK tl(i| liiifi, c« liuti lliiiiiK in linee i 
Ki Anelli «i«iiiiiiMli, M'iifu nlleiiu(« lu l'orma 
•Irlle poirliP. ilitUr ipiiitl Iia |n Kiigoniil. 
liA fttietlfssa del tniii|iit mi Ita impellilo 



consi poi strumenti mobili qnellì ià 1 
escono i diversi sdodì per open AcU 
maneggia io strumento, come il rioiao 
roboèyecc. ; stabili quelli in coi li om- 
scono meccanicamente i suoni ni «H*f- 
liti, come Torgano, il pianofoite, cet 

(Tasa^ 
SrauMBaTO meccanico, fe nn atàm» 
atto a fiicilitare V operasione di ^ ck 
sia, o qualunque ferro proprio èda- 
scuna delle arti. Tutte le cose laatt- 
gevoli, le quali se richi^gono fona pm- 
de diconsi più propriamente auMb- 
ne, e se servono ad arti maneihli 
sissime arnesi. 

(Taia.) 
SrauMiiiTo. Con questo mrcfrar 
rico s' intendono nelle miliaie tatti fS 
«trdigni de' quali si servono i MOton, 
xnpimtori , guasUtorì e lavonlai acì 
loro lavori, come pale, zappe, betf per 
lavorar la terra, e per ogni sorta dfiirc 
opcraiioni. 

SrarMaaro. Nel frasario legala, aipi- 
solenne.c fa 



ili piopaittie i|iiralii piii'iilii rrpu'r 

>• .Nitirrtlliii Itti drt rtKK**i"K'*te» e fo line 
ti i(iiekli) ftoiillo «mi II* pHioli* ftin rlie lira scrittura pubblica o 
r hi) i-ominncilo : iine, c\u* %v\\\u*\m* io piena prova in giudizio. 
aMtm tìiliina. ilo\i*i krmliinie ipieiiti hv' (Xi 

»»tiuittonli «*lht a. I r.l utili r «liliffritieitirii ' S TRI TTO. Grasso comi 
Ir U^%>ist, n«>iu iipuiiiia iiitiiliMKi dti »if{K «Il pouo, cotto e colato, anti 
I^HSini e ìluhcl;i{(u«ili. piir«' 10 li pie»rii \tf9t{t*\ «lirimenti lardo. 
to st^prat lutila «-«)i»^ oniipUii ut «-iii e' (Ta*«.) 

Mt4MU r ìd^^ ,h- u^ piim.« iiuA.ie>iUi in [ S rUn | |.RA. Coslnillnra. tì*n- 
I.M«.^ alla t.M MIA ,V) «l.M^t «4,1, „i«n.|ii r %M i.utiiitumr 



Steuttuia 

Stkdttdba cristallina» E uno dei co- 
ralterì che rosUluìscono lo stato cristal- 
lino, e quello ansi che può riguardarsi 
comefònuamentale. — Gli autori che trat- 
tano della cristallmasione parlano quasi 
sempre della forma, prima di ricordare la 
struttura^ senaa dubbio perchè la forma 
è il carattere più apparente : sarebbe 
nulla ài meno aaoho più ragioncTole fare 
il contrarìo. La struttura può benissimo 
avTcrtvvi e riscootrarsi senza la forma 
cristallina, mentre la forma non esiste mai 
che cotte conseguenza della struttura^ 
(fi cui non è che una manifestazione 
esteriore. 

Ciò che caratterizza sopra tutto la cri- 
stalliziazione si è : la combinazione sim- 
metrica nelle masse ; la natura della rete 
che qselle costituiscono ; la figura parti- 
colare delle maglie della stessa rete, o dei 
pioeoti compartimenti formati dalle mo- 
lecole meglio accostate. Queste ultime 
sono collocate a distanze eguali le une 
dalle altre in tre sensi distinti ; esse for- 
■Mno allora nello spazio una rete a ma- 
glie cubiche \ di maniera che si potrebbe 
benissimo dare T* appellativo di cubico a 
questo genere di cristallizzazione. Se in 
due dei detti tre sensi rinteryalto moleco- 
lare fosse lo slesso, e che questo avesse 
m altro valore neHa terza direzione, sup- 
posto sempre perpendicolare alle altre 
dae, la forma delle maglie sarebbe quella 
di OD prisma retto a base quadrata ; ai 
avrebbe quindi evidentemente una cri- 
sldhizasione di un altro genere. Se la 
disianza delle molecole variasse nei tre 
sensi ad un teinpo, i piccoli spazii inter- 
moleeolari avrebbero la figura di un pa- 
rallelepipedo rettangolo, e la cristallizza- 
zione presenterebbe ancora un carattere 
diverso di simmetria. Se le molecole fos- 
•ero eollocate a distanze eguali nelle tre 
dipesioni, non pia rettangolari, ma obbli- 
cpie, ed egualmente inclinate fra loro 
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esse formerebbero in questo caso, nello 
spazio, una rete le cui maglie avrebbero 
la figura di un romboedro, vale a dire di 
un parallepipedo obbliquo terminato da 
rombi eguali. Si avrebbe quindi una 
nuova specie di cristallizzazione detta 
romboedrica y che sarebbe perfettamente 
definita e caratterizzata, e ciò ' indipen- 
dentemente dalla maniera con cui la mas- 
sa fosse limitata nello spazio, restando 
libero il presentarla come indefinita. 

L^idea che qui ci facciamo della strut- 
tura cristallina y non è altrimenti un 
ipotesi gratuita \ essa è una verace no- 
zione teorica talmente legata air insie- 
me dei fatti che si riferiscono alla cri- 
stallizzazione, che una volta ammessa, 
tutti i (atti conosciuti ne derivano da 
sé ; e reciprocamente sopponendo que- 
sti fomiti dall'* osservazione, T idea teo- 
rica deducesi alla sua volta di una ma- 
niera cosi naturale, ch^essa può esse- 
re considerata allora come dimostrata da 
essi a posteriori. Se in fatti un torpo 
cristallizzato è un assortimento simme- 
trico di molecole disgiunte distribuite di 
una maniera uniforme, e componenti una 
rete continua a maglie parallelepipede, ne 
segue che la massa del corpo deve offrire 
in diversi sensi delle serie parallele di 
strati piani, o di lamelle composte cadau- 
na di file o di ranghi paralleli di mole- 
cole. Ciò ammesso provvisoriamente, ne 
risulteranno conseguenze che si tradur- 
ranno in «.tiratteri sensibili, e che po- 
tranno per ciò verificarsi colle osserva- 
zioni dirette. 

Una di queste conseguenze essa è : 
che la massa del cristallo dev* essere at- 
traversata in molti sensi da fenditure 
piane, infinitamente strette, incrociate o 
reticolate, e di cui cadauna separa dae 
lame prossime. Queste* lame, senaa es- 
sere in contatto immediato, non sono 
d^ altronde trattenute stabilmente ad una 
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certa distanza da una forza d^ attrazione. 
Qaesta forza di coesione è la stessa per 
tutte le lame che sono parallele, e che 
appartengono alla medesima serie ; ma 
da una serie di lame ad un** altra, V in- 
tensità della coesione varia in generale. 
Ti ha dunque un minimo di coesione, e 
delle direzioni nelle quali le lame cri- 
stalline aderiscono con meno forza che 
in tutte le altre. Tuttavia, se la coesione 
è ineguale in diversi sensi, se vi hanno 
delle direzioni di minore coerenza, che 
ne avverrà se per uno sforzo meccanico, 
tale, per esempio, come la pressione dì 
una lama di coltello diretta parallela- 
mente alla congiunzione delle due lastre, 
si tenterà di vincere la resistenza ch''esse 
oppongono alla lóro separazione? Ne av- 
verrà che qualora ciò accada per ca- 
so sopra una direzione di debole coe- 
renza, la resistenza sarà superata dalla 
potenza impiegata, e le lastre si separe- 
ranno nelle loro commettiture naturali : 
si avrà quindi operato la spaccatura del 
cristallo, vale a dire la sua divisione 
meccanica secondo delle faccie piane. 

L^ uniformità e la simmetria che ca- 
ratterizzano i centri cristallizzati richie- 
dono che le loro molecole componenti 
sieno similari ; ma è forse d** uopo che 
queste molecole sieno in ogni punto iden- 
tiche tanto sotto il rapporto chimico che 
sotto quello della forma e della strutiur- 
ra? — Ilaily lo credeva : egli non pen- 
sava che un cristallo regolare può essere 
costituito altrimenti che da elementi per- 
fettamente simili. Ma il principio delP i- 
somorfismo, di cui la scienza si è arric- 
chita dopo la morte del cristallografo 
francese, e la cui scoperta è dovuta a 
Blitscherlichy è venuta a dimostrare il 
contrario, e siamo forzati di riconoscere 
•1 giorno d** oggi V esistenza di cristalliz- 
sazìoni miste a molecole di parecchie 
sorta, ma appartenenti tutte alla classe 
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delle composte che si chiamano isomof 
fé. Queste avendo tutte ti medesimo tipo 
chimico di combinazione, hanno per ciò 
stesso delle molecole fisiche di forma e 
di struttura analoghe ; e le loro mole- 
cole, senza essere compiutamente identi- 
che, sono notabilmente equivalenti sotto 
il rapporto della cristalliszasione che può 
adoperare indifferentemente le une per 
le altre, malgrado la loro diferente na- 
tura chimica. 

Noi abbiamo riconosciuto che esistono 
in ogni cristallo dei sistemi di fianditure 
piane parallele che s^ incrociano le une 
colle altre in diversi sensi.- La coesione 
fra gli strati delle molecole che sepa- , 
rano queste fonditure , varia in semi , 
differenti, e raggiunge valori mimmi ia \ 
certe direzioni: di qua Pesistense dd- 
le spaccature, che si possono realiasace 
meccanicamente per alcune di esae^ i>- 
dipendentemente dalle spaccature vi^ 
tuali supposte in molte altre. I«^ oaicr- 
vazione dimostra che ogni diresiooe è 
spaccature reale è parallela ad una del- 
le faccie del sistema cristallino, e ck 
r insieme dei piani che darebbero tutte 
le spaccature reali, rappresenta see^ 
una delle forme dello stesso sistema: tm 
prova eziandio che le spaccature ddb 
stessa natura, vale a dire egualmttle 
rette e facili, hanno luogo pairallelameD- 
te a tutte le faccie di questa (òrma che 
sono identiche fra loro, mentre quelle 
che corrispondono a faccie dissimili sono 
sempre differenti. Le spaccature reali va- 
riano di numero nelle diverse specie; 
ma nei cristalli della medesima speeie so- 
no ordinariamente nello stesso numero, 
e inclinate fra loro allo stesso moda, 
qualunque sia la differenza delle loro 
forme esterne. 

Egli è appoggiandosi a queni Catti che 
Hauy ha creato la sua teoria dei «lecre- 
scimenti per via della quale egli spiega 
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id un tMipo k costanu della siruUura 
iotania o dell^ indiiuteioiie fcU^^agé) e 
la variaskme della fonna esteriore, in 
tetti i cristalli deUa medesima specie. — 
Ci ìiaiteremo a dar qui un semplice sun- 
to di qaesta teoria, non meno notevole 
per la tua sanqplidtà e il suo carattere di 
ivìdettat) eome per la giustessa e fecon- 
lità dei risnltamenti. 

Hafly prende per punto di partenia 
In stessa idea precedentemente esposta, 
Idia diqMsisioae delle molecole neil^ in- 
terno dei cristalli, idea che è la conse- 
picnaa natorale della spaccatura, qua- 
lora' a* interpreti questo fenomeno se- 
condo il linguaggio della fisica mole- 



No risolta in fiitti che le molecole di 
un cristaUo devono essere distribuite in 
ogni Areaione della spaccatura in serie 
piane • fila lineari, e che in seguito di 
tali dbpoaisione, la massa del cristallo è 
iiatmalmen^fS decomposta in. piccoli pa< 
raflalip^iadi eontinui, di cui ciascuno è 
logoralo dalle molecole che ne occupano 
le aoamaità. Questi piccoli parallelepipedi 
•OBO par noi i veri elementi del cristal- 
lo: qnealo tono le particelle cristalline 
o portioallf integranti. La somma di que- 
itt particelle è sansa dubbio intimamente 
ìtgim a qaella delle molecole fisiche che 
le cMqpcBgono. Supponiamo, per esem- 
pio min soatania, a spaccatura cubica, 
coSna il Galeno : questa ci conduce i 
cansidflrarla come un insieme di parti- 
cele cubiche ; le molecole proprie del 
plano devono dunque avere una forma 
tak che esse sieno sollecitate da quella a 
collocani a distarne eguali le une dalle 
altro in tre sensi particolari fra loro. 
Hafly ammetteva in questo caso che la 
molecola fosse cubica, vale a dire simile 
si piccoli parallelepipedi della spaccatu- 
la ; ma si potrebbe aminettere del pari 
che la sua forma fosse quella di un otlae- 
Suppl. Diz. Tccn. T. XXXIX, 
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dro regolare, di un dodecaedro romboi- 
dale, in una parola, di un solido qualnn- 
que del sistema cubico \ imperciocché k 
sok condiiione che la molecok deve ne- 
oessariamente soddisfare k è quelk d^a- 
ver tre assi di simmetrk eguali e rettala 
golari, e ciò è proprio di tutte le forme 
del sistema cubico. 

E dunque libero di ammettere le ipo'^ 
tesi di Haùy , perch* essa può dedursi 
dalla stessa teoria. La partiodk integran- 
te del cristallo sarà dunque per noi per-* 
fettamente distinta dalk molecok fisica 
delk sostanaa, k quale avrà sovente k 
stessa forma, ma potrà anche averne una 
diversa. 

Le particelle cristalline sono gli ele- 
menti del primo ordine, del cristaUo; 
combinandosi fra loro per serie lineari o 
piane, esse compongono delle fik o k- 
me molecolari, altri elementi del secon« 
do e terso ordine, la cui consideraaiona 
è utik allo' sviluppo delk teoria. Una 
osservaaione iibportante da farsi sopra 
una lama composta di piccoli parallelepi- 
pedi è quelk che sì possono distinguervi 
delle file o ranghi retti di partioeUe in 
un gran numero di diresioni differiti, 
per esempio, parallelamente agli orli deOe 
kme, poi parallelamente alle sue diago-* 
nali, e finalmente obbliquamente, o in 
un senso intermediario; in questo ultimo 
caso soltanto, le file ' si compongono di 
particelle complesse, vale a dire di pic- 
coli gruppi di due, di tre, ecc., ' parti- 
celle semplici. 

La teoria di Haùy si appoggia quindi 
sopra due fotti incontesUibili. Il primo è 
quello che operandosi la .spaccatura con 
metodo e simmetria sopra cadaun cristaUo 
secondario, si arriva sempre, dopo aver 
levatole parli esteriori, ad una parte 
centrale che trovasi avere k stessa forma. 
Tutti i cristalli delk stessa specie rin- 
chiudono dunque una forma interiore 

i5 
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coon?. (in? «{«ecie di fity^cici^ mscnt- ih' cmc fossero conlbnù alhe esigerne 
lo ia cadaaiu «TeMc io ibcmìo che ledelb BBBieIria che è ancbe qui la rego- 
évcje esteriori sì tocchino, sia nelle was- Utrice saprema f%^d. SooormiA). 
■ila. ftf n^eìi spigoli. Questo nocri^^ Ofmi rolla che si &ri varìafe la dire- 
è spestabSe ptnlSebiiiease in tutte te iione e h quantità del decrctdmcftlo si 
wmm ÌMtr\^ cosi beee ?.i«e nelU *mteru a«ra un ioriluppo di lorma deCerminata, 
die lo 2TT:^appi. DanqYfe rea: crislal'o che rappresenterà una delle fonoe del 
sccoihii:ij e derczip jaibìie f>er «a spac- sistena. £eco coaie Haùy si è baiato non 
calura ia dae ptfrti : una pjrle coBiune solamente per ispiegare tutte le forme 
<fe e ^ &xx!>fe>. e una parte rjrìvtbile uot^ del suo tempo, ma anche perpren- 
cfae zfi serre d' iaT;i*jppo : e qaest' ia%>^ dere e calcolare in antidata un gran nu- 
iapp) aLa s<u Tot la jimo dcc«>mpi.»r»i in mero di forme che non furono oatertate 
tMEle pue di bmc, soTrap^-osle quante chemolto tempo dopo di Ini. Haiiy'dfstin- 
teóc Ti iono n«I iwxrk^lo. ^edue classi di decrescimento secondo la 

L secondo tatto fonda bicuCm cunsi>te k^ru diretione; egli dà il nome di àecrt- 
ii^CA'. che belaae>o«nppOÀie j.'. uiKVK'lo .«c».*';e/i/i sugli orli a quelli che sifrono 
s'tTairaao sempre in torma di piramidi^' p<^i \x $oUra£Ìoiie dei ranghi di molecole 
ék cunei al di sopra «ii cjdiiuiu delie sue ìsiralleìi agli spigoli, e quello di decrt- 
iKce. e che per cvose^uenu e ntfc:o>>J>- svanenti sugli angoli a quelli cheprcn- 
rio chi» esse decrefcjrr conilnuiAuiciite di>ui.i orij[ioe sugli angoli, e nel quaD i 
e di uza maniera unii-trcie. per la sottra- raiuKi sottratti sono o paralleli o diago- 
sume ripetala Hi unn slesso numero di njìi t decrescimenti ordinarli sogli angoli) 
nnghi miikcotarT, sia verso k i spìgoli, j^u o iaciinati nello stesso tempo. agii ^goli 
mgli angoli, perchè i loro l;d4)i ì i ien- c<i alle diagonali ( decrescimenti inter- 
triBti possano prudarre« mettendiisi a medii. ) 

Krtilo, nuoTe Caccie piane i udì nate a La l^ge di un decrescimento è notata 
^elle del nocciolo. Egli è pervhè que- djil numero delle particelle che looo sot- 
Uo decrescimento varia da un cristallo tratte dal decrescimento alla sua origine 
ad un altro, in quantità e in diretìoDe. paralldaaaente a cadauno degli spìgoli del 
che la forma esteriore proia tante meta- nocciolo. L^espcrienaa proTa che que- 
■orfosi, e basta di conoscere la natura sti numeri sono sempre estrenunente 
< b legge particolare di ogni decresci-' semplici come i. a, 3, 4 ^ ^- 
■KBto per emere in grado di calcolare (DiL-). 

rigorosamente la posisione del piano che' STRUZIO. Cosi chiamaTano i Grèà 
ne risolta. la pianta detta dei Romani Herba Imma- 

Tale è V idea madre della teorìa di rm, a motÌTo dell'* uso che ne facevano 
Hafiy chiamata da lui feorùi dei decrt^ nelle manifatture di lana. Lo stesso noBM 
seimentL Per isrilupparla non si tratte* è stato applicalo da Linneo ad una spe- 
rebbe più che di collocare, nelle difle- eie di pianta erbacea perenne del gene- 
■«ttli facde di un nocciolo delle lame Ve ^psopA^lcL» della famiglia denecarwfil- 
composte di particeUe integranti, simili. lee, la cui radice gode delle qulità s»- 
fra loro e il più* spesso al nocciolo me- ponacce. (N.) 

^eaimo, e di far decrescere regolarmente, STUCCARE. Propriamente riturare 
V**** !■■« ««• Terso i loro orii, sia su- o appiccare con istucoo. fF'. ìlDiaionario 
^ ngoK di lutti i modi possibili, por^'primitiTo. sotto alla voce Sttccatoo. ) 
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STUCCO. Il gesto detto pldtre dai 
Fmpce», o loUlito di calce, è abbondali' 
tissimo in natura. Te n^ ba di due spe- 
cie: il solAito di calce anidro, ed il solfato 
dì calce idrato o gypse. La prima specie 
è aas^ rara, ed è di pochissimo uso. Non 
ci occuperemo dunque che della secon- 
da, la qnale'per le sue numerose applica- 
sìonl, costituisce un ramo d^ industria 
oonsidereFole pel territorio che la for- 
nifoe. 

Il fesso presentasi frequentemente in 
pÌB»*jaUe a basi paralellogrammiche ob- 
bliqnangole ; lo si trova anche sotto fur- 
. ma di lenticchie più o meno voluminose, 
ordinariamente gialle, isolate o aggrop- 
pale a forma di rosa o di ferro di. lancia. 
.Qacàti cristalli sono qualche volta limpi- 
di, talora opachi o colorati in giallo. Nel- 
le grandi masse in cui formasi il gesso 
nel seno della terra^ osservansi parecchie 
varietà di struttura : la struttura fibrosa, 
la stmltura lamellosa, la struttura com- 
patta. In tutti i Casi, la sua densità è di 
circa a,3i. Esposto al fuoco, esso indu- 
ra e inabàanchisce perdendo la sua acqua 
di ciistaUixuislone. Ridotto in polvere 
asso assorbe in seguito V acqua con avi- 
dità, e si solidifica. Questa solidificazio- 
ne, che produce uno sprigionamento d. 
vapore, è dovuta a ciò che il gesso collo 
messo in contatto con V acqua V assorbe 
e ripassa allo stato cristalliuo ; l ciislalli 
slntrecciano, contraggono deiradereiiza, 
e formano un tutto di mezzana durezza. 

Il gesso incontr>asi in generale nelle 
pirli saperìori d/ji terreni secondarìi e 
■ci ierreui terzìj^rii. Esso forma nei ter- 
mi secondarìi strati potenti intercalali 
•Irati di calcaria ; nei tersiarii forma 
liti più Ci meno estesi accompagnati 
.4a marne; crd è cosi che lo si trova nei 
'Storni, df. Parigi, a Montmartre, per 
esempio, «bd a Menilmontant, dove viene 
ica?«tor ui ittato di pietra. 
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Si dà più generalmente in -Francia il 
nome di pldtre al gesso privo d^ acqua 
per calcinasione ; tuttavia lo si applica 
qualche volta anche al gesso tal qnal lo 
si cava dalle petriere, lo che ha dato luo- 
go ai vocaboli di gts$o cotto e di gesso 
crudo. 

Il gesso adoperasi nelle costruzioni, e 
neir agricultura per correggere i terreni. 
In generale tutti i gessi sono buoni qua- 
lora si usino come correttivi, ma -tutti 
non possono essere usati nelle costru- 
zioni. 

I gessi puri, tali come quelli che sono 
cristallizzati, lamellosi, fibrosi, ecc., dan- 
no, verso una cuocitura ben fialta, un gesso 
fino e bianco che si gonfia troppo, e dà 
un intonaco che non lega molto: Ude à il 
gesso dei gettatori in forma. Per le 
costruzióni, bisogna eh** esso contenga 
materie inerti che rappresentino la stessa 
parte della sabbia nello smalto : esso può 
contenerne fino al ao per o/o. È cosi 
che si spiega il processo della cottura la 
più imperfetta, la quale dà il gesso della 
miglior qualità. Questo processo consiste, 
come è nolo a ciascuno, nel costruire,' a 
mezzo dei più grossi rottami, delle picco- 
le vòlte poco larghe, poscia nelf ammuc- 
chiarvi sopra il gesso, avendo cura di gra- 
duarlo secondo la grossezza dei pezzi, 
tenendo i più grossi pnissimi al fucx:o 
ed i più pìccoli più discosti. La cottura 
si opera bruciando delle lego e secche 
so Ito a queste vòlte ; più essa è lenta e 
regolare, meglio riesce il prodotto. I/'^o- 
perazione dura, in via media, dieci ore; 
quando essa è compi lìta, si otto rana le 
aperture con rottami, e riropresii il. cu- 
mulo con gesso in polvere. 

Da quanto abbiamo detto risulta che 
il gesso del iomo non toma cotto egqnl- 
mente in tutte le sue parti. In latti, quel- 
lo che è vicino al fuoco è troppo calci- 
nato per far presa con T acqua -, il più 
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Stvgoo 
in causa deir acido solforico) per ridur 
lo in una pasta uniforme. 

Più il gesso è forte, più bisogna impa- 
starlo sollecitamente per avere il tempo 
di adoperarlo finché incomincia a indù 
rire, ogni qualTolta si la V impasto, biso- 
gna polire accuratamente il truogo, lo 
die si fa colla cazzuola i cui spigoli sono 
bcAe ttguixati. 

Adoperasi più o meno d^ acqua nel- 
r impasto in ragione dei lavori da ese- 
guirsi ; dove si abbia bisogno di tutta la 
SBt fona non vi si mette che la porzione 
neoenarìa per dare alla pasta la consi- 
stenta opportuna: lo che dicesi dai mu- 
ratori impastar serrato. Quando ab- 
bonda d'* acqua, lo che distinguesi colla 
finse impastar chiaro^ si lascia correre 
più ^ tempo prima di adoperarlo. Per 
Are gT intonachi, lo-s^ impasta più liqui- 
do ancora ; finalmente, quando si tratta 
di ottmare dei vuoti, dove la mano né 
Ja CMauofe non possono arrivare, si for- 
ai una specie di beverone, abbastanza 
cUaro per poter esser versato mediante 
fieeola doccie nelle cavità da colmarsi. 
n ^esBO cosi diluito non può in questo 
caso ionnare nn corpo abbastanza soli- 
do, per lo che non si deve usarne, che 
qosDdo i TQOti da riempiersi non d>bia- 
Bo a sostenere una forte pressione. 

Gesso indurito o alluminato. 

Da qualche tempo preparasi col mez- 
la dd gesso una nuova sostanza plastica, 
la fmle, isempre conservando una parte 
ddb proprietà della materia primitiva, ne 
i di nuove. H gesso alluminato si 
al marmo rispetto alla pulittdra e 
i bene alle intemperie atmo- 
Ariche. Ecco In poche parole il modo 
AftUbricarlo, che costituisce in Frauda 
r aggetto di im privilegio. 
Si comincia dal cuocere in un fur- 
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no a riverbero scaldato colParia calda 
il gesso che si vuole alluminare ; si ha 
cura per questo effetto di' scegtiere le 
pietre più belle e le più bianche. Quan- 
do la cottura é terminata, si lascia raf- 
freddare il ^esso, poscia lo si colloca In 
grandi casse di legno pertugiate che s^ira- 
mergono in un bagno d^ acqua tenente 
in dissoluzione il io per c/o di allume. 
Dopo una immersione di alcuni minuti, 
si ritira la cassa, la si lascia sgocciolare 
qualche tempo sopra il bagno, quind la 
si vuota sopra un area preparata alP uo- 
po. Questo gesso alluminato vien recato 
nel forno, e lo si ricuoce ad una tempe- 
ratura molto più elevata della prima vol- 
ta, e che deve esser spinta fino al rosso. 
Dopo averlo lasciato raffreddare, lo si 
polverizza in un molino di ghisa, quindi 
lo si passa per lo stacdo. 

Recentemente si é perfezionato questo 
processo di fiibbricazione notevolmente. 
Si mescola intimamente il gesso coU^ d- 
lume in polvere, posda si cuoce una sola 
volta, ed ottiensi così una grande eco- 
nomia di combustibile e di mano d^opera. 

Si distinguono due specie di stucco : 
lo stucco a calce, e lo stucco fiitto col 
gesso. 

Lo stucco a cdce si ottiene mesco- 
lando la calce spenta con altre materie 
pulverulente , che in generale sono il 
marmo bianco, o qualunque altra ma- 
teria bianca dura. Per fare del buono 
stucco alla calce, si prendono delle pietre 
di questa materia della migliore qualità 
possibile. Spegnesi questa cdce, e la si 
mescola in seguito colla quantità di pol- 
vere di marmo riconosduta necessaria. ■ 

Lo stucco htto col gesso non resiste 
dl^ umidità ed alle intemperie delT aria, 
ma adoperato nell'* intemo delle case ti 
resiste benissimo, tsd ha sotto parecchi 
aspetti molti avvantaggi sullo stocco a 
calce. Esso diventa più duro, può essere 
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colorato per diversi mudi, e finalmente 

è suscettibile di una bella politura. 

Per ottenerlo, si prende della pietra 
gessarla di ottima qualità, la si fa cuocere 
in un (orno analogo a quelli in cui si 
cuoce il pane. Alfuscire di quello, il get- 
to si polverixia e si staccia. 

Questo gesso viene in seguito impa- 
ttato coir acqua nella quale si fa discio- 
gliere della colla forte, cui si aggiugne 
sovente colla di pesce e alquanto di gom- 
ma arabica. Se lo stucco deve imitare il 
marmo colorato, si mettono i colori nella 
stessa acqua, che deve esser calda affin- 
chè il gesso non indurisca troppo presto. 

Dìstendesi lo stucco di gesso allo stes- 
so modo degli altri intonaci. Quando le 
opere di stucco devono avere molto ri- 
lievo, come i capitelli, le cornici, ecc., 
si comincia col farne V abbozzo come 
segue: 

Si piantano nella superficie sulla qua- 
le r opera deve esser fotta, dei chiodi 
che si lasciano sporgere più o meno se- 
condo lo spessore che deve avere il ri- 
lievo, ti bagna il sito dove sono i ferri, 
poi si copre questa superficie di buon 
gesso, facendogli prender la forma che 
r opera dovrà assumere. Si applicano di 
questo modo tre strati successivi di ges- 
so per terminare V obbuzzo. Quand^esso 
è compiuto, lo si umetta con acqua, quin- 
di vi si applica lo stucco. Quando T o- 
pera è asciutta, la si pulisce anzi a tutto 
con una pietra molaie dì fina grana, 
sfregasi V intonaco con la pietra che si 
tiene con una mano, e con P altra impu- 
gnasi naa spugna imbevuta d^acqua, colla 
quale si ripulisce il sito prima strofinato. 

Si dà r ultima pulitura con u^ pezzo 
di feltro imbevuto di olio e con tri polo 
in polvere ; finalmente si ultima il lavoro 
con nn pezzo di feltro imbevuto di olio| 
soltanto. j 

Quando si vuole imitare i marmi di 



Stufa 
vei'samente colorati, ti usano aicuni pie* 
coli vasi contenenti acqua oon ooUa,iicfc 
quale si stempera un colore particohfei 
impastasi in seguito con «adanna di qB^ 
ste acque una pìccola quantità di gna 
di cui si forma una specie di galknn; 
tutte queste gallozze si collocano le «e 
sopra le altre a misura che si fomm. 
tagliasi in seguito questa pila in wa. 
che si applicano mano a mano anUa » 
perfide che deve essere ricoperta d*ìi- 
tonaco. 

Non è guari ti è riusciti a rappiweati- 
re fino dei paesaggi per measo dMb stoc- 
co. A questo efietto si prepara il fonda «il 
quale deve essere raffigurato il paeti^ 
poscia applicasi sullo steaso una carti 
sulla quale i contorni del disino ssa» 
tracciati con forellini di spilla. Si pr«o^ 
quindi della polvere di un colore dint» 
da quella del fondo e si apolverìata h 
carta, ottenendo cosi il contomo del di- 
segno. Togliesi con piccoli stnineati b 
materia che trovasi nelP intemo del on- 
torno ad una profondità (li 5 a 4 nitt- 
metri ; si stemperano in seguito tulli 
colori neir acqua con colla ; s^ impaila 
un poco di gesso con quest^ acqua ael 
concavo della mano, e la si applica m 
quantità suificìente sulla parte deiria- 
cavo del quatlro che deve aver qnc- 
sta tinta. 

(A. CoaxtL.) 

STUELLO. Corpo, od ovale, o rìtoa- 
do, o stiacciato formato di filacce, avvolte 
insieme, da ri porsi tra le labbra dtDe 
ferite o nelf in temo delle raccolte pum- 
lenti, per assorbire la suppuraaìone ed 
opporsi alla riunione troppo pronta del- 
le parti ; altrimenli tasta. 

STUFA. Staiiza riscaldata dal fuoou 
che le si fa sotl9 o dal lato. Gorrì^ppodr 
in questo senso presso a poco al Calida- 
rio degli antichi Romani, che era una 
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eamera aoneua al bagno, la quale, riscal- 
data sotto al pavimento per meizo di 
una 'fornace, serviva a for sudare coloro 
che andavano al bagno. 

I Romani, come fa già detto nel Di- 
slonario primitivo, ne avevano due spe- 
cie ; le une, simili ai nostri caloriferi , 
consistevano in un fornello sotterraneo 
fabbricato in lungo in un grosso muro 
ed espandente il calore nelle camere, 
mercè a tubi opportuni che si diramava- 
no per tutti i piani. Plinio il giovane ci 
ricorda, nelle sue Lettere, che una stufa 
cosi disposta riscaldava la sua casa d** in- 
verno. Gli antìehi avevano anche appli- 
cato r uso del vapore a queste specie di 
caloriferi. Ciò consta dalla descritione 
«satta contenuta in questi versi di Sido- 
aio Apollinare : 

. . . M sinuata camino 
« jirétntis peni anéa giobi^ /ìrattitHfué fiagetlo 
M Sparf^ Uataium per culmina iota vaportm. 

Le altre stufe in uso a Roma erano 
portatili, ed in tutto simili ai bragieri, alle 
padelle^ ai caldanini attuali. 

Parleremo adesiso delle stufe moderne^ 
di quelle che i Francesi distinguono ool 
vocabolo poétes. 

Une stnA di questo genere è un ap- 
paralo chiuso di riscdldamento, collocato 
per solito net messo di una sala, dove 
s^ introduce e chiude il combustìbile, i 
cui gas generati dalla combustione esco- 
no per un tubo o visibile nella sala stes- 
sa) o celato in un muro*, o nascosto sot- 
to al pavimento. 

Talora il calore sprigioifato dal com- 
battibile passa direttamente nella sala, a 
traverso T inviluppo semplice della stnfìi 
e del scm tubo pei fumo^ tal altra, V aria 
delle sale viene riscaldata dalla emana- 
sione del calore drcolaate neU'* interno 
della stufa entro a condotti e passaggi 
aeriferi, che moltiplitano le superficie di 
riscaldamento. 
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Questo modo d^ intiepidire le staose 
è il più semplice ed il più economico ; 
imperciocché la maggior parte del calore 
sprigionato viene utiliasato nelle sale, e 
si può raffreddarne il vapore fino ai loo^ 
prima di lasciarlo scappare al di fuori. 
Tali vantaggi sono peraltro paralissati da 
alcuni inconvenienU. 

Quando le sale sono lunghe, non si 
ottiene un riscaldamento completo che 
sopra un punto. Esso è di più un messo 
meno salubre di quello del camini aper-* 
li ; la ventilasione è quasi soppressa ^ di 
maniera che nelle stufe tedesche e sve- 
desi, e in quelle di molte sale da pranzo, 
dove la bocca del caminetto si trova fuo- 
ri della stanza, essa lo è quasi del tutto. 
Inoltre le stufe non lasciano godere la 
vista del fuoco come nei camini aperti, e 
spesso quando sono di metallo, di ghisa, 
o di latta rendono un odore disaggrade- 
vole e malsano. Il loro più grande difetto 
sia in ciò, che riscaldando grandemente 
Tarla di' una sala, ne innalzano la tempe- 
ratura per modo da accrescere notabil- 
mente' la sua potenza assorbente per 
r acqua : potenza che si soddisfa a spese 
di tutti i corpi umidi ch^ essa avviluppa 
e segnatamente degli organi esteriori e 
dei polmoni delle persone colle quali 
trovasi a contatto ; dal che ne risaltano 
sempre le emicranie, il malessere, ecc. 
Evitasi però questo inconveniente dando, 
con artifizio, alP aria, a misura eh"* essa 
riscaldasi, tutta V acqua di cui abbisogna 
per rìcottdnrla a un grado di saturazione 
convenienlei — Per le piccole stufe ad 
uso privato, si colloca a quest* uopo u|i 
vaso pieno d* acqua, che il cabre slesso 
a poéo a poco fii evaporare ; e per quelle 
delle sale di convegno o da praato che 
versano V aria calda, bisogna' collocare 
nel recipiente superiore delfaria calda, 
dello deposito di calore^ un vaso piatto 
dove si rinnoi'a tutti i giorni T acqua 
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commisuraiidone conTCDÌenteintiìte la 
quantità. 

Le stufe propriamente dette sono co- 
struite di materie diverse. 

Colle stufe semplici in terra cotta ver- 
niciata o no, il riscaldamento è più lento, 
ma anche il raffreddamento è più tardo, 
e giammai V aria estema trovasi per esst 
alterata o riscaldata, troppo fortemente. 
Queste sono stufe comode e aggradevoli^ 
solamente che screpolano e si fendono, 
e si distruggono molto facilmente, e non 
si può bruciarvi che delle legna. In fatti 
se vi si abbrucia del carbon fossile, o 
del coke, la temperatura della combu- 
stione torna sì elevata ch^essa spezia ra- 
pidamente Tinviluppo di terra cotta. Bi- 
sogna in quesr ultimo caso costruire il 
focolaio con pietre refrattarie, aggiungen- 
dovi una piccola rete di ferro, e modera- 
re r intensità del fooco. 

Le stufe ordinarie sono per lo più co- 
strutte di mattoni o di terra cotta : esae 
ricevono bene il carbone di terra ed il 
coke, perchè lo spessore delle pareli e 
t trameati .successivi che circondano il 
focolaio, non trasmettono all'* inviluppo 
estemo che un calore moderato ed eguar- 
le, che non soffrirebbe altrimenti la terra 
verniciata. 

Le stufe di latta, e più ancora quelle 
di ghisa avendo con questo modo di ri- 
scaldamento un potere di assorbimento 
e di emissione molto maggiore che quel- 
le di terra cotta, utiliaiano meglio il com-* 
bustibile con minor quantità di superficie 
riscaldante ^ esse raffreddano più com- 
piutamente il fumo, e sono moìto più 
solide e più durevoli, e più economiche, 
salvo r inconveniente deir odore e del- 
r alterazione delP aria. 

Tali stufe, cui può darsi senza difficol- 
tà, e con poca spesa, le forme più comode, 
tanto pei i bisogni del ri&raldamenlo, co- 
me per la cuoci tura degli alimenti, e che 
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si Cdibrìcano al giorno d^ oggi a mighata 
nelle fodne al più basso prezzo, sono 
adottate anche nei più modesti abituri, e 
vi rendono immensi servigi. 

Le stufe destinate per la borghesia^ 
pei magazzini, per le cancellerie sono di 
una costruzione molto più complicata. In 
terra cotta o in metallo, sono però sempre 
composte di un focolaio destinato ad uti- 
lizzare più o m&ko bene il calore tras- 
mettendolo a traverso le pareti ad una 
parte dell^aria delle sale, ed elitaria «ster- 
na, constano di uno sviluppo di super- 
ficie di riscaldamento in contatto da un 
verso col calore che emana dal focolaio e 
dair altro coU^ aria fresca. 

I prìncipii fondamentali di queste stu- 
fe e di tutto il calorifero sono : 

I .^ Di avere la più grande superficie 
di riscaldamento possibile, conservando la 
possibile maggiore semplicità di forme e 
dì combinazioni, e d^ aver dei condotti 
pel fumo poco nnmerosi e verticali per 
non alterare il tiraggio. 

a.° Di fiar passare sopra questa super- 
ficie di riscaldamento, in senso contrario 
del movimento del fumo che deve subi- 
to montare, quindi ridiscendere yerti- 
calmente, una rapida corrente diaria fre> 
sca che si ottiene dando molta altezza e 
poca larghezza ai condotti d** aria. 

3.*^ Di conferire un grado di umidità 
sufficiente allearla siscaldata, coUooMido 
un vaso pieno d^ acqua così sulla stufis 
come sui condotti diaria calda, in ragio- 
ne di un litro, o di un litro i/a circa per 
una sala dì 76 a 80 metri cubi di capacità. 

4*^ Di poter calcolare iu pratica circa 
un metro quadrato di superficie di riscal- 
damento in ghisa od in latta (sebbene con 
la ghisa b superficie possa essere anche 
minore) pei* ogni 100 metri cubi di ca- 
pacità delia &ala da riscaldarsi. 

Iu generale, quasi tulle le slule dei co- 
sti ultori più reputali, sono iuulilmenle 
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« non presentano sempre le 
■1% fiori eondiskmi per V oso del com- 
bnHilHle e del serrisio. 

Direaio adesso alcune parole intomo 
liprincìpaH sUteaii delle stufe semplici a 
tocohik» oonico, riscaldanti direttamente 
Parin delle sale, come quelle di maiolica, 
di latta, o di ^sa, la coi semplicità e 
presso moderalo assicurano un maggior 
tpsccio. 

Par la maggior parte sono esse destina- 
te pegH midolle cucine. Nei dipartimenti 
dd niord ddk Francia, nel Belgio ed in 
Cìcrmania si fimno quasi tutte di latta ; 

• iOBM> composte di un focolaio conico a 
carbone, la cui fiamma passa in un tubo 
artacciato, traforato dà pertugi moniti di 
taaiponi mobili, e sopra i quali si opera 
k cottura di tutte le viTànde ; sotto al 
tubo poi trofasi un fornello. 

Molte piccole stufe di ghisa pei servìgi 
doineftict si compongono di un focolaio, 
•I di iotto o al di dietro del quale una o 
dna Mpertare chiuse da tamponi mobili 
rietnmo a volontà pentole di ghisa. Yer- 
io rmo o Taltro canto trovasi un fornello 
La atnSs svedesi e russe sono tutte di 
, o di terra cotta; il fumo vi cir^ 
I ia parecchi condotti verticali, ed il 
! d trasmette nei siti da riscaldarsi 

• tnw9no pareli di cotto. Queste stufe, 
aeddata lentamente, conservano per lungo 
fawpq il calore, né occorre accendervi il 
fc sco ae non una volta ad ogni a 4 ore, 
o dDe o tre volte al più. 

Le ftufe ad uso delle sale da prapao 
tanecsi sono costruite con un inviluppo 
di aMttoni ed un focolaio circondato da 
tubi di ghisa che ricevono nella parte in- 
teìova Paria condotta dall^ estemo, la 
riacaldano e la riversano nella sala per 
deone bocche di sfogo collocate ai lati 
di on serbatoio superiore d^ aria calda. 
Queste bocche, nonché i fori degP ingressi 
diaria, sono sempre molto piccoli. 

SuppL Di%. Tecn. T. XXXIX, 
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Il sìg. d^ Arcet ha trovato che ad una 
stufo da sala da pranzo ordinari* biso- 
gnava dare una gran bocca graticolata di 
metri 0,3 5 sopra metri o,5a almeno, ed 
ingressi d'' aria simili, affine di non per- 
mettere alla temperatura delParia di trop- 
po elevarsi. Si colloca dietro la graticola 
un vaso d^ aequa che si alimenta regolar- 
menie tutti i giorni (come nelle figure 1 e 
a Tavola CLII delle j^rii meccaniche)^ 
le quali rappresentano una stufo a foco- 
laio metallico, e con un inviluppo di glki- 
sa, la cui disposizione è buona e molto 
fovorevole ad attirar Taria. Il fumo, dopo 
esser asceso verticalmente in un tubo 
centrale di ghisa, ridiscende e risale due 
volte di seguito in quattro tubi egual- 
mente di ghisa. 

La fig. 3 indica la disposizione as- 
sai semplice di una stufa da ospitale, la 
quale si cosChiisce del pari con mattoni 
ed alcune piastre minute di ghisa, scal- 
date dal fumo, e sulle quali si collocano 
le tisane da mantener calde. 

Le stufe metalliche, con circolazione 
d^ aria calda, sono adoperate moHo fìr^ 
quentemente in Germania. 

Con doppio inviluppo se ne costrui- 
scono molte a Parigi, e di fiorma divena, 
come diremo in appresso. 

Quella del sìg. Chevalier, rappresenta- 
ta nella fig. 4, sarebbe certamente, con 
alcune modificazioni, una delle migliori 
oggi in uso. 

E costituita da un focolaio metallico, 
il cui fumo, dopo aver percorso varii 
anelli concentrici, passa nel suo tubo, men- 
tre Paria riscaldata esce abbondantemen- 
te per larghe aperture reticolate. Le fig.* 
5 e 6 rappresentano una stufo calorifo- 
ra del signor Renato Duvoir, stufo di 
una disposizione assai semplice, nella qua- 
le Paria circola facilmente, si rinnova con 
rapidità, ed esce per tutta la circonferen- 
za reticolata delle stufe. 

•4 
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Jl *ig. Peciet ha proposto giustamente 
di costruire stufe conteoeoti deU' acqua, 
sraldate da un focolaio intemo con un 
tubo di circolaiione. Se ne otterrebbe 
cosi una temperatura graduata secondo 
i bisogni del momento, la quale, combi- 
nata con un focobio a combustione lenta, 
come quella a coke e ad antracite, man- 
terrebbe il suo calore durante a 4 ore 
senxa diflKcoltà. Il principale perìcolo da 
evitarsi starebbe nelle fughe d^acqua che 
potrebbero indurre dilatazioni e contra- 
zioni nel metallo. 

Finalmente agli Stati-Uniti in Amerì- 
ca si costruiscono stufe destinate a bru- 
ciare deir antracite, ed il loro principio 
consiste in un focolaio stretto ed intiera- 
mente avviluppato di mattoni refirattarìi, 
per mantenere la combustione ad una 
temperatura molto elevata, senta cui Tan- 
tracite non può bruciare ; ed a non dare 
al combustibile che un assai debole quan- 
titii diaria ad un tempo, afl^chè la com- 
bustione duri mollo. 

La figura 7 mostra le dispositionì 
delle stufe del sig. Spoor. L"* antracite è 
collocata sopra una graticola ed iu un 
focolaio costi'ullo di mattoni refrattarii 
che si carica per una porta collocata al 
di sopra del focolaio. Il fumo, dopo esser 
asceso verticalmente, ridisceude per i due 
tubi angolari, e risale pei* recarsi nel ca- 
mino dietro le piastre. 

Càiiiriii-yri?FB. 

1 camuiwfii/e sono apimrali metal- 
lici collocati nel metzo delle sale da rì- 
•caldarsi, e qualche volta entro alla cassa 
del camino, disposti come le stufe, per 
•bbruciare il combustìbile e scaldar lam- 
bienttt delle sale, uia aventi una larga boc- 
ca chiusa da una botola verticale a catena 
od • contrappesi^, la quale abbassala rap- 
presenta una stufa, ed aperta un cami- 
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netto. Questi sono apparati proprìi e 
decenti che tengono luogo di atafe o di 
camini. 

Quello che dicesi caminetto alirn prus- 
siana^ consiste in una enasa quadrata 
dì latta, aperto ani dinanù per mu&sao dì 
una botola di latta condotta da due ca- 
tene accavalcate ad un rocchetto^ mosso 
al di fuori con nna manivella. 

I caminetti di Desamod aoiio onaì 
antichi ed un poco oompUcati nella loro 
disposi sione, ma sono fatti di ghisa con 
diligenza e solidità, e tali che molti di essi 
funzionano ancora da cinquani* anni a 
questa parte cosi bene come dalla loru 
origine. 

Caloeifiei. 

Abbiamo definito i caloriferi come 
apparecchi nei quali un focolaio, con un 
inviluppo ed alcune superficie di tras- 
mbsione, scalda P aria presa alP estemo 
per inviarla in una o parecchie sale più 
o meno lontane, a differenza delle stufe 
che sono collocate nelle sale medesime 
da rìscaldarsì. • 

In virtù della sua minore densità, 
r aria calda tende sempre a salire, e si 
provano gravi perdite nel farla ridi- 
scendere, ed anche nel farla percorrcri; 
orìzzonlalmente notabili lunghezze. Ti è 
dunque necessità, con un calorifero per 
il buon servizio dei condotti di distri- 
buziune d^ aria calda, di dare a quest'' a- 
rìa slessa una direzione costantemente 
ascendente, e per conseguenza di colloca- 
re il calorìfero al di sotto del lirello delle 
sale da scaldarsi. Nelle case di abitazione 
si collocano nelle cantine. In conseguen- 
za deirallontanamento del calorifero daNe 
sale da scaldarsi, è d''uopo che i suoi in- 
viluppi esterni sieno grossi, e composti 
in modo da perdere poco calore, vale a 
dire, che sieno isolati dallo muraglie per 
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mezzo di ruoti lasciati fra le pareti. Tut- 
to il laironi del rìscaldanfBnto delle su- 
perficie e del loro raflfreddamento deve 
dunciue operarsi nelP interno di un in- 
Ttlappo spesso di moralara, che le isoli 
interamente dal contatto deiraria esterna. 

Per ecoDOinliiare lo spazio, sempre 
prtiioso, e nel tempo stesso moltiplicare 
le Miperfide di riscaldamento ed utiliz- 
zare il meglio possibile il combustibile, 
bÌM^na al contrario che tutto T apparato 
ìnlcrDo sia di metallo, cioè le parti che ri- 
oerooe k prima azione dal fuoco di ghi- 
sa^ ed II resto di latta. 

Così sono più focili a congegnarsi, ed 
è concesso di fore commettiture meno 
numerose e lunghi incastri per evitare i 
passaggi del fumo, sempre pericolosi, sopra 
tatto in una casa signorile e riccamente 
decorata 9 come lo sono la più parte di 
quelle che usano caloriferi. 

Un^ altra condizione importante, qua- 
lunqoe siasi la deposizione adottata, ella 
è di scegliere forme semplici, facili ad 
eseguirsi e a disfttrsi in caso di rìp»- 
ra^one, (acili sopre tutto ad essere visi- 
tate e ripulite. È questa una condizione 
intorno alla quale bisogna insistere pres- 
so i costmtlori, i quali cercano un buon 
rise^damentoed un raffreddamento com- 
pleto del fuoco, adottando infrattanto 



fonne oomplicate e nocevoli. Eglino par- 
tono ém qaesto principio erroneo : che 
bisogna raiBreddara il fumo il più oompiu- 
tmatote possibile, diramandolo in tutti i 
sensi, e contrariandolo in ogni maniera, 
ignorando che il vero principio di un 
buon focolaio è nn buon tiraggio, e che 
an buon focolaio è la prima base di un ca- 
lorifero. Se il tiraggio è cattivo, la com- 
bastione laogue, e si sprigiona una fu- 
liggine abbondante ed il nero di fumo, 
tubi si ostruiscono in poco tempo è ces- 
sano di scaldare ; e finalmente il fumo 
tende a passare per tutte le connnettitu- 
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re dei tubi e degli apparecchi negli spazi! 
occupati dalParia calda e spargersi negli 
appartamenti. Un buon tiraggio, fiivorito 
dal passaggio delle fiamme in una colon- 
na verticale alla uscita del focolaio, sem- 
plicità di disposizione e di forma, raffired- 
damento del fumo che non discenda al 
di sotto di 3 00®, e superficie di riscal- 
damento sufficiente per ottenere questo 
raffreddamento : ecco le condizioni fon- 
damentali di un calorifero. Ti hanno 
inoltre due disposizioni speciali da adot- 
tarsi, che contribuisgoiio potentemente 
al rìsultamento domandato : V una che 
il fumo passi nei tubi metallici, e Paria a 
scaldarsi alP ìngiro, in luogo di spingersi 
nei tubi é di avvilupparli dì fumo, men- 
tre in questo secondo caso tutto il ca- 
lore raggiante attraversa questa corrente 
d^ aria quasi senza scaldarla, per riflet- 
tersi sulla superficie opposta del tubo 
stesso di riscaldamento : lo che diminuisce 
considerabiUnente la superfiie medesima, 
mentre nel primo caso il calore raggian- 
te passa intieramente nelPinviluppo ester- 
no, che diventa così superficie lavo- 
rante e scalda potentemente Paria; P al- 
tra condizione è quella che il fumo, dopo 
esser asceso verticalmente, per assicurare 
un buon tiraggio alP apparecchio, ridi- 
scenda mano a mano nelPapparato stesso 
in senso contrario delP aria fresca, che 
trova così superficie più calde a misura 
che quello elevasi in temperatura. 

Una cosa da osservarsi nei caloriferi 
destinati alle abitazioni private, consi- 
ste nel dare alle superficie che ricevono 
subito il colpo di fuoco del focolaio, ab- 
bastanza ampiezza affinchè non arrossino 
che leggermente, e Paria che passa sópra 
di esse non contragga un cattivo odore, 
troppo noto a coloro che usano i calori- 
feri. E d*^ uopo inoltre di dare ampio 
sfogo alP aria calda, affinchè il calorifero 
possa avere un bel giuoco d' aria, e che 
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quello non abbia il tempo dì scaldarsi 
fortemente. Si assicura per tal modo la 
salubrità delle stanae, e si ottiene 
più beile raffreddamento del fumo. 

Finalmente non bisogna mai dimenti- 
carsi di collocare nel serbatoio diaria 
calda un raso pieno d'adequa, cbe dia al- 
r aria tutto il vapor acqueo necessario, 
e la riconduca ad un grado igrometrico 
conTeniente, perch^essa riesca compiuta- 
Mcnte salubre. 

Nei buoni caloriferi, Teffetto utile può 
aerarsi fino al 75 p. o/o della potenaa 
calorifica totale del combustibile ^ 
doTendosene progettare, è cosa pruden- 
te di non por a calcolo che il 5o o 
55 p. ^/o. Così un chilogrammo di car- 
bon fossile sarà valutato in ragione di 
un effetto utile di 3,uoo calorìe all'* in- 
circa. 

Tedremo più tardi, parlando del ri- 
scaldamento degli stidiilimenti pubblici, 
che in pratica 100 metri cubi di locale 
abitato domandano, nel momento del 
* gran fireddo, per essere mantenuti a 16 
o 18% 14 o iSoo calorìe per ora. Bi- 
aogiui calcolare di combustibile abbru- 
ciato, aggiungendovi le perdite òé. calo* 
rifero e dei tubi di distribuaione, il doppio 
di ciò che domanda la sala stessa, vale a 
dire che per una sala di 1 00 metri cubi 
bisogna sprigionare 5ooo calorìe, e bru- 
ciare cosi un chilogrammo di carbon fos- 
sile all' ora. In quanto alle proporxioni 
dell^ apparato, abbisognano a metrì qua- 
drati di superficie di riscaldamento per 
un chilogrammo di carbon fossile, e per i 
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cessarìi in simile caso, o di aumentare 
notabilmente il dianietro dei gombiti. 

La quantità d^aoqua per saturar Taria 
ogni giorno, può 'essere valutata per una 
sala di loo" da uno e messo ai due 
litri. 

Stabilire cosi le basi di costrosioiie dei 
buoni caloriferi gli è evitare la necessità 
di dare la descrìsioae di un gran nnma- 
ro di essi, e di discutere le loro qualità 
ed i loro difotti ; egli è fornire a cadau- 
no gli elementi necessarìi per giodicare 
gli apparecchi proposti, e ricondurre per 
conseguensa le costrusioni snlla bno- 
via. 

Dietro a questi principi! generali, par- 
leremo brevemente di alcuni calorìferi 
particolari, e daremo la descrìsione più 
particolareggiata di uno costrutto dietro 
le basi sopra indicate. 

Uno dei migliorì e -più semplici calo- 
rìferi gli è qneUo applicato dal sig. Re- 
nato Duvoir in diverse manifotture (figu- 
ra 8 e 9), il quale consiste in un fo- 
colaio collocato a piedi di on «àlindro 
di ghisa ; la fiamma ed il fumo s" innal- 
sano e rìdiscendono per due sene di tubi 
di ghisa aperti ai due capi per focililame 
la rìpulitura, e che rimontano in seguito 
in un cilindro di ghisa per arrivare al 
camino. Tutto T apparato è ricinto di 
una gran cassa in mattoni. L^ aria presa 
air estemo passa nella cassa morata al- 
l'* ingiro del focolaio e dei tnbi di riscal- 
damento per uscire in alto per lar]^ 
aperture. 

Due caforìforì inglesi sono indicati ad 
chilogrammi dì legna da bruciarsi in nn*o-! Disionarìo del dott. Ure : V uno (fig. 10) 
ra, e due decimetri quadrati di sesione 
dei«tubi del fumo con 5 decìmetrì qua- 
drati di reticola per la stessa quantità. 

E da raocoaBandarsì,per quanto è poa- 
•ibtk, di fsr «sboccare i tubi del Soma 

nella foro uscita del caforilero in camini: inferiore, ed ceca in K, L fortemente ri* 
più larghi, e con gombilì arrotondati ne-lscaldata. 



consiste in un foc%»laio A, la cui 
e il cui fuBKi si sviluppano in giro di 4 
ordini di tubi di ghisa b h, ce, nei qua- 
li passa soc cessi v am ente Tarìa per ( 
riscaldata, la quale entra in ^ nel 
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Quello ctlorifero, bnoBo per 
Tara ad im^ alta temperatura, rasciuga 
fané troppo per una casa di dimora. 

n secondo (fig. 1 1) egualmente oom^ 
poeto di tabi orìsiontali, e di cui Yedesi 
ieaesioiie verticale nella figura, scalda 
WÈtAu^ meno energicameate rana, perchè 
la coBahiastione si opera in À per messo 
èk ima colonna in mattoni die preserva 
il IbIk» di ghisa dalla prima asione 
ftiooo. La fiamma e Tana riscaldata ridi- 
acendooo a destra e sinistra del camino 
ooatnle e passano successivamente fira 
tatti ^ ordini a, b, e, d, dei tubi che at- 
iiav ei sa P aria da riscaldare, la quale vi 
cafra liberaniente da un capo per recarsi 
da questi tnbi in un tubo comune. 

Le fig. la e i5 rappresentano un 
altro calorifero, nel quale il focolaio, co- 
perto da una gran campana di ghisa, getta 
direttamente la fiamma in un tubo ver- 
ticale di ghisa, che. la distribuisce a due 
ordini di ^nbi discendenti di latta, a pie- 
de dei qnali^ le due sene di tubi si riu- 
aisoono ia un solo,- per rimontare e re- 
carsi ad camino. 

Una diiosura di mattoni separa V aria 
firesea die viene a riscaldarsi sulla cam- 
pena, e il suo tubo saliente, da quello 
che passa in senso contrario del fumo so- 
pra i tnbi discendenti. Le due porsioni 
d* aria n riuniscono in alto nella camera 
delT aria, per acqnisare una temperatura 
aaifsnne, e recarsi pei tubi di distrìbn- 
sioiie ndk sale da riscaldare. Un canale 
di presa diaria esteriore conduce per 
dae condotti una parte delParia fresca 
ai due lati della campana sotto un invi- 
Inppo a mattoni ; mentre che un^ altra 
parte delT aria è versata direttamente nei 
tobi di discesa del fumo. 

A messo di aperture praticate nelle 
pareti del calorìfero per le riparauoni, è 
facile di regolare convenientemente le di- 
verse prese d^ aria fresca. I tubi i quali 
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portar hanno tutti degli saffi all' estemo, sono 
facilmente visitati e ripuliti, e sebbene 
non sia coii facile che si alterino, potreb- 
bero volendo essere mutati. Le fr^ecde 
sonplici indicano la corrente dd fiimo^ 
e quelle doppie, le correnti diaria fredde 
e calda. 

Una cassetta d^ acqua collocata in ti 

presso il serbatoio d* aria calda ne assi- 

del^ura la^ubrità ; la temperatura dell* a- 

ria si regola facilmente a un grado molto 

moderato. 

Nulla è più semplice di tali disposi- 
sioni die ammettono un^ assai vasta su- 
perficie di riscaldamento. 

D^altra parte, questi cdoriferì furono 
applicati alle stufe che domandano un^ 
ta temperatura, per via di una disposi- 
sione particolare dd tutto nuova. Per 
messo di condotti di venUlasione e di 
richiamo della ^stuOei a fècula, quando si 
vuol montare la temperatura a 60 o yo% 
come ciò si rende necessario in questa 
industria, in quella delle £aurine, dd lega- 
mi, ecc., si fa passare a volontà e di nuo- 
vo r aria già calda della stufa nel calori- 
fero, e si trasformano cosi il calorifero e la 
stufa in un apparato aerotermico a circo- 
Iasione. I risidtamenti sono tali che si 
può portare in una messa ora la tempe- 
ratura di una stufa dai 60 ai io5^ e più : 
disposisioni che avranno più tardi gran- 
di applicasioni per la stampe *dd tessuti 
ed in dtre industrie. 

Dopo avere indicato i punti più im- 
portanti relativi allo stabilimento dd calo- 
riferi, diremo dcun che intomo ad naa 
questione assai importante, vde a dire 
la distribusione ddl^ aria riscaldata dpi 
caloriferi. 

Si collocano sempre i cdoriferi a un 
livello inferiore a quello delle sale da ri- 
scaldarsi. Dove fosse d* uopo coUocarìi 
sotto una sala od d suo stesso livello, bi- 
sognerebbe stabilirli di modo a fiur si che 
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circolasse in essi Taria medesima delle 
sale, salvo la quantità rinnovellata dal 
richiamo e dalla venti Iasione,, stabilendo 
la presa d** aria al basso, e i fori delP aria 
calda alla sommità del calorifero, dove 
occorrerebbe avere un richiamo assai 
possente per far ridiscendere V aria cal- 
da nel calorifero stetso. La posizione dei 
caloriferi ad un livello inferiore a quello 
delle sale è di gran lunga preferìbile. • 

Per ottenere un^ eguaglianza conve- 
niente di temperatura nelParìa calda, bi 
sogna che vi sia al di sopra del calorìfero 
un serbatoio diaria calda, o formato dal- 
la stessa incamiciatura, o da una cassa di 
latta isolata dalP inviluppo di mattoni 
Gli è da questo serbatoio che partono i 
tubi di distribuzione che devono essere 
legati con dei tratti conici e dei gombitì 
bene arrotondati per evitare le contra- 
sioni, le resistenze e gli allentamenti pe- 
ricolosi ; perchè V aria avendo una tem 
peratura moderata ed una velocità ascen- 
sionale debole, un^azione contraria molto 
leggera basta per diminuire la sua velo- 
cità ed anche annullarla. 

Le diramazioni di partenza dai punti 
principali partiranno tutte, per quanto 
sia possibile, dal medesimo serbatoio d* 
ria calda, per non farsi ostacolo recipro- 
camente, e perchè i tubi addossati V uno 
suir altro non si servano reciprocamente 
di otturatòri, od almeno il più forte al 
più debole. Ogni diramazione di parten* 
sa avrà anche una chiave che chiuderà 
esattamente, per intercettare o per rego- 
lare r esito di ogni tubo. Importa molto 
in fatti, quando non si voglia più invia- 
re aria calda in una sala, di chiudere 
esattamente il tubo alla sua origine*, 
mentre ciò non fecendo risulterebbero 
perdite considerevoli di calore. Le di- 
mensioni dei tubi devono esser grandi 
Kon bisogna contare più di metrì o,5o 
di velocità media per Paria che vi pas- 
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sa, compensati i gombiti e le stretture del- 
le chiavi. 

La più grande diìficoltà consiste nel 
passare i grossi tubi nei muri, sopra 
tutto se tali murì abbiano preesistito al 
calorifero; mentre quando la distribu- 
zione di ' un calorifero si stabilisce nel 
medesimo tempo della costruzione d^una 
fabbrica, è più fadle disporre convenien- 
temente, con opportune sezioni, i pas- 
saggi deir aria calda. 

I tubi di latta galvanizzata sono col- 
locati nello spessore dei muri, isolati con 
cura dagP immuramenti per mezzo d* in- 
tervalli, chiusi da tutti i lati, ond^ evitare 
il raffireddamento rapido che una gran 
massa di muro fa provare ad una pic- 
cola superficie metallica, ed alParia la coi 
capacità per il calore è cosi piccola. 

Tutti i tubi procederanno sempre sa- 
lendo a partire dal calorifero fino al pun- 
to dove s^innalzeranno nei muri per rag- 
giungere gli sfoghi, arrotondandosi in tutti 
i gombiti. Le sboccature saranno larghe 
e reticolate con filo di rame molto sot- 
tile a grandi maglie, di 5 millimetri al- 
meno di lato. 

I migliori sbocchi sono quelli a scana- 
lature^ perchè permettono di regolare a 
volontà il trascorrìmento delParia calda ; 
lo che è diflBcile ottenersi con le bocche 
a cerniera. 

Quando i tubi devono avere dirama- 
zioni per inviare V aria calda a diversi 
pezzi collocati nella stessa direzione, si 
faranno partire le diramazioni da lon- 
tano e di forma conica, con chiavi per 
chiuderle. Si darà al tubo comune a due 
bocche dimensioni tali che equivalgano 
alla somma di quelle del tubi parziali. 

In quanto alle lunghe file di tubi pria- 
zontali, non bisogna ammetterle, peroc- 
ché r aria calda v^ incontra troppe colli- 
sioni e troppo poca differenza di livello 
per potervi salire con qualche velocità, e 
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cola quantità che puM allora, arriva agli 
sleghi oompiufamenle rafireddlata. fiiso- 
goa ia questo caio stabilire due calo- 
rìtei separali in parti lontane detta fid>» 
hrìca. 

Per avere una buona distribuaione, non 
resta più die una condisione d» soddl- 
sfarsi^ ed è quella dì assicurarti che in 
tnlfta le sale dove si manda V aria calda 
abbisTi un measo di richiamo. Senca ri- 
chiamo o senza un mezio d^ evacnaaione 
deir aria della sala, perch^ essa possa es- 
sere aoslituita dairaria calda, quella non 
può arrifarrì, e gli sfogatoi non fun- 
aionaaopià. 

Un richiamo può essere stabilito nelle 
sala dove vi abbia nn camino, qualora in 
qneito camino si accenda il luoco, od 
anche scnaa hioco, lasciando la porta che 
lodunde leggenÉente aperta^ o per via di 
un ramo di scala contigua che si metta 
in comunictsione con la sala da riscaldar- 
si mediante una bocca intermediaria reti- 
coialB e collocata ne^ muro di separazio- 
ne ; finalmente per messo delle sale da 
pranzo, anticamere, ecc., collocando nel 
soffitto o presso al soffitto uno sfogatoio 
reticolito che comunichi con un condotto 
di i5 a i6 centimetri dì diametro cou 
un tubo di latta saliente per a metri nel 
camino della cucina, od un camino ri- 
scaldato costantemente. Sì ottiene cosi 
un potente richiaaio scusa il quale non 
vi ha riscaldamento ad aria possìbile. 

Da ultimo, qualora si traiti dì riscal- 
dare ^mulUneamente parecchi apparta- 
■aenti con un solo calorìfero, la è una 
questione difficile, mollo difficile in alcu- 
ne Inealità, mentre inevitabibnente i pia- 
ni aoperiori avendo delle colonne d^ aria 
ciascheduno più alta e dì maggiore velo- 
die, dominano gli appartamenti inferiori 
ed aspirano tutta Parìa del calorifero 
senaa niente lasciare al piano terreno 
Per evitare questo difetto, bisogna divi- 
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dere con una chiusura la camera ad aria ' 
in tante capacità separate quanti sono i 
piani da riscaldarsi, ovvero firasioni di 
appartamento, e Cune partire tubi di- 
stinti. Egli è lo studio delle località quello 
che deve guidare nella disposizione del 
calorifero e dei tubi da adottarsi in tutte 
le questioni di questo genere. 

RlSOALDAMBlTTO COL VAPOUI. 

Gli apparati dì riscaldamento dei quali 
abbiamo parlato, sono semplici, e sebbe- 
ne presentino difficoltà di combinazione, 
e sicno rare volte basati ^ni pnncipii 
della scienza, vengono nonostante tuttodì 
costrutti dagli stuufisjuoli, ilra i quafi non 
ve n^ ha uno che non creda di dover 
inventare il suo calorifero, le sue stufe, 
il suo camino. 

Avviene altrimenti pel riscaldamento 
a vapore; il prezzo elevalo di questi mec- 
canismi, il loro introdncimento, le diffi- 
coltà accessorie da combinarsi, gli han- 
no Usciali in mano 6nora ad un pìccolo 
numero d** ingegneri, e pochi anche di 
questi hanno avuto occasione di costruir- 
ne sopra una grande scala. 

Gli è questo un vantaggio dovuto al 
presente ai consigli del signor d^Arcet, il 
quale, dietro diverse commissioni avute 
dair Accademia delle scienze, ha presie- 
duto allo stabilimento dei grandi calorìferi 
della Borsa e deir Istituto di Parigi. 

Gli apparati -a vapore sono adoperati 
ciascun di al riscaldamento dei labora- 
torìi, ed è da dì là che hanno penetrato 
negli edificii pubblici e particolari, pren- 
dendo forme più ricche e più complicale, 
ma senza mutarne il carattere fondamen- 
tale, costì tuìto : 

Dì un generatore, od a|>parecchio at- 
to a produrre il vapore ; 

Di tubi di distribuzione e di tras- 
porto; 
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Flaalaieiite di rccipienU a grandi so- 
perficìe esteriori, destinate a condensare 
il sapore, ed a trasmettere al di fuori a 
HaTerio il loro inviloppo il calore spri- 
gionato in questa condmsaaione. 

È noto in fiitti che V acqua, quando 
riduoesi in vapore, assorbe e rende la- 
tente una quantità consideieTole di ca- 
lore, e che il yapore condensandosi ren- 
de presso a poco 56o calorìe per chilo- 
grammo, chepossono essere utilixiate per 
dÌTersi usi. 

In Tirtù di queste proprietà, il vapore 
è un potente nieszo di trasmissione di 
calore che può portarsi lontano sotto un 
assai piccolo Tolume, e dividere per tutti 
i punti la quantità oonsiderevole di ci 
lore ridìiesta da questi punti medesimi 
teoltà presìosa che non possedè verun 
altro processo di riscaldamento, e da cui 
si trae gran partito nelle arti, e che ta 
aiylìcata In tutta la estensione del suo 
principio fondamentale al riscaldamento 
dei pubblici edifixii. 

I generatori destinati al riscaldamento 
sono ordinariamente stabiliti a bassa pres- 
sione, e funiionano con una pressione 
che non oltrepassa di la a 3 5 centime- 
tri di mercurio la pressione atmosferica. 
Nel primo momento della loro attuasio- 
ne, si è obbligati di montare a qualche 
centimetro di più per iscacciare V aria 
d^li apparecchi, e portare rapidamente 
il vapore ai punti più lontani del siste- 
«PM ; ma subito dopo si. riduce la pres- 
sione al grado necessario per il servigio ; 
poiché vi è sempre avvantaggio ed eco- 
nomia nel produrre il vapore alla più 
bassa temperatura possibile, quando non 
vi è pia interesse speciale nelP usarlo ad 
alta pressione. 

Nelle manifattore, si adopera sovente 
pel riscaldamento della officine il vapore 
prodotto ad alta pressione, ma utili t iato 
subito direttamente e disteso nel cilin- 
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dro'di una macdùna a vapore, in ma- 
niem da lurlo lavorare due volte. 

La materia e la forma dei generaUiri 
usati pd riscaldamento possono variare, 
benché si adoperino al giorno d'*oggi 
quasi esclusivamente i generatori di latr 
ta ed a earbon fossile. Furono collocate 
due caldaie V una di latta, feltra di rame 
a fondo piatto, dette a tomba, nel palaaso 
dell^Istitttto, a Parigi, e dopo dodici anni 
non si é trovata altra differenza di servi- 
aio fira esse che una Iqigera aderenaa nelle 
deposizioni in qndla di latta, mentre si 
mutarono del tutto in fiuigo in qnella di 
rame. La spesa del combustibile fu la 
stessa durante il lavoro, e nessuna d^e 
due sub! il più piccolo deterioramento \ 
mk come quelle restarono inoperose du- 
rante i cinque mesi d*estate, si produsse 
allora una l^gera ossidaiione esterna 
ndla caldaia di latta ; ciò che non av- 
venne in qudla di rame. 

I tultt di distribuzione che portano il 
vapore a distanze qualche volta superio- 
ri ad un centinaio di metri, devono sod- 
disfare a due condizioni : 

i.^ Avere un diametro sufficientemen- 
te largo per condurre il vapore alla più 
grande distanza, senza dare un eccesso 
di pressione notabile al generatore ; im- 
peidooché avviene del vapore come del- 
Tacqua, più i tubi di condotta sono lun- 
ghi e più la resistenza passiva opposta al 
movimento é grande. Air uopo ài non 
essere obbligati di vincere le resistenze 
con eccessi di pressione considerevoli, 
tosto che si oltrepassa qudli dei condot- 
ti d** acqua per gn rialzamento nd carico, 
bisogna, a quantità di vapore ^uale, au- 
mentare il diametro dei tubi in una alla 
loro lunghessa. Sotto a questo rispettOi 
ranaaento del diametro non può nuocere 
a&tto, ma esso aumenta la superficie di 
raffireddamento, la quale evidentemente, 
malgrado tutte le precauzioni che si possa 
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prendere per avviioppare i tubi ed op- 
porsi ai loro raffreddupento, dà luogo a 
coDdensasioni nocive, e per conseguenza 
a perdite di calore e danaro. 

Si utilizza tuttavia qualche volta il 
calore speso a traverso la superficie dei 
tubi di distribuzione 9 ma allora o i tubi 
perdono il loro carattere di semplici tubi 
conduttori per diventare appurati dì ri- 
scaldamento, o non vi è punto di van 
taggio nel confondere i due servizi!, e 
s* incorre in parecchi inconvenienti, per 
esempio in quello di produrre nei tubi 
di distribuzione condensazioni che con 
trarìano il movimento del vapore, che 
ne diminuiscono la tensione e la ve- 
locilà. 

Nell'Industria, ogni apparato deve ave- 
re il suo servizio speciale ed unico, ed 
essere adoperato in lavori differenti ; è 
raro eh"* esso soddisfi bene a due condi- 
zioni ad un tempo, mentre allora non è 
bnono né per V una né per V altra. 

L^indipendenza delle operazioni è uua 
grande condizione di successo. 

Fra i due estremi che abbiamo indi 
cato, vi hanno delle proporzioni che. la 
pratica ha insegnato, e che la teoria ha 
confermato riassumendole in regole ge- 
nerali. 

In Inghilterra nei riscaldamenti a bassa 
pressione^ ì tubi sono con ragione d** un 
grosso diametro. Nel palazzo delflstituto 
essi hanno o'",i 1 di passaggio interno; e 
cosi il vapore* arriva in pochi istanti ai 
unti più lontani mediante una debolissi- 
ma pressione. — Non bisogna dunque, per 
generatori di dieci a dodici cavalli, usare 
diametri piccoli. Allorché^ per una ragio- 
ne indipendente dal riscaldamento, il ge- 
neratore funziona a due atmosfere o al 
di sopra, il diametro sarà senza inconve- 
niente diminuito di molto ^ allora si adul- 
tera la regola pratica seguente, sempre 
opportuna : 

Sufjpì. Dii. Ter,n. T. XXX /X. 
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li diametro interno del tubo deve es- 
sere eguale a un minimum di 55 mil- 
limetri, aumentato di 1 t/a milli- 
metro perJor%a di cas^allo del gene- 
ratore impiegato, o del vapore che 
deve passare per questo tubo. 
Se il generatore ha dieci cavalli di for- 
za, o che almeno una quantità di vapore 
égiiale a dieci cavalli, vale a dire presso 
a poco di aoo a a5o'***** afl'' ora, abbia 
ad attraversare questo tubo, sì avrà un 
diametro di 35 -(• i5, ovvero 5o milli- 
metri, per 5o cavalli 35 -(• 4^9 ovvero 
80 millimetri. 

Si calcoleranno del pari le diramazio- 
ni parziali, non discentlendo al dì sotto 
dei ao ai 3o millìmetri, a meno che non 
vi sieno quantità di vapore eccessivamen- 
te deboli e al di sotto di un cavallo. 

Le proporzioni regolate dalla formula 
del sig. Peclet sono un po^ meno forti 
di queste, ed esse danno rigorosamente 
i diameti'i in ragione delle lunghezze dei 
tubi e della pressione del vapore \ ma 
con un metodo pratico come questo, ed 
in generale in ogni apparato è necessario 
di tenersi al di sopra delle dimensioni 
esattamente sufficienti, non fosse altro 
che per prevenire gli aumenti possibilr 
dì servizio. 

I tubi di distribuzione del vapore so- 
no esposti qualche volta ad aver delle 
fughe, quasi esclusivamente nelle dira- 
mazioni parziali tormentale dalle dilata- 
zioni contrarie dei tubi longitudinali e 
dei bracci. Questi bracci sono pezzi dì 
rame incastrati e ben ribaditi, e bisogna 
dar loro molta forza e solidità, ed inchio- 
darli, quando abbiano un forte diametro. 
Furono impiegati con pieno successo 
nei grandi scaldatoi per evitare gli acci- 
denti dei bracci dì ghisa, o dì rame fuso 

(fig. i4). 

I tubi di dìktiibuzìoue devono 2»eniprr 
poter essere facilmente visitali e riparali. 

i5 
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Sì evitano le condensazioni considere- 
voli di vapore inviluppando questi tubi 
con Kone di drappo di pelo di vacca o 
Cuci di fieno Intonacati di gesso, mentre 
collocarli nei doppii tubi ed in un invi- 
luppo d** aria stagnante sarebbe un pri- 
varsi del mezzo di visitarli. Quando un 
tubo a vapore passa in un pavimento 
bisogna collocarlo fra selci grosse che si 
ricoprono con una botola mobile. 

I tubi di distribuziuoe sono di ghisa 
quando abbiano un gran diametro, di 
ferro battuto o di rame se lo abbiano 
piccolo. I tubi di ferro battuto di piccolo 
diametro, non costano meno di quelli di 
rame, ma essi hanno Tavvantaggio di non 
andar soggetti a fughe. Dove si voglia 
rimuoverli per modificare le disposizioni 
deir apparato , come ciò ha luogo fre- 
quentemente nelle olficine, possono con- 
siderarsi come materiale perduto. Quelli 
di rame al contrario conservano sempre 
il loro valore, possono essere cangiati a 
volontà e adoperali in seguito altrove 
con poca perdita. 

I tubi di ferro battuto devono essere 
filettati ai due capi, avvitati testa con testa 
in piccoli manicotti mastiati ; è questo 
un ottimo accoppiamento, che non ha 
altro inconveniente che di non permettere 
focilmente di smontare una colonna di 
tubi, mentre bisogna far indietreggiare 
una parte di questa colonna per estrarre 
il tubo dal suo manicotto. 

I tubi d: rame sono saldati con saldatu- 
ra forte ; non bisogna mai adottare la sal- 
datura di stagno, che il vapore rammol- 
lisce e spezza alle più piccole vibrazioni. 
Il più sovente si accoppiano con briglie 
di ferro battuto che agiscono sui col- 
letti di rame uniti u saldati a capo dei 
tubi , e^ sono serrati da due chiavarde 
ul più. E questo un accoppiamento soli- 
dissimo, facile a smontarsi e che ha 11 
vantaggio di non andare perduto quan- 
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do una chiavarda viene a logorarsi o a 
spezzarsi. In tutte le commettiture di 
questi tubi si applica un leggero strato 
di mastice rosso, composto di cerussa, 
di minio e di olio di lino con una ro- 
tella di cartone bollita nelPolio, o di 
piombo sottile. I tubi dì piombo devo- 
no essere assolutamente proscritti dagli 
scaldato! a vapore, perchè si gonfiano 
e finiscono collo scoppiare sotto la dop- 
pia azione del calore e della pressione. 

I tubi di trasmissione , sopra tutto 
quelli di rame, devono essere fissati so- 
lidamente, per non ispezzarsi nelle vi- 
brazioni che imprime loro il vapore 
quando esso incontra V acqua fredda. 
Bisogna tuttavia conservar sempre mez- 
zi di dilatazione sufficienti per evitare 
qualunque rottura, e dare ai tubi di 
distribuzione pendenze che lascino sco- 
lare r acqua condensata; perchè quando 
essa resta accumulata nei gombiti o con- 
tro-pendenze, impedisce il passaggio al 
vapore, e condensandolo improvvisa- 
mente, produce colpi così violenti che 
ne risultano inevitabilmente rotture e 
fughe. 

I recipienti od apparati di conden- 
sa%ione hanno per iscopo, come abbia- 
mo detto, di condensare interiormente 
il vapore, e di trasmetter tutto il calore 
così sprigionato, a traverso la loix> super- 
ficie, air aria che gli avviluppa, per ele- 
varne e sostenerne la temperatura. 

Vi sono adunque due 'punti da esa- 
minarsi nella questione dei recipienti: 
le dimensioni e la superficie da darsi loro 
rispetto al servizio che da essi richiedesi, 
vale a dir alla quantità d' aria o alle di- 
mensioni delle sale da riscaldarsi^ e le 
disposizioni degli apparati interni che ne 
recano il vapore e ne eliminano V aria e 
r acqua. 

L^ esperienza prova che la quantità di 
calore trasmesso a traverso d^ una super- 
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fide di ghisa, di latta^ o di rame è, nei 
limiti di spessore che si dà agli apparati^ 
presso a poco indipendeote da questo 
spessore. 

La natura del metallo, e più ancora lo 
•tato della superficie^ esercitano una in- 
fluenza assai grande sulla quantità di ca- 
lore trasmesso; i metaUi anneriti ed ap- 
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pannati ne lasciapo passare molto più che 
i meralli brillanti e politi. 

Ecco la quantità di vapore condensato 
per un metro quadrato di riscaldamento 
nei metalli più usilati immersi nelP aria a 
1 5% e per conseguenza il numero delle 
calorie trasmesse per un metro quadrato 
in un' ora : 



Vapore con- 
densato 



Calorie tras- 
messe 



Ghisa nuda, in tubo orizzontale 

Ghisa annerita 

Rame nudo 

Rame annerito 

Rame annerito, tubo Terticale . . 

Latta nuova 

Latta arrugginita 



I, 70 

I9 4? 

1, 70 

I , ao 

2, IO 



995 
935 
808 
955 
1089 

99« 
ii55 



Per proporzioifafe la superficie, di cui 
si conosce cosi la potenza di trasmissione 
del calore e per conseguenza di riscalda- 
mento , colle dimensioni delle sale da 
riscaldarsi, egli è evidente che Tapparato 
deve anzi a tutte servire al riscaldamento 
dell^ aria e delle pareti delle sale, in se- 
guito alle perdite che hanno luogo a tra- 
verso le pareti medesime in contatto da un 
lato coir aria calda e deir altro coir aria 
fredda estema. 

n sig. Peclet, dopo le belle esperienze 
intomo alla qiiettioiie del rafireddamen-'sia per le officine, sia per le abitazioni, e 
to deir acqua a traverso inviluppi for- che conferma pienamente le formule del 
nati coi materiali più comunemente ado-j Peclet: 1 metro quadrato di superficie^ 



pera ti nella costruzione delle abitazioni, 
ne fa uscire delle formule assai semplici 
che permettono di calcolare con certezza 
le perdite dovute al raffreddamento ester- 
no dei muri e dei vetri, e per conse- 
guenza le supercie d** apparati necessarii 
per riparare le perdite e mantenere una 
sala a una data temperatura. 

Ma tutti non possono già servirsi di 
queste formule, per cui ecco una regola 
pratica somministrata dalla lunga espe- 
rienza degl' ingegneri francesi ed inglesi, ' 
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scaldata interiormente dal vapore^ e 

per conseguenza le 990 calorìe tras- 



messe per i'"*,8o di vapore condensato, 
bastano per iscaldare e manteDere a 1 5® 
una sala di proporzioni dì muri e di fine- 
stre ordinarie^ di 66 a 70 metri cubi dì 
capacità, od un'officina di 90 a 100 
metri cubi, a meno cha questa officina 
non abbia bisogno di un^ alta tempera- 
tura, nel qual caso si dà un metro qua- 
drato di superficie di riscaldamento per 
70 metri cubi. 

Egli è evidente ^hè questa misura non 
è qui che la rappresentazione di un rap- 
porto medio di superficie di muri e di 
vetrate. 

Le proporzioni ben constatate dal- 
r esperienza di 66 a 70 melri cubi^ 
quando si vuole un buon riscaldamento, 
come per biblioteche, cancellerie, sale di 
convegno, e di 90 a 100 metri, per sale 
da riscaldarsi moderatamente, come certe 
officine^ sono le migliori, ed esse hanno 
servito di base per istabilire gli apparati 
della Borsa e delflstituto di Parigi, com- 
putati di 67 metri cubi, che riscaldano 
abbondantemente. 

Aggiungiamo che la presenza degi 
operai in una officina ordinaria, come 
una filanda, innalza la temperatura di 
3 gradi. 

Sarà dunque facile calcolare le dimen- 
sioni degli apparali ; ma dove si volesse 
rinnovellare colla ventillazione una parte 
deir aria delle sale, abbisognerebbe una 
più grande superficie. 

Si danno a questi apparati forme di- 
verse. Si adottano i tubi nelle officine, ed 
anche negli edificii pubblici quando si 
possono collocare fuori di vista , sotto 
à tavolati, palancati, ecc., ed è questa la 
disposizione più solida e più economica ; 
ma in mezzo alle sale frequentate e de- 
corate, un bravo ingegnere si guarda 
bene dal collocare apparati o vasi di 
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grandi dimensioni e di torme disaggra- 
devoli che deturpino la decorazione ar- 
chitettonica. Egli dà ai suoi apparati in- 
vece forme tali che armonizzano colb 
decorazione. Quelle dei piedistalli soste- 
nenti dei busti, o delle statue, per esem- 
pio, o delle mensole, sono ricche, presen- 
tano una grande resistenza alla pressione 
del vapore, possono comporsi di ghisa, e 
sono preferibili sotto questo rapporto 
alla latta ed al rame. E facile variarle al- 
l'* infiuito secondo le disposizioni dei luo- 
ghi, e secondo i bisogni e le forme di 
questi apparati. Quando iutrodncesi il 
l'apore in lunghe colonne di tubi, bisogna 
chiuderne un capo con collari solidi, e 
lasciare alP altra estremità tutta la faci- 
lità di dilatarsi, sostenendoli, per esem- 
pio, sopra supporti a galletti, o meglio 
sopra intrecciature di ferro torto; ma è 
sempre necessario dì dar lon> i mezzi di 
dilatarsi senza spezzarsi, mediante com- 
pL'Hsatori o grandi cassette a stoppa in» 
cavigliale che abbraccino una parte di 
uno dei tubi della colonna e la manten- 
gano costretta, permettendole di allungarsi 
e di raccorciarsi senza lasciar scappare il 
vapore. 

Circa alla disposizione interna degli 
apparati di riscaldamento a vapore, essa 
è semplice; e consiste in vasi metallici 
incavati, nelP interno dei quali s* intro- 
duce il vapore che si condensa in acqua 
e scola al di fuori; tubi, piedistalli, o 
cassette, il servizio è lo stesso ; in un tu- 
bo di arrivo versante il vapore abbastan- 
za alto perchè esso non sia contrariato 
dair acqua condensata. 

Un tubo di evacuazione di acqua con- 
densata prende P acqua al punto più 
basso deir apparato, ed un tubo di eva- 
cuazione d"* aria è indispensabile per fiar 
uscire compiutamente quest'aria nej mo- 
mento in^cui arriva il vapore; perchè 
senza ciò non solamente il vapore noQ 
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entrtrabbe, ^ procederebbe debolmente, 
wm moitsolato air aria si condenserebbe 
e scalderebbe male; è questa una condi- 
lione capitale per il buon andamento 
deir apparato. Il tnbo di evacuazione 
d^ aria nei piedistalli parte dalP alto del- 
rappsrato; come lo si Tede nella fig. 17, 
Tsr. CIMI che rappresenta un piede- 
stallo riscaldante coi suoi tre tubi d^ ar- 
rivo dal vapore, di evacuazione d^ acqua 
e diaria, ciascheduno munito di robinetti 
per regolarne a volontà V andameuto. In 
quanto ai tubi riscaldatori, si de loro una 
pendenac in un senso o nell^altro j ina per 
qnanto ste possibile in quello della cor- 
rente del vapore per evacuare le acque 
GoadcBsate, e vi si aggiunge o un pic- 
colo robiDetto, od una vite di respiro: 
vite incavata ed aperta alP interno del 
tnbo, che quando la si giri un poco apre 
air estemo nna uscita alf aria. Le acque 
condensate negli apparati sono, bene in 
teao, rimandate nel generatore. 

In qualunque riscaldamento a vapore 
a bassa pressione, bisogna collocare sul 
tubo o sul generatore un piccolo appara- 
to detto Reniflard, che porta una val- 
vola apribile dal di fuori al di dentro, e 
che laacia rientrare V aria nei generatori 
e nei tubi, quando manca il fuoco e che 
ti fii il vuoto per evitare che la pressione 
atmoslcrica estema non venga a schiac- 
ciarlo. 

Alcune osservazioni sono necessarie 
intomo ai tubi di ritomo delP acqua 
Gol riscaldamento a vapore avvi qualche 
difiwoltè nel rinviare direttamente Taccpia 
nel generatore, perchè il vapore essendo 
il più delle volte introdotto negli appa- 
rati in quantità inferiore alla loro pò- 
UM%a massima di condensazione, esiste 
leaapre un vuoto che si oppone in parte 
d ritorno deU^ acqua nel generatore. La 
cosa più opportuna è di ricevere quel- 
lo una tinozza, e di servirsene 
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per alimentare la caldaia, sia a mezzo di 
una tromba, sia con un apparato ordina- 
rio di rinvio d* acqua. Si riesce tuttavia 
sovente a ricondurre nel generatore Inac- 
qua condensata dalPapparato, quando vi 
abbia una pressione sufficiente, a mezzo 
di una disposizione molto semplice, la 
quale consiste nel girare il capo del tubo 
di alimentazione ad angolo retto sul tu- 
bo stesso, e nella direzione dal di dietro 
della caldaia in avanti, vale a dire nel di- 
rigere il capo del tubo orisiontalmente 
secondo il senso della corrente di circo- 
lazione dell^ acqua , perchè altrimenti 
questa corrente si opporrebbe al rein- 
gresso deir acqua. 

Qualche volta si perde V acqua con- 
densata in cima delle colonne del tnbo, 
collocandovi piccoli tubi piegati in si- 
fone, il cui braccio esteriore è più lungo 
della pressione deir acqua del vapore, 
affinch^ essa resti sempre piena d^ acqua, 
e lasci evacuare questa liberamente senza 
che il vapore possa uscire. 

Per riassumere e compiere senza so- 
verchio sviluppo i principii di costruzione 
dello scaldamanto a vapore, daremo una 
breve descrizione di due grandi apparati 
montati 1 4 •nni iii, e che hanno funzio- 
na to durante questo tempo senza intef^ 
ruzione e senza riparazioni, h* uno è 
r apparato a vapore delle Neoterme^ e 
r altro quello del Palazzo deir Istituto, 
tutti due a Parigi (i). 

Lo stabilimento dei bagni medicinali 
delle Neoterme^ organizzato sopra lar- 
ghe basi dal dott. Bouland, oltre ai bagni 
di ogni specie ad acqua calda, a vapore, 
con ftunigaiioni, ecc., comprende gran- 
di sale, salette da pranzo, bigliardo, una 



(1) Tulli i particoUri e ie piante del calo- 
rifero deirislitulo si inivaiio nel secoiido ?»- 
lume ilella Raccolta «Ielle iMemorle ilei sig. 
D^ Arce!, |»iibblicalii dal sif. F. (»rAU?f;lle 
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larga gaUeria a vetri, sergente nel!'* inter- 
no ad uso di passeggio, ed un numero 
considerevole di stante destinate ad al- 
loggio degli ammalati ; lo stabilimento 
intiero ò scaldato da un solo generatore 
a bassa pressione ed a fondo piatto, collo- 
cato in una cantina sotto il padiglione 
del bagno. Alcuni tubi portano il vapore 
a tutte le sale da bagno e a tutti i piani 
dd ftA>bricato. 

Cadauna sala da bagno è scaldau da 
una cassetta rettangolare di ghisa collocata 
presso ad un muro, dove s"* introduce il 
Tipore, e da do^c si vuota Tacqua a me 
to di due robinetti collocati al di sotto, e 
di una \ite di respiro che serre a dar 
sfogo air aria. La biancheria necessaria 
ai hi^rQantì si sc^alda su questi vasi. 

Gii alloggiamenti e le sale sono riscal- 
dali da altri vasi reltangolari egualmente 
dì ghisa ( £ig. 1 S > stretti ed alti. Gli uni 
sono ci4iocati nella camera stessa sopra 
uno aoccok» di aaarmo che recede e cela 
wir intemo i loro tubi e robinetti» con - 
piati etorme dì marmo, ed una gallerìa di 
rame: fii altri ìsodo colkK-ati nel mnio. di 
CBi lormaBo il paramento i fif. 19 I con 
imo spaili» TUiito d. S o 6 centimetri al 
di dietro, aperto in alto e ai ba>M> per 
lascmr pa^agpW» aìraria deJe saie, che si 
rtscajda r >n una c«irrtvte rirroiaUtria. 
l ni'< aorcoi.^ inierioiT di marmo, ed una 
caiieria di rame inro s<"r« uno ecva'ice&te 
d. ieTcìrazioDC. 

Lia ernie pJìeria a letr. e scaldata 
da 1.T toh* dk fJHsa r:i Jorati parallela- 
moBle ic nn pMSflu» sck-iat^* nel ^uofo ri- 
rsDperto di pmistre di e hisa. oompe^te m 
a»oÀo da pc«ier pB«i«;parTi Mf»ra come ao- 
pm uwi sca'ftdj|p.iedi a dolce tempri atm a. 

I lu ras>etta i. fhisa rolìcv^ta davanti 
U \\M\A d' .^u:^csyN^. e un la •: trf tubi. 
«eì\-e ^ >oakUre più Irtiumnste e ai 
•«vttigAir » pi<sii delle periH>ne rbt a^^^- 
^ rtno. p<^*h^ la snpedirte nuraldata d>- 
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rettamente dal \*apore s* nwalKa di^ 85 
ai 90^ in luogo di restare « 4^% <^Be 
quella delle piastre scaldate dai tubi av« 
viluppali d"* aria. Ottanta sale dilèrentJ 
sono colà riscaldate dal medeùm gene- 
ratore. 

Il rìscaldanMnto del prìptrg ddTIsti- 
tuio, eseguito sotto la diresioM di ona 
commissione delf Accadeaaia ddle Sòm- 
ae, di cui foceva parte il aig. d^Acret, è 
prodotto da un solo gca oatm e a fondo 
piatto assistito da iib secooda fBMntoie 
di ricambio. Questo fomiioedclp«i il ca- 
lore ad un gran numero di sale èdkeon- 
missioni, delle adunaoie ddTAecaàaM, 
cancelleria, biblioleca, scale, eec He 
difficoltà nel senrsìo, 
sconcerto o rìparasioDe 1 
il suo uso da parecchi 
curexca è dovuta alle j 
deli* apparalo^ ed alle j 
secuciuDe. 

Passiamo al riscaldameiUo ^l» nk. 
A basso della acala, ini 
tro^-asi collocata nel suolo «aa I 
sa di ghisa, di due flaetrì sopia nao.aeDa 
quale introdncesi il vapore per àeridare 
e asciugare i piedi delle p uB om . che ir- 
rivano ; f acqoa e f aria toso iarirr 
eaipulse al di toori. 

la lungo tabo di ghisa, oomeìa tatti la 
langheua dd pian terreno. stMÌadiiaso 
in una c^i& piena di pelo di vana. So- 
pra questa tabo ai dinanna latti i tubi 
di rame che vanno ad riiaaeBftwe gi ap- 
paiati direni. Tutti ipititì mèi dàdìrtii- 
buiione sono viaibik e 1 
ki faàsoca.u tasse le bng:ie 1 
J&rime. 

La sala deUa iiBMiaìimi e le cMcl- 
lerie sonct scaldate da piedaSdl di gktfi} 
moniti d; uà tabo dlntrodamoae dei va- 
porr, e di dae tak, V^ ad ac^aa, Va- 
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Unoxxa dove pesca una tromba che la 
ricaccia nella caldaia. 

L*aria evacnata è condotta a traverso 
i muri estemi per un piccolo tubo di ra- 
me, a fine cU non versare nelle sale il pò- 
eo odore ammoniacale che si sprigiona 
spesso qaando il vapore è a contattò colla 
glutt. I piedestalli sostengono dei busti. 

La sala di arrivo è scaldata nel centro 
da una cassetta decorata ( fig. ao ) piena 
di vapore diretto e portato cosi a 90^, 
e per im giuoco di tubi di rame collocati 
inlonio della prima cassetta, e ricoperti 
di piastre di ghisa scaldate indirettamente 
a 40*^9 come abbiamo dettò. Un altro cor- 
so di piastre di ghisa, con ornamenti a 
giorno, introduce in questa sala V aria 
calda necessaria alla sua ventilazione. La 
sda delle adunanze ordinarie è scaldata 
da quattro piedistalli girati in fuori, e 
collocati u quattro angoli, e da una se- 
rie di tnbi di rame inseriti in uno scal- 
dapiedi ricoperto di latta e da un tap- 
peto, e collocato sotto i banchi, per so- 
stenere i piedi degli Accademici. Lo stallo 
del presidente e dei segretarii lo sono 
egualmente. Sotto questa sala ed in un 
corridoio, trovasi una cassa di muro dove 
sono montati i tubi dì ghisa sui quali 
vrìra r aria fresca presa air esterno per 
via di ona cateratta ad incastro. Questua- 
ria riscaldata è di là versata nelle sale, per 
via degli scaldapiedi traforati da un gran 
ftooiero di buchi crescenti a misura che 
si si allontana dal punto di partenza, e 
da quadri in tela metallica collocati sotto 
le banchette del pubbliccu 

La bSilioteca è scaldata da tubi di 
ghisa stabiliti sotto gli scaldapiedi a gior- 
no, e sotto i tavoli in maniera da soggia- 
cere ai piedi dei lettori (fig. ai). 

£ra già preparato un tubo, e i genera- 
tori calcolati per portare il calore nella 
BiUitecaìfazzarina adiacente a quella dcl- 
r Istituto parigino, ma i capi di quello 
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stabilimento non hanno ancora 
opportuno di applicarvi questo 
riscaldamento. 

La Biblioteca delP Istituto è 
per quanto a noi consta, la sola 
che sia riscaldata con sicurezza 
ed in maniera aggradevole pei 
carii e i lettori. 



««9 
reputato 
modo di 

dunque, 
a Parigi 
assoluta 

bibliote- 



Riscaldamento a circolazione 
d' acqua calda. 

Il riscaldamento delle abitazioni colla 
semplice circolazione delV acqua, vale a 
dire col passaggio delPacqua calda nei tu- 
bi, è conosciuto fin dal tempo dei Romani 
che r adoperavano nelle stufe e nelle 
terme. Anche ai giorni nostri in alcuni 
luoghi, come a Ghaudesaignes, le acque 
termali sono inviate in alcuni, tubi per 
riscaldare le case. Ma ciò che si chiama 
oggidì circolazione d^ acqua ^ vale a dire 
la disposizione delP apparato che invia 
in una serie di tubi delf acqua scaldata 
in una caldaia, e la riconduce per un^ al- 
tra serie di tubi formanti seguito ai pri- 
mi, in questa medesima caldaia, in ma- 
niera da operare una rotazione continua, 
è dMnvenzione del sig. Bonnemain. Il 
quale lo applica alle sue incubazioni ar- 
tificiali dei polli, in cui la condizione 
fondamentale è uno scaldamento lento, 
moderato, perfettamente eguale, e mercè 
al quale T aria della stufa non può trop- 
po disseccarsi. 

Conosciuto prima del 1777, questo 
processo fu condotto dal suo autore ad 
una tale perfezione che un apparato mon- 
tato dallo stesso Bonnemain'funziona an- 
cora a Pecq. Dalla Francia questo pro- 
cesso è passato in Inghilterra, dove ha 
ricevuto dal i85o al i856 un grande 
sviluppo, ed ha sostituito quasi dapper- 
tutto il vapore nel riscaldamento di luo- 
ghi abitati. Solo, u combinato f!ol riscal- 
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damento delfaria, esso fu applicato agli 
edifixìi pubblici, alle case particolari, e alle 
stufe dai più abili ingegneri, e Perkins 
gli ha aperto nel 1857 una strada nuora, 
inventando la eircolazione d"* acqua ad 
alta pressione. Molti ingegneri francesi 
lo hanno finalmente ricondotto alla soa 
terra natale ; ma, bisogna dirlo, esso ha 
ricevuto un grande impulso dal sig. Leo- 
ne Duvoir, il quale, sebbene non abbia^ 
inventato P apparato che gli si attribui- 
sce, come vedremo in appresso, ciò non 
di meno indusse le pubbliche amministra- 
zioni, d^ ordinario molto lente, ad adot- 
tare i grandi apparati di riscaldamento, 
e le condusse a considerare oggimai 
ragionevolmente tale spediente come un 
oggetto di prima necessità in tutti gli 
edifizii. 

Sopposte due colonne di tubi della 
stessa altezza verticale , intieramente 
riempiute d^ acqua, ed in comunicazione 
Puna con T altra a basso ed in alto, in 
maniera da formar un circuito completo, 
come lo rappresenta la fig. 22; se inoltre 
le dette due colonne d** acqua sieno alla 
medesima temperatura, esse saranno in 
equilibrio e resteranno immobili, qua- 
lunque ne sia il diametro e la lunghezza 
respettiva, in virtù delle leggi dellMdro- 
statica. 

Se frattanto scaldasi, di una maniera 
continua, una di queste colonne d^acqua, 
e che deir altra si elevi del pari V acqua 
calda passata nelP alto della colonna d^ a- 
cqua fredda il calore ch^essa aveva reca- 
to, ne risulterà dalla differenza di densità 
deir acqua nelle due colonne una circo- 
lazione continua, che determinerà il pas- 
saggio non interrotto delf acqua fredda 
al basso della colonna scaldata, e delf a- 
cqua calda alla sommi tà della colonna fred- 
da. Questa è una questione di teoria idrau- 
lica: e dove si applichi il principio del 
calcolo, si riconosce che un^ assai leggera' 
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diffierenza di temperatura, quando i tubi 
sono di diametro molto grande, basta 
eoa piccole altezze per produrre note- 
voli velocità. Cosi, mercè aUa formula 
di Prony, die dà la velocità dell^ acqua 
in un condotto di un diametro e d"* una 
lunghezza determinata, in ragione di un 
leggero carico d^ acqua sul serbatoio su- 
periore, carico che rappresenta qui la 
differenza di lunghezza di due colonne 
del medesimo peso, ma di calore e di 
densità in^uali; coll^ aiuto di questa for- 
mula si trova che una colonna d^ acqua 
di i'",oo d^ altezza, 5o metri di lun- 
ghezza e 0,1 1 di diametro, ed una diffe^ 
renza di tempei-atura di 5 a 4^) Is^ velo- 
cità nei due tubi è 0*^,05 per secondo, 
ovvero i'^,8o per minuto. Servendosi 
impertanto della prima colonna o colon- 
na montante come ricettore, ed appli- 
cando al suo punto più basso il calore 
che si vuole distribuire, adoperando il 
resto di questa colonna come mezzo di 
trasporto del calore, e la colonna discen- 
dente come apparato emissore, si avrà 
un sistema che riceverà sempre del ca- 
lore in una delle colonne e ne perderà 
sempre per Taltra, e dove per conseguen- 
za si farà una circolazione continua. 

Del resto, il movimento circolatorio non 
cesserà dal prodursi, se in luogo di ado- 
perare esclusivamente la colonna ascen- 
dente, come organo di trasporlo, essa 
servirà nel tempo stesso di apparato di di- 
stribuzione. Si continuerà a produrre il 
movimento malgrado un certo raffredda- 
mento nella colonna saliente, purché il 
raffreddamento 'continui del pari nella 
colonna discendente, perchè allora la 
temperatura media della prima sarà sem- 
pre più ele\'uta dì quella della seconda, 
condizione sufficiente di movimento. La 
velocità della circolazione sarà tuttavia 
allora minore, perchè la differenza della 
temperatura media delle due colonne 
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Meno in iatli vi avrà di ral- 
freddanento nella colonna saliente, e più 
se ut avrà nella discendente) e più la ve- 
kictti sarà grande. 

Qualunque sistema di circolazione 
f acqua consiste dunque in un apparato 
di riscaldamento in comunicazione per la 
fMTta superiore con una serie di tubi, 
die dopo aver montato fino al punto cul- 
flsiaaDle del circuito^ ridìscendono per 
venire a congiungersi nella parte inferiore 
deir apparato riscaldante. Se i tubi s^in- 
nalsano molto al di sopra dei livello su- 
pcriore delfapparato risciildatore, questo 
èforxatamente chiuso, perchè facqua del 
sistema intiero si vuoterebbe immedia- 
taoMDte. Se, al contrario, la colonna dei 
tubi eaounina presso a poco orizzontal- 
mente senza oltrepassare di più di un 
metro il livello della caldaia, come nelle 
stufe, questo può essere scoperto libera- 
mente senza cessare dal formare un cir- 
cuito completo, la cui altezza sarà la di- 
stanza verticale fra il punto dove il tubo 
rientra nella caldaia, ed il punto culmi- 
nante della colonna. 

La velocità che si ottiene sopra tutto 
con alteaze di io, i5 e ao metii, per- 
mette dMnviare cosi delle quantità cun 
siderevoli di calore nei punti da riscal- 
darsi. Di maniera che, a lavoro eguale, 
r aumento nèlP altezza della colonna per 
alette di diminuirne il diametro, e si può 
sempre proporzionare P apparato ai bi- 
sogni dei servizio per importanti ch^ essi 
, Ora siccome T aequa calda contiene 
quantità considerevole di calore^ e 
eh** està può comunicare il calore neces- 
sario a un volume diaria 5,aoo volte più 
grande, questo processo di riscaldamento 
diventa uno strumento molto possente, e 
superiore, come mezzo di trasporto e di 
distribuzione dì calore, alParia calda, ma, 
sotto a questo rispetto, inferiore, che che 
se ne dica, al vapore: lo che dimostre- 
SuppL Di:. Teca, T. XWIX 
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remo parlando della circolazione d'^acqua 
pel vapore. 

Cosi la circolazione d" acqua semplice 
è il migliore processo di ripartizione del 
calore entro limiti di distanze che non 
oltrepassino 76 metri da ogni lato, ed un 
numero di piani o di sale moderato ; ma 
le preziose qualità che sorgono dai prin- 
cipi! generali già posti, sono : 

Una semplicità notevole di costruzione 
e di condotta, mentre basta solamente un 
fuoco più o meno uguale, tale come 
quello che si mantiene in un calorifero 
ad aria calda, od in una stufa, senza aver 
bisogno di occuparsi di apparati supe- 
riori. Nessuna alimentazione, ne sorve- 
glianza, né pulitura; una regolarità estre- 
ma nel riscaldamento senza che la negli- 
genza, o la dimenticanza del fuochista, 
neppure durante parecchie ore, possano 
arrestare tutto il servizio; perchè ne 
avviene allora un semplice abbassamento 
proporzionale generale e poco sensibile 
nella temperatura della circolazione, una 
ripartizione egualissima del calore sopra 
grandi lunghezze (mentre con circolazioni 
di 100 metri, la differenza da una estre- 
mità air altra non oltrepassa sovente i 4 
u 5^), che si compensa facilmente con un 
aumento progressivo di superficie di ri- 
scaldamento. 

L^ estrema facilità colla quale si può 
moderare il riscaldamento (proprietà che 
nessun altro sistema presenta nel mede- 
simo grado), o regolarlo secondo i bisogni 
del momento per la sola condotta del 
fuoco. 

L'*abbassamento della temperatura me- 
dia della circolazione è quasi senza limiti 
fino al grado della temperatura ambiente, 
imperciocché, per quanto leggerò sia Tec- 
cesso di temperatura in una parte della 
colonna, esso produce un^ alterazione di 
equilibrio ed un movimento. È questa 
una qualità preziosa non [Kisseduta da 

16 
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verun altro sistema di riscaldamento; ne 
dal vapore, che domanda sempre uno 
riscaldamento massimo ; né dalParia calda, 
che si raflVedda compiutamente nei tubi 
di condotta e di passaggio dei muri , 
quando la sua temperatura non oltre- 
passa che di qualche grado la tempera- 
tura estema. 

Finalmente, il raffireddamento degli ap- 
parati a vapore è quasi istantaneo, ed è 
rapidissimo con Paria calda. Colla circo- 
lazione, che fa muovere in un solo cir- 
cuito masse d^ acqua considerevoli e 
scaldale a un alto grado, rinchiudenti 
per conseguenza grandi quantità di ca- 
lore, questo raffreddamento è molto lento; 
menti'e tutte le parti del liquido riscal- 
dante contenute nel sistema vengono 
successivamente, a mexso della circola- 
zione che si rallenta per gradi, a passare 
negli apparati raffreddatori onde perdervi 
ad ogni passaggio una lieve porzione del 
loro calore. Adoperasi dunque con gran- 
de successo questo modo dì riscalda- 
mento nelle serre, dove abbisogna un 
calore regolato e perfettamente eguale, e 
dove vcrun^ altra disposizione potrebbe 
soddisfare le condizioni rigorose del pro- 
blema nelle prigioni, negli edifizii pul>- 
blici destinati a grandi riunioni, sopra 
tutto quando si può far circolare dei tubi 
sotto il suolo o sotto un anfiteatro. Per 
ogni dove esso dà risultati egualmente 
avvantaggiosi anche adoperando la dispo- 
sizione adottata generalmente in Inghil- 
terra di scaldare Paria con una circola 
zione d* acqua, per distribuirla in ses^uito 
nelle sale da riscaldarsi, senza che si possa 
trovar mai alterata uè scaldata al di sopra 
di 5o o 60 gradi. 

Le superficie riscaldanti sono allora 
il . più spesso alcune cassette piatte di 
ffaìM, nelle quali P acqua circola, e tra le 
^oali Paria viene a riscaldarsi. 

Gli apparali di circolaziono possono 
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esser divisi in doe cbssì ; quelli a bassa e 
quelli ad alta pressione. 

I primi sono aperti liberamente all^aria, 
con colonne d^ acqua e det carichi snl- 
P apparato riscaldatore che non oltrepas- 
sino un^ atmosfera. 1 secondi sono chiusi 
intieramente da colonne molto alte e 
qualche volta da valvule di sicurezza, 
per regolarne la pressione. Altre volte, 
come in quelli di Perkins, sono chiosi er- 
meticamente con viti forate. 

Circola%ione a bassa pressiamo 

In questi apparati, dove le velocità e 
le altezze delle colonne non sono molto 
considerevoli (fig. a5), abbisognano tu- 
bi di un diametro più grosso, per esem- 
pio, di o'",i I a o"',i5. La loro superfi- 
cie, del resto, dovrà sempre essere in 
rapporto colle dimensioni delle sale da 
rircaldarsi. 

Per calcolare questa superficie, pren- 
deremo come ponto di partenza le basi 
sopra indicate pel riscaldamento a vapore. 

Abbiamo detto che per mantenere a 
1 5 o 16** centigradi, durante il più gran 
freddo, una sala di 70 metri cubi, ovvero 
una oflìcina di 1 00 metri, occorreva una 
superficie di ghisa di un metro quadrato 
scaldato col vapore condensante i*^*'*,8o 
di vapore, e lasciando passai*e alPeslemo 
990 calorie per ora. 

Per calcolare la superficie di riscalda- 
mento d'adequa necessaria a produrre 
queste 990 calorie, si può ammettere 
senza grave errore, secondo la legge di 
Newton, che le quantità di calore spri- 
gionate da una stessa supei-ficìe sono nel 
rapporto diretto delle differenze Ira le 
temperature interne ed esteme, benché 
in realtà la quantità di calorìe emessa da 
una superficie aumenti più rapidamente 
della differenza delle tempcratui-e. 

Cosi, eoo del vapore a 100^ nciP in- 



tcnoadtabo, e ddl' ariana i5^ alle- 
steno, la dìferenxa di temperatura è 
dì 85^. 

CoB deir acqua al maximum a 80^, p, 
c^ e dell^arìa a 1 5<>, la dìffierenxa essendo 



di 65*», k superficie dei tubi 
di fjbiam necanaria per dare 990 calorie 
nrè di i^^So. Gm dei tubi di mine si 
Tahilerìi i*,5o. 

Li pnrtka ytl aseglio dar sempre agli 
^appaiati ooa anperficie un poco più coo- 
sidMCfole, e bisogna calcolare l'^^So a 
t^^yS di superficie al vapore, ovvero 
55 a 4<^ aetrì cubi di sala ordinaria e 
^ caaa di abttasione per un metro qua- 
drai* di ghisa scaldata con cìroolauone 
d'«te. 

Tale superficie sarà data in recipienti 
di calore osme in stufe d"* acqua, dove si 
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possa collocarle nei luoghi da riscaldar- 
si, o in superlide di tubi, o in apparati 
di riscaldamento d^ aria, qualora si sia 
obbligati di collocare le supcrGcie di ri- 
scaldamento fuori delle sale. Ma bisogna 
allora o disporre i tubi per far circolare 
Parìa stessa della sala sopra i tubi, lo che 
presso a poco equivale a stabilire V ap- 
parato nel mexio della sala, o se, al con- 
trario, tt è forzati dMnviare nella sala 
Paria esterna scaldata come in un calorì- 
fero, per compensare la perdita del ca- 
lore dovuta al rinnovellamento delParia 
presa a i a% — - p. e. airestemo, ed eva- 
cuata a -f* ■ 5, bisognerà aggiungere que- 
sta perdita alle 990 calorie necessarie per 
metri cubi. 

Abbisognano dunque per riscaldare 
una sala di 70 metri cubi: 



I.® Superficie in ragione di un metro quadrato *per ^o metrì. i"**i.,75 
3.^ Per iscaldare di 4^^ Paria, supponendo ch'^essa entrì nella 
sala a 60% vale a dire, 4^^ ^> differenza utile^ ovvero 
70 metrì cubi d^arìa, che trasporteranno 65o calorie per 
ora, e che domanderanno per conseguenza una superficie 
di scaldamento eccedente i"'*i',oo 



Tale a dire, in tutto per 70 metri met. q a ,75 



o dne volte e mezzo la superficie neces- senza difficoltà in una circolazione, come 
sana al riscaldamento a vapore, quando fecienti parte della medesima, sotto Ja 
questa superficie non riscalda che indi- sola condizione di far arrivare P acqua 
rettamente la sala, e i volta e 3/4 quando dalPalto e di evacuarla dal basso. 1 tubi 
la superficie è diretta. di circolazione si trovano cosi interrotti, 

Bisognerà dunque sempre, a meno di e la stu& forma parte dei tubi di circola- 
una necessità assoluta, collocare gli ap-jzione. Dando alla colonna saliente una 
pa ra cèhi riscaldatori nella sala medesima grande potenza motrice che si calcola 
da itealdarsi. Si vede che vi ha quindi facilmente, si può far rimontare diverse 
tm^ecoDomia considerevole nella super- 1 frazioni della colonna discendente in 
ieie neeessarìa, e per conseguenza nelle maniera da passu-e nelle stufe d'adequa 
di stabilimento, ed i/k quelle di ri- 'dopo aver corso sotto il pavimento. 

1 tubi ed apparati riscaldatori si fanno 

Pariaado specialmente delle serre, in- di ghisa, di latta, o di rame. In ghisa sono 



(liehcreaM le proporzioni necessarìe. 



più solidi e più sicuri, ed assumono me- 



Lt stufe ad acqua ( fig. aS ) entrano glio iorme decorative; la quantità di ca- 
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Abili costruttori «doperano per le 
I fome complicate, che moltiplicano 
Je superficie di riscaldamento, ma che 
a noi sembrano meno vantaggiose delle 
dispofisioni più semplici. Le caldaie di 
riscaldamento da bagni con nn focolaio 
interno «d una grossa serpentina ascen- 
dente parrebbero eccelleuti per le circo- 
Iasioni ad acqua, anche di grandi dimen- 
siont. 

Quando, finalmente, questi apparati 
fossero di grandi dimensioni e dovessero 
operare iFcrso pressione, si prenderanno 
dei generatori ciBndrici, con o senza fo- 
colaio interno, capaci di resistere a pres- 
sioni molto più grandi. Il sig. Leone 
DuToir ha adottato forme di caldaie che 
hanno i maggiori inconvenienti, senza 
presentare, a nostro avviso, alcun van- 
taggio particolare. 

La capacità di queste caldaie deve 
evidentemente essere in rapporto colle di- 
mensioni degli apparati ^ essa può variare 
entro grandi limiti, senza grandi incon- 
venienti, ma modificando solamente alcu- 
na delle condizioni delP apparato. Se, p. 
e., si adoperano apparati riscaldanti di 
grande capacità, non si avrà durante la 
notte che un rafireddamento assai lento, 
mentre si avrà cosi un grande serbatoio 
di calore accumulato ; ma d^ altra parie 
occorrerà la mattina seguente maggior 
tempo a riscaldarli. Questo è un difetto 
grave, sopra tutto nelle serre, dove è 
d^uopo qualche volta, nel momento di 
una gelata improvvisa, di scaldarle in una 
mezz'aura, solto pena di veder a perire 
tutte le piante. 

In un edifizio pubblico vai sempre 
meglio avere grandi masse di acqua accu- 
mulata negli apparati distributori, di quel- 
lo che in quelli di riscaldamento. 

La capacità di questi apparati può 
variare da un i5 a un 5o p. o;o del 
cubo totale degli apparali distributori; 
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ma bisogna che, calcobndo la velocità 
della circolazione nelP apparato, vi ab- 
bia sempre abbastanza d^acqua nella cal- 
daia, perchè la sua temperatura non si 
elevi ul di sopra del grado massimo re- 
golato, e che per conseguenza il calore 
sviluppato dal combustibile sia utilizzato 
il meglio possibile. 

I fornelli si costruiscono secondo le 
regole ordinarie. Legge generale : bisogna 
calcolarli in maniera da dar loro un leg- 
gero eccesso di potenza sopra gli appa- 
rati dì assorbimento e di emissione. 

Badando accuratamente alla stretta^ 
osservanza delle dimensioni e dei consi- 
gli pratici che abbiamo dato, si calcolerà 
ibcilmente la quantità di combustibile da 
bruciare in un** ora perchè sia sufficiente 
al domandato riscaldamento, facendo la 
somma del numero delle calorie neces- 
sarie a tutto il sistema, comprese le per- 
dite, e ricordando che con un fornello 
ben costrutto, ud chilogrammo di carbon 
fossile o di coke trasmette alla caldaia da 
3aoo a 4000 calorie, in via media 35oo; 
un chilogrammo di legna, i5ao calorie, 
ed I chilogr. di torba, la a 14000, se- 
condo la sua qualità. 

Questi apparati riscaldanti saranno 
disposti con le precauzioni necessarie, 
affinchè le parli in legname delP edifizio 
non corrano mai pencolo, di essere in- 
cendiate. Si collocano d** ordinario per 
ciò sotto alla cantina dove non è a che 
temere ; ma qualche volta il loro calore 
utilizzasi per iscaldar Paria, per ottenere 
una ventilazione, o per iscaldare alcune 
piastre di ghisa collocate nel suolo del 
pian teri'eno, e allora si può loro far 
attraversare delle travature, però sempre 
tenute a larghe distanze e in nicchie guer- 
nite solidamente di mattoni e calcestruzzo. 

Qualora si stabilisce una circolazione 
complete in apparati metallici ermetica- 
mente chiusi, egli è evidente che facqua. 
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scaldandosi e dilatandosi, finÌTeU>e col 
rompere questi apparati, i quali arrilup- 
pati diaria fredda si dilatano meno del- 
r acqua. Per eritare questo pericolo e 
nel tempo stesso lasciar passaggio airarìa, 
che scappa sempre dalf acqua messa di 
nuoTo nel r apparato, o che s^ introduce 
per qualche commettitura inferiore, e 
che qualora si lasciasse accumulare nei 
gombiti superiori della circolatione, Tar- 
resterebbe compiutamente, si ha cura di 
stabilire, al punto culminante di tutto 
^apparato a droolasione, un serbatoio a 
liT^o e di riempitura, comumcante di- 
rettamente colla colonna saliente, e che 
r acqua di questo sistema non riempie 
che a metà, di marnerà a lasciargli luogo 
di dilatarsi quando riscaldasi, senta recar 
danni. 

Questo serbatoio, chiamato ^wso di 
espan$ioH€y è aperto quando Tappa* 
rato è a bassa pressione, chiuso e inchia- 
vardato, ma munito di una valvola di 
sicuresaa regolata ad un certo carico, 
quando questo sistema è ad alta pres- 
sione, come quello del sig. Leon Duvoir. 
Esso serre cosi ad evacuare T aria del- 
r apparato. 

Nella circolasione delle serre a caldaia 
scoperta, dove i tubi che oltrepassano il 
livello superiore della caldaia sono per- 
fettamente chiusi, si colloca al punto 
culminante di ogni circolaiione una pic- 
cola tromba ad aria, che si & giocare 
una o due volte al giorno, per togDer 
Paria che si accumula in questo punto. 

Un fenomeno notevole, e ch'aera già 
stato scoperto dal sig. Bonnemain, gli è 
quello che se in una circolasione com- 
pleta si stabilisce in seguito ad una sola 
colonna ascendente parecdiie colonne 
discendenti, la circolaxione deir acqua 
si opera con la più grande eguaglianza 
in tutte, sema che sia necessario £ re- 
golarle con robinetti; gli apparati di 
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chiusura di Bonnamein sono stabiliti sa 
questo principio, e non vi è alcun biso- 
gno in simile caso di dare alla colonna 
saliente unica una sezione eguale alla som- 
ma delle sezioni delle colonne discen*- 
denti. La velocità aumenta allora pro- 
porzionalmente nella colonna saliente. 

Questo fenomeno di eguaglianza nella 
ripartizione d** acqua in parecchi tubi 
discendenti^ si 'presenta anche nei tubi da 
fumo dei caloriferi biforcati e discendenti. 
Esso è dovuto alb diminuzione di pres- 
sione che risulta dalla minore densità 
delParia attraversante di alto in basso un 
primo tubo, da cui risulta il passaggio 
simultaneo del fumo pegli altri tubi. 

Si adoperano per regolare o fermare le 
circolazioni, secondo il loro diametro, dei 
robinetti e delle valvole coniche gover- 
nati da viti a una manivella, o final- 
mente nelle caldaie aperte delle serre, 
degli otturatori o cocchiumi di legno 
conici rivestiti di latta, che chiudono 
r apertura del tubo al basso, e sono ma- 
novrati dair alto con una forchetta a due 
branche, e da una vite chiudente alPalto 
del tubo medesimo. 

Circolarne ad alta pressione. 

I princìpii della circolazione ad alla 
pressione sono gli stessi di quelli già 
sviluppati, sennonché in . luogo di fun- 
zionare a temperature inferiori od eguali 
air acqua bollente, quella opera sotto a 
pressioni di parecchie atmosfere, e per 
conseguenza ad una temperatura ben 
superiore a too*. 

Collochiamo in questa classe due si- 
stemi principali : quello del sig. Leone 
Duvoir e quello di Perkins. Il primo 
porta i suoi apparati Gno a 5 atmosfere. 
H riscaldamento applicato alla già Camera 
dei Pari esercita questa pressione sul- 
r apparato riscaldatore. Il secondo opera 
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dietro a pressioni che noa si possono 
valutare, perchè non vi ha strumento né 
messo di misura che possa elevarsi a 1 5 
e ao atmosfere ed oltre, la temperatura 
non essendo punto inferiore a aoo^. 

Nell'auso di queste alte pressioni hawi 
qualche avvantaggio nella costrusione. 
Le superficie di riscaldamento e le sesioni 
dei tuhi sono più piccole, i passaggi nei 
muri più CbmùU, e la difierenaa di tempe- 
ratura fra la colonna di partenia e quella 
di ritomo essendo più grande, le velocità 
sono più notevoli: lo che permette di 
elevar farla che si scalda sull^ apparato 
ad un grado più alto che con T apparato 
a hassa pressione. 

Afa aliato a queste qualità vi hanno 
difetti speciali che nuocono al sisteitia : 
il principale è, sopra tutto neir apparato 
di riscaldamento e nella stufa del signor 
Duvoir, un pericolo di esplosione reale 
e profondo. Negli apparati di Perkins 
composti unicamente di tubi di ferro 
battuto, di a5 millimetri di diametro, 
sperimentati ad una pressione di più di 
1 oo atmosfere, riuniti con saldature mol- 
to solide, non contenenti che quantità 
d"* acqua assai piccole, il pericolo è quasi 
nullo, mentre che con grandi stufe, spesso 
di ghisa, e sopra tutto con apparati ri- 
scaldatori a campana, muniti di focolai 
iolerni, combinati in modo da tollerare 
pressioni dal di fuori al di dentro, vale 
a dire le più svantaggiose per la resi- 
sterna dei materiali con apparati cosi 
caricali di 5 atmosfere di pressione, vi 
ha sempre pericolo di esplosione e di 
effusione subita di una gran massa di 
acqua a i4o^} imperciocché dove soprav- 
venga solamente una fenditura per le 
differenze di dilatazione, od una commet- 
titura venga meno ad uno degli apparati, 
r acqua del sistema si vuota per di là, 
espandendosi da per tutto in vapore 
bruciante, e T accidente è tanto più 
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grave in quanto secondo la collocazione 
del sig. Duovir, vi ha un gran numero 
di stufe in comunicazione diretta V una 
con r altra, e che formando un solo con- 
dotto, si spanderebbero tutte ad un tratto 
per la medesima fuga* Tali apparati sono 
senza dubbio assaggiati dietro una pres- 
sione regolata e ben superiore a quella 
sotto la quale funzionano abitualmente j 
ma Passaggio di tutti i generatori non 
impedisce che succedano di tratto in 
tratto accidenti assai gravi, senza che ti 
possa assai volte spiegarne le cause. 
Inoltre questi apparati resistono bene 
quando sono nuovi, ma durante il ser- 
vizio si alterano. I lamierini si abbru- 
ciano o si ossidano, le saldature si tciol^ 
gono, e gli accidenti succedono. Non ci 
ha sicurezza completa che riducendo il 
più possibile la pressione, e dando agli 
apparati le forme le più solide. 

Un altro difetto nel sistema del signor 
Duvoir è quello di collocare dei vasi 
enormi nel centro delle gallerie e delle 
sale ch^essi ingombrano, deturpando la 
decorazione e lo stile ddr architettura. 

Il sig. Duvoir ha presentato come 
suoi tre oggetti, dei quali i due ultimi 
nulla hanno di nuovo. Apparati di ri- 
scaldamento che sono composti di una 
campana di ghisa a doppio inviluppo 
piena d^ acqua, avente nell^ interno un 
focolaio sormontato d$i nn cilindro con- 
cavo empiuto di acqua. La 6amma ed il 
fumo air uscire dal focolaio passano 
qualche volta in un caloiifero ordinario 
in ghisa, che manda la sua aria calda in 
una parte della sala da riscaldarsi. Altre 
volte il fumo scalda, circolando, i con- 
dotti dove passa deiraria estema, e nei 
quali discendono anche i tubi di ritomo 
deir acqua deir apparato. Tali disposi- 
zioni mollo complicate non presentano 
alcun a V vantaggio. La forma (^ella cal- 
,daia odre poca resistenza alla pressione. 
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poca superficie di lisoeldamento. Il 
calorifero ad aria calda non può arere 
alcun scopo se la superficie della caldaia 
è sufficiente per raffreddare compiuta- 
mente il fumo. Si devono usare le forme 
più semplici, adoperate dovunque, che 
sono definitivamente le sole buone forme 
delle caldaie, costano il meno per co- 
struirle, sono calcolate per resister meglio 
alle pressioni, e sono più facili a pulirsi 
ed a ripararsi. 

Un secondo processo del sig. Duvolr è 
quello di riscaldar V aria estema sopra i 
tubi di circolazione di acqua calda. Que- 
sta disposizione di un felice e frequente 
uso, era adoperata in molti luoghi in 
Inghilterra lungo tempo prima del pri- 
vilegio ottenuto dal sig. Duvoir, e spe- 
cialmente nella galleria deiristituzione 
degli ingeneri civili a Londra. 

La terza disposizione del sig. Duvoir, 
la quale forma la base di tutti i suoi ap- 
parati, è un sistema di stufe ad acqua 
collocate nella sala stessa a differenti 
piani sovrapposti e scaldati, facendole at- 
traversare da una sola circolazione d** a- 
cqua, di cui queste stufe fanno parte 
integrante. 

Per rendere a ciascuno ciò che gli 
spetta diremo che queste stufe ad acqua 
colle loro doppie capacità concentriche 
riempiute di acqua, e fira le quali passa 
Paria che si vuol scaldare, ricevendo 
r acqua per un tubo che discende dal 
fHiSo di espansione collocato a un piano 
superiore, e che passa nei muri e sotto 
le impalcature, ed inviando quest' acqua 
per un tubo simile ad una stuÈi ^uale 
collocata nel piano inferiore e di là al 
basso delh caldaia, diremo che il sistema 
intiero del sig. Duvoh-, tale com^egli lo 
ha costruito, anche colla sua stufa «T a- 
equa e il sno ^f€tto di espansione^ e tutte 
le sue disposiaìoni, tu pidiblicato, deaeri tto 
e tracciato nel i854) cinque anni priou 
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del suo brevetto, nel London Journal 
of arts and manufactures, come un 
brevetto preso in Inghilterra il io ago- 
sto 1849 ^ fratelli Price di Bristol. 
La caldaia sola fu cangiata dal sig. Duvoir. 
I fratelli Price abili pratici, come lo pro- 
va la creazione di un apparato, che dopo 
di essi fu tanto poco modificato, avevano 
scelto la forma or^naria del generatore 
adoperato nelle officine come il più sem- 
plice ed il più avvantaggioso air appli- 
cazione del fuoco. Il sig. Duvoir ha 
dunque operalo in ciò un^ addizione di- 
fettosa col suo sistema di caldaia. Ad ogni 
modo noi ne daremo la descrizione. 

L^ apparato fig. a 3, si compone di 
una caldaia di ghisa o di latta a focolaio 
interno, quale lo abbiamo descritto, di un 
tubo di largo diametro, di ghisa, saliente 
fino al colmo del fobbricato da scaldarsi, 
e munito di compensatori, per evitare 
qualunque rottura in cons^uenza di di- 
latazioni ; alla sommità di questa colonna, 
un vaso di espansione e di livello d'*acqua 
è aperto liberamente quando si vuole 
lavorare senz^ altra pressione che quella 
della colonna d* acqua ascendente che 
pesa sulla caldaia, e munito di una valvola 
di sicurezza o un manometro, ad aria li- 
bera, quando si vuol sforzare o mante- 
nere la pressione e la temperatura del- 
r acqua al di sopra della semplice pres- 
sione atmosferica, lo che il sig. Duvoir tà 
sempre nei suoi grandi riscaldamenti. 

Un tubo laterale serve negli apparati 
senza pressione a condurre il vapore 
d** acqua che si formo sotto la graticola 
del fornello e guida lo scaldatore nel go- 
vernare il suo fuoco, e deir apparato 
che non deve ani dare vapore, perch^es- 
so non si R>nna che quando P acqua 
entra in ebollizione. 

Un vaso od un tubo collocato così sul 
vaso di espansione serve ad introdurre 
P acqua necessaria per mantenere P ap- 
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ptnlo pìetto ftia colla mano sia con una non ha saputo cTìtare o correggere, giun- 



troodM. 

IM TMO di eapaoMone partono alcuni 
labi di dktiUazione di un piccolo diame- 
m», e pretanrati gelosamente da qualun- 
fim nfircddaaaento, in numero più o me- 
lo ooBSidcferole, secondo i bisogni del 
^staoia • che si recano, passando sotto 
gP intaTokli, nelle stufe d** acqua collo- 
cMe in dìArenti piani, stufe àov^ essi 
pcna lra po par di sotto salendo fino quasi 
alla loro porta superiore per aprirsi e 
finho. Unoltro tubo, o piuttosto il seguito 
dal tobo di drèolatìone diramato abbasso 
dallo itetao stafiBL, passa sotto V impalca- 
tura e YO o scaldare una o due stufe col- 
ì ai pioai inferiori, disposti esatta- 
li precedeikte, « da doye il 
tabe di ritorno d^ acqua si reca al basso 
scaldando lungo la via 
versata nelle sale del pian 
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Lo Telociti data dalle alte colonne di 
ctpontioac e le differense assai grandi di 
teoipcrotsuna che risultano da cosi lunghe 
dreolooìoni di ritomo in apparati di emis- 
siooe o grondi superficie, mentre che la 
oobDné iBOOtenuta è gelosamente pre- 
serroto dol rafreddamento, queste velo- 
citi, didomo, sono abbastanza grandi per 
vincerò lo reBistcnie date dai tubi di ri- 
torno che montano in cadauna delle stufe 
' suocoorive ottraversate dalla corrente. 

Tkli otnfe rlìo constano di recipienti 
piani 4? aeqoa, talora aventi dei tubi in- 
terni od Orio, takira con inviluppi con- 
centrici, sono talvolta collocate nella sala 
stcato, tdvolto ricoperte di doppi invilup- 
pi di lana o di ghisa, che scaldano diret- 
toi a m o o per eircolaaione V aria della 
floio,o Torio esteriore che deve esser 
varfoto noli* intemo. 

àpporoti presso a poco shnili furono 
appiieoti in looghi dilferenti dal sig. Du- 
voir, il 400I0, ONilgrado ai gravi difetti che 
SaiPin. Di%. Tecn, T, XXX/X. 



se tuttavia a cavarne un gran partito. 

Nella costruzione di cosi&tti apparati^ 
la cura principale deve esser quella di 
ridurre il più possibile la pressione, d^ i- 
solare gli apparati di riscaldamento^ la 
cui dipendenza è tempre un difetto \ di 
disporre i tubi in modo da evitare qua- 
lunque rottura per dilatazione ; di sce- 
gliere forme solide e semplici e fadli a po- 
ter esser riparate; di dare sempre un Vìht- 
ro sfogo air aria, la quale, accumulandosi 
nei tubi o nei gombitì, arresterebbe la 
circolazione ; di calcolare in senso largo 
la superficie di riscaldamento tanto degli 
apparati di distribuzione, come della cal- 
daia : in una parola, in luogo di cercare 
la singolarità e disposizioni complicate, 
preferire le forme giustamente approvate 
dai manifattori^ che sono i giudici più 
competenti delle qualità pratiche di uno 
strumento. 

apparali di Perkins, 

Il riscaldamento ad alta pressione di 
Perkins, meno pericoloso forse di quello 
del sig. Duvoir, per il piccolo diametro 
dei tubi e pel loro debole carico d^acqna, 
più economico per il posto che occupa, più 
focile a introdursi nd muri^ e nelle trava- 
ture, ed opportuno ad esser collocato in 
ogni sito, ha il difetto di andar soggetto a 
fughe nelle commettiture sotto le alte pres- 
sioni, ed ha qualche volta originato gli 
incendii, carbonizzando a lungo andare 
il legno presso cui passa, in virtù dei- 
Palla temperatura alla quale sono elevati 
i suoi tubi. In causa della loro disposizio- 
ne, egli è in fotti impossibile di misurarne 
la pressione e la temperatura. I tubi di 
fèrro battuto di o'",oa5 di diametro che 
si adoperano sono assaggiati con alte pres- 
sioni. Le commettiture inventate dal sig. 
Perkins sono abilmente combinate per fa 

«7 
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chiusura (fig. a6) consistendo nel serrare | cala nel fornello riscaldatore per compU- 

r uno contro V altro, mediante un pie- tare il circolo. 



colo manico avvitato, due tubi, di cui uno 
è retto da un capo e P altro tagliato ad 



Al punto culminante della circola* 
zione sono collocati due tubi chiusi a 



unghia, fino a che V unghia abbia pene- i vite e solidamente serrati. L** uno serve 
trato nel tubo piano. Le diramazioni si ad evacuare V aiia che si trova sempre 
effettuano collo sto.s.<^ artifizio; solamente ^nelf acqua. T altro ad aggiungere alfap- 
che in questi caloriferi fu trovato impus- parato una certa quantità d^ acqua : lo 
sibile fino ad ora di applicare buoni ro-]che è indispensabile per quattro o cin- 
binetti, o chiusure opportune; per lo . qu e giorni ; imperciocché per le commet- 
che si lascia circolare f acqua in tutti gii ' titure^ ed anche a traverso del ferro e 
apparati ad un tratto. Ideila saldatura, succede una evaporazione 

L^apiiarato intiero consiste in un lun-; impossibile a riconoscersi, ma sensibile 
go tubo, il quale, così per dare il genera- alla diminuzione del liquido contenuto, 
tore o apparato che riceve il calore, co- ! Quando si vogliono scaldare due serie 
me per dare i recipienti di emissione di pezzi con un medesimo apparato, in 
o stufe, si ripiega semplicemente sopra virtù del principio di circolazione simul- 
sé stesso in elice, e moltiplica cosi la tanea pei tubi discendenti, principio che 
superficie sotto un piccolo volume. La ' è tanto utile pel calorifero Perkins, come 
fig. 37 ne dà un esempio. Trattasi del {H^r tutte le circolazioni, basta far par- 
riscaldamento di una casa di molti piani, tire dalla sommità della colonna unica 

Al basso deir apparato awi un ior-'d*asceiisioue due tubi di ritorno, ciasche- 
nello di mattoni con locolaio che avvilup- duuu dei quali procede per suo conto e lu- 
pa un"* elice o rivoluziuue moltiplicata dipeudentemeute dalPaltro nella sua stra- 
dai tubo generale, per versarvi tutto il da particolare, riscaldando una serie di 
calore necessario al riscaldamento della pezzi distinti, e che. sobmente come con- 
casa. Il capo superiore dell' elice monta dizione necessaria ad un buon processo, 
direttamente fino al piano superiore, là vanno ad unirsi insieme per non for- 
esso ripiegasi e si gira supra se stesso. = mare die un solo tubo di reingresso nel 
in una nuova elice che comiucia il tubo fornello. 
di dbcesa o di ritomo, e forma un uppa- Come abbiamo detto, per tutte le cir- 



rato riscaldante o stuia destinata a scal- ! colazioni adottate, il tubo comune ha 
dare cosi V aria delle sale, come f aria . due serie d" apparati di ritomo, né deve ' 
estema che vi si versa. Un inviluppo in ; avere che un poco più di diametro di 
legno, in pietra od in metallo, ricopre quando serve ad un solo sistema. Cal- 
quest"* elice, e versa V aria nella sab per . colasi, in Inghilterra, un metro quadrato 
larghe bocche reticolate: questo è ciò che di superficie di tubi sopra 80 metri cubi 
ft>nna V equivalente della stufa d* acqua, di capacità : lo che corrisponde presso 
Dopo avere per questo modo rlscal- a poco alla superficie necessaria con un 
dato una saU ed un piano, il tubo gè- j apparato a vapore. Così, dove si vo- 
nerale continua la sua via, discende al. lesse dedurre da ciò la temperatura me- 
piano inferiore dove forma egualmente dia di questi tubi nella colonna di rìtoi^ 
una seconda stnfii simile, e cosi di seguito 'no, si troverrebbe ch^essa deve essere 
ad ogni piano, fino a che arriva ad unirsi! di 100% centigradi circa; lo che sup- 
alli estremità inferiore dell'* elice collo- porrebbe, in causa della grande differenia 
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firm 1t ooloaiia di ascensione e quella di 
^Useesa dfymta al lungo sriloppo dì que- 
st*iiltinia,* almeno i5o a aoo^ nella 
colonna ascendente. Se in fatti la diffe^ 
rema di temperatura non fosse grande, 
malgrado la precaoaione presa di non 
dar mai alle drcokaioni più di 1 5o a aoo 
i di sviluppo, non si otterrebbe altri- 

Bti la potenaa necessaria per fìir cir- 
colare Pacqua nei tubi di un così piccolo 
d ia amiD, o con grandi velocità gli sfre- 
gamenti diverrebbero enormi. 

£*da oaservarsi che nessun apparato 
può estere di una disposiaione più sem- 
plice, più comodo e più focile ad appi 
caiai di questo. Per la qual cosa, se ne 
fa un grande uso in Inghilterra, special- 
■wnte ndle abitaaioni particolari, in cui 
i gnndi apparati di circolazione a bassa 
pressioDe tornano troppo costosi o trop- 
po difficili. 

CnooLAaioax d^ acqua, aiscALDAMBinro 
A VAFoaa. 

La circolaxione d** acqua scaldata di- 
rettamente da un focolaio ha tali difetti, 
che ne rendono f uso o difiBcile, o peri 
coloM», o meno compiuto, vale a dire : 

!•• Le alte pressioni che sopportano 
gli apparata quando si vogliono riscaldare 
parecchi piani con una sola circolazione 
t gB accidenti che possono risultarne 

a.* La dipendenza forzata dei vasi 
riicaldanti o stufe d"* acqua sovrapposte 
di piano in piano e servite da una sola 
dreolaiione, senza che si possa mai scal- 
dare r m» senza V altra, e V impossibi- 
lità di arrestare una o più di esse o di 
r e g olarl e a differenti gradi di riscalda- 
Mrta, secondo i loro respettivi bisogni 
di Icmpo e di temperatura. 

ft.o La necessità di restringere nei 
lladli amai rirtretH £ uno sviluppo di 
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80 metri- di vapore, il servizio multiplo 
di uno stesso apparato riscaldatore con- 
ducente col suo tubo di ascensione un 
certo numero di circolazioni discendenti; 
dal che risulta la necessità assoluta di 
moltiplicare nei grandi edifizii le caldaie 
ed i focolai, e per conseguenza d'*ingom- 
brare le cantine e di aumentare le cure 
e le spese di condotta e più ancora della 
sorveglianza. Dì qua ne deriva una ine- 
guaglianza inevitabile fra diversi appa- 
rali producenti il calore, isolati gli tfni 
dagli altri ; dal che, moltiplicità di cen- 
tri di riscaldamento e dipendenza negli 
apparati di ripartizione: lo che è diret- 
tamente contrario a tutti i principii di un 
buon lavoro. 

Ogni processo di riscaldamento, egli 
è vero, ha le sue qualità e i suoi difetti 
inerenti alla sua natura, ed il costruttore 
troppo assoluto che pretende adoperarne 
uno solo, in tutte le circostanze possibiti, 
s* inganna a partito ; ad ogni caso spe- 
ciale conviene un processo speciale, vale 
a dire, quello che ha per la circostanza 
meno di difetti e più di qualità. Il talento 
dell'* ingegnere è di saper pesare matu- 
ramente le circostanze decisive, e di ap- 
plicare opportunamente Tuno o T altro 
dei processi conosciuti. 

Accostumati ad attingere ndle diverse 
industrie processi e spedìenti applicai in 
seguito con buoni risultamenti ad altri 
lavori, noi abbiamo notato che il riscal- 
damento degli edifizii pubblici mancata 
di un mezzo generale, centrale e semplice 
di produzione e di ripartizione del calo- 
re, il quale non avesse i difetti che ab-< 
biamo indicato per b circolazione d''acqua 
diretta, né quelli che abbiamo segnalato 
nel calorifero a vapore, e che consisto- 
no : nella impossibilità di graduare il 
riscaldamento a temperatura moderata 
che resta per cons^uenaa sempre al ma- 
tabi di aoo metri air incirca a di 60 mlsimnm^ nella difficoltà di regokure la tm- 
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peratura con equabilità sopra una gran- 
de lunglkeaia ; e finalmente nel raffred- 
dan^ento istantaneo di tntto T apparato 
nel momento in cai V introdoaioue del 
vapore è sospesa. 

Abbiamo riconosciuto cbe queste qua- 
lità, che mancano ai riscaldamento a va- 
pore, Tale a dire, le qualità di emissione 
e di eguaglianaa del vapore, sono positir 
Tamente le più eminenti qualità, della cir- 
colaxione ad acqua, e che al contrario, 
le -qualità importanti che mancano al rì- 
fcaldamento a circolaaione, quelle di tras- 
porto e di distrìbuxìone, si trovano in 
allo grado nel riscaldamento a vapore, il 
più potente ed il più rapido mezzo di 
trasporto del calore che esista. 

Noi abbiamo domandato a noi stessi, 
te per la loro combinazione questi due 
processi non fossero per completarsi re- 
ciprocamente, e non fossero per dare un 
sittema capace di supplire pienamente e 
lirgamenle ai bisogni più complicati de- 
gli edifisii pubblici e delle abitazioni par- 
tìcolarì? ed abbiamo trovato nelle mani- 
iUtore di tele dipinte, nelle lavanderìe, 
nelle tintorìe, ecc., il. processo compiuto e 
del tutto pratico che cercavamo ; vale a 
dire il vapore adoperato unicamente co- 
me me%%o di trasporto per iscaldare nu- 
merosi serbatoi di acqua collocati a qua- 
famqUe liveOo e a qualunque distanza 
fino a più di 5oo metri, se così piacesse. 

Abbiamo allora compreso che frazio- 
nando le circolazioni d^ acqua e le stufe 
per piani e per località, ed inviando loro 
il calore di cui abbisognano, a mezzo del 
rw^re uscito di un generatore unico e 
oontnle, per un edifizio intiero, per 
quanto gniide esso potesse essere, e per 
qBanlo nomerosi fossero i punti da rìscal- 
4vai, n^nngerebbeai coiipiutamente 
lo seopo per un aeiao tutto nuovo nel- 
la fiui applicazione partieobare al rìscal- 
dei monumenti pubblici, ma 
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provato dall^ industria coi più felici rì- 
suliamenti. Circostanza fortunata che dà 
preventivamente al nuovo processo la 
sanzione dell'* esperienza. 

L** edifixio pel quale fu proposto que- 
sto processo, non poteva essere riscaldato 
con nessun altro mezzo nelle stesse con- 
dizioni di unità , di servizio generale e 
d** indipendenza degli apparati particolar 
ri, mentre trattavasi di una prigione da 
sostituirsi alla Casa di Jorua a Parìgi, 
avente 1200 celle. 

' I progetti presentati in confronto del- 
la circolazione a vapore avevano più di 
sette apparati riscaldatorì, mentre con es- 
sa supplivasi a tutto il servizio con un 
solo generatore. 

Diciotto apparati di circolazione di 
acqua completi, ma- isolati gli uni dagli 
altrì, e sena** alcun carico d^ acqua, ser- 
venti cadauno ai diciotto piani che for- 
mano le sei sale della fabbrica, sono ri- 
scaldati da grandi recipienti che fanno 
parte della circolazione^ e nel mezzo dei 
quali ci sono gli apparati a vapore in 
rame, che trasn|etU>no il calore all'* acqua 
a traverso la loro superficie : apparati 
muniti cadauno di tre tubi perP intro- 
duzione del vapore e T e\-acuazione del- 
l'* acqua e dell' arìa, come abbiamo già 
detto parlando del riscaldamento a va- 
pore. 

Il tubo di partenza della ciroolaaione, 
fig. a 8, parte dall'alto del vaso, e, do- 
po aver percorso tutto il piano, toma ad 
unirsi al basso del vaso stesso. 

Alcune stufe d' acqua e di ciroolazio- 
ni indipendenti, sono coUocaie nelle can- 
cellerìe ed in tutte le sale di serviaio del 
fabbricato dell'* amministrazione , e «onu 
scaldate del pan dal vapore sviluppalo 
nello stesso focolaio centrale. Gli è dun- 
que fMìle ad un solo scaldatore il ^o- 
Ttmare tntti qiMsti apparecchi di fronte 
o^ allo stesso grado, o cadauno al soo 
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grado, Mentre egli si regoU dìetro,la pres- 
sione del OMnometro del generatore col- 
locelo Ticino a lui, sotto la rotonda cen* 
tiale^ • aolto P occhio stesso degP ispet- 
tori che ricoverano in questa rotonda. Gli 
è ftdle del pari di arrestarli tutti o ca- 
dauno ^ essi, di dar loro più o meno 
dlntettsità di riscaldamento colla sempli- 
ce ■nnom di un robinetto, in modo da 
sopprimere compiutunente il rìscalda- 
Mcnlo in quella parte della fiabbrica che 
nonfnaae abitata.- 

I tubi di circolasione d^ acqua sono 
collocali nelle feritoie o nicchie nelle quali 
s* introduce Paria esteriore per iscaldarla 
e Tcrsarla al basso delle cellule, dove es- 
sa è portata dai tubi di votamento del- 
le aedi e dai f^ri di Tentilazione fino a 
n loaflaino centrale unico, di 3 metri 
qwdmi di sexiooe, dove il richiamo è 
stabifito da un focolaio a coke di una 
fonMi particolare, e che riceve il ftimo 
dd generatore. Si proporzionano (acil- 
neale questi apparati ai bisogni del ser- 
viao. Le circolazioni e le stufe d'adequa 
fi calcolano come abbiamo detto. In 
quanto alla superfìcie del tubo del va- 
pore neoesnrio per iscaldare ogni appa- 
Mn, basterà sapere che un metro qua- 
drato di rame, immerso nell^ acqua a a 5^ 
centigradi, condensa per un'ioni, dove sia 
«pulsa compiutamente Paria, da loo a 
i5o chilogrammi di vapore, lo che ba- 
iti per determinare la superficie di ri- 
«ealdamento di ogni apparato. 

Questo progetto fu trovato tale dai 
s%. Peclet e Leblanc da meritare non 
ialo la loro approvazione, ma da predire 
dia simile .processo prevalerebbe presto 
• lardi a tutti gli altri sistemi di riscal- 
damento pei grandi edificii. 

Se ia latti si cerca come riscaldare un 
gaMde oqpitale composto di parecchi 
cerfi di fidbbrica separati, il cui servìzio 
na ripartito sopra una grande superficie, 
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egli ò evidente che con la circolazione 
semplice occorrerebbero almeno alrettanti 
apparati riscaldatori, focolai, ecc., non 
meno che una computisteria pel combn- 
sul>ile ed una sorveglianza complicata e 
soggetta a molti abusi. 

Questo sistema, omai privilegiato, con 
un solo generatore o due, per guarentirsi 
dagli accidenti, operando ciascheduno 
alla sua volta e con un solo fochista, 
farà il servizio dello stabilimento intero, 
e gioverà a scaldare nelle sale fino le ti- 
sane ed i piedi degli ammalati. Per le 
Biblioteche pubbliche, gli avvantaggi di 
questo processo sono maggiori ancora. 

Oltre alla necessità di collocare sotto 
una grande biblioteca numerosi appara- 
ti di circolazione d^ acqua diretta, bi- 
sognerebbe sempre stabilire i focolai di 
questi apparati nelle cantine, con approv- 
vigionamenti di combustibile, lampade 
continuamente accese, con passaggi a co- 
modo degli operali , ed alcuni camini 
nei muri, in una parola, con tutti i peri- 
coli di simili disposizioni, vale a dire di 
incendile rottura dei pezzi, che inon- 
derebbero i libri d^ acqua bollente ad 
un^alta pressione e di vapore; mentre 
che, con la circola%ione d'acqua a me»^ 
%o del vapore^ ogni apparato di circola- 
zione resta isolato da tutti gli altri, sen- 
za pressione alcuna, e il generatore del 
vapore unico, col suo camino, U suo Co- 
coiaio e il suo combustibile può essere 
collocato lungi dalla fabbrica della biblio* 
teca, senza alcuua comunicazitme coi tu* 
hi del vapore o traverso i muri. Ed in 
vero, quale piena ed assoluta sicuresia 
non si otterrebbe cosi, e quali avvan- 
taggi nel servizio, potendo scaldare sem- 
pre a volontà cadauna delle sale colla lo- 
ro circolazione parziale e colla loro stala 
d'^acqoa? Nessun altro processo potrdibe 
raggiungere shnili risultamenti. 
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Riscaldamento degli edifiiii pubblici, 
stabilimenti particolari e serre. 

Dopo ayer posto i principil e le re- 
gole di costruzione di quattro grandi si- 
stemi di apparati di riscaldamento, noi 
dobbiamo, riassumendone le qualità e i 
difetti , dedurre le regole che devono 
presiedere alle loro applicazioni; perchè, 
lo ripetiamo, cadauno di essi ha con- 
dixioni necessarie che possono renderlo 
buono in alcune circostanze e pessimo 
in alcune altre. 

L* ingegnere dere essere penetrato di 
queste diverse qualità, e dietro le basi 
imposte ad ogni caso particolare e le 
ftMsiiità che gli vengono offerte rispetto 
«i locali, alla spesa, alla installazione del 
servizio, egli deve scegliere il processo 
che conviene meglio ad ogni caso specia- 
le, senza lasciarsi dominare dalla sua sola 



sperienza, o da idee sistematiche. 

Elo stesso come per la costruzione del- 
le ruote idrauliche ; colui che applica un 
sistema assoluto ed unico n tutti i corsi 
d^ acqua, a tutte le cadute e a tutti i ge- 
neri di lavori, cadrà inevitabilmente in 
gravi errori. 

Abbiamo detto che il riscaldamento 
col calorifero aveva T avvantaggio di oc- 
cnpar breve spazio, di poter esser condot- 
to quasi s'enza sorveglianza, verso il man- 
lenimento del fuoco confidato ad una 
manovra; finalmente, e sopra tutto di es- 
sere molto economico per la sua installa- 
zione; mentre il riscaldamento di un allog- 
gio completo, di 6 od 8 pezzi almeno per 
calorifero, non costa più, ben montato, 
di i,5oo franchi; quando con una circo- 
bsione d^ acqua, o un calorifero a va- 
pore, costerebbe molti migliaia di franchi^ 
ma per compensazione, il riscaldamento 
ad aria calda domanda grossi tubi nel- 
le travature e nei muri, lo che non è 
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punto praticabile ^e nel momento delb 
primitiva costruzione dei febbricati. 

Numerose difficoltà di distribuzione 
rendono con V aria calda quasi impossi- 
bile del pari un buono, eguale e simulta- 
neo riscaldamento di molti piani, ed an- 
cora meno di molti corpi di fabbrica. 

Questo processo fornisce sopra tutto 
untarla spesso alterata pel suo passaggio 
sopra la ghisa scaldata al rosso, od alme- 
no dotato, per la sua elevazione di tem- 
peratura, di una tale potenza d"* assorba 
mento per T acqua (dove non si abbia 
preso la precauzione di saturarla artifr- 
cialmente) da affettare singolarmente gli 
organi. 

Il rbcaldamento a vapore, rapido nella 
sua azione regolata a volontà dal giuoco 
di un robinetto, potente come mezzo di 
distribuzione su tutti i punti i più lonta- 
ni di un circolo di 6 a 8oo metri, e 
rallentato od attivo per tutto, secondo i 
bisogni, lascia collocare i suoi piccoli tu- 
bi nei più piccoli spazii, e trasmette ad 
un tempo dato, per la sua immensa velo- 
cità, quantità di calore più grandi di qua- 
lunque altro processo. Ma esso ha il di- 
fetto di non poter essere moderato come 
il riscaldamento a circolazione in ragione 
dei deboli bisogni esteriori, di esigere 
sempre un riscaldamento massimo, e di 
raffreddarsi in pari tempo instantanea- 
mente come si condensa il vapore. 

Il riscaldamento a circolazione, dotato 
al più alto grado della qualità di mode- 
razione, e di lento raffreddamento, che 
mancano al riscaldamento a vapore, sem- 
plice per Tistallazione e per le condotta, 
e distribuente sopra loo o i5o metri di 
lunghezza il calore a lui confidato, in 
quantità perfettamente eguali, ha il di- 
fetto grave di legare fra loro una parte 
degli apparati installati, senza permetter- 
ne la funzione isolata, di esigere del pari 
una moltiplicazione pericolosa dei foco- 
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bù por rìsealdara grandi stabilimenti a 
pneothi {rfani e di richiedere grossi tu^ 
bj die passano diflidlmente nei mori , 
m ina c cia ndo nello stesso tempo lo stabi- 
limento di subite Inondazioni, come ciò 
è airroiuio nel mercato di Covent-Gar- 
dem m Londra; onrero se si vuole evitare 
questi grossi tubi, esso reclama forcata- 
mente r uso delle alte pressioni, che, ag- 
giunte alle riunioni degli apparati sovrap- 
posti ed alla grande altezza del carico 
dia pesa sul generatore, lasciano sempre 
coac^ ii -e un timore fondato di spezza- 
tala, di esplosione o d^inondazione. 

Finalmente, la circolazione delPacqua 
scaldala dal vapore riunisce, come abbia- 
no gU^detto, quasi tutti i vantaggi degli 
altri Mtemi, senza averne griUconve- 
aìenti, e si presta alla distribuzione negli 
ippanti meglio di nessun altro processo 
di distribuzione, centrale, isola< 



mento degli apparati, come il vapore. 




graduata a volontà, e raflOred- 
àonento lento e successivo come la cir- 
cohaione d'*acqua, senza richiedere mag- 
per ^lesa d** installazione. 

Dati questi elementi, e qualora pre- 
i ima questione importante, V in- 
I deve, prima di scegliere un pro- 
^ rendersi un conto esatto delle basi 
del problema, delle condizioni imposte, 
n dalla natura, dello stabilimento, sia 
dalla necessità del servizio, sia delle \n- 
teoiioiii deir amministrazione, ed anche 
dille disposizioni locali, se quelle furono 
Uriiilite precedentemente ; in fine dello 
•eopo da raggiungersi, perchè bisogna 
db tale riscaldamento si pieghi ai biso- 
pà del servizio, e non il servizio ai bi- 
sogni del riscaldamento. 

Da questo lavoro preliminare, se esso 
è ben flutto, deriva naturalmente la scelta 
dd processo ; ve n** ha sempre uno che 
risponde meglio di tutti gli altri ai bi- 
fogni, 
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La condizioni da soddisfisre per una 
prigione non sono evidentemente le stes- 
se come per una chiesa, una biblioteca, 
un collegio, un olitale; egli è da queste 
basi che deve uscire di un solo getto 
r insieme del sistema di riscaldamento 
dalla mente dell^ingegnere, e non saprem- 
mo abbastanza insistere sulla necessi- 
tà di concepire nel .suo insìone questo 
sistema, lasciando soltanto i particolari 
allo studio lento e laborioso dd gabinet- 
to. In fatti, il sistema semplice e completo 
che uscirà solo dalla soluzione del pro- 
blema, si presterà sempre senza pena die 
buone disposizioni, e soddisferà a tutte 
le esigenze. 

Stabilito il piano generale, viene Io stu- 
dio dei particolari, con le leggi matema- 
tiche del calcolo come punto di partenza 
invariabile, controllandole e conferman- 
dole coi risultamenti delP esperienza ; ed 
è appunto nel fissare le disposizioni di ese- 
cuzione cosi svariate, nella maniera di 
adattare gli apparati alle località, senaa 
nuocere allo loro funzione ; nella combi- 
nazione cosi difficile delle forme, che con- 
siste ed emerge la potenza d^ intelligenza 
e r acutezza della immaginazione previ- 
dente deir ingegnere. — Poscia venu- 
to il momento delf esecuzione, tutti gli 
espedienti pratici delle officine debbo- 
no servirgli di guida costante ; imper- 
ciocché nulla egli avrebbe fatto se un 
grande apparato, per quanto semplice e 
largo nel suo concetto, profondamente 
studiato nelle sue particolarità, non fos- 
se anche perfetto nella esecuzione. Un 
buon apparato di riscaldamento non può 
uscire che ddle migliori officine. 

Noi non dobbiamo determinare le 
regole particolari del riscddamento per 
ogni genere di edifizio, e solo possiamo 
dare alcuni consigli generali, senza acco- 
stare la descrizione dell^ edifizio intiero 
scddato e ventilato, riserbandoci di Carlo 
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socio db voce TsimL^sioM 4egli tdiù%\ 
pmkMei\ laiperck>ochè i! rifotlémoiilo 
BOB m {mò OMB éeparare dmlb iretttattìo- 
fte, e noa tì sobo booni «ppmti di rl^ 
teddameiito die non toddiifiiio a quotla 
doppia oonaÌKÌone. 

Oltre «Be eondisìoni generali dì collo- 
ore gtt appaiati pTMluttorì del eriore fo- 
pnponlS Tìdni, enei tempo stesso isolati 
drila sala da intiepidirsi, perchè il servizio 
del eomhttstflnle e degli operai sia in- 
dip cBdentc da questa sala, d'istallarli, p. 
e., ndle cantine eon ingressi iodipenden- 
li; oltre le asbora da prendersi, sia per 
confefiiiani ai decreti superiori, sia per 
togliere ogni argomento di timori; oltre 
le precansioni di raddoppiamento delle 
eaMale e dei pesti di ricambio, ordìna- 
rìanMttte- prese contro qnahinqae acci- 
dente; oltre la cnra di disporre gli ap- 
parati in modo da poter essere tntU visita- 
ti e smontati al bisogno, e demoliti senaa 
dSflkolti ; oltre le preeansioni da pren- 
dersi contro le perdile inntili del calore, 
te foghe, ecc., oltre le diverse misure da 
adottarsi in tutti gli apparati, re n^ hanno 
A particolari ad ogni località, e che la 
«sperìensa o P intelligensa e lo studio dei 
buoni moddli Insegnano ben presto. 

Cosi, hi nn ospitale, bisogna portare 
H calore nelle sala medenau occupata 
dagli annnalati, e collocarvi moHe stufe 
e distribuirle in tutta la lunghessa e nel 
eentro della sala e dei letti, affinchè i con- 
mriescenti o gfi annnalati, die si trovano 
in caso, possano seder» alPingiro e scal- 
darsi i piedi. Bisogna che queste stufe 
tieno conforaiate di modo nella parte 
superiore da mantenere calde le tisane e 
le vivande, e fornire alPuopo T acqua 
talda neoemria al servitio. 

Ksogna sopra tutto che tafi apparati 
^rerteo nd tempo slesso, ndle mie riscal- 
date ad un grado moderato, tolta V aria 
necessaria afla sua ventilasìone, in ragione 
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di 6 ad S aaetrì enbi par on e per ogai 
letto. Un potente ikhiaasodev^rsaere sta- 
bilito per i Imigln cun nm i^ or di n a r i a i uente 
presso lesala. 

Si può dare OBB aiaiiaggio a una 
parte degli apparati, aopra tatlto nelle sa- 
le delle donne, la fora— di scaldapiedi. 

Dove si organissì un luogo di passag- 
gio, si avrà cara di collocare nd pavi- 
meolo una serie dì piastre dì gliim sal- 
date sia coir acqua cdda,ma ooljomo 
degli apparati stessi, o di un forno a coke. 
Tutfi i corridoi e le scale saranno scal- 
dati ' dd pari, e nna parte dd aervisio 
delb cucina, dd bagni e della kvai^ria 
potrà forse combinarsi colTappmalo di 
riscaldamento. ^ 

Io una biblioteca pubblica, il calore 
potrà SBche essere portato direttMmnte 
sia ndle sale di lettura, sotto fonm di 
tubi di ghisa collocati ne^ acaldipiedi 
sotto alle tavole, ovvero sotto fonua di 
stufe che serviranno di deooraaioaie e so- 
sterranno statue od altri oggetti di arie. 
Una ventilasione moderata, e A^c^kif^ » 
soltanto a togliere ogni umiltà ddla sab, 
sarà necessaria. 

In una prigione cellulare, come si oo- 
struisooDo al giorno d'oggi, gli apparati 
al contrario devono eiscrc collocati di- 
stanti dai detenuti, ai quali servirebbero 
dr uopo di uiesso di counmicasiooe. 
Condurre gli apparati il pia prassima- 
meute die celle senaa farveli peswtiare, 
distribuirli per piani e per cdle in modo 
da non esser fonati di scaldare un* ah 
intiera per un piccolo numero di celie 
occupate; ripartire il calore con nna per- 
fetta eguaglianza ira tnUe le cellj^ unire 
df azione di questi apparati una vintils- 
sione, ooUa goarentida possibila perii ss- 
hibrìtà ddle calle: tdl è lo aoopo chasiè 
avuto in mira di laggiungere ndle dispo- 
sistoni adottate per b nuova Casa di For- 
za di Parigi, cui abbiamo accennato. 
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In rm aibtrgo particohre, il peiui«ro 
dcllil detonyùone db^o prevedere a tutto 
il Jiitaqnu 9ì«0ffDA naecondere nei muri 
o aotto le i^apalcature gli apparati ehe 
fono rara Tolle belli a Tederai ; servirse- 
at per Ycnuvre nelle sale e nelle camere 
rìtfw cnldaneoetSjDia per fornir loro tut- 
to il ^alort dì eui hanno bisogno e per 
mMnfmre al tiraggio dei camini aperti ; 
bMJbn^te non mostrare gli apparati che 
nei Tcaliboli, scale, corridoi e sale da 
pianto, dorè si collocano benissimo. 

Tafi sono le idee principali che si ap- 
pUeoBO a lotti gli edifizii di cui abbiamo 
parlalo. Basta ad essi la circolaxione 
di acqua sen^lice, dove essi non sieno 
esnsidcreToli e che si possa dar loro sen- 
m ÌBeoBreniente una sola serie di appa- 
lìti, e li drcolasione col vapore in tutti 
gii altri casi. Applicasi il riscaldamento 
col calorifero alle case particolari, qua- 
lora. BOB si volesse incontrare la spesa 
i per istabilire la circolazione di 
imperocchò questa, rispetto alla 
perfeaione nella distribnsione, è molto 



I nolo in £atti quante sieno le difficol- 
tà tàm a* incontrano per iscaldare con un 
cdarilaro una casa iutiera , in quelle di 
Fvigiy p. e., a cinque o sei piani e a pa- 
reooliia ale, in maniera da ottenere il ri- 
icaldawcnto in comune, che molti pro- 
pritlsrìi Togliono al di d^ oggi fornire ai 
bro.loentarìi. Or bene, con la circolaaio- 
aa col vapore a^incontrerebbero maggiori 
ipaM nella istituaiune, ma d'altronde qua- 
le perfeaione di servisio e regolarità, a 
mmMù delle stufe d'acqua isolate, munite 
di serpentine rìscaldatrìci, odanche con la 
ciraokiionf ad alta pressione di Perkins? 
la quanto alle oflicine ed alle cancel- 
lirin dai laboratoi, questa si scaldano 
qvaii sempre con tubi, nei qu^li s* in- 
via il vapore, ed il più spesso il vapore 
perduto della macchina a vapore adope- 
Supgfì. Di%, Ttan, T. XXXIX 
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rato negli stabilinienti. La prima condiaio- 
iie di una breve distribuzione, partendo 
da una macchina Ira le diverse serie dei 
tubi di riscaldamento, si è un grande re- 
dpienta di latta beo solido, per resistere 
alle impressioni date dallo sprigiona- 
mento del vapore ad ogni colpo di pisto- 
ne : recipiente necessario per uguagliare 
il passaggio in tutti i lati ad un tempo. 
Da questo recipiente partono tutti i tubi 
di riscaldamento regolati fra loro, od in- 
tarcettati da grandi ^-alvule con iscaloU 
stoppate. Un tubo serve a condurre al 
di fuori il vapore, quando non si voglia 
scaldare gli apparati. Di seguito ad un 
recipiente simile, si possono senaa difll- 
coltà collocare i So metri di tubi di ri- 
scaldamento continui, purch' essi abbi»> 
no un gran diametro di o,i3 a o,i5 o 
di o,ao circa; si può framezzarli con le 
stufe a vapore, finalmente mandare Tec- 
cesso di vapore al di i'uori. Si danno be- 
ne inteso, pendenze per iscolare le acque 
nel senso del movimento del vapore. 

Noi ( dice il sig. Filippo Grou velie ) 
abbiamo montalo un apparato di questo 
genere nella bella fàbbrica di cauciuc^ dei 
sig. ^ttier e Guibal alle Terne, dove il 
vapore di una macchina di a 5 cavalli è 
compiutamente utilizzato al riscaldamento 
d** immense officine e di una stufii. 

Riscaldamento delle serre, 

Queati apparati, affatto particolari, so- 
no di applicazione quotidiana, e non si 
deducono direttamente dalle regole più 
sopra accennate. Abbisognano quindi al 
riscaldamento di una serra le oondiiioni 
seguenti: 

Una perfetta uguaglianza di tempera- 
tura in tutta la sua lunghezza, un riscal- 
damento mite e potente a volontà, per 
bastare a tutti i gradi di freddo nelP in- 
verno. 
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Ud processo col «fiale Farà delie 
re non sia mai tanto scodata da aa 
bìre aridamente P uaiidità deBe piante, 
lo die ha luogo spesso con nn calorifero 
dote r aria a introdursi nelle serre poò 
essere innalsata a 5o o 60% e dìrenìre 
cori mortale alle piante. E d^oopo dTi 
potenxa di apparati assai grande per 



rato m serra, ma coi metodi pratìcf op« 
portoni sotto nn ^asa temperato, ond^ 
propormonure gfi apparati di nna serra 
ai suoi bisogni, basta calcolare un metro 
quadrato Si superficie dei tubi di circo- 
Iasione per cinque metri quadrati dì ve- 
trate, ricoperti di stuoie durante il più 
gran freddo, ed una caldaia dì 176 circa 
; durante i pia gran freddi il raf-idella ca p ac ità totale dei tubi. Con queste 
freddamento di una enonne superficie di , proporzioni negfi apparati, si può man- 
iretrì; finalmente un riscaldamento rapido | tenere una serra a 5o o 5a^ al di sopra 
per ÙBt fronte alle necessità imprercdnte. 1 della teaqwratura estema nei più gran 



e in seguito un rafll^eddamento lento e n»- 
solare. 



fredA. 

I tubi sono di ghisa o di rame ; quelli 



Biso g na dirlo, un solo processo di ri- ; di rame sì £umo con gran successo ferru- 
"■^l*">*"**^ risponde a tutti questi biso-| minati in lunghezza e saldati con lo sta- 
gni, tale a dire la circolazione dell'acqua, fno, come abbiamo detto ; tutte le r^ole 
In £itti si tentò, nel giardino delle piante degfi apparati <fi circolazione die abbia- 
ad Orleans, di scaldare le serre con un ' mo indicato sono applicabili d'altronde a 
calorifero die ri rersara P aria prece- qudH defle serre. 

dentemente riscaldata sopn pezzi di ghisa • La descrizione S riscaldamento abba- 
cferati aDa temperatura rosa. pUlian- starna completo della serra della scuola 
do però le debite precauzioni per satu- di Francia d« Parigi, indicato nelle fig> 
rare quest** aria d* umidità. coU''iDJHtar-'94 ^ ^5 serrìrà di esempio per questa 
▼ì tapor acqueo: ma è ainrennto cotj.' cenere di apparati. 
eoaae nelle grandi serre scaldate a Parki i Questi s«m ha 1 1 metri di lunghez- 
eoDo stesso mezio. che U negligenza di ia« sopra 5 metri di lar^hezta. ed è inoUu 
nn giardiniere che arerà lasciato Tappo- altj. 

rato senz"* acqua^ indusse perdite disa- : Uiu ptccola caldzia di rame, a fun^ 
struse di piante disserrate e asfissbte dal> piatto, e c-^lì^cata ia uno de^K angoli so- 
r aria calda. pra un lornelìo a carN>n fossile di costru- 

Om» la circulazione d' ^qua. i tubi rione ordinaria, la mi bocca è aVreslemo. 
scaldati anche a 80^. ma collocati nel Dall* aho della caldab parte un tubo di 
aartto delle serre, n ju p*m»jn'j elemr nsoe dì 0,14 di d'-sm^tr? che si dera a 
Tmia ohie ai i5 o ao^. ed il bacino sem- 3,5o a! d* A>prx e termina in una ti^ 
pre collocato ndle serre, ed anche del- ndb aperta : qaesta è h colonna saliente, 
r acqua conrcrtita in rapore sopra e\: e*i il raso di espansione del sistema. Dal 
a pp aia t i di dreolaziofie. danno a questua- bto Sì questo raso e al £ sotto del pun- 
via a grado di umidità che doaaandano to dorè si mmtìen V acqua, parte un tu- 
molte piante. ^bo ^:uaka«nte di nane e dello stesso dia- 

Ln quasi totafità deUa superficie este- metro, che passando ci dì sopra di una 
rioae di ona serra è di retro, le perdite deBe (^Yte delfa serra:, tz correndo con 
Si caiove pei muri sono, rdatiramente. - ona legge ra pendenza hxc^o il muro di 
poco ìmpji tanti: esse derono tuttavìa fronte, a! di sott: iel!a ^ZT-.^letta di pietra 
ei calerei rigorosa di un appa- »che porta h retri :ju e in tut*»^ h hn^iezxa 
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della seira, sostenuto da semplici sop- 
porti di ferro chiusi, ma senza galletti ; là 
questo tubo discende, per passare sotto 
i pmdkà ddk seconda porta, e toma vcr- 
10 la otfdaia, al basso della quale si di- 
lama come tubo di ritomo, seguendo 
r altro lato della serra, ed una tinozza 
addossata al muro di fondo ; il tubo è 
•diiacciato in questa parte per occupare 
minor spaaio nel suo passaggio. 

11 fumo del combustibile, dopo aver 
scaldalo il di sotto della caldaia e aver- 
la «rrikqppata, può seguire due strade 
per la manoTra di due registri ^ aprendo 
li cbiaTe di un tubo che sale leggermente 
al di sopra della caldaia, mandasi il fumo 
aitai caldo nel tubo del camino dell^up- 
pirato collocato a a metri di là, e fuori 
deOa serra per iscaldare questo tubo e de- 
terminare il tiraggio. Poscia, quando il 
tiraggio è bene stabilito, chiudesi questa 
diiafe, ed aprendo il secondo registro, il 
ftuno è forzato prima di recarsi nel cami- 
no di andare per sopra il suolo a passare 
Dà due tubi di terra cotta collocati sotto 
nna vasca di piante eh"* esso, scalda for- 
temente, in maniera che la parte della 
serra occupata da questa vasca, e sepa- 
rata dalf^altra da una vetrata, si trova più 
Kaldata, mentre esso lo è pel fumo del 
furoello e pel tubo di circolazione di 
acqua. 

Abbruciasi per giorno in inverno, con 
questo apparecchio, in via media un et- 
tolitro di carbon fossile. 

(FUilP. GaOUVELLB.) 

SUOLO. Ni^l linguaggio geologico si- 
tifica la superficie solida ed esteriore 
ilei globo teirestre. Suolo fu per lungo 
tempo per ruomo tutta la terra, dov^es- 
10 nasce, vive e muore. Gli è dal suolo 
da'* egli ha tratto i materiali della sua di- 
mora, le pietre delle sue case, i marmi 
dei suoi palagi e dei suoi templi, i me- 
talli per cui ha potuto fabbricarsi tanti 
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utili strumenti, senza i quali poco gli 
avrebbe giovato la sua potenza ; è dal suo- 
lo che lo stovigliaio ha ricavato Fa mate- 
ria per dare ai suoi arnesi forme tanto 
utili ai bisogni del povero, come agli agi 
del ricco ; tutto, in una parola, dal nero 
carbon fossile alle gemme più brillanti, 
dalla verde erba dei prati ai fiori dei 
giardini, dai frutti agli animali, tutto venne 
a lui fornito dal suolo. Per la qual cosa, 
come dicemmo, suolo fu per V uomo e 
per parecchi secoli tutta la terra. Più tar^ 
di però la scienza riconobbe nella terra 
un globo che aveva il suo posto nello 
spazio, che si trovava in rapporto cogli 
altri coqii celesti, ed allora fu negletto 
lo studio del suolo, per islanciarsi nelle 
profondità doir universo. 

Ciò nondimeno V industria rimoveva 
ed esplorava il suolo, sotto il punto divi- 
sta delfulilità pratica, peichè ragxicoltura 
riconosceva certe qualità fisiche nella sua. 
parte supcriore; ina le cause che potè-., 
vano produrle erauo così complesse ch'^es- 
sa non riusciva a comprenderle. Indot- 
ta però dalla natura dei suoi lavori a 
procedere del suo meglio, raccoglieva 
una certa quantità di osservazioni e mol- 
te specie di minerali, ma nulla più. Lo 
studio del suolo restò dunque abban- 
donato, e non senza ragione. Imper- 
ciocché tale uno studio ha bisogno d'^ap- 
p<iggiursi su tntte le scienze : la fisica, la 
chimica, la mineralogia, la botanica e 
sopra tutto la geografia. Esso aveva bi- 
sogno di un"* industria avanzata e dello 
incivilimento moderno. Ben è vero che 
lo spirito umano non attese si lunga pea- 
za per tentar di spiegare la formazione 
della teiTa e quella del suolo ; e fino 
dalfantichità, Stnbone e Tolomeo, e più 
tardi Leibnizio. Cartesio, Butlòn, avvi- 
sarono di scoprirne V origir.e. — Ne i 
sistemi mancarono neppure intomo alle 
circostanze della formazione del suolo. 
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Lnnarck, p«r Gsem|HO, sviluppò in Fnn- 
cìa questa idea : che tutto etiòido liquido 
in origine, V acqua fosse conTcrtita in 
calcare pegH animali, ed in ai^gilla pei 
▼ageCabili. Keplero consenti ri globo 
inoltà vitali, e ad ogni minerale il po- 
tere di assimilarsi masse enonm. Altri 
fermarono le loro teorie entro i limiti 
della fisica e della chimica. Fra que- 
sti, gli uni vollero che il mare eresse a 
prima giunta coperto tutto il globo, e 
che tutto il suolo fosse stato formato per 
precipitaaione, a misura che fé acque 
ebbero a ritirarsi \ altri, considerando la 
saperiìcie del globo già consolidata, con 
akune parti rilevate, altre depresse, at- 
tribuirono la formazione intiera del suolo 
al disgregamento delle parti alte, ed al 
tratcorrimento di quegli a^'anzi nel mare, 
dove, sotto una pressione ed un calore 
enormi, sarebbero stati prima cristallii 
ntì, poscia spezsati e sollevati. Gli' uni, 
dopo aver disposto in anfiteatro loghi 
immensi, ruppero successivamente le loro 
dighe in modo da far trascinare una parte 
della loro belletta e delle loro conchiglie 
nel mare. iJtrì costrussero le montagne 
nediante maree di mille cinquecento a 
mille seicento metri, che avrebbero getta- 
to il fondo deir oceano sul suolo primi- 
tiro, Qsme fo oggidì il mare nelf innalza- 
re le dune ; ovveramente scavarono il 
globo e vi collocarono un nocciolo ma- 
gnetico, che attratto talora verso un polo, 
talora verso un altro per Tinflucnza del- 
le comete, potè lar cangiare il centro «dì 
gravità, e versare i mari di uh emisfero 
Rell^ altro. 

Ma di tutti questi sistemi cosi ingegno- 
ai, e dovtiti sovente ad uomini eminenti, 
poca cosa è rimasto \ imperciocché ca- 
dauno dei loro autori, preoccupato di un 
solo fatto, di una sola difficolta che lo 
aveva colpito, si fonava a prima giunta 
di risolverla senza neppure inquietarsi 
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se akri punti meritaisevo di esaermeglio 
chiariti. 

Elettivamente lo ttndio del soolo è 
uno studio complesso: esso domanda che 
il più gran numero di Ustti sia noto, men- 
tre le osservazioni fatte nei punti più 
lontani devono coordinarsi ed esseir il- 
luminati gli uni dagli altri. 

La è questa la vera, la grande difficoltà 
che ha arrestato per così lungo tempo 
questo ramo delle conoscenze umane. Al 
giorno d^ oggi senza dubbio restano an- 
cora molti punti da esaminarsi, molte 
cognizioni da acquistare; ma la massa 
dei fatti conosciuti in tomo alla più gran 
parte della superficie della terra é non 
di meno molto significante. Le osserva- 
zioni delle cause che producono sotto ai 
nostri occhi effetti analoghi a quelli delle 
più antiche epoche, sono abbastanza nu- 
merosi perchè sia possibile di bene stabi- 
lire i termini del problema da risolvere. 

In fotti noi sappiamo che il suolo é 
composto di una quantità considerei-o- 
le di strati o di filoni, orizzontali o incre- 
spati, che si sovrastano o parallelamente 
gli uni agli altri, o sotto pendenze diver- 
se, che si abbracciano, si penetrano, s''in- 
sinoano, e si espandono gli imi negli al- 
tri ; che in questi strati si trovano mi- 
nerali differenti, gli uni cristallizzati, dove 
non esistono fossili, gli altri composti di 
granelli più o meno fini, d'*avanzi d^ altri 
minerali^ più o meno mescolati fra loro, 
e nei quali si trovano spesso corpi orga- 
nizzati, qualche volta in così grande quan- 
tità da comporne quasi .o per intiero 
la massa. 

Sorgono natnralmente da questa idea 
generale dello stato e della composizio- 
ne del snolo le questioni seguenti : 

Le differenti roccie sono esse del me- 
desimo tempo., o della medesima età? 

Hanno esse la stessa orìgine, lale a 
dire sono della medesima formazione? 
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noi assegnart a cadauno 
•tralo on età, od almeno un^ antidiità 
relftffa, e ad ogni rooda nn^origSne 7 

Motte di ^pieste (|Qettìoni Corono per 
ori già trattate nelPattieolo Snmm dsl- 
u «ol^AfiVB, laonde rimandiamo ad esso 
il lettore. 

n snolo primordiale, da che esso ha 
«siitHo con alcnoe protoberanse supe- 
riori al firetto delle acque, andò soggetto 
a tolte le cause di disgregamento che 
ancora sotto ai nostri occhi. I 
lo hanno ^locato, rileyando 
certe parti, abbassandone ahre, distrug- 
gendo la continuità degli strati, e quindi 
spostando le acque, innalxando sopra il 
aanre ciò che era al di sotto, interrom- 
pendo il corso dei fiumi e forman- 
èa larghi dove altravolta erano le terre 
«dotte. Essi hanno dunque mutato la 
t dei corpi organixxati che are- 
occupato il suolo, innalzato alla 
MMomità delle montagne ciò che avere 
rissato nel profondo delle acque, e celato 
B^^ abissi del mare ciò che arerà re- 
spirato salta terra. I rulcani hanno vo- 
mitato le loro lare, e le loro ceneri, in- 
astato montagne, ricoperto il suolo più 
antico e modìGcato gli strati che hanno 
attrarersato, gli uni elerando la tempe- 
ratora, gli altri cogli acidi differenti che 
hanno laudato sul suolo. Gli agenti at- 
mosferid hanno atlaccato e distrutto la 
coesione delle rocde più dure ; le piog- 
gie e tutte le acque correnti, dalla goccia 
2 mgìada fino al torrente, hanno disdol- 
to e stemperato e trascinato tutti questi 
avand nei laghi e nei mari, in una con 
quelli dei vegetabili e degli animali. Le 
aeqoe, cariche d^ addo carbonico, hanno 
sdolto gli strati calcarei di ogni età, dì 
egld orìgine, che hanno incontrato nel 
laro corso, e gli hanno deposti sovra al- 
tri -ponti -della superficie dd suolo. Altre 
^ÈCtfate hanno condotto la materia calcare 
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dal di sotto dd soolo primordiale, ed 
hanno realmente, come i rulcani, oontri- 
boito ad a c crescere lo spessore della ero* 
sta terrestre alla superficie. 

Una causa di tutt^dtra natura lia co»» 
trìbuito con energia alla ièrmaxione dd 
snolo : questa causa è la rita. Tutti i 
regetabiU solidificano il carbonio dì* essi 
assorbono dalf atmosfera e dalle acque, 
e possono, qualora sieno sotterrati, in al- 
cune circostanae dar luogo a depositi 
considereroli di materie caii>oniose ; ed 
è cosi die rediamo la torba formarsi sot- 
to ai nostri occhi. Ma gli animali agiscono 
di una maniera ancora più possente. Non 
re nìia alcuno che non separi una quan- 
tità notabile di calcare. Pegli animai 
superiori, ciò si fa colle ossa ; pegf i»- 
feriori coi gusd, gP inrolucri di qua- 
lunque specie. I molluschi sopra tutto 
ed i polipi forniscono d suolo mas- 
se considereroli. Ma, sdre le cause che 
abbiamo indicato, il suolo non ha ricerur 
to accresdmento nelle sue superficie; 
ttftto si è limitato a spostamenti, a rìma- 
neggiamenti di materiali che già esisteva- 
no. Si è creduto per lungo tempo che 
le cause che agiscono al giorno d"* oggi e 
sotto agli occhi nostri, non producano 
che effètti estremamente limitati ed affata 
to impossibili a raffrontarsi a quelli pro- 
dotti anticamente ; questa opinione è 
vera senza dubbio, ma non bisogna esa- 
gerarla. Noi non rediamo, dicono alcuni, 
formarsi d presente questi strati potenti 
e solidi di calcaria o gres, di schisti, 
questi banchi dVgilla e di sabbia di una 
cosi grande estensione ! Senza dubbio ; 
ma v' è un* osservaxione da Care. Anai a 
tutto, queste rocde A sono formate nd 
fondo dei mari, e noi non possiamo con- 
statare la potenza dd depositi che si for- 
mano attualmente nella profondità delPo- 
ceano, che occupa una superfide quattro 
rohe phSl grande ddle parti asdaHe 
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de gkjbo. In secùod^ lu-jc-^ *s > dfr-'rja|B3Y assorbe Dotabilmenle f umidità, 
p«MÌtA die ncii pMUuau nojfi»Mc«re jì à rioùce in masse, che la siccità ed il 
giorno d* '^j^i hanno pjca soìJ«i^U, bii«>- ^^ j pkcok* orto ridncono bea tosto allo 
gna p*«iiare che eli e iubunea£e ailora iUto polTerulento; dietro a ciò, esso non 
che soB*> tmtrù cht piMdono iniunre. e ^£n alle piante abba^tania di consisten- 
<r altronde rhe ì dep%r«iti iKibLli de$S u. ne abbastania di succhi nutritivi. 
antichi terreni esMr doTet:er<j trucinafe L* allomlna assorbe f acqua fortemente, 
eri haaa.j i<rfit.> a t^jraare i depositi e U hùene con persistenza; una volta im- 
piu recenti. Da un «Itro Sat-j. se volessi- bevutj. essa torma una pasta duttile che 
Bo dare on* utiiihìau mi pirae che co- ^ siociu indurisce e lascia fendere, e che 
Dr>s<iaait>, ne Tedr*:XBm-j alcuni ede'.li :he n^.a si rinomidisce che lentamente ; e 
nrin *rjthu senza :mp*>rtanza. 3ie;»' Àdri>- a<eppur «perula è una condiziooe favore- 
tàco. per esempio, il P.. fldi;^':, L Brec- v-.'.e ala ve^eUziune. Ha dappoiché que- 
la hanno pr>>JutL> un interrimeflitj cvo- iU tre sostanze si trovano commescolate 
siriereTole ; e Adria, che ha dau> iì suo in crrte proporzioni, esse offrono alf a* 
nome a questo mare, e che su ^i^ un frio^Itun cn snolo con atiltudini sva- 
porto, è al z'vjTn*j d'oJ^i a 35 chilome- riate. Qualunque sia la natura del terreno^ 
tri fra terra. esso non sarà tertile che verso la condi- 

Tuttavia essa e b mlniou parte delie zione di udfrire ai vegetabili abbastanza 
torbide di questi fiumi che si è depo- dì cunsistenza per ricevere le radici, ab- 
sta «alle rive, mentre la porte mac£i'Jr e bastanza di porosità per permettere la 
ia trasportata in aU>> mare dalle corren- circolazione dell' aria. Esso deve anche 
ti. «-^ Ma passiamo ad altre questioni più avere la prv.>prieta di attirar V umido, di 
c^niàcenti ali* indole del nostro libro, ed mantenerlo, o di righettarlo secondo le 
esami ni imo il suulo sotto all'aspetta a^rx>- circostanze. Con sitLtti caratteri un suo- 
Atonico. >lo è rare volte impr-niuttivo. £ però dif- 

ficile stabilire in quali pr^porzioui debba 

Scolo, dicesi in a^^ricoltura. alio s tra- esser tatto il miscu«:Lio: il solo clima può 
t// super fi ci al*: in cui i ve^eLJ>ij insinua- sUibilime la misura. lì suolo sabbionoso 
no le loro radici. Questo strato è molto è il migliore in Inghilterra ed in tutti i 
Tariabi!e. seciU^lo la proporzione delle paesi umidi, perch'esso lascia facilmente 
«r^tanze terrose che lo compongono. Si scappare !e acque; avanzandosi verso la 
frfi'!» tuttavia c/usidcrarlo diviso in tre linea è meno ùvorevole ; al mezzogiorno 
cbssi, vale a dire in sabbionoso. calca- ^ deib Francia esso è arido quando man- 
re^ ed a r^i7/ofo, composto principalmen-'ca d* acqua : in Africa forma i deserti. 
le di silice, di carbonaio di calce e di Dappoiché per b sua natura il suolo 
allumina. Una terra esclusivamente for- ha diverse attituvlini. ne se^ue che la 
mata di uno di questi tre elementi sa- maniera di tiattarlo è essenzialmente va- 
rebbe inopportuna alia coltura. La sìlice riabile. Il terreno sabbionoso. che è prov- 
Wjiì attrae abbastanza di umidità e non vedut) di una umidità conveniente, pre- 
poó nanteneila ; le sue parti, una volta senta grandi avvantaggi ai bvoratori. La 
bngnate, n«in hanno più aderenza, e so- sua coltura è facile in tutte le stagioni, 
A4 poi affatto sprovvedute delle qualità la mano d* opera è poco costosa, le va- 
ehe conreoijono alia vegetazione. — Il^riaiioni delT atmosfera lo alterano meno; 
cvbooato di calce è poco sulubile nel-^ facile ad essere saturato d'acqua, dissecca 
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ptontaiDente ; i pomi di terra, le caro- 
te, Perso, la segala, il saraceno, i pisel- 
li, il Irifogtio TI crescono in abbondanza. 
Con deir ingrasso mettono bene anche 
il frumento, la fava, V arena, il lino, la 
canapa e tutte le specie tigliose. Dopo 
alcum raccolti si riparano le sue forze 
seminandoTi la cedrangola, pianta pre- 
nosisftima per la conservazione del suolo. 

Il terreno calcare è forse il più ap- 
propriato al clima della Francia. Esso 
possedè tutte le qualità del suolo sabblo- 
iooso, senza averne i difetti ; al pari di quel- 
lo esso prestasi ad una facile cultura, e ad 
essere saturato d^ acqua, non ritenendo- 
ne che la parte necessaria al bisogno della 
T^etazione ; torna opportuno ai cereali, 
al trifoglio e alle vigne, ed è favorevole 
a tutte le piante. Non è cosi del terre- 
ca argilloso, la cui natura compatta dà 
passaggio difficilmente alle radici dei ve- 
getabili ; indurisce per la siccità, resìste 
al vomere e non si stacca che a pezzi. 
La sua coltivazione è dispendiosa, e non 
se ne ottengono buoni ricolti che a furia 
di braccia e di concime. Questa specie di 
suolo, quando è prossimo ai gran centri 
di popolazione, acquista una fertilità no- 
tevole per i letami di ogni maniera di 
cui sì può coprirlo. Questo è il terreno 
per eccellenza delle praterie. Promette 
booni raccolti in fave, frumento, avena, 
trifoglio. I pomi di terra vi mettono an- 
che bene, ma sono preferibili quelli della 
calcarea e della sabbia. 

Regola generale ; gK erbaggi riescono 
amari in un suolo argilloso, e la vigna 
odb può crescervi. 

Il suolo presentasi, secondo le contra- 
de, con proprietà differenti e sotto aspet- 
ti diversi. Ciò che rende feconda la terra 
sono i miscugli. Un suolo composto di 
tre elementi : il carbonato di calce, V al- 
lumina, la silice, con alcune proporzioni 
fi terriccio ^umif 5^, che si ottengono co- 
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gP ingrassi e cogli avanti dei vtgetabili, 
è il migliore di tutti. La terra in ciò ras*. 
somiglia air uomo presso cui i tempera* 
menti misti sono i migliori. 

Dove questo miscuglio non esista in 
giuste proporzioni tocca al coltivatore il 
supplirvi. La natura, questa madre pr^ 
vidente, collocando sotto a terre sem- 
plici strati proprii ad emendarle, ne ha 
reso facile tale impresa. L^ argilla riposa 
quasi sempre sotto alle sabbie, e queste 
due sostauze mescolate danno un suolo 
molto proprio alla coltivazione. La cal- 
carea giace sovente sopra materie terro- 
se quali sole possono renderla consi- 
stente. 

Lo strato sul quale riposa la terra ve- 
getale chiamato sotto-suolo ha una parte 
importante nelP economia agricola : egli 
è in qualche modo il correttivo di un 
suolo posto in cattive condizioni. Il sotto- 
suolo è argilloso o permeabile. 

E indispensabile che uno strato di ar- 
gilla sopporti un suolo sabbìonoso per 
conservargli T umidità necessaria alia ve- 
getazione. Se il suolo ed il sotto-suolo 
sono argillosi, i raccolti hanno a temere 
le inondazioni nel verno e la siccità 
neir estate. Se le terre sono forti, un 
sotto-suolo permeabile è per esso un 
grande beneBzio ; esso assorbe V acqua 
sovrabbondante, favorisce cosi le opera- 
zioni deir agricoltura, V azione degl" in- 
grassi contribuisce alla conservazione 
delle sementi ed alla loro germinazione, 
ed assicura alle piante uno sviluppo com- 
piuto. Le funzioni del sutto-suolo spie- 
gano come una terra ingrata dia abbon- 
danti ricolti, come un suolo ricco collo- 
cato sopra un** argilla umida o sopra uno 
strato impermeabile possa tornare impro- 
duttivo. 

Di qua la necessità nel coltivatore in- 
telligente, qualora ei non voglia battere 
una Elisa strada, di studiare le attitudini 
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diracse t la «wtorammoc iMb Un% 
prima dì aiiallarlt in rapporto* Questa 
eoaoaaa— TI gli verrà procacciata dalla 
chimica e dalla geologia, sdeoae che aoa 
tono cIm tropfx» «petso al di sopra dalla 
portala deii^ agricoltore. Qoindì ci Hmi- 
faremo a dir loro che f ossenrasione e 
Pesperieiisa denmo guidarli in questa 
materia. Tutto il problema consiste nel 
ODDstatare se il snolo à atto a ricevere ed 
a conservare V umidità necessaria ai ve- 
getabili; nel sif>ere sbarazsarlo di \ 
superfluo nocevole, nel fargli acquistare 
pei lavori profondi e ripetuti una poro- 
sità che fiivorisca la circolazione delParia 
Ti ha una connessione assai intima fra il 
suolo e il sotto-suolo ; la fertilità delPuno 
dipende quasi sempre dalla conformaaio- 
ne dell'^altro. Il coltivatore, deve dunque 
studiare con tanta cura la natura del 
sotli>^uolo quanto quella del suolo stes- 
so, prima di (ar la scelta delle piante 
ch^ egli vuol coltivare, deli^ ingrasso che 
si propone di usare, pegli avvicendamen- 
ti che vuol s^iuire. 

Tali ricerche gli daranno i messi di 
migliorare lo strato vegetale^ di correg- 
gerne i difetti, di far cessare una ste- 
rilità che spesso è la conseguenza del- 
r ignoranza. 

Il suolo si migliora o si estenua se- 
condo le condizioni nelle quali esso si 
trova *, una cultura intelligente, Tuso de- 
gf ingrassi, accresceranno lo strato este- 
riore, daranno al suolo più di fertilità. 
La terra si esaurisce doveiiT^ si coltivi 
male o fuori di stagione,>9dove non si 
lìpari alle perdite che le lanno provare 
la piante. 

Nel Belgio, rindustria e l'attività degli 
abitanti hanno trasformato in humus il 
più pingue, uno strato sabbionopo e ste- 
file. Si è prima di tutto smessa legger- 
mente la superficie, fertiliatandola coi 
kvori e gP ingrassi ; oggidì la terra ve- 
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gelale arriva ad una certa profondità. 
Quando V ingrasso applicato alla super- 
ficias» è infiltrato neUe parti in£erìori, 
lo si capovolge per ricondurre alla «u- 
perfiqie T humus impi:cgnato di succhi 
nutritivi. In Francia da vent' anni a 
questa part^ il suolo si è notabilepiente 
migliorato. Nel 1818 un ettaro di ter- 
reno seminato di cereali non dava di 
raccolto medio che 8 ettolitri; nel i843, 
secondo i documenti officiali, la produ- 
zione si è innalzata a i3 ettolitri e un 
litro : prodotto die, dietro le osservazio- 
ni particolari del sig. prof. Moli, m spe- 
cialmente attribuito air introduzione del 
trifoglio e delle praterie artificiali. 

Il suolo si rifinisce, e ne troviamo nu- 
merosi esempii. Il territorio delf Asia 
minore già si ricco e si fertile non pre- 
senta al giorno d' oggi che sabbie. Lo 
spossamento del suolo tiene al genere 
di coltura. Certe piante, il lino^ la cana- 
pa, che tolgono molto alla terra senza 
nulla restituirle, avrebbero ben presto 
impoverita la superfìcie, dove gf ingrassi 
non ci avessero recato rimedio. Il sig. 
Bloll cita un villaggio presso Eoville che 
per aver abusato della cultura delle pian- 
te testili ha veduto scemare la sua pro- 
sperità, e non è sfuggito alla totale rovi- 
na, che tornando ai vegetabili che danno 
ingrasso. 

Tuttavolta il sig. Arago dimostra che 
le piante ricevono poco nutrimento dalla 
terra, e quasi tutto dalParia e dalfacqua. 
Una sperienza fatta sopra un vaso pieno 
di humus^ nel quale egli aveva piantato 
dei poponi, prova che i vegetabili tolgo- 
no assai poco dal suqlo. 

Questa esperienza, riferita dall'ab. Ro- 
sier nel suo Dizionario cf mgricolimray 
tenderebb^,^ distruggere il sistema 4^ 
sig. Bloll; ma (orse che V impoverimento 
del suolo dipende da un^ altra causa, 
vale a dire dal difetto d'ingrafso. Il con- 
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dv il 9^i» di ima mdtii npprtifn- 

la Mlb ppodhwQoa ddb loat ? 

Bon tfminmii» quatta rapido 
isaao aavuw Mjgnalara al lettore il Cor90 
W Mripoftiirw dal «g. eo: Giaqiarìii, 

(pioato Ukutre agronome, dopo aiar 
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«Munipalo la ooaipotisMme dd suolo, la 
toa proprìalà, la sua formasioiie, le oio- 
dl&àùoM chiesto ha potato subire, trae' 
eia le storia delle sue diffierenli olaasifi^ 
caakmi, dai Boouni 6no ai giorni nostri, 
• lenaina le sue dotte ricerdie stabilen- 
do tijà nedesioio un sisteoM che siaaio 
forUmati di poter riferire : 



Terreni contenditi P elemento 



letami 



argillo-cakarci 



crete 



sabbie 



(inconsi s tenti 
mobili 
tenaci 

4 argillosf 
\ calcarei 

4 fresche 
\ sacche 

i mobìli 

1 inconsistenti 



1 silicosi . 



Terreni che non contengono j 
Pal ea a en to calcare . . . \ 



Argille 
Terreni 



I argillosi 



dolci, acidi 



4 secchi 
f freschi 



schistosi 



t terra d^ eriche 
terra di legno 
torba. 



Qneita clasiìficaaiaie, che abbraccia ad 
un tempo la coaiposiiione geologica e le 
praprìetà agrìcola della terra, è ben su- 
periore a* quella degli antichi e dei mo- 
derni, i quali hanno sempre considerato 
11 anok» sotto ftre diYcrsi punti di vista : 
k sua compoaiaioiie minerale, le sue 
pnipriatà fisiche, la sua altitudine ad 
esaeae aralo. Si capisce snbilocome que- 
sta Iripliee dkmioua sia cottiplieata. 
Suppl Dh. Tecn. T. XXX/X. 



Il vero modo di iure dell* «gricoltnra 
una sdama certa, gli è di sbaraasarla di 
tallo il suo linguaggio scolastico, e di ri- 
dorla alle regole le più semplici. 

(Pavl-Jagq.) 

SUONO. Ogni suono, ogni roosofa ha 
per cansa primitiva un movimento vi- 
bratorio particolare, eccitato nella ernie- 
ria ponderabile, e trasoMsso ali* orecchio 
per un messo solido, liquido o eereifor- 

»9 



ì 
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me. Il suono propriamente dello ritulla 
dal costo di corpi elaitici : esso è dovuto 
a una serie di Tìbraxionì regolari e da- 
crescenti di questi corpi o delle loro par- 
ti ; vibrazioni che operano nel fluido 
sottile, che è la materia propria di questo 
suono, una serie di vibrazioni analoghe, 
i cui limiti sono, secondo Sarart, di 1 6 a 
48000 per secondo. Il diapason deir Ac- 
cademia reale di musica dà 880 vibra- 
zioni, la voce delf uomo si estende in 
generale sopra due ottave dal sol al soly 
ed i numeri delle vibrazioni conrispoo- 
denti sono 396 e i584- 

La voce della donna sale dal re al- 
r ottava acuta del do^ note alle quali 
corrispondono 694 e ma vibrazioni 
per secondo. Il romore al contrario ri- 
sulta dairurto di corpi non elastici ; esso 
è il prodotto di uno o di parecchi urti 
che non si ripetono per vibrazioni; esso 
non è in certo modo che un suono sem- 
plice, tale come il fracasso di una eruzio- 
ne vulcanica, lo schricchiolare di un albe- 
ro, Pesplosione di unWma da fuoco. L^ur- 
to dei corpi operato ad una certa distan- 
za da noi produce sulPorgano del nostro 
udito una sensazione conosciuta da tut- 
to il mondo sotto il nome di suono, di 
romore. Non ò a dubitarsi che questa 
sensazione sia il risuUamento delle scos- 
sa, o della vibrazione di una materia 
fluida interposta fra il corpo urtato ed il 
nostro organo ; materia la cui estrema 
trasparenza non ci permette di scoprire, 
materia che non bisogna confondere con 
r aria atmosferica. Questo fluido invisi- 
bile, singolarmente elastico, di una tenuità 
estrema, penetra facilmente tutti i corpi 
e trovasi sparso in tutte le partì del no- 
stro globo, conseguentemente in tutta 
r atmosfera. Egli è alle facoltà di questo 
fluido che un gran numero di fatti fisici, 
fino adesso male spiegati, devono essere 
attribuiti. 



Suono 
DisUnguesi nel suono : V initnsUày il 
tuono, il timbro, V intensità tiene al- 
r ampiezza dei movimenti vibratorii ; il 
tuono dipende dal numero delle vibra- 
zioni in un tempo determinato ; non si 
conoscono ancora perfettamente le cir- 
costanze che influiscono sul timbro. 

• Il suono si propaga in tutti i sensi, la 
sua intensità aumenta o diminuisce nel 
tempo stesso delle densità del mezzo che 
lo trasmette. Il romore agisce secondo le; 
stesse leggi, lo che sovente lo fa scam- 
biare per suono ad orecchie male eser- 
citate ; tuttavolta eglino sono bene di- 
stinti tra loro. 

Dove sì faccia saltellare sopra un cor- 
po sonoro una palla di marmo, sì co- 
mincierà a sentire il romore delf urto 
occasionato dalf incontro dei due corpi, 
ma il suono non si udirà se non allora 
che le vibrazioni saranno arrivate a 3a 
e più per secondo. Chi si trovasse col- 
locato vicino ad un pezzo di cannone 
nel momento della esplosione, distingue- 
rebbe fecilmente il romore causato dalla 
dilatazione del gas ed il suono prodotto 
dalla vibrazione dei corpi sonori del pez- 
zo. La differenza fra il romore ed il suo- 
no non istà solamente nel movimento 
vibratorio, ma essa manifestasi per così 
dire nelle nostre sensazioni. Le emozioni 
che il suono ci fa provare sono per io 
più dolci, soavi ; quelle che ci cagiona 
il romore sono quasi sempre penose dis- 
aggradevoli. Tale è il romore di un''arma 
da fuoco, e quello causato da una lama 
di metallo sfregata contro il marmo ; ma 
un^ osservazione da farsi molto essenzia- 
le ella è quella, che per provare questo 
sentimento penoso o disaggradevole bi- 
sogna che il romore sia istantaneo, ina- 
spettato ; imperciocché dove se ne abbia 
Y avvertimento o si sìa prevenuti ch^esso 
avrà luogo , V emozione non è più la 
stessa ; lo che fa dire specialmente ai se- 
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gtlori del marmo a secco : che non sì 
sente il romore che si Ai di per sé stessi. 
Un oraechia per quanto poco delicata 
saprà facilmente distinguere in uno stru- 
meslo a corde il f uoito dal romore. 

L^organo delTadito è quello che per- 
oepiice il saotio e il romore ; nulladime- 
no pofttono essere percepiti anche dal 
sordo e muto dalla nascita, ma allora per 
nn altro sasso ; ad un romore acuto e 
diseorde, si vede quasi sempre il sordo 
maiiiniUrn un movimento che annuncia 
Ja soa perceaione. U sentimento del ro- 
more gli Tiene forse comunicato ed agi- 
sce so lui, nella stessa guisa che si co- 
BBunica ed agisce sulle masse ■ più consi- 
dereroli, tali come gli edifizii, le muraglie. 

lé aria è necessaria alla propagaxione 
del sDono e • del romore, cui abbisogna 
b pKseoaa di un mezao elastico. Fo^te 
scattare nn arma da fuoco nel vuoto del- 
h macchina pneumatica, e non avrete 
alcuna detonazione. Se voi presidiate la 
sorgente da cui emana il suono di corpi 
muti non elastici, la propagazione del 
movimento ondulatorio si trova compro- 
Biessa ; ed è per giungere a questo scopo 
che si getta paglia sopra le strade, per 
DOD molestare col suono e col romore i 



Il snono ed il romore troppo intensi 
producono una sensazione penosa che 
ben presto si muta in dolore, dove trop- 
po si prolunghi. ■ I cannonieri provano 
spesso il fenomeno di diventar sordi ac- 
canto ai loro pezzi d^ artiglieria. Pochi 
cani tollerano pazientemente certi romo- 
ri; quasi tutti invece prorompono in urli 
hoientevoli in forza della percezione di 
certi suoni. Dove si attacchino presso 
r iad^occatura d** un cannone giovani 
uinellì, raro avviene che dopo qualche 
colpo questi animali non soccombano al 
dolore che tale un romore fii loro pro- 
vare. 
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li' suono si propaga egualmente solle^ 
cito, vale a dire ch^ esso percorre spazi! 
proporzionali ai tempi. 

11 quadrato della velocità del romore 
vale la misura del peso moltiplicato pel 
rapporto dell* elasticità dell* aria alla sua 
densità. La misura del peso sotto la ■ la* 
titndine di Parigi vale Q^'sSog ; T elasti- 
cità deir aria è o'",j6 e la densità va- 
'* ToJn* 5 «« *^« deduce a79'",a9 per la 
velocità del romore o del suono a o^ di 
temperatura ; alla temperatura di 10% la 
velocità sarebbe di a8a"*,4^ P^>* secon- 
do. Questi risultamenti sono meno ele- 
vati di quelli dati dalla teoria. Laplace 
ha trovato che la causa di questa discor- 
danza proveniva principalmente dall* in- 
fluenza del calore sprigionato nelParia 
per r effetto della compressione. Tenen- 
do conto di questa correzione, ei fu co- 
si, che il sig. Poìsson giunse a risulta- 
menti conformi a quelli fomiti dalPe- 
sperienza ad epoche differenti. 

Si può prendere per la velocità del 
suono il numero 555, che si ritiene fo- 
cilmente, e il cui valore in piedi è presso 
a poco ioa49 ovvero il quadrato di 5a. 
Il suono non si trasmette altrimenti colla 
stessa velocità a traverso tutte le sostan- 
ze ; i solidi trasmettono il romore con 
più rapidità dell* aria. 

I sigg. Hassenfratz e Biot' hanno fat- 
to numerose esperienze per dimostrarlo. 
Quando applicasi T orecchio sull* estre- 
mità di una lunga muraglia, e si feccia 
percuotere Taltra estremità, si distinguo- 
no due suoni, di cui l* uno perviene ra- 
pidamente air orecchio applicato al mu- 
ro, e Tallro un poco più tardi all'orecchio 
libero. Il romore, come la luce ed i corpi 
elastici, si riflette alla superficie di un 
piano indefinito; vale a dire die^quando 
un raggio sonoro incontra uor ostacolo 
che non può attraversare, esso riflettesi 
alla sua superGcit e segue un cammino 
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rcfirofrido, fgrnaodo un togolo di rifles- 

«ane ^goale All^angolo d^ncklcnM» seosa 

che la velocità ne sia mini— i6nta di- 

Bìnvùta 

n tuono conaerva la medetioia densità 
malgrado ia liiessioiie, e questa intensità 
non dipende altrimenti dalla via percor- 
sa. Totto snceede come se il centro delle 
corde sonore in luogo di essere dinanxi 
al piano di riflettione fosse al di dietro 
del medesimo alla stessa distanaa, nella 
perpendicolare abbassata dal centro pri- 
mitiro sul piano rifrattore. Questa pro- 
prietà spiega i lenoBMni dell^ eco..L* eoo 
non è dunque che il risultamento della 
riflessione del romore o del suono ;. 
perchè il suono possa essere riflettuto è 
d^uopo di essere collocati almeno alla di- 
stanaa di 16'" i;a dal piano rifrattore; 
senza questa condtaione non si sente che 
un rimbombo. 

n suono, come fu detto altre Tolte, 
riflettesi anche sulle superficie cunre, fa- 
cendo ad ogni punto angoli d* iocidenaa 
eguali agli angoli di riflessione. Dietro a 
questo prinequo, e calcolando come il 
suono ed il romore dovrebbero rìfletteraì 
in una sala elittica, trovasi che se il cen 
tro delle vibraaioni fosse ali* uno dei fo- 
chi, tutti i suoni si rifletterebbero al fuo- 
co opposto. 

In un paìraboloide, il suono ed il romo- 
re partiti dal ftioco si rifletterebbero dimo- 
rando paralleli, e di questo modo nulla 
perderebbero della loro intensità ; e que- 
sta è la ragione per cui si è dato una 
forma cosi fatta ai porta-voce ed alle 
cornette acustiche. 

TavoiiA sblla. vxLocrri sbl sdoro mi 

DIVXasI UOUUH, ALLA VBHPKaATOaA DI 

IO oaA»i. 

Etere solforico . . . 
Alcool 



1059" 
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Etere idroclorico . . . . 1171"' 

Easenaa di trementina. . . 1376"* 

Acqua i455"* 

Mercurio 1494*" 

Acido nitrico iSSS*" 

Acqua satura di ammoniara. iH%^. 

Tavola dilla vblocità del suono in 
alcdivb sostabsb solidi 

NB. / numeri a destra rmpprtsemiMmo 
i rapporti di questm velocità con 
^iuÙe del smemo meìT aria. 



Bm-bigli di 
Stagno . 
Argento . 



6 
7 
9 



Indegno di noce. . 
id. di tasso 

Ottone. . . . 

Legno di quercia. 

id* di prugno . 



I" 



10 



Tubi di pipe da tabacco. 7 



Rame rosso 
Legno di pero . 

id. di fiiggio . 

id. di acero 

id. di acafà 

id. di ebmio . 

id. di carpino. 

id. di omo 

id. di ontano . 

id. di betula . 



ìd. 
id. 



di tiglio 
di cerasa 



I 



«I» 

a|5 



i/a 



1,5 



«4 • v^ 



14 . a/5 



i5 
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ta. disiltoe • • .) 
id. 4i pino . . . 1 



▼elfo . . . 
Ferro ed iceiaio 



L^gtto^ 



:| 



16 
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SOMARO; Tele di lino meta per ti»* 
■tliielo Tirile o noKefare dai Romani 
e pie perlicolerBieiile la portavaBo le 
etfeoeala ed una ipalla eoo uà 
) e dall^allra lesdaTanla Begtt^n- 
I OMkggiere (in bt. tupparui) 

Sn^àMo. Rioeo Telo di eolor poi^[K»ra; 
eviuru tm^eqBile ^Spinta o teteiifa in 
«o, e the atafe appeie ad nn battone; 
■MÉieiiaute il labivo. Hella marineria 
a f ignifioire con questa parola 
I pieoola Tela die attaocaifÉti al* 
re rti^ini là dell* albero di maestra per 
pnadere pie Tento quando ne sof&aTa 
poeo, fórse quella stessa che addoman- 
dasi oggidi pq>peigo o eontrapappafigo. 

(MlT.) 

SUPPEDIANO. Speeie di eassa bassa 
«ke anlicnBente si teotora intorno, ai let- 
ti, quasi sgdiello. 

(D4T.) 

8UFPELLETTTLE. Tale come ame 
ii,MBaeiWe. 

(TmAH.) 

SUPPOSTA. Medicamento solido fist- 
ia a guisa di candelotlo, ohe si mette per 
b perte deretana per muorere gli escre- 
osati; ahrlmenti spera, cura, tuppo- 

(TaAH.) 
SOPPOTAZIOIIE. L' elione di eon- 
iire, calcolare o esaminare per mesco 
^aHe openunom arKmeoche certe somme 



{ eltrimeufi calenO) computo. 

(TUAM.) 
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SORCOLO. Lo stesso che aorcole o 



(Taui.) 
SURDàSTRO. Nome untieo « 00 
taasburo che serTlra dii 
ad un auCblo pas t or a le per una 
ooa cui^si crederà di poter rendere tsK 
nocua la morsicatura della taraniohi. 

SUSINE e PRUGNE. In Francia le 
prugne si disseccai^» in forno, od al sele. 
Le migliori e le'più stimate si ritraggeoo 
da Tours, d'Agen, da Brignoles, da Péne- 
nas e dalla Lorsoa. La materia bianca, di 
«atura resinosa, cbesi osMr^alla seqper» 
ficie di quelle di Toum e di akoae ahfe 
di quaUtè Inferiore,' deriTa da ciò cIm, 
indipendentemente dslla preparatione el 
forno, ne subiscono una seconda pel Te- 
pore deir ecqua: ed è do che ai chlaasn 
dare iibianca. Le prugne d'*Agen, di Bri- 
gnoles, ecc., che non tì si essoggettano, o^ 
die sono inoltre, coki come la pia paftedt 
qoeHe preparate nel measòdft della Pranr 
eia, disseccate al sole, e non al forno, rie- 
soeno pia aoccherii^ e di miglior gusto. 
La progne gode di proprietà leggersaenle 
lassative, che ne tenne spesso ra ccom e o 
dare roso dai me^ci al termine ddk 
oonTalescenaa o nel cereo di eerte indl- 
spositioni. Quendo si Tuole adopenorie 
come medicamento, si usano le progne 
nere comuni. Le prugne sono per i papsi 
che le producono V oggetto di un com- 
mercio molle importante; né sono V ul- 
tima fra le speiicTie, alia cui classe appar- 
tengono, sebbene le pie perle si T«ida 
più frequentemente dal cenfotinriere e 
dal mercante di consmestibili. 

SUSINO. Attmo che Ai le ^netme. Il 
susino, genere ddk tribù dette I 
nella grande ed utile imiglia dette 
oee comprende parecchi alierl ed arbusti 
e speciahnente II prunus dmM$Uca^ as- 
sai conosckito nei giardini per le sne frotta 
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•4 ak:ttiM specie e varietà d' arbusti dì 
ornamento. Il pruno originario della Si- 
ria, coltivato da lungo tempo in Francia 
dove si è quasi nataralÌ£xato, ha le foglie 
alterne, peciolate, ovali dentate, aotom- 
pagnate da stipule e munite di glandule 
alle loro base ; i fiorì sono solitari air 
stremità dei pesioli isolati o riuniti insie-' 
me ni di sopra del punto di attacco delle 
foglie deli^aimo precedente. I susini non 
arrivano ad ana grande altessa, e Ja loro 
ombra poco folta permette di piantarli 
nei giardini e nei campi coltivati, sen- 
%^ altro Inconveniente che la esuberanaa 
dei germogli spesso numerosi, ma di poco 
ingombro. — Coltivasi il pruno a spallie- 
ra, a piramide, a vitto, ma sopra tutto a 
piena ariaj la colti vaaione alla prima ma- 
niera non domanda alcuna cura particola- 
re, eccetto che di trarre il taglio un pò in 
hingo 'f per la piena aria è necessario di 
tagliarli i tre primi anni, ilove si voglia 
ottenere alberi alti, ma qualora si voglia 
accelerarne la firuttificaaione, basta taglia- 
re i rami che imbarassano; in tutti i ca- 
si. In seguito non s} ha più che da sba- 
raasare i pruni dai rami morti e dai 
mnschì, o licheni parassiti. 

I susini non sono molto esigenti ri- 
spetto alle qualità del terreno ; essi' met- 
tono da per tutto, purché il terreno non 
sia argilloso, o troppo sabbioniccio o 
paludoso, e sieno esposti ad una buona 
plaga. In molte pepiniere si moltiplicano 
i susini coi germogli che pullulano rapi- 
damente, ma gli alberi che ne provengo- 
no non diventano cosi grandi né cosi 
belU come quelli annestati sopra soggetti 
venuti dalla semente ; le loro radici cre- 
scono cosi d^ fl^vvantaggio e si snervano 
a spese della fruttificasione. Dove non 
sia per le piccole spallieie e meiaane 
piramidi, devesi dunque preferire i sog- 
getti di semente, dai quali si può aspet- 
tarsi b^li alberi di prugne, albicocche, e 
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pesche. I forti soggetti 
cima, nella primavera. Quanto atf 
a scudo dei giovani soggetti in estrie, 
bisogna bene scegliere il moBoiento oaa- 
veniente per operarlo. 

Si devono piantare i susini TaB» 
dopo la prima messa d«ir Inneato ékàù 
pratica a quattro o sei occhi, ed andwi 
più secondo la loro forsa e quella ddk 
radici. Bisogna distruggere diUgentea» 
te i germogli tagliandoli fino alla radics; 
sensa questa precanaìone gli albori s 
snervano presto e periscono. 

Ingenerale,! susini bene niaUinli|ia- 
ducono in grande abbondanaa; quàk 
è maturo e di buona specie il loro fraOB 
è buono e sano ; ma siooome la più pak 
dei nostri alberi fruttiCerinon è anmil^i] 
o lo è con una cattiva specie biaogaeRMe 
proscriverne dai mercati le cattive ^ 
lità. I susini servono a fture le consM^ 
melate, confetture, pastiglie u ggia dw 
lissime ; in Alsaiia ricavasi dapa SM( 
una grande quantità di alcool. Spca* 
stilla dal tronco del susino e dai m* 
grossi rami una gomma poco sofaM 
ma la quale gode della stessa propridi 
della gomma arabica. 

La confezione delle susine ooai^ 
non è né difficile, né dispendiosa, e Bit 
volta che si dia mente ai pochi oggelli che 
servono di alimento agli abitanti delle 
campagne, la loro cattiva qualità e k lo- 
ro poca abbondanza, si deplora die non 
si aumenti il loro ben essere oolb pre- 
parazione cosi facile delle diverse eoa- 
serve di frutta. In quanto ai susini baitt 
mettere le prugne ben mature sopra gn- 
ticcì ed esporle o al sole nei climi caldi» 
o nel forno per tre o quattro volte in ai 
ore, aumentando ogni volta la tempera- 
tura del forno stesso. Si fa un gran com- 
mercio delle prugne che si preparano ia 
Lorena. I susini di Damasco e di Saint- 
JuUien forniscono piccole prugne acide 
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the M adoperano coma mi leggero pur- 
gativo; quelle di Toun, di Brìgnolei; 
d* Jlgen tono di uno qualità superiore, e 
d oà an d ano la preporasione die abbiamo 
più aopra indicato. 

Le iq>eeie di turino coltiTate princi- 
pahnente nei giardini come arbusti dì 
oraiunento tono : Il tutine a fiori doppii, 
pcmidone a foglie tereziate, mirabolano 
(prmmms mtyraholana di Ùmeo, o ce- 
rofì/irra^, piccolo albero die fiorisce pri- 
ma di tutti gli altri tutini colle frutta di 
un rotió chiaro o giallo. Si possono an- 
the dtere i t^fuìentl che t^ innestano in 
teiMe sugli- altri susini, vale a dire : il su- 
sino a fior di cerasa fP, ekamaecerasus 
di'Linn.), piegato (P. prostrata Lab.); 
glandoloao fP. gìandnlota SMb\ sinek' 
9Ù. H. P.) P. ineana H. P. a foglie spon- 
gpoae, a belle frutta piccole rosse, come 
piielK; susinéiii a fiori doppie h rami 
coperti di gentili e piccoli fiori bianchi 
(G. B. D.M.) 
SUTURA, cioè Cudtura. operatione 
checonsiste nel cucire, servendosi di aghi 
retti o curri e di fili incerati, le labbra 
di una ferita di cui vuoisi ottenere la 
riunione immediata -— Dicesi sutura 
ansa di Ltdran quella che si usa per 
riunir le ferite degP intestini : ovvero 
sutura a punti passati^ sutura a pun- 
ti separati per la riunione delle ferite 
recenti comuni; sutura dei pellicciai 
o incavalìata per le ferite del ventrì- 
colo e degli intestini ; sutura incami- 
ciata per la riunione delle ferite pene- 
tranti ndP addome ; sutura intortic- 
eiaia per la riunione dalle ferite delle 
gnancie, e «pecialmente del margine li- 
bero delle labbra. 

(A. O.) 
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mediante dentatura ed infossaasenti che 



si ricevoiio redprocamente ; di che si 



SuTDAA. Chiamano così gli anatomia 
una specie di articolazione immobile che 
consiste nel riunirsi insieme due ossi 



hanno etempii nel maggior numero degli 
osti dd craiuo. Diceti suimra vera o 
legittima^ quella in cui T operaaione oa« 
tea è intieramente terminata; e eutnra 
spuria quella in cui tale non sembra. 

(A. O.) 
SurrmA. Nome dato dai botanidal 
luogo in cui si rimescono due parti die 
devono separarsi, il quale ordinariamen- 
te ittmostra le vestigia di una fessura più 
o meno sensibile^ espressione principale 
mente applicata alle casdle, al legumi- ed 
alle silique risultanti da piò di una val- 
vola. In questo senso, le suture si ^tistìn- 
guono in mere o/alse^ immediate^ o me- 
diate^ semplici o composte. 

(BALvnr. ) 
SUZZARE» Rasciugare a poco a po- 
co. Esempio : si stendono le ulive in ter- 
rasao affinchè si suviino. 

(A.) 
SVELTIRE. Si ^diee delT estere le 
figure o febbriche fette senza vizio, e in 
maniera die piuttosto pendano In sottile 
e lungo che in grosso e corto. 

(BALanr.) 
SVENARE. Far la pelle pie moibìda 
alle statuette di oMtdlo ; verbo derivato 
da svenatoio^ che è una spede di cesello 
adoperato dagli argentieri, ottonai, ecc., 
per fere alle loro statuette la pelle di 
grana più sottile e più granita. 

(A.) 

S VENATURA. Piccola sfeldatura nel 

taglio delle forbici de^ cimatori ; la qual 

cosa accade più comunemente ne^ coltdli 

che hanno poco ferro per regger Tacciaio. 

STENTARE. Alzare in alto spanden- 
do al vento ; altrimenti ventilare. Questo 
verbo usasi anche nel linguaggio milita- 
re, per indicare Tatto d^ impedir^ o ren- 
der vano r efletto della mina còl mezzo 



I Sa Stq&*méyto 

éi coaiwiinim I diirarigki diatao ao- 
«be €veH$ar k vmt p« ctTar MBfue. 

(Taas.) 

SVEKHATOIO. Quella ptfl# ddt 
pimln it anale faodiMide e difende dette 
iay r e e i i e m ^iOe neleoitt, e dette iagiu* 
rie dei iMBpi, e aiMcietaieiile dei ghiaecs 
r erbe eoeore eoBbrìone, e prioie che ti 
•Tikippi. EsB * ^ «re apede, eìoè balbo 
• dpoUe, tìbhvo e feoMae e oechìo. U 
bdbo edilliibcra riprodaeoao ondili- 
teai piente, tono per lo pia «laeti eopie 
le ndiei e neseoeli deoUo terre. Le 9M 
Me riprodnoe use qaekbe perle dette 
piente oper lo più un neno od nn fiore. 
Ahrlmenli bciUme^ a im^rmacoìo. 
(i. O. ».) 

STERTABE. Tolere le verte enro?^ 



(Tuji.) 
SYEEibà. PìoodIo pento di pietre oon 
che li riempiono le fiaicHjre nelli iMim- 
gUe. Nd lingueggio egronomico, è anche 
nnnspeeie A fino bianco deloe epiocen- 
le} e4 in botenien, una forte di caTok 
irerdeetro e pere enehe detto vemaO^. 

(TaAM.) 
SYEBZARE. Mettere sverae. Ecco 
eoeM edeperò nuetlo terbo il Beldinuc- 
ei. *i Àlcnni ne neetri tceipì tono sCeti 



eaMiratanper 
briga e 



Sf<OM* 

ÌMRinnati de i 

dciiodl] 
evendo 

w pwnaodeterwrineloperlafcttara delle 
if muregtie e tento el bmedOteeneoauei- 
II nirtrere loro i melerietti» dnMe è ev- 
j» Tenute poi che i lavoratori per tute 
M eott'evenao del tieipo guadagno^ ben- 
M ao laideto di s^€r%arm ì loro nmri; e 
N coiieoegionedeUeioleiidilàdelteiiQ, 
M sono rlnunle firn f uno e T altro gran 
j» budw e oanvente. m 

(Bàbani. ) 

STOLAZZETTO Pioprìanente di- 
oen di piccolo penna o veb finto del- 
r ertifioe in etto di svoluear per Ferie. 

dUunr.) 

SVOLAZZI. Dicono i meertii deferì, 
vere i caratteri artifiaieli che fi femeno 
con gren tratl& di ; 
te condoltif ed 
Urie. 

(A.) 

STOLTA. Ghieineiio eoA glT idraulici 

une curve in una ripa o eponda d* na 

finase, ed è lo e teeeo di luaelai ^ > "^ 

Uteri, un lerpeggleniento o tortnoiitè 



dette 
trincee. 



comnniceBioni e dei 



dette 



(Oa.) 
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J. ABàCCHIERA. Scatoletu in cui si 
ticn» il tabacco, da naso. Nel i55o, Gio- 
mm Nkot, ambasciatore francese in Por- 
topUO) inviò a Caterina de' Medici una 
nostra di granelli di tabacco. 

Di già air Tal ter Raleigh aveva intro- 
dotto il tabacco in Inghilterra, sotto il 
r^gno di ElisabetU. 

Ij* origine della tabacchiera ha dun- 
que uu data certa, e si vede ch^ essa 
xÌBH»la quasi a tre secoli. La tabacchie- 
ra 4, fra le cose usuali, un arnese, a dir 
TCffo propriamente inutile, non pertanto 
si è radicalmente introdotto nei nostri co- 
stoflii, e doveva esserlo, in quanto che il 
tabacco, in virtù de^ bisogni fattizi, è di- 
vcnnto una cosa necessaria. L^uso del ta- 
.bacco fi è diffuso in tutte le contrade 
ddh terra, qualunque siasi la forma sotto 
aDa qoale si usa. 

Questa è una delle stigmate indelebili 
ddla dvilixsasione, destinate a constatare 
la follia degli uomini quand^essa prende 
la maschera della gravità. 

Ora il lusso non poteva mancare di 
cercar dì abbellire una vera hifermità, alla 
foggia dei vestimenti che occultano or- 
gogliosamente la nostra nudità. 

Quindi esso ha chiamato T industria 
in suo aiuto. La tabacchiera è divenuta, 
per la sua fabbricazione, un ramo impor- 
tante di commercio. Città intiere devono 
la loro prosperità al limerò considerevo- 
le degli operai che fabbricano le tabca- 
chiere. In (atti, i quadri sUtistici delPin- 
dustria commerciale ci assicurano che 
da aooo a aSoo tabacchiere d"^ argento 
H fabbricano annualmente a Parigi, e si 
Smppl Di%. Teca. T. XXXFIIL 



acquistano dallo stianiero verso undbpen- 
dio considerevole. Questa esportazione ha 
luogo principalmente per rilalia, pel Por- 
togallo e per il Brasile. Bisogna aggiunge- 
re a questa cifra quella di 6 a 700 doziine 
di tabacchiere a niello. Questo genere di 
tabacchiere, fornito altre volte esclusiva- 
mente dalla Russia, venne trasportato in 
Francia dai signori Mention e Wagner. 

Gli è soltanto a Ginevra che si flrf>- 
bricano le tabucchicre a smalto, special- 
mente destinate per la Turchia, come 
per gran parte deirOriente. Saint-Cloud 
sostiene con Parigi una concorrenza no- 
tevole per la fabbricazione delle tabac- 
chiere di tartaruga intarsiate d^avorio, di 
madreperla, ecc. 

Sarreguemines ha una riputazione 
giustamente acquistata, e i suoi prodot- 
ti in cartone verniciato sono alle ta- 
bacchiere, ciò che Saint-Cloud è al bos- 
so che vi si lavora con tanta arte. La 
prima fabbrica di Sarregnemines fti sta- 
bilita nel 1776 da un mugnaio di Nas- 
sau. 1 5o,ooo dozzine di tabacchiere so^ 
no fomite annualmente da Sarreguemines. 

Brunswick in Annover^ è celebre per 
le sue tabacchiere di cartone vernicia- 
to, e sopra tutto per le pitture che le 
decorano. 

Oberstein nel ducato di Oldembourg 
fabbrica del pari tabacchiere in carto- 
ne verniciato; queste sono a cernien 
con un circolo di rame di Bfanheim. Tro- 
vami anche ad Oberstein tabacchiere in 
agata. 

Strasburgo è in grado di fiabbrìcare 
in legno di betula tabacchiere comuni 
ao 
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che hanno tutta yolta un grande spac- 
cio: esse costano 4 branchi e So centesi- 
mi ogni due dozzine, e si abbelliscono 
mediante una coperta di pagUe in colori. 

Le tabacchiere di Scozia sono ammi- 
rabilmente dipinte e levigate. 

Finalmente a Parigi si fabbrica un gran 
nomerò di tabacchiere di stagno che si 
mandano al Senegal. 

Dalla tabacchiera d* oro arricchita di 
diamanti 6no a quelle in legno di be- 
tula« si ha una gradazione di cui il filo- 
sofo potrebbe serrirsi, qualora volesse 
stabilire un quadro delle diverse posizio- 
ni sociali. Malgrado il livello di \utie le 
classi della società, la tabacchiera può an- 
cora indicare la distinzione che esiste fra 
uomo e uomo. 

(EircicLopÉDiE DO XIX Sixcle). 

TABACCO. Sotto questa medesima 
Toce fu parlato nel Dizionario primitivo 
deir origine, del nome di questa pianta, 
del modo con cui si coltiva nella Virgi- 
nia, della sua introduzione in Europa, 
del modo di conser^'are il tabacco, della 
sua analisi chimica, delle operazioni cui 
si assoggetta prima di metterlo in consu- 
mo; non ci resta dunque se non aggiunge- 
re qualche nuovo latto, e fome la storia 
economica ed amministrativa, non inde- 
gna in latti deli^ attenzione dei lettori e 
della meditazione dei pubblicisti. 

^n/iuen%a fisiologica del tiibacco 
negli usi ordinari. 

Parleremo anzi a tutto deir influenza 
fisiologica e morale che il tabacco eserci- 
ta negli usi ordinari degli uomini, noto 
essendo che lo si aspira per la bocca sotto 
forma di fumo, che lo si mastica in fo- 
glia, e lo si fiuta in polvere per il naso. 

Tabacco da fumo. Ei fu senza dub- 
bio come mezzo dì salubrità, e per al- 
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lontanare gfinsetti innumerevoli che mo- 
lestano i paesi poco abitati, che i selvag- 
gi del Nuovo Mondo immaginarono dì 
caricare di foglie secche di tabacco alcu- 
ne canne, e di aspirarne quindi il fumo 
per spanderlo intomo a sé stessi. Questa 
è almeno una spiegazione plausibile di 
siffatto nso, perchè i Lapponi, p. e., bru- 
ciano d^tomo alle loro case alcuna spe- 
cie di piante, il cui fumo scaccia gl'Insetti. 
Se però si spiega facilmente P uso delle 
pipe fra i selvaggi d^ America, non è la 
stessa cosa in Europa, perchè f abitudi- 
ne di fumare non si acquista che a prezzo 
di un noviziato poco incoraggiante. La 
prima volta che uno fuma è colpito da 
sintomi di avi-elenamento: vertigini, emi- 
cranie, vomito. Questi sintomi sparisco- 
no a poco a poco quando si ha il corag- 
gio di ricominciare. Li tutti i casi, una 
volta che si abbia vinto la prima repu- 
gnanza (e T invenzione dei cigaretti è 
destinata a rendere questa vittoria cosi 
fiKile, che le donne stesse si azzardano 
di fumarli), T abitudine prende una tal 
forza, che si vede raramente un fumato- 
re a rinunciarvi. Il fumare procura una 
specie di eUnrezza alla quale si si abban- 
dona con piacere, e che b passare il tempo 
nelfobblio delle noie che assediano Tuo- 
mo, e spesso nell^ obblio dei doveri. 

Noi non prestiamo fede agli avvele- 
namenti immediati per mezzo del fumo 
del tabacco, e non abbiamo abbastanza di 
osservazioni raccolte per determinare se 
la salute dei fumatori venga alterala per 
questo uso, e se ciò accorci la vita ; ciò 
nulla meno il tabacco è di fatto un vele- 
no; esso non può produire che male, 
male a cui resistono le costituzioni robu- 
ste degli uomini maturi, ma che deve ave- 
re nn^azione deleteria nelf inianzia. Una 
oi^anizzazione debole che non abbia ab- 
bastanza di rigore per resistere alla in- 
fluenza di questa sostanza ,non saprebbe 
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tvtìajqpttrti conveDientemente , - e pren- 
dere li fona di cui abbiiogoa, messa a 
contatto d'^oo veleno. D'^alb-a parte, que- 
sto oso iMm essendo punto naturale, svia 
t liiaogiii dalle loro strade dirette; e come 
un biaogiio soddisfatto ne chiama un al- 
tro , T abitudine delle pipe presso i fan- 
cialli può ingenerare in essi un** abitudi- 
ne più nocevole ancora quando sieno di 
venali uomini ; ed invero, pei fumatori 
inveterali non ci ha tabacco abbastanza 
forte. Chi sa impertanto, che V uso del- 
r o[^o non sia per succedere e quello 
del tobacco ? In ogni caso, se V uso del 
tabacco da fumo non nuoce immediata- 
ale e sempre alla salute, esso nuoce 
i dubbio alla intelligenza , di cui in- 
ddioliace le forze. I popoli delP Oriente 
altre volle cosi svegliati, al giorno d^ og- 
gi morlahnente indolenziti, devono forse 
min parte della loro degradazione al vizio 
di coi parlammo. Vedete le taverne dove 
il Tedesco^ il Fiammingo, Tlnglese, 
r Olandese vivono senza ragionare, sen- 
ta pensare , felici di essere immersi in 
una nuvola di fumo, che sembra^ in uno 
alla birra, procacciar loro il massimo go 
di mento ! 

Talwcco da naso» U uso del tabac- 
ca in polvere rimonta alla stessa orìgine 
di quello da fumo» Lo si fiuta sia per 
procacciarsi il piacere di aspirare una 
materia odorosa, sia per procacciarsi una 
eedtasione diretta e talvolta rinnovata 
E questo un piacere facile a procurarsi 
che non domanda alcuna preparazione, 
che non esige nessuna perdita di tempo, 
e che non può d** altronde causare sul- 
r economia animale nutazione cosi dele- 
teria come forebbe il fumo di tabacco 
Quest^uso, altra volta generale, e per cosi 
dire aristocratico, perchè i doni di tabac- 
chiere erano presenti reali, non si esten- 
de molto al giorno d^oggi comparativa- 
mente a. quello del tabacco da forno. 
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Tabacco da masticare. Se coloro 
che fanno uso del tabacco da masti- 
care, masticassero realmente il tabacco, 
ed inghiottissero la dissoluzione risultan- 
te, questo sarebbe fra tutti gli usi del ta- 
bacco il più pernicioso \ ma la cicca non 
(a che dimorare fra le pareti inteme delle 
guancie e la faccia esterna dei denti in- 
feriori, ed essa non ha altra azione che 
per Teffetto della sua dimora nella bocca, 
o per un debole succhiamento. È questa 
un** abitudine propria più che altri dei 
marini, quando è interdetto loro T uso 
della pipa. 

Imposte sul tabacco in Francia, 

La più parte dei governi europei non 
tardò a mettere un^imposta su questo 
genere di consumo, il cui successo pro- 
mise dalla sua comparsa una rendita con- 
siderevole ; ma il governo francese com- 
prese per il primo qual partito il tesoro 
poteva cavarne. Ei si fu Richelieu quello 
che nel 1621 assoggettò ad una tariffi la 
consumazione del tabacco proporzionale 
al peso. La esazione di questa imposta 
restò nelle attribuzioni deir appalto ge- 
nerale fino al 1697. A qnell^epoca, Tap- 
palto del tabacco fu separato dalfappalto 
generale, ed allogato ad un particolare 
mediante Tesborso di 1 3 0,000 lire per lo 
Stato, ed una somma di 100,000 lire 
che doveva esser pagata all^ appalto ge- 
nerale per abbuono dei diritti di entra- 
ta, di uscita e di circolazione. La con- 
duzione fu ripresa allora dallo stesso 
appalto generale, che pagò per questo 
una somma sempre crescente, e che fu 
portata a Sa milioni nel 1790. A que- 
sta epoca il prezzo del tabacco era pres- 
so a poco il medesimo che al giorno 
d^oggi; vale a dire che l'appalto lo ven- 
deva a Ire lire e sei soldi, ed il rivendi- 
tore a quattro lire tomesi alla libbra. 
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La quaatità totale del tabacco venduto 
NI elevò a 7 miliuui di chilogmnmi, e 
r ap|*alto verificò un benefizio reale di 
circa sei milioni di franchi. 

Sotto al reggimedeirappalto, la coltura 
era proibita : sette manifatture, situate a 
Parigi. Dieppe. Morlaii. Tonneins, Cette, 
Havre, Tolosa, Yalenciennes suppliva- 
no a tutti i bisogni della Francia. Tre prò- 
rincie nondimeno, vale a dire la Franca 
Contea, la Fiandra e V Alsazia, avevano 
il privilegio della libertà della coltura, 
della fabbricazione e della vendita. Del 
resto, per mezzo di leggi di un rigore estre- 
mo, Tappalto difendeva i suoi diritti in 
tutta la Francia. Né basta>-a di punir la 
frode con V ammenda e b galera, ma 
tribunali speciali applicavano anche la 
morte ai colpevoli del delitto odioso di 
aver sottratto alP imposta alcune libbre 
di tabacco. 

E facile immaginare che T Assemblea 
nazionale non lasciò sussistere un reggi- 
me cosi contrario alle idee liberali. Mal- 
grado r opposizione deir abbate Manr}' 
di Cazalès, di Bamave, di Mirabeau, essa 
decretò nel a4^^^^'"^i*^ '79** "c^c sa- 
>' rebbe libero ad ogni persona di colti- 
" vare, fabbricare e vendere tabacco nel 
*f regno ; che V importazione del tabacco 
» straniero fabbricato, continuerebbe ad 
w esser proibita, e che il tabacco stranie 
w ro in foglie potrebbe essere importato 
>» verso una tassa di a 5 libbre per quin- 
*p tale, ridotta ai 5/4 pei navigli francesi 
w che importassero direttamente tabacco 
M dal r America. »# 

Gli era dunque un semplice diritto 
di dogana quello che sostituivasi al reg- 
gime anteriore ; di maniera che la ren- 
diU che il tesoro ricavava dal tabacco 
ridncevasì quasi a niente. Fu inutilmen- 
te che si diminuirono a prima giunta i 
dritti di entrata ( Decreto 5 settembre 
1791) per ristabiVirlo hi seguito nelPan- 
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no Y ; fu invano che si decretò nelP an^ 
no YI che i dritti sul tabacco provenien- 
te dallo straniero sarebbero aumentati 
in modo da dare un prodotto di io mi- 
lioni ; non bastava il decretare una ren- 
dita al prìncipe, bisognava determinare i 
mezzi coi quali pervenire a riscuoterla ^ 
e d^altronde^ i bisogni dello Stato, sem- 
pre crescenti^ domandavano una pronta 
riforma nelf amministrazione incaricata 
della leva delle imposte. Il 3 a brumaio 
anno TU si decretò un diritto di entrata 
di 3o franchi per quintale sulle foglie 
straniere importate da navigli stranieri, 
e di ao franchi pei tabacchi importati 
dai navigli francesi. Assoggettossi inoltre 
ad una tassa di 4 decimi per chilogram- 
mo il tabacco fid>brìcato in polvere o in 
carota, e ad nna tassa dì 36 centesimi il 
tabacco da ftimo ed in ruotolo. La col- 
tivazione del tabacco restava compiuta- 
mente libera. Si presero infinite precau- 
zioni per assicurare la esazione delP im- 
poste, ma pCT evitare ìejorme x^essato- 
rie e contrarie ai diritti del cittadino^ 
s'incaricarono le amministrazioni muni- 
cipali della sorv^lianza della fabbrica- 
zione e della vendita. Questa sorveglian- 
za era troppo indulgente perchè la 
rendita del tesoro aumentasse appena ; 
cosila legge del io fiorile anno X, tra- 
sferi questa sorveglianza alFamminis tra- 
zione della registratura, nello stesso tem- 
po ch^ essa aumentava ì diritti di fab- 
bricazione, le ammende e le precauzio- 
ni necessarie per assicurarne la riscos- 
sione. L^ imposta restò ancora al di sot- 
to di 5 milioni; per la qual cosa il 5 ven- 
demmiatore anno XII, apparve una legge 
che decretò alcune licenze, e f»ei fabbri- 
catori e pei venditori; il diritto di entrata 
si elevò successivamente dai tabacchi im. 
portati dai navigli stranieri ai 100 fran- 
chi a cui erano nell^ anno XII ai a 00 
franchi; nel 1406 ai 44^ fnmchì, e pei 
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tatiacchl importati dai navìgli francesi da 
gli 80 ai i^o, e 596. 

Fu inoltre creato un diritto di ven- 
dita per il fiibbricante, ed' etichette il 
cai presso era fissato a nn centesimo. 
La coltivazione fu aggravata alla sua vol- 
ta. I piantatori furono assoggettati a di 
chiarasioni di colti vallone , ad acquisti 
con cansione, a visite perpetue degli im- 
piegati deir amministrazione di regìstra- 
tora. Mediante tutte queste misure, l^im- 
posta si accrebbe ; ma nell^anno XII, es* 
sa raggiunse appena 9 milioni; nelP an 
no Xm, I a milioni; nelP anno XIY, 1 6 
milioni, e gli anni seguenti restò al di 
sotto di questo limite estremo. 

Bisognava dunque per trarre partito 
da questo genere di consumo, per ren- 
dere al tesoro questi 5o milioni e più 
difesso incassava altra volta, finirla colle 
aaesxe misure e ricorrere a un rimedio 
eneT|;ico. L^ imperatore Napoleone I, po- 
co abituato ai mezzi termini, non indie- 
treggiò dinanzi ad alcuna delle conse- 
gnenxe del reggime da stabilirsi. Egli si 
cspreste così nel preliminare del decreto 
del ^9 decembre 1810: fd tabacchi, che 
di tutte le materie sonò la più suscettiva 
dMmposta, non sono sfuggiti ai nostri 
sguardi. L^ esperienza ci ha dimostrato 
tutti ^nnconvenienti delle misure che fu- 
rono prese fino ad oggi. I (hbbrìcatorì es- 
sendo poco numerosi, era da prevedersi 
che se ne sarebbe ancora diminuito il 
nomerò. Il prezzo del tabacco fabbri- 
cato era così elevato come alPepoca del- 
r appalto. La più debole parte dei pro- 
dotti affluiva nel tesoro, il resto si divi- 
deva tra i fòbbricanti. A tanti abusi ag- 
giungevasi quello che gli agricoltori di- 
pendevano dal loro arbitrio. 

9f Dietro matura riflessione, abbiamo 
giudicato che le considerazioni, non meno 
che gli interessi detPagrìcoltura, vogliono 
die la fabbricazione del tabacco abbia 
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luogo per mezzo dì un^amminìstrazione a 
profitto del tesoro ; la coltura sarà suffi- 
cientemente garantita e perfetta quando 
imporremo alPammiuistrazione V obbligo 
di non fabbricare i tabacchi che coi pro- 
dotti della coltura del suolo francese; 
il consumo restando così lo stesso, Tagri- 
coltura non potrà risentire alcuno sca- 
pito dallo stabilimento delP amminutra- 
zione; e finalmente per aumentare il red- 
dito dei nostri popoli, noi guadagniamo 
un ramo di rendita che si valuta a circa 
80 milioni: lo che ci permetterà di dimi- 
nuire di una somma eguale la tariffa delle 
contribuzioni personale e fondiaria, m 

Cosi proseguendo per via di conquiste 
succesive sulle franchigie accordate dal- 
TAssemblea nazionale, V imposta dei ta- 
bacchi arrivò fino al reggime attualmen- 
te in vigore. Questo reggime non fu ac- 
cettato dalla Restaurazione che come mi- 
sura provvisoria, e nel 1819 le Camere^ 
incaricate di giudicare per la prima volta 
delle questioni che eccitò tale argomento, 
ne prorogò la trattazione fino al 1 .^ gen- 
naio 1 896. Con proroghe successive, do- 
po discussioni molto profonde, dopo una 
inchiesu fiitta dalla Camera dei Deputati, 
resistenza di questo reggime mantenuta 
dapprima fino al 1 839, poscia fino al 1 857 
e 184 a, venne finalmente assicurato fino 
al i85a. Esso non ha subito dopo il suo 
stabilimento che mutamenti poco im- 
portanti, perchè raggiunse lo scopo pre- 
fisso ; e diede una rendita sempre più 
considerevole, iu maniera che non tardò 
a produrre gli 80 milioni annunciati da 
Napoleone. 

Gli è questo reggime che noi ci propo- 
niamo di esporre, prendendolo per esem- 
pio di un^ industria, dove gli errori di 
calcolo sono saggiamente evitati, dove i 
prodotti sono con sicurezza valutati se- 
condo il consumo probabile; dove il gua- 
dagno deir operaio non è sncoessivamente 
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dìminaito per amnenUre oltre misure i 
beaiAzìi del capitalisU ; dorè si maneg- 
giano i capitali di tatti per ottenere i 
maggiori benefixi sema disgustare nes- 
suno: organixxazione di laToro che Tor- 
remmo yeder imitata dalle industrie pri- 
rate. Questo reggime ha per base la re- 
strizione deUa coltÌTazione, la quale non 
è permessa die a certi dipartimenti me- 
diante lioenaa, e sotto la sorreglianza 
incessante d^P impiegati dell'* ammini- 
atraaione; il monopolio della fabbrica- 
aione è esdusiTamente riserbato alPammi- 
instrazione, e la Tendila è ceduta a^riren- 
ditori conunissionati. 

LECiSLAUOn SraASIBEA aaLATlTA 
AL TABACCO. 

Agli Stati-Uniti d** America, ed in al- 
cuni Stati di Europa, T industriai del 
tabacco è lasciata alla Ubere concorren- 
la, ed in nulla differisce dalle altre indu- 
strie. Tutto resUndo CicoltatiTO, essa è 
regolata da l^gi particolari in alcuni 
Stati europei; altri Stati hanno assog- 
gettalo quesf industria alPappalto; ed al- 
cuni ne hanno latto monopolio esercitato 
del goTcmo medesimo. 

Paesi del reggime libero. 

Negli S Iati-Uniti d'America, T industria 
del tabacco consiste sopn tutto nella col 
tiTaaìone, ndla Tendita e nell'^esportatio- 
ne dei tabacchi in foglia, i quali si spedi- 
scono sopn tutti i punti del globo. La lab- 
bricazione si eserdta sopra un milione e 
meixo di chilogrammi di tabacco all'* in- 
arca; questo tabacco è destinato alla 
consumazione intema, od all'^esportazione 
in alcune contrade delf America stessa. La 
fid>bricazione e la vendita non sono sog- 
gette a nessuna specie di controlleria. Ma 
siccome sta ndP interesse dei dÌTcrsi Stati 
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di dare il più di guarantie possibili agli 
amatori stranieri, e A teilitare la vendita 
del tabacco, che è una ddle priucipali 
ricchezse dd paese, i tabacchi in foglia 
destinati ad essere esportati, vanno sog- 
getti nd magaczìni pubblid ad una ispe* 
zione fritta a mezzo d^ ufficiali giurati. 
Questi ufficiali aprono i barili onde ri- 
conoscere se il tabacco sia omogeneo, 
puro e mercantile; ed in questo caso ne 
traggono assaggi, o campioni, che ser- 
vono di norma per condudere la vendi- 
ta. Quando i tabacchi sono riconosciuti 
non mercantili si contraddistinguono 
colla parola ri/imtatL Quest^ ultima qua- 
lità viene consumata nel paese, o spedita 
dtiove secondo un valore convenuto al- 
r amichevole. 

L^esportasione non è assoggettata negli 
Stati-Uniti ad alcun diritto : essa è varia- 
bile, secondo gli anni, in proporzioni 
molto considerevoli, per lo che ^ i84o 
al 1 844) ^rrìrò a 1 44 milioni di chilo- 
grammi alPindrca. Di questa quantità la 
Tirginia, la Carolina e h Giorgia hanno 
spedito 67000 barili, 04^ milioni di 
chilogrammi ; il Maryland, T Ohio, e la 
Columbia, 59,000 barili 016 milioni di 
chilogrammi. 

Noi non abbiamo parlato che dei ta- 
bacchi esportati in foglia. Le prindpali 
qualità dd tabacchi fabbricati consistono 
in tabacchi da masticare. In tutta PAme- 
rica, e sopra tutto nella Virginia, rinoma- 
ta per questo prodotto, sono numerose 
le fabbriche. 

NelP isola di Cuba r<^na un^ intiera 
libertà tanto rispetto alla fabbricazione, 
come per la vendita dd tabacco ; ma la 
esportazione, d'altronde facoltativa, è sog- 
getta a un diritto d^uscita di 1 (ranco a 5 
centesimi per ogni migliaio di cigarrì. 

Il numero ddle fabbriche dei cigarri 
a Cuba non si conosce; i prodotti di 
queste iabbricho si consumano in tutto il 
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mondo. L^ esportazione nel i84o fu di 
171 milioni ; i più reputati Tengono so- 
pra tolto dair Avana. 

IVnrto-Ricco e la Terra-Ferma espor- 
tano del pari una grande quantità di ta- 
bacco, ma la fìibbricazione è inferiore a 
qoella d*nna volta. Gli è dalia Terra-Fer- 
ma che provengono i tabacchi di Vari- 
nas che si fumano colla pipa abbondan- 
temente in Olanda ed in ÀUemagna. Di 
maniera che in America il tabacco è una 
sorgente non solo di rendita pei governi, 
ma di ricchezza per V agricoltura e per 
r industria particolare. 

Ti si coltiva il tabacco non solamente 
per la consumazione interna, ma princi- 
palmente per esportarlo in tutto il mon- 
do. Non si cerca punto di aggravare di 
un^ imposta una pianta che è uno dei più 
bei prodotti. del paese, ed uno dei prin- 
cipali rami del suo commercio. 

Paesi posti sotto al reggime semplice 
deir imposta, 

L^uropa, malgrado il trapiantamento 
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generale per ogni dove del tabacco, non 
saprebbe afirancarsi •x>mpiutamente dal 
tributo che deve pagare air America per 
questa merce, la cui superiorità è incon*» 
trastabile. Si capuce dunque che gli Statr 
di Europa non hanno altrimenti il me- 
djesimo intere^e di quelli d^ America nel 
proteggere questo genere di produzione, 
e si comprende il perchè lo abbiano col- 
pito di unMmposta particolare. 

Ciò nulla meno in un gran numero di 
Stati Europei questMndustrìa è lasciata, 
come abbiamo detto, alla libera concor- 
renza, come nella Danimarca, Svezia, 
Russia, Olanda, Belgio , Svizzera (me- 
no il Yallese ) è gli Stati di AUemagna 
che costituiscono la ZoUverein. La fiib- 
bricazione e la vendita dei tabacchi non 
sono vessate da alcuna controlleria, né da 
alcuna restrizione speciale : solamente la 
febbricazione, la vendita, la cultura e 
rimportaaione delle foglie straniere sono 
assoggettate ad imposte più o meno gra- 
vi, come lo sono tutti gli altri commerci, 
tutte le altre industrie: 





Produzione 


iMPOETAZIOin 

del tabacco stra- 
niero 


GoirSUMAZIOHB 

individuale 


Danimarca 


nel 1840 






i,«"»-o3p 


Svezia 


ft 1 840 






0, 53o 


Russia 


»» 1840 


10.000.000 ****** 


a. 000. 000 •**'*• 




Belgio 


>/ 1843 


3.196.609 


10.474.143 


a, 000 


Olanda 


>' 1840 


a.Soo.ooo 


a. 000.000 


I, 3io 


ZoUverein 


» 1843 


37.069.500 


^ i4-2oo.5oo 


I, S80 














T mÈ^Li,:.' Tabacco 

r aory- msm àmE^msfvoM cui è assoggettala qae- 

a lusifc iSL ififTt UBL l'BBdita enorme. La col- 

. «^ mmi* i.-«-B£uiiie oil Twhanno lì è assolutamente 

ixiuìe nuaraeSfe. m uihre m dirìtio d^ impor- 

àerA^ufirai al nissK: pinb« odT Ami^ lasuns niuìu- aJib. n hanno altri diritti 

-«v » àriif scifc imacjcM a: nird Cx d iirsBs^ d. nanòasbaraiione. di rendita 

àrrai n. csinci cL ^: rwe& e zJ kb- ràtt àmu aiM i ninM e la rendita ad 80 

UBBD. jcr onmaut d 1 1*^ «auiocmnvit. miiiiaL d nns^ Questa rendita, presso 

ctiQM*s . -anaarsiL n luclii ai^Hrsc. . m: i pitc& apaue a ^neOa che il governo 

•dciTLi óiCQiii su^iHtge 1 adacr: iiràmfr- mnoc nsrra acnÙMote. è appoggiata 

XH anflETiaaiz: s i>i àiliuc'- d cipKr. Mm: M^^n m r-nuann^ neno considerevole 

aano. sai rigt^h « Si ^yr.n-ami. QasOf d. ul urv d gnc:!»^ dcfia Francia. Que- 

demi « fluilB ciarlili. ««"Mime h. nnxr- st difiereiaa pn-ncBc da ciò che l" im- 

inani òsi. Tniai- iiraz.c oc alassi- Che jhisu ok pesa hzfm questa mercanzia è 

Ji eu:L*rBBiiBtt d gussae |iaBK jBi&e k amiàie piL une a lu^kùlora che non in 

AJisuiicm uni Frlncipi amaiàerri'uie Fraacik Nasa cunmre i diritti di licen- 

óuifL =irt jc fiabùios tt Lep^ La 2miI «v^ sa. d ìimiE-iraKiiBK e di vendita, che non 

9BX u aHùx.iiB. li^^lur . t»3(abiii anni- che xms •— — -t fraiione dell' im- 

ffcr tidSL d ni ■!■ tu t dr àc i. j«w3a ixoaiu ^la tàì e acm aumentano che 

auBsei inrxiflae 1 77 ^ , òttsuaùe oc d i^-x»r^x*n< xrviidai. F imposta arriva 

dntL iL ^inna ttriTwi 11,1111 ami irimnk. z Iztfhihera a L. iranchi, eia cent.' 

Kcci Snc ÓCL A'^ fi cibIa XiiL'<«r«iL. ••sr a«iii«:mnmu e sai è in Francia co- 

à &a— imft TA^n lìirtiirBir- Ja Tnrib-W dresu.. pia tE^ die di 4 franchi 

^ « n Fmm-A. ammi jcsirv-sii* mur- *& »dl L dria^ 1^ P*g* >1 tabacco 

ir* m. mcii*!^ jtcsi.tj;;perc d : imum: a. Jnriiirìfm. e dimqiic il doppio di 

per : '.•i tniliier. 7*er i ZMiaaTSi òat jvi<^ uxawz zitt « pifa a Francia. Tuttavia. 

v'iaK QBTL fcpl à^ isu£ PmtiìmffiOf il se TTncbifm rjmnmaesse altrettanto che 

Fruifia A \*m pianare » sÉoisr: *:aii ;i Franra. t&m 1 drie i5 milioni di chi- 

M^^'nf ac VL mj^iL*»a. iciesaùs jc:^:c> i:ir:aBnm«. rmnv«aa sol renderebbe che 

anunan ala àjc l {sasasiiiiis ef aLa j:c: : : ; miiion.. BienrY r:iL nna tassa dop- 

fcsuDòro. i*it r uKi^vOL s eifn^ere^òe in Francia a 

m ^ _^ .«-'^ miiifib.. Li ■qr^gM'EMnf francese è 

-Tilt*', j.:.-^ .-.-ft: i:z rer;£-.-nrf . ■** tT « T .. 

^*^ 2i3*aTtf 71 IL 7cxa2Sr«':iii aLo Stato della 

«ec-suxin» mcisM . esa nao è meno av- 

L' luriiItMm.. ii:s::itjii^: ìi:»<n j. ra&- Tiasu^iiis ul r.a&naEja:ire. perchè la 

cirrssi al* niàxbcra. ;r-^-BU òiilu. né- lassL ::ìk i laìiaRrr «.-^^p^^rta ne innal«a 

ÈrasLtiOìi * óssLi -c'ebi^ru fisi msarr:.. . rcrss^- a£ ncxi szùi.icrammix 



b. inrtiibffn In Francia 



F^ 



i aojic-rt GÌ turni z^^ 1 1 ( z i^*" ì: C 






Tabacco 
E gioito U dire che in Fraocia 1^ am- 
Bbiistni^iie paga in modo conveniente 
i suoi operai ed i tuoi impiegati, e jaon 
ifliiAa di ridurre al minimum i loro sa 
Ivi, come iarebbero i fabbricatori pri 
vati; dal die risulta ch^essa fabbrica ad 
im presso più alto che in Inghilterra. 
Bisogna aggiungere egualmente che i fab- 
bricmtorì inglesi introducono nei loro ta- 
baodii una quantità d^ingredienti stranie-! 
ri che non sono soggetti ai diritti, quindi Gli stati che hanno appaltato V inda- 
la fidibricasione aumenta di un a 5 p. V^' strìa del tabacco sono: Portogallo, Na- 
li quantità della materia prima. Inoltre poli, Toscana, Polonia, e Yallese ( Svia- 
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che questo aumento dì diritto pon fu che 
un guadagno per la frode. Ad ogtfi modo^ 
il tabacco è più caro in Inghilterra ^he 
in Francia ; ma uè il tesoro né i con- 
sumatori hanno interesse in Francia di 
mutare il sistema delP imposte, per adot- 
tare quello seguito dalf altra parte dello 
stretto. 

Reggime degli appalti. 



il diritto d^ importazione essendo consl 
«lerevolt, si (a in Inghilterra un contrab- 
bando molto attivo. Il consumo legale del 
regno britannico non era nel 184^ che 
£ IO milioni di chilogr. di tabacco ordi- 
nario, e di 86,000 chilogrammi di cigar- 
ri; si può presumere che la consuma- 
reale abbia raggiunto una cifra 



sera), e finalmente la Spagna, dopo il 
i.^ Maggio 1844* 1° Toscana, Portogal- 
lo e Spagna, la coltivazione è assoluta- 
mente interdetta ; a Napoli ed in Polonia 
essa è limitata ; nel Yallese è interdetta 
ai particolari e permessa coir amministra- 
zione, solamente. Rispetto alla importa- 
zione, la fabbricazione e le vendite sono 
doppia, aia in causa del contrabbando,' assolutamente vietate, eccetto alPammi- 
sia a motivo della sofisticazione. Si è ve-jnìsti-azione, il cui prezzo del contratto 
dato in effetto la consumazione legale.d" affitto costituisce la totalità delPimpo- 
individua, diminuire con V aumento del ste ; solamente in Portogallo e nel Tallese 
frìtto di tariffa del 1841 : lo che prova avvi inoltre un diritto d** importazione. 
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Reggirne del monopolio» 

Gli Stati che subiscono in Europa 
li reggime del monopolio esercitalo dal 
governo, soi^ : Parma, Stati Sardi, Stati 
Romani^ Austria, meno P Ungheria. 

In due di questi, cioè Parma e gli 
Stati Sardi, la coltivazione è interdetta ; 
negli Stati Romani e neir Austria, essa è 
limitata. L^ imposta proviene, come in 
Francia, dalP eccesso del prezzo di ven- 
dila sul prezzo di costo. 

Dai particolari che abbiamo offerto, ab- 
benché incompiuti e forse non esattissi- 
mi, risulta però che il miglior mezzo 
di prelevare un** imposta considerevole 
sul consumo del tabacco consiste nel 
farne un** industria attuata dallo Stato 
•tesso. La storia rapida che abbiamo fat- 
to delle vicissitudini subite da questa im- 
posta in Francia, conduce alla medesima 
conclusione, perchè malgrado tutti gli 
sforzi fatti per conciliare una rendita si- 
gniGcante con un reggime più o meno 
libero, questa rendita giunse appena ai 
i5 milioni; e dal mouiento del monopo- 
lio esercitato dallo Stato, senza, per così 
dire, alcuna transazione, essa tutto ad un 
tratto ha più che raddoppiato. Noi cre- 
diaoio egualmenle che xielP interesse del 
tesoro, il monopolio del tabacco attuato 
dallo Slato sta ben preferibile alla ces- 
sione che ne fosse faUa ad una compa- 
gnia. Lo Slato realizza irjn sjlamente 
V imposta stabilita sulta uierce, ma anche 
i beneQzii che farebbero gP industrianti 
aggiudicatarii delPappalto. Questa indu- 
stria, abbandonata dallo Sialo, diverreb- 
be, come tutte quelle che domandano 
capitali considerevoli, la preda di un 
piccolo numero di speculatori , ed il 
consumatore non avrebbe certamente un 
prodotto migliore né a minor prezzo. 
Come V impasta d«l tabacco è la più giu- 
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sta di tutte Pimposte, « che lo Stato noi 
può ricavare una rendita considerevoli ^ 
che col mezzo del monopolio, noi pn^ 
pugniamo questo monopolio come lua 
eccezione molto ragionevole. Tuttavia li 
ragione delP interesse del tesoro non è il 
tutto sufficiente per giustificare una t^ 
misura, altrimenti lo Stato dovrcbtbe, p. e^ 
farsi fabbricatore di succherò, e tàglia 
corto cosi a tutte le difficoltà c^e gli som 
suscitate dalle due industrie rivali, ddk 
colonie e dei porti di mare da una ptrte, 
e dei fabbricanti di succherò di hv' 
babietole dalP altra. Ewi ancora una 
ragione bene legittima pqr lo Stato ad- 
P aversi appropriato un^ industria siaùk, 
ed è la sorveglianza eh** esso deve eserci- 
tare sulla fabbricazione di un prodotM 
nocivo, cui la corruzione dei oostumi po- 
trebbe com mescolare coi prodotti più n- 
Cora nocivi. Da ciò nacquero gl^ impe&> 
menti eh** esso oppone alla sua genòafii' 
iasione; da ciò le pastoie colle qtà 
infrena una deplorabile abitudine. 

Della coUi\*a%ione del tabacco 
in Francia, 

La coltivazione del tabacco in Franai 
è autorizzata soltanto in sei dipartimco- 
li ; ei son quelli in cui la coltivaziaot 
era notevole sotto il reggime della libera 
piantagione : Dipartimento del Nord, del 
Passo di Calais, del Basso R euo, del Lot, 
del Lot e Gnronna e delP Ile e Tikiae. 
In questi dipartimenti alcuni circondarìi, 
e nei circondarii alcuni cantoui soltanto^ 
sono chiamali a godere del privilegio di 
piantar tabacco sotto la sorveglianxa cob- 
linua degP impiegati erariali. Tutlam 
non al terreno, ma al proprietario dd 
terreno viene accordato questo privile- 
gio, dimodoché non sempre gli stessi ter- 
reni son quelli pian lati a tabacco. Accadi 
talvolta che molti proprietarii o fittainot 
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rinonciiio TÒlontariameDte al, privilegio 
loro accordato o pel règgime arbitrario 
tui sono aisuggettatì, o .per ragioni per- 
tonali, red il privilegio cambia spesso di 
mano* 

Le autoi*iizazioni di piantar tabacco 
sono accordate dal prefetto del diparti- 
mento, che d** altronde è incaricato dalla 
legge 3 8 aprile 1816 di tutti i regola- 
ménti concernenti la coltivazione. L^ e- 
rarìo fissa ogni anno la quantità di tabac- 
co di cui ha bisogno pel suo approvigio- 
namento, e ripartisce questa quantità fra 
i diversi dipartimenti produttori. Per fare 
questa ripartizione, si tien conto senza 
dubbio della quantità che ciascuno di essi 
è solito a fornire; ma siccome tutto nel 
amnopolio del tabacco è subordinato al- 
Tinteresse deir imposto, al quale di buon 
grado si sacrifica la coltivazione, si fa in 
guisa di domandare Papprovigionamento 
afle colli\'azioni i cui prodotti meglio con- 
vengono ai bisogni della fabbricazione, e 
possono esser ottenuti a prezzi relativa- 
mente più moderati. 

L^ uniformità non può essere stabilita 
tra le diverse cotrade per ciò che concer- 
ne i diversi metodi di coltivazione, per- 
chè i verii terreni non sono da per tutto 
analmente fertili, gP ingrassi non sono 
ovunque parimente abbondanti o della 
stessa natura. La specie di tabacco colti- 
vata non è da per tutto la stessa ; in certi 
ponti, il seme che adoperasi dà piante mol- 
lo rigogliose; in altri, punti, le piante 
crescono meno, e quindi hanno bisogno di 
■inor spazio. Finalmente certi diparti- 
■enti producono buon tabacco da ridur- 
re in polvere, e quindi devono avere 
Otta forte vegetazione: questi son quelli 
del liOt, del Nord, del Lot e Garonna, 
deir Ile e Yilaine. Altri, come quello del 
Passo di Galais e del Basso Reno, per 
contrario, producono tabacchi leggieri,. 
opportuni soprattnlto alla fabbricazione 
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del tabacco da fumare, e quindi si può 
omettere di concimare le terre e di spa- 
siare mollo le pianticelle. Queste consi- 
derazioni hanno determinato T erario a 
permettere 40,000 pianticelle di tabacco 
per ettaro, e fino a 1 5 foglie per pianti- 
cella in certi dipartimenti, mentre in al- 
tri non si accordano che 10,000 pianti- 
celle per ettaro ed 8 foglie per pianticel- 
la. In ogni caso, la legge e le disposizioni 
regolamentarle stabilite in conseguenza, 
lasciano al piantatore la latitudine di un 
quinto tanto al di sopra quanto al di 
sotto del numero di pianticelle indicate 
nella sua permissione. L^amministrazione 
attuale della coltivazione è incaricata di 
assicurare V esecuzione dei regolamenti 
clve vengono emanati ogni anno dai pre- 
fetti, in consiglio di prefettura. I suoi 
agenti son pure chiamati a verificare se 
le seminagioni e poscia le piantagioni 
adempiano le condizioni volute dalle per- 
missioni, ad investigare le piantagioni non 
autorizzate, a procacciare la loro distru- 
zione, a sorvegliare la cimatura, a no- 
verare le pianticelle, poscia le foglie di 
ciascuna pianticella ; a comprovare i 
guasti sofierti dalle piantagioni stesse, 
afiinchè i coltivatori possano essere eso- 
nerati dai loro obblighi, a far distruggere 
dopo la raccolta i gambi e le radici, n 
sorvegliare finalmente . gli abusi ai quali 
dà luogo il deposito del tabacco .tra le 
mani dei piantatori fino al momento in 
cui esso è rimesso nei magazzini dello 
Stalo, od avviato alP estero, nel caso di 
esportazione. Di ^iù essi assistono al rj- 
cevimento dei tabacchi eseguito dai periti 
air uopo incaricati. Questo servigio è di- 
retto, in ogni dipartimento in cui colti- 
vasi tabacco, da un ispettore, cui è ccm- 
messa in pati tempo la sorveglianza dei 
magazzini delle foglie; i85 agenti bastano 
fF altronde per tutte le cuie richieste, 
Tuorchè al momento degli inventai ii. Al- 
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kira M prendono d^rimplegati sussidiiw yeruBO nella coltifmiione del tabacco, 



rii per supplire alle opere straordinarie. 
La preparazione del tabacco richiede 
dai piantatori, mediamente, quasi quindi- 
ci mesi di cure assidue. Dapprima il ta- 
bacco Tiene allevato in piantine, la cui 
seminagione si fa nella prima quindicina 
di febbraio ^ esso viene in seguito ripian- 
tato, e la raccolta si fa in agosto ed in 
settembre. Si procede poscia al dissecca- 
mento, e solo nel mese di maggio seguente 
il tabacco viene consegnato alP erario.; 



ùra gP impiegati loro devono trovarsi ne- 
cessariamente la guardia ed il control- 
lore di ciascun magazzino ove i tabacchi 
si depongono. La commissione peritale 
divide la derrata in tre classi ^ ia inoltre 
una classe dei tabacchi non mercantili da 
vendersi a prezzi molto ridotti, ed una 
classe di tabacchi di rifiuto che vengono 
bruciati. I prezzi applicati a ciascuna 
classe variano secondo i dipartimenti, e 
sono fissati dall^ Amministrazione dietro 



Per preparare le terre non occorrono: la qualità relativa proveniente dai varii 



meno di tre arature, e dopo la piantagio- 
ne, bisogna lavorarle a vanga, dar terra 
•Uè pianticelle, sarchiare le erbe paras 
aite, svellere le foglie inferiori, o presso 
terra, cimare le pianticelle e strappar.e i 
getti. Si procede poscia alla raccolta, si 
porta il tabacco al seccatoio, si fo la scelta 
delle foglie, mettonsi in manipoli, vale a 
dire in fasci più o meno grossi secondo 
gli usi del paese e legati per la testa col 
mezzo di una foglia ritorta a cordolo; si 
consegnano finalmente questi manipoli 
air amministrazione. 

Allorquando il piantatore recasi a con- 
segnare i suoi tabacchi ai magazzini delio 



fondi, prendendosi per termine di con- 
fronto i prezzi dei tabacchi americani di 
qualità corrispondente. 

La totalità delle spese che il servigio 
della coltivazione richiede non giunse nel 
1844 chea a8i,6aa fr., oltre 96,000 fr. 
pagati come indennizzazioni ai periti in- 
caricati della classificazione dei tabacchi 
cosegnati ai piantatori. Quest^ ultima spe- 
sa viene efiettuata mediante la trattenuta 
di I centesimo per chilogrammo su ciò 
che è dovuto ai piantatori, e nulla costa 
allo Stato. Le ^pese'dì servigio di colti- 
vazione pagate dallo Slato non sono 
quindi che a fr. 58 e. al quintale di fo- 



Stato, gli assoggetta alla stima dei periti glie di tabacco utilizzate nelle manifattore, 
nominati dal prefetto di ciascun diparti- Il seguente quadro rende conto dello 
mento nel quale la coltivazione del tabac-, stato attuale della coltivazione del tabac- 
co è autorizzata. Questi periti devono co in Francia : 
esseie bene esperti, non avere interesse 
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T\ibacchi indigeni della raccolta del i845, consegnati nel i844* 



NOHB DBI DIPAETIMBHTI 


NUXBEO DEI 


QUARTITÀ 1 


2 


1 


domandate 
alla col- 
tivazione 


consegnate 
ed indu- 
centi paga- 
mento 


1 


Bmm> Reno 

Notti 

Ile e Tilaine 

Passo di Calais .... 

Lol 

Imoì • Garonna .... 
TotaU 


5635 
aai6 
9aa 
1911 
6367 
4169 


a753 

1181 

461 

574 
i65i 
2959 


chilogr. 
4000000 

3aooooo 

960000 

970000 

i3ooooo 

1900000 


chilogr. 
4660875 

a6573o6 

554759; 

973554 

1263907 

1659835 


505759 
53ooo 

113932 


21170 

1 


9579 


laSaoooo 


11770235 


680691 

II 



La coltivazione del tabacco è comple- 
tunente in balia delf amministrazione, ed 
I piantatori sono soggetti al reggime più 
arbitrarie che immaginar sì possa. Dal 
■omento che hanno avuto la permissione 
ik piantare, sono dipendenti dairammini- 
sirasione, i cui impiegati vegliano costan 
tenente sui campi di tabacco e puniscono 
eon multe considerevoli le minime infra- 
zioni ai regolamenti; i piantatori sono 
costretti a passare per tutte le prescrizio* 
ai che lor vengono ingiunte e ad incet- 
tare le decisioni delf erario ed i prèzzi 



che loro vengono imposti. Tali preszi fu- 
rono air orìgine del monopolio abbastan- 
za considerabili per incoraggiare V agri- 
coltura a sopportare pazientemente il 
reggime di dipendenza cui viene sotto- 
posta, tosto che imprende a coltivar ta- 
bacco. Ha a datare dal 1 836, essi toro- 
nò appena sufficienti per indennizzare il 
piantatore delle sue spese, e senza dub- 
bio, se le tariffe in queir epoca non fot* 
sero state aumentate, egli avrebbe ben 
presto rinunciato, almeno in molti di- 
partimentiy alla coltivasiona del tabaofa*. 
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Del resto tilt era erideotemeiite V iotea 
■ione deir amministruione, incoraggiata 
a seguire qaesla ria dal vìto commercio 
e dalla grande industria dei trasporti che 
aspira^-a dì comprare e trasportare i i o 
a 1 1 milioni di chilogrammi di foglie an- 
nualmente fomiti dalla coltìrazione indi- 
feoa. L^ amministrazione ha rinunciato 
dal 184 a in poi a questo pensiero, e de- 
Tesi alla stampa V aver contribuito a 
questo risoltamento, combattendo il pro- 
fetta di spogliare V agricoltura di alcuni 
dipartimenti dei guadagni che sarebbero 
Itati assorbiti dalla agricoltura estera. 

Desumendola da un periodo di 1 3 an- 
ni ; la tassa media di 100 chilogr., fino nel 
i836, era di 70 fr. 84 e., ciocché portava 
la rendita delPettaro a 868 fr. 19 e. Una 
nuova tariffa, nssata per decisione mini- 
steriale del 17 agosto i855, non fece 
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più salire pel secondo periodo di 4 so- 
ni, dal 18S7 al 1840, la tassa dei luo 
chilogr. che a 60 fr. 58 e, e la rendila 
dell'ettaro non tu più che di 5o8 fr. 
87 e. Durante questo stesso periodo, la 
quantità di tabacco tolta alla coltlvaiione 
scemò da 1 3 milioni a 8 milioni di chi- 
logrammi, avendo deciso V amministi-a- 
zione che il tabacco indigeno non entre- 
rebbe più nella iabbricatione che per 
quattro quinti invece di cinque sesti. 

Dal 1841- il prezzo medio dei 100 
chilogrammi si è successivamente lialza- 
^to ; il quadro seguente rende conto dello 
'stato attuale delle rendite che procura 
la coltirazione di tabacco per ettaro, nei 
diversi dipartimenti in cui essa è auto- 
rizzala, e delle variazioni notevoli che le 
rendite presentano da un dipartimento 
air altro. 



Rendite della coUi^Hihione del tabacco nel i843. 













Nomi 


SOVMB VAGATE 


PeBZZO MBDIO 


Peodotto 0] 


1 CS ETTARO 1 


dei dipartimenti 


per 100 
chilogrammi 


in chilogram- 
mi 


in danaro ; 




fr. 


fr 




fr. 


B«s«>Reno . . 


a,oa 1,480 


43,57 


1,875 


81D 1 


Nord .... 


3,091,098 


7«.69 


«^^77 


i,8ia ! 


Ile e Yilaine. . 


391,739 


70,61 


i,ao3 


«49 i 


Passo dì Calais . 


660,956 


67,89 


i:9»a 


1,298 


Lot . . . . 


1,007,119 


79,68 


766 


610 
485 


Lot e Garonni • 

Totale 
Prodotto medio 


.,433,675 


«6,57 


56 1 


7,606,060 


64,61 


i,3a8 


795 



Tabacco 

Le TartazioDì che Vi osservauo tra i 
prodotti) sbalzano dal semplice al quadru- 
plo ; esse hanno dioiinuito da quattro a 
diiqiie anni ; ma non si spiegano ancora 
conuplelamente colla superiorità od in- 
ferioHtà relative dei tabacchi di diversi 
fnidi ; dovrebbero quindi tendere ad es- 
sere meno spiccate. 

In qaesti ultimi tempi, Pamministra- 
ikme ha fatto alcuni assaggi di piantagione 
£ tabacco in Corsica ed in Algeria ; sem- 
hn che i risultamenlì ottenuti prometta- 
no eccellenti tabacchi y ma T agricoltura 
di quelle contrade non si è ancora pro- 
posta di produrne regolarmente ed in 
gnode quantità, ed è probabile che 
r erario stesso voglia accingersi ad una 
tale fntnipresa. 

^Cifuisio di tabacchi esteri. 

Le foglie di tabacco sono consegnate 
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alle manifatture dai magasxini in manipoli 
riuniti in balle, del peso di 4^0 a 700 chil. 
I tabacchi indigeni, de^quali abbiamo testé 
esaminata la produzione, sono recati dai 
piantatori nei magazzini ; tabacchi esteri 
vi sono pure direttamente consegnati dal 
commercio, quando gli acquisti sieno stati 
fatti per effetto di una aggiudicazione, e 
questo è il caso più generale. Quando i 
tabacchi sono stati acquistati col measo 
dei consoli, vi giungono aggravati delle 
spese di trasporto variabili, che soddisfa 
allora il tesoro ; il valore dei tabacchi in 
magazzino comprende tutte le spese ef- 
fettuate fino al momento del riporveli. 

I cigarri sono i soli tabacchi esieri fab- 
bricati che r erario acquista. 

Per Tanno 1844) il conto sommario 
dei tabacchi acquistati si stabilisce come 
segue ; esso dà un^ idea esatta del vero 
valore attuale dei diversi tabacchi : 



1 1.89^.192'^'"'' di tabacchi indigeni per la somma di .... 7.653.687^* 
Prezzo medio per 100 chilogr. :64 fr- 16 e. 
Conviene aggiungervi pel servigio della coltiva- 
zione a8i,6aa- 

Ciò che porta il prezzo medio a : 66 (r. 55 e. 

di tabacchi di Europa per S.sSS.Sftì 

Prezzo medio per 100 chilogr. : 74 fr. 84 e. 

di tabacchi americani per 5.6i 8.844 

Prezzo medio generalo per 100 chil.: 78^'*a7 e. ' 
ossia 479475v5oo cigarri delTAvana per . . . 5.4 54*9 10 
. Prezzo medio per 100 chil. : 3872 fr. 60 e. 

idem. per cigarro : ii,**'***49 

ossia 6.289.485 cigarri di Manilla per .... 4^^'^79 
Prezzo medio per 100 chil. : 1.6696 fr. 80 e. 
idem. per cigarro : 6****''787. 

di tabacchi in corso di fabbricazione per . . 3.o2|6, 

Prezzo medio per 100 chil. : 547 ^^' 9^ ^' 

di tabacchi invenzionati per aSo-Og^. 

Prezzo medio per 100 chil. : i55 fr. 27 e. 



1.047.982 

3.178.542 

189.894 

a5.i58 

55a 



i7a.65o 



31.11 t.9ao' 



chil. 



Prezzo medio generale per 100 chil.: 98''*95 e* 



ao.88a.455** 
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Gli aeqaUti dei ubacchi in foglia di direne proTCOicnte di Evropa e di Amt- 
ria si ripartxscoiio come tegot : 



Qvàwmk 



TAi4mi 



Pbbuo bboio peb 
loo chil. 



Ungheria 

Levante e diTerei siti di 
Europa (Olanda, Tom- 
beky, Macedonia, Ma- 
gnesia, Àrgolide, Siria, 
Algeria, ecc.). . . 



i.56i.9o5'^'- 



Cuba 



Yirginia .... 

Maryland .... 

Kentucky .... 

Diversi siti (Columbia , 
China , Giava, Para- 
guay , Porto-Ricco , 
Brasile, Nuova-Grana- 
ta, ecc.) . . .* . 



a86.077 

45.71S 

1.614.184 

2.609.438 

3.84i-85a 



71.570 



954.740'- 



68.^'-65 



539.487 

361.940 

1.338.867 

3.54o.85o 

t. 536.004 



to3. 56 

Sy^' 94 

76. 13 

89. 84 

55. 69 



356.845 



55i. 85 



Maga%%ini. 

Tutti i tabacchi acquistati sono spedi- 
ti nei magazzini dello Stato, ove sono 
vicevnti, peritati e conservati fino a che 
ne sia latta ricerca dalle fobbriche. Le 
Q>eae originate dal servigio dei detti ma- 
gazzini salgono a 708,358 fr., somma 
cbc aumenta il valore dei tabacchi acqui- 
stali e conservati duranU Tanno di 3 fr. 
4o e per 100 chilogr. 

Nei •magaitini farono impiegati nel 



1 844 naille e 3 IO operai si a compilo che 
salariati. 

Il numero degli operai a giornata fu 
diii8, iquali riscossero 117,500 fr. 
'49 e, ossia per giornata media, sopra 
58,6 13 giorni di presenza, 3 fr. o4 «• 
.Gli operai salariati in numero di 1193 
j ricevettero soltanto 340,779 fr. ,som- 
ma che a prima vista sembra molto te- 
nue, ma che spiega la posizione in pro- 
vincia di 19 magazzini sopra 30, e T in- 
termittenza de^ laTOi<i per questa classe 
di operai. 
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Trasporto delle JbgUe dai maga%%ini 
aUe/ahhriche. 

L^ aoiministrazioiie ha latto ti-aspor 
tue dai magatuni alle fabbriche, nel 
1S449 ^ tabacchi in foglie e tabacchi 
ufensionati 10,865,4^6 chilogr. In vir- 
tà di un contratto d"* appalto del 1 8 
ifosto 1841 per cinque anni, a partire 
dal I aprile i84a, i trasporti si effettua- 
rono per terra, mediante a,**59 per quin- 
tale metrico e per chilometro, e per 
acqua, mediante i,'*i8 pure per quintale 
e per chilometro percorso. La tassa me- 
dia del prezzo di trasporto fu di 4 fr. 
54 e. per ogni quintale : somma che ac- 
crebbe di altrettanto il yalore della ven 
dita del tabacco. 
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7,952,87a«^- in foglie di Francia 
1 ,8 8a,094 iki foglie d^ Europe 
8,6 1 6,795 in foglie d'America 
1 96 in cigarri delP Avane 
16,006 di tabacchi rimandati dai 
depositi 
1^999^9 di tabacchi inTensionatl 
10,835 di costole 



18,648,687 in totale 



Prtpara%ione generale del tabacco 
nelle Jahhriche^ 

Nel Dizionario primitivo, alParticolo 
Tabacco, furono indicate le principali 
operazioni necessarie prima di metterlo 
in consumo, indicandosene specialmente 
le ragioni teoriche. Tale argomenlvi ri- 
chiedendo però un maggiore sviluppo, 
procureremo di darlo senza eccedere i 
limiti imposti dalla natura di quest"* ope- 
ra, esponendo quanto in proposito si fece 
in Francia in tempi più vicini a noi. 

Le cure ed i lavori nelle dieci fabbri- 
che ove si preparano tutti i tabacchi 
dtir erario, furon rivolti sopra 44)790) 
880 chilogr., vale a dire i ^^fi%o^òo^ 
chilogr. esistenti nelf inventario del i.^ 
gennaio i844> e 20,110,076 chilogr., 
nuovi (comprendendo le spedizioni dei 
flugaxzini e 3349641 chilogr., presi di- 
rettamente in carico). Tuttavia i labora- 
torii non hanno ricevuto di nuovo che 
Suppl Di%. Tecn. T, XXXIX. 



Questa lista indica le proporxioni ri^ 
spettive delle diverse specie di tabacchi 
manifatturati annualmente. 

Le dieci fabbriche deir erario aono 
poste a Parigi, Lilla, T Havre, Bforlaix» 
Bordeaux , Tonneins , Tolosa, Lione » 
Strasburgo e Marsiglia. Esse occupano 
5,0 8 3 operai a giornata e salariati. Già» 
scuna fabbrica è condotta da un direttore 
incaricato della responsabilità generale 
di tutti i lavori che vi sono eseguiti : un 
ispettore presiede particolarmente alla 
Éibbricazione, ed un controllore esercita 
una sorveglianza attiva su tutte le ope- 
razioni, ma senza potere esecutivo. Questi 
tre impiegati formano il consiglio supe- 
riore della fabbrica, il quale prende tutte 
le misure necessarie pel bisogno del ser- 
vigio. Un sotto-ispettore viene aggiunto ' 
air ispettore nelle fabbriche. Un direttor 
generale e quattro sotto direttori, di cui 
due adempiono le funzioni d^ ispettori 
speciali ed hanno per aggiunti due sotto- 
ispettori, dirigono il servigio generale e 
formano il consiglio supcriore dei tabac- 
chi, incaricato di prendere tutte le misu- 
re relative alla coltivazione, agli acquisti 
ed alla fabbricazione. II servigio della 
fabbricazione trovasi quindi composto 
di sessanta impiegati suporiori, i quali 
dal i83i in poi furono scelti fra gli al- 
lievi della scuola Politecnica, meno qual- 
che protetto, figlio o parente di un de- 
putato o d^ un impiegato del m'mi stero 
aa 
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delle fiaanie che può ottenere un po- 
sto col mezzo di un esame più o me- 
no rigoroso sulle matematiche , sulla 
chimica e sulla fìsica. Questo reggi me 
nella ammìaistrazione dei tabacchi non 
Teane però stabilito senza alcune grada- 
zioni. Dapprima Tamminis trazione face- 
va parte delle contribuzioni indirette ; 
ne venne separata nel i83i, e fu posta 
sotto la direzione di un capo speciale 
ass'istito in questi ultimi tempi dal con- 
siglio superiore di cui abbiami parla- 
to. Poi sopravvenne una divisione degl 
ufficii in tre grandi sezioni: persona- 
le, acquisti e fabbricazione, e contubi 
Iltà. Di tal guisa si estese un^ ammi- 
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iscopu il conseguimento di, due prodotti 
principali, la poliate o tabacco da naso, 
lo scaferlati o tabacco da pipa; i cigarri 
non formano che un accessorio di questo 
ultimo genere ; le carote sono destinate a 
tener luogo dei due prodotti : 6nalm en- 
te, i Tutoli o tabacco da masticare, sono 
destinati ad appagare un gusto singolare 
che non tende punto a generalizzarsi . 
Quanto al tabacco di cantina, abbiamo ve- 
duto aver esso uno scopo finanziario da 
raggiungere. Procederemo ora a spiegare 
come si ottengano questi diversi prodot- 
ti, cominciando dai metodi di fabbrica- 
zione che meno alterano la natura delle 



foglie ; dapprima descriveremo le opera- 
nistrazigne che non formava in origine! ziuui preliminari alfe quali vengono os- 
che la metà dì una del!e quattro divisioni ■ soggettate le foglie, qualunque sia d"* al 
delP amininistrazione delle contribuzioni tronde la loro destinazione, cioè: T aper- 



indi rette. 

Sopra le dieci fabbriche, nove fabbri- 
cano tabacchi ordinarli da naso e da pi- 
pa del prezzo di 7 fr. al chilogrammo, 
ed i tabacchi superiori da pipa del prez- 
zo di II fr. I o e. A Marsiglia non si 
frbbricano che cigarri, sia per la poca 
estensione delle ofHcine, sia perchè, pri- 
ma del monopolio , questo genere dì 
fabbricazione uvea preso in questa cit- 
tà uno sviluppo abbastanza grande che 
non le si è voluto toglierle. A Parigi 
soltanto si fabbrica tabacco scelto da na 
so del prezzo di 11 fr. io e. Morlaix 
e Tonncins fabbricano specialmente i la» 
bacchi in carota. Finalmente, le fabbri- 
che di Lilla e di Strasburgo producono 
tabacchi da naso e da pipa d"* un prezzo 
inferiore, ai quali si è dato il nome di 
tabacchi di cantina. Questi talMcchi a 
prezzi ridotti, hanno per oggetto di di- 
minuire r introduzione frodolenta dei 
tabacchi esteri sulla frontiera, diminueu- 
do i vantaggi che i frodatori possouo ri- 
trarre dal contrabbando. 

La fabbricazione del tabacco ha per 



tura delle balle, la pulitura e scelta dei ma- 
nipoli , r umettazione e la scostolatura. 

1 .° Apertura delle balle. Le foglie 
di tabacco pervengono alle fabbriche rin- 
chiuse in balle o involucri di grossa tela. 
La prima cura delP ispettore della fabbri- 
ca è di far riscontrare il peso lordo del- 
le balle, farne rompere involto e pe- 
sarne la tara, afQne di prendere soltanto 
in consegna il peso reale. Ciascuna balla 
è allora suddivisa in molti ruotoli cilin- 
drici che, dietro il loro stalo, sono spedi- 
ti airoilìcìua di politura e cernita: i più 
belli pel tabacco da pipa, gli altri [icl 
tabacco da naso. 

2." Scapezyatura, Questa è una ope- 
razione che si pratica soltanto per certe 
specie di foglie, come quelle di Olanda, 
che sono state riunite dai piantatori in 
manìpoli aventi apici o capi formati uni- 
camente dalle grosse costole. Si tagliano 
i capi con un coltello a braccio, mobile 
air estremità di una tavola, intorno ad 
un punto cui è fissalo; le foglie separate 
sono poste in corbelli, e portate alla poli- 
tura e scelta. 
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5. La politura e s cella consiste uè Ilo 
slegare i manipoli, nello scuoterli in mo- 
do da fiir cadere la sabbia e la polvere 
che imbrattassero te fiigliei nel dis laccar- 
le le une dalle altre, nello sceglierle e 
rìporle in diverse coffe di cui è circon- 
dato r operaio, secondo che le giudica 
proprie a questa od a quelP altra desti- 
Dasione, per esempio, a servire d** invo- 
lacri ai cìgarrì, ad entrare nella costm- 
xìone dei rotoli, ovvero, a cagione del loro 
cattÌTo stato di fermentaaione, ad esser 
ridotte in polvere. 

Questa è una delle operaaioni più es- 
senziali della iabbricaaione, ed una delle 
più penose per ì^ operaio, in causa della 
polvere continua che Io circonda. 

Il capo degli operai riceve le ceste 
dalle loro mani, esamina se le foglie sie-> 
no state bene assortite, verifica il peso 
delle ceste alfine di regolare ì salarli die- 
tro il lavoro compiuto, e finalmente pone 
i tabacchi nei diversi scompartimenti, 
secondo la loro destinatione. 

4-^ Umetta%ione* La umettazione con- 
sìste neir inaffiare le foglie con una so- 
luzione di sale comune ( cloruro di so- 
dio); essa ha per iscopo di disporle alle 
operazioni susseguenti, rendendo loro la 
pieghevolezza tolta dal disseccamento sul 
terreno, e mettendole così in istato di re- 
sistere alla manipolazione senza romper- 
si. La presenza del sale nel tabacco im- 
pedisce alla fermentazione di divenire 
putrida, ed allontana gP insetti che s** in- 
troducono in qualunque materia fer- 
mentante. Alla presenza del sale, il ta- 
bacco deve principalmente la proprietà, 
che tutti in esso riconoscono, di essere 
igrometrico. 

Il laboratorio della umettazione è al- 
lato di quello della politura e scelta; la 
solazione salina si la col mezzo di io 
chilogrammi di sale per loo litri di acqua. 
Si sopmppongono molti strati di foglia 



Ta SACCO lyt 

che s'iirorano successivamente; f acqua 
eccedente scob in rigagnoli. 

Nel 1844 chilogrammi 601,70$ di 
sale sono stati impiegati nella» concia dei 
18,648,687 chilogr. consegnati ai labo- 
ratorìi: locchè corrisponde mediamente 
a 5a grammi di sale per ogni chilogram- 
ma di tabacco fabbricato. L^ erario acqui- 
sta il suo sale aggravato dalfiroposta, co- 
me farebbe un privato. Nel 1844 esso 
pagò Sq'^ii al chilogramma; siccome il 
diritto di consumo è di 3o% ne risulta 
che il tesoro non isborsa realmente che 
9*1 1 per chilogramma di sale che viene 
introdotto nel tabacco. 

Nei laboratori!, si lascia andar perduta 
Pacqua eccedente della umettatione; si 
asserisce, ma senza plausibile ragione, che 
quest' acqua non potrebbe servire ad 
umettare di nuovo il tabacco. 

5.^ Scostolatura, Questa operazione 
è riservata alle donne, per essere estre-* 
mamente facile*, consiste nel prendere con 
una mano le foglie per una estremità, e 
nello strapparne colP altra mano la gros- 
sa nervatura in tutta la lunghezza della 
foglia. 

Le operaie sono distribuite in modo 
da pigliare le foglie per le costole, poste 
alla loro sinistra, nel gettare le foglie sco- 
stolate nelle ceste poste a destra, e nel 
gettare le costole dietro i banchi sui quali 
sono sedute. Le foglie scostolate sono 
portate poscia sopra tavole o graticci ove 
altre donne sono occupate a ripassarle, 
'a togliere le nervature che avessero po- 
tuto sfuggire alle scostolatrici e a liberarle 
da qualunque materia straniera. Di là 
le foglie passano ai diversi laboratorii ai 
quali sono destinate. 

Le costole e le teste, come pure le 
spazzature de^ laboratorii costituiscono i 
'residui di fabbricazione che sono distrulli 
colla combustione. Nel 1844) t laboml^»* 
rii hanno consegnata ai magazzini di >| e- 
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dkione i7,5ao,865 chilogramnij, ed aUa 
ttftiviione 1^5349709 chilogrammi; i 
residui formano dunque T 8 p. 1 00 della 
merce lorda. Gonyien eccettuare le co- 
ttole d^i tabacchi esteri che vengono in- 
trodotte net tabacchi di cantina. ( Tedi 
più avanti Tabacchi economici ed infe-- 
riorù) 

Fabbricazione dei cigarri. 

• 
Di tutte le manipolazioni del tabacco, 
la fieibbricazione dei cigarrì altera meno 
la natura della pianta. 

Alcune donne rotolano le zone longi- 
todinali delle foglie fi a le dita, e poscia 
stringendole le ravvolgono in una foglia 
convenevolmente taglihta che costituisce 
k loro rivestitura \ con un poco di colla 
di larina attaccano finalmente P estremità 
della rivestitura sul corpo del cigarro. 
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Dopo r ispezione del vice-capo, che 
deve verificare da una parte se i cigarrì 
sieno troppo o troppo poco stretti, e 
tali da lasciar passare il fumo, e dalPaltra 
parte se abbiano il peso medio richiesto, 
i cigarrì stessi passano al seccatoio ove 
sono esposti a un^ temperatura che non 
oltrepassa So gradi. Dopo il dissecca- 
mento sono portati al magazzino e posti 
in cassette. 

In Francia non si fobbrìcano che ci- 
garri da 5 e io centesimi: gli altri pro- 
vengono dair Avana, da Manilla, dalla 
Columbia, dalla Nuova-Granata, da Ba- 
hia. I cigarri da xo centesimi son detti 
esterì ; efiettivamente si fanno con foglie 
estere di Maryland e di Avana. Non se 
ne fabbricano che nelle manifatture di 
Marsiglia, Bordeaux, Tonneins e Parigi, 
che nel i844 ^^ somministrarono ai ma- 
gazzini di spedizione: 



Marsiglia 7>4o5 chilogr. 

Bordeaux. . . * . xo,335 

Tonneins I9I90 

Parigi 4^)303 



ossia i,85i,a5o cigarri 
3,583,85o 
497,5oo 
ii,3oo,5oo 



Totali 



6 4,9 3 a chilogr. 



x6,a33,ioo cigarri 



1 cigarri da 5 centesimi sono fatti coni in ragione di circa sei volte più che di 
fòglie di Francia; essi sono con una pa-l quelli da io estesimi; sei fabbriche ne 
glietta intema o senza. Se ne fobbricano ^ hanno sonmiinistrato come segue: 



Marsiglia 
Tolosa . . 
Bordeaux . 
Tonneins 
Strasburgo . 
Parigi 



Totale 



318,778 chilogr. 
26,876 
33,o3ar 
35,164 
10,903 
46,733 



ossia 54,664,500 cigani 
6,469,000 
5,607,500 
8,791,000 
3,735,500 
1 1,683,750 



361,481 chilogr. 



89,870,350 cigani 



Si vede che b maniCattuia di Marsigll 
prodotti. 



fabbrica per due terzi questo genere di 
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Fahhrica%ione dei rotoli. 

Chiunsnsi rotoli, come T abbiamo 
già detto, 1 tabacchi da nnsticare o da 
ciccare. Se ne distinguono di dae spe- 
cie: i rotoli filati minuti, che sono classi 
ficati fra i tabacchi superiori, e che sono 
imi di foglie di Yirginia; ed i grossi 
rotoli, il coi consumo è più comune. La 
fU»bricaaione di questo genere di pro- 
dotti è alquanto più complicata dS quella 
dei cigarri; tuttavia la foglia di tabacco 
vi conserva ancora la sua natura. Que- 
sta fabbricazione consiste in cinque ope- 
raxioni successive: filatura, rotolatura, 
sopressatura, legatura, riscaldamento alla 
stalb. 

1.® Filatura. La filatura si fa al mu- 
linello, che si compone di un cilindro di 
legno mobile dapprima sul suo asse, indi 
sopra un altro asse perpendicolare al 
primo. L^ operaio filatore riceve dalle 
mani d^un fanciullo foglie dì tabacco 
•tese in matasse più o meno grosse se- 
condo il diametro che deve avere il ro- 
tolo : un altro fanciullo prepara le rive- 
stiiure ; contorna quest^ ultimo le pri- 
me foglie, ed allora ad un dato segno 
nn terzo operaio gira la manovella e fa 
girare il mulinello intorno alP asse per- 
pendicolare al cilindro di legno ; il fila- 
tore durante questo tempo apf>oggia il 
rotolo sopra una tavola mentre il tabac- 
co si torce. Quando circa un metro di 
rotolo trovasi filato, il terzo operaio fa 
avvolgere questo rotolo sul cilindro di 
l^no del mulinello ; un uncino impedi- 
sce a questo cilindro di svolgersi mentre 
il mulinello torce il capo seguente. 

a.^ Rotolatura. Quando i mulinelli 
dei filatori sono pieni, si trasportano nel 
laboratorio dei rotolatori, ove il tabacco 
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filato è dipannato nel mulinello e avvolto 
sopra rocchetJ^, semplici cavicchie di le^ 
gno, in modo da dare rotoli di un chilo- 
gramma o di mezzo chilogramma pei 
grossi rotoli ; di un mezzo o di un quarto 
o di un ottavo di chilogramma pei rotoli 
filati minuti. I capi essendo tagliati sono 
ìndi attaccati con funicella. 

3.^ Soppres satura. I rotoli sono in- 
trodotti in istampi o buchi cilindrici di 
dimensioni convenevoli, i quali sono dis« 
posti sopra una tavola in guisa che alcuni 
cilindri di legno, forati nel loro centra 
per lasciar passare le cavicchie, pene* 
trino negli st$impi e possano pesare sul 
rotol». Si mettono sopra un carretto moU 
ti strati orizzontali di rotoli cosi dispo» 
sti in modo che occupino un^ altez»- 
za di circa i,'"5o e si spinge il carretto 
sul piatto mobile d^ un torchio idraulico» 
Si fa allora muovere la tromba, ed i ci- 
lindri di legno schiacciano fortemente i 
rotoli contro le pareti degli stampi nei 
quali sono contenuti. Quando ^uscita 
una certa quantità di sugo di tabacco, il 
soppressatore giudica P operazione com- 
pita, toglie i rotoli posti sotto la soppressa 
e li leva dagli stampi. 

4.^ Legatura. I rotoli ritornano al 
laboratorio dei rotolatori, ove si levano 
le cavicchie, ed ove si pone una funicella 
impiombata a traverso il buco centrale 
lasciato pel posto di questa cavicchia. 

5.^ Collocamento nella stufa. I roto- 
li sono finalmente portati ad una stufi^ 
mantenuta da una corrente d^ aria calda 
ad una temperatura di 4o gradi centi- 
gradi. Dopo alcuni giorni di dimora nella 
stuCa, essi sono bastantemente asciutti per 
trasportarli nel magazzino di esposizione. 

La fabbricazione dei rotoli filati mi«* 
noti pi^nde sola un certo 'aumento. Nel 
1844) 1^ diverse fabbriche hanno conse- 
gnalo : 



«74 



Tabacca 



T^ACoa 





Rotoli filati 
minuti 


Geossi 
rotoli 


BOTOU A PREZZI 

ridotti 


Morlaix 

Bordeaux 

Tonneins 

Lilh 

Strasburgo .... 

Lione 

Parigi 

• 
Totati 


7.5o5 

624 

1,610 

910 

1.695 

52.101 


• aa.994*"- 

1.S89 

. ««.559 

55.999 

95.756 

108.489 


90.SI7 

15.735 I 


45.509*"»- 


937.I96'"'- 


34.050 "'• j 



Fahhrica%ioAe delle carote* 

f 

Un tempo, la &bbricaxione, tanto delle 
carote da polyerizzare o raspare,' quanto 
delle carote da pipa, era importantissima; 



ro antichi rÌTati faranno ben presto spa- 
rire la carote, il cui solo simbolo seririrà 
ancora ad indicare ali^aTrentore T ingres- 
so ad una bottega di tabaccaio. Le carote 
da polverìziare, messe fra i tabacchi su- 
periori, e fatte con foglie di Virginia, sono 



ma la superiorità incontrastabile che pos- quasi scomparse. Ecco lo stato della fab- 
seggono la poWere e Io scaferlati sui lo- brìcaiione delle carote nel i844 • 





Cmotb 
da polTCfeissare 


1 
CAmOTE DA PIPA ! 

1 


Morkix 

Toniieins 

P«rigi 

Totali 


4.064 
168 


4a6,ooQ'''»- 
32,596 


4.396'"- 


443.396'^" 
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La fidibrìcBcione della carote, non dif- 
ferisce da qnella dei rotoli le non in ciò: 
che invece di mettere il tabacco in rotoli 
si mette in carote; aDa rotolatura è sosti- 
tuita la carotatura. Gli operai svolgono il 
tabacco dal mulinello, lo tagliano por capi 
eguali, rianiscono i capi in nomerò di 
otto in uno stampo e gli assoggettano ad 
ma forte compressione per ventiquattro 
ore. AU^nscirè dagli strettoi, le carote son 
tratte dai loro stampi, legate con funi- 
cella ed appianale alle due estremità. 

Fahbriea%ione dello scqferlaii^ o 
tabacco da pipa tagUu%%ato. 

Si distinguono due specie di scaferla 
ti : lo scaferlati estero o scelta di Ma- 
ryland, Yarinas e Levante; e lo scafer- 
hti comune detto caporale^ senza con- 
tare lo scaferlati di cantina od a prezzo 
ridotto. Lo scaferlati comune è fatto col 
mesto del miscuglio di foglie scelte in- 
dìgene del Basso Reno e del Passo di 
Calais, ed estere di Maryland, Ungheria, 
ecc. I miscugli vengono efiettuati nella 
umettazione. 

Le operazioni speciali a questa fab- 
bricazione sono: la tagliuzzatura, la tor- 
relazione; il disseccamento, e finalmente 
la impaccatura. 

i.^ Tagliwkzatura. Da un certo nu- 
mero di anni alle vecchie macchine a 
braccia di de Parcieu sono state sosti- 
toite ie macchine molto superiori mosse 
dal vapore o da corsi d^ acqua. Le foglie 
di tabacco sono ammonticchiate da un 
operaio, in una scanalatura ov^ esse so- 
no trascinate da una tela senza fine, mos- 
sa per un movimenta discontinuo dello 
stesso senso, calcolato in guisa che la 
massa delle foglie avanci precisamente 
della quantità convenevole, afQnchè un 
coltello che si mut>ve con moto di va e 
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costantemente discendendo le fòglie 
della stessa grouezza. Il coltello risale 
senza produrre effetto; in quel momento 
la tela senza fine ha (atto avanzare il 
mucchio di foglie che sono tagliate di 
nuovo in minuti filamenti per la discesa 
del coltello. EgU è elidente che si avreb- 
be potuto fere in modo da avere col- 
telli a due tagli, che tagliuzzassero asoen» 
dendo e discendendo. 

2.® Torrefazione. È importante, per- 
chè il fumo del tabacco conservi V aroma 
prediletto dai consumatori, che Io sca- 
ferlati fermenti il meno possibile. Ora si 
sa che il miglior modo di sopprimere i 
fermenti h di coagulare la materia fer- 
mentiscibile con un calore almeno di 6.^ 
Ciò condusse a sottoporre il tabacco ta- 
gliuzzato alla torrefezione, che non si 
pratica in un modo identico in tutte le 
fabbriche ; ora si fa stare per alcuni mi- 
nuti il tabacco sopra tubi posti di seguito 
r uno air altro e formanti lunghe tavole, 
nei quali passa il vapore prodotto da 
una caldaia ad una pressione di quattro 
a cinque atmosfere; ora basta di pro- 
iettare rapidamente il tabacco sopra pia- 
stre di lamiera riscaldate ad una tem- 
peratura prossima al rosso. NelPuno e 
nelPaltro caso, il tabacco sviluppa un 
principio acre e piccante che eccita le 
lagrime. Quando la torrefazione è ben 
condotta, il tabacco non può più fer- 
mentare che assai difficilmente e nel caso 
soltanto in cui resti qualche tempo in 
mucchi considerabili. Questo sfortunata- 
mente è il caso ordinario nelle fabbriche 
francesi, a cagione del loro piccolo nume* 
ro e deir enorme quantità di prodotti 
che devono fornire. 

Z,^ Disseccamento. A\V uscm dalla 
torrefazione, lo scaferlati è portato nei 
seccatoii, mantenuti, quando siavi il bi- 
sogno, da correnti <r aria calda ad una 



vieni e guidato nelle scanalature, tagli] temperatura di 16 a ao*^. È posto sopra 
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graticci fitti) ove lo si rÌTulgc spetto fin- <eo beilo e foranto. 



coi pugni, 

dbè sia secco. AUora si passa alle operaie ipoi colla forma, npieiga la carta in modo 
che lo stendono sopra tavole iograCìcciate|da chiudere il pacco, lo titìra, e sigilla 
chiare, ove lo purgano dai frammenti! con cera lacca, sempre mantenuta fusa 
troppo grossi e da altre materie stranie- [in mesto alla tavola, col messo di un tu- 
re, che, se vi fossero, disgusterebbero il -ho ove passa il vapore; avvolgendo la 
eottsomatore. Ti tolgono pure i fibmentijcarta sulla fórma e configurando il fian- 
ridotti in polvere e provenienti da uoaco opposto prima di porla nel masso, 
torrefosione troppo viva, perchè al fu- 1 egli aveva parimenlt sigillato colla cera 



matore non piace di metterli nella sua 
pipa 

4.^ Impaccatura. Il laboratorio della 
impaccatura è quello ove gli operai sono 
costretti a sviluppare la maggioi^ attivi- 
tà ; fiinciulli ed nomini si agitano conti- 
nuamente con movimenti rapidi che pro- 
ducono sullo spettatore T effetto più sin- 
golare. Proveremo di dame un" idea. 

U tabacco è portato in ceste e depo- 
sto sopra un graticcio di vimini ad un^al- 
con veniente alle braccia ; allato 



lacca. Tutte queste operasionl si com- 
piono dalf impaccatore in poco più di 
un minuto. 

I pacchetti sono raccolti da un fan- 
ciullo, e posti in una cesta mobile sopra 
carrucolette, per esser portati ad un altro 
ìanciuUo che v^ incolla le vignette. Que- 
st^ ultimo stende sopra una tavola dodici 
vignette, la cui lunghessa è tale da avvol- 
gere un pacchetto nel senso più lungo ; 
passavi sopra la colla con una spastoia, e 
poscia, in meno di un miputo, le dodici 
trovasi una bilancia ove un operaio p«sa! vignette sono incollate con una manìpo- 
il tabacco continuamente (si mettono in-; Iasione si rapida che vedesi appena cii^ 
tutti i pacchetti dello stesso peso di scun pacchetto panare fira le mani dei 

lanci Uilo e ricoprirsi della vignetta. 

Il vice-capo del laboratorio verifica il 
peso di alcuui pacchetti presi a caso \ se 
non trova il peso richiesto, con una tu- 
leranza di 5 grammi in più o in meno, 
£i ri^e i pacchetti. Questa verificasione 
Bte quattro impaccatori, prende que- è rigorosa, poiché i pacchetti devono 
ati vasi e li getta suila tavola intorno al- essera rilasciati al consumatore senta 
la quale sono disposti gP impaccatori. nuo%*a verificasione di peso. 
Ciascuno di essi prende la carta da in-j I pacchetti sono finalmente portati en- 
volti, la colloca sopra una forma d** uu tro il magassino ddle spedisioni in una 
'volume eguale alla capacità intema che cesta mossa da due uncinili correndo. 
deve avere il picchetto, ripiegando adj Le varie fabbriche hanno summini- 
oaa delle sue estremità la carta, come si strato, nel i844 9 ^ magatsini di spe- 
è soliti a praticare; getta aUora la forma, disione per P approvvigionamento dei 
circondata di carta, in un buco praticato depositi le quantità di scalerkiti dtkit se- 
in on masso posto a fianco della tavola, gujuo : 
ntìn il mandrino, versa il tabacco nel pac-,^ 



1000 o di 5oo grammi per lo scsiierlati 
comune; di 5oo, aSo o laS grammi 
per lo scaferbti estero). Il pesatore la 
cadere il tabacco in vasi di latta aperti 
di sopra ed in una delle bccie laterali , 
un £Ìnciullo, che serve contemporanea- 



Tabacco 



Tabacco 



177 





ESTBEO 


CommE 


Di CAETIEA 


■oriaix . , . . . 


i.oa5««>- 


625. Soo*»""- 




Tolosa 


i.58o 


367.400 




Bardeaoz 


2.641 


278.625 


28.750'^"' 


TooneiiiB ..... 


760 


i3i 4oo 


' 


Loia 


332 


166.240 


2.737.470 


Strasburgo .... 


810 


..4.145 


1.435.570 


Lione 


2.249 


i.i99-59«> 


355 


Parigi 


31.607 


1.731.276 




L^Havre . . . , . 

Totali 


gSi 


611.893 




4i.845*^"- 


5.223.869'»»"' 


4.202.145'K 



Fabbricazione dei cigarretti 

V erario ha cercato dal 1 845 in poi 
di attiirare anche questo nuoyo ramo di 
prodnaione. Egli è evidente difesso ot- 
terrebbe rendite abbastania considere- 
voli se si potesse impedire ai fumatori di 
fabbricare da sé stessi i cigarretti. Ma la 
fid>brÌGaxione loro è si facile pel fumatore 
che altro non ha da fare che rotolare il 
tabacco in un poco di carta fra le sue 
dita. Ciò invece è di una grande com- 
plicazione per r erario, il quale deve 
conservarli lungo tempo in magazzino, e 
asso|^ettarli a trasporti per cui si rom- 
pono ; laonda dubitiamo poter essa mai 
divenire importante. 

Suppl Di%. Ttcn. T. XXXFIIL 



Un chilogrammo contiene 100 cigarret- 
ti ; ve ne sono di due sorta, da 5* e da 
8,*5 ossia da 3o e da 75 fr. al chilo- 
gramma. I cigarretti da 5* sono (iBittt in 
gran parte coi rottami che cadono dai 
graticci nella febbricazione dello scafer- 
lati estero e comune^ pegli altri usasi 
maggior dìligensa, e son fatti di tabacchi 
taghuExati di Levante e del Haryland 
commuti. 

Il principio della fabbricazione è assai 
semplice ; consiate nel rotolare la carta 
sopra uno stampo di legno messo in con- 
tinuazione ad un piccolo pezzo di f^gno 
cavo che serve a tener fermo l^cigarretr- 
to. Il tutto è posto in un r^colo masso 
cavo. L'operaia leva ^ stampo e lo 
riempie, premend^A^? * tabacco j piega 

23 
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ed iurolla allora P eslreiuilà libera della 

carta. 

Si è tentato di fare la carta colle co- 
stole di tabacco, per non dare al fumato- 
re o consumatore che pretto tabacco ; 
ma questo tentativo non è riuscito. 

La fabbricazione dei cigarretti non è 
ancor stabilita che nella fabbrica di Pa- 
rigi, la quale, nel 1844? ^^ ha sommini- 
strato al magazzino di spedizioni per 
10,359 chilogrammi. 

JFabbricazione del tabacco in pols^ere. 

Quanto più si tende ad impedire qua- 
lunque fermentazione nella fabbricazione 
dello scaferlati, tanto più per contnuio 
si studiano i modi che possono favorir- 
la nella fabbricazione della polvere. Sic- 
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non compensa T inferiorità d^una fer- 
mentaiione fotta col mezzo di quantità 
minori. 

Il tabacco in polvere comune è com- 
posto essenzialmente con 70 a 7$ per 
100 di tabacchi indigeni del Lot, Lot 
et Garonna, Nord, ecc., e di So a 35 
per 100 di tabacchi esteri di Yirginia, 
Kentucky, ecc. Ti si mescolano inoltre 
tutte le foglie leggiere che hanno di già 
subito un principio di fermentazione e 
che sono improprie alla febbricazione 
dello scaferlati, dei rotoli o dei cìgarri ; 
vi si mettono infine tutti i tabacchi arti- 
fiziati. 

Le foglie, dopo P umettazione, sono 
sottoposte alle operazioni successive se- 
guenti : la tagliuzzatnra, la fermentazio- 
ne in masse, la macinatura, la stacciatura. 



come esistono in Francia dieci labbri- 1 la fermentazione in compartimenti , e la 



che soltanto per fabbricare li 1 7 milioni 
di chilogrammi di tabacco che si con- 
sumano attualmente in un anno, La ma- 
nipolazione opera su grandi quantità e 
quindi ofiironsi buone condizioni per ot- 
tenere una piena fermentazione, e per 
contrario toma diffìcile d^ evitare com- 
pletamente qualunque fenomeno di que- 
sta specie. Si può attribuire a questa 
circostanza T inferiorità che presenta 
spesso il tabacco di Francia in confronto 
dei tabacchi dei paesi esteri, ove la fab- 
bricazione essendo libera, non potrebbe 
esser concentrata in fabbriche si poco 
numerose e tanto considerabili quanto le 
francesi. Questa stessa ragionespiega com- 
piutamente eziandio la superiorità bene 
•tabilita del tabacco da naso fhincese su 
tutti i tabacchi in polv^*e di Europa. 
Havvi pure di notevole che la polvere 
detliw estera, eh"* è venduta come tabac- 
co sceu»^ è spesso molto men buona 
della polvu-e comune^ lo che proviene 
sempre da quu^i^ ragione che la qualità 
dei tabacco scelta ^ì cui è 



imbottatura od impaccatura. 

i.^ TagUu%%atura, La tagliuzzatura 
delle foglie destinate alla polvere si fa in 
modo molto men perfetto che per lo sca- 
ferlati, ma d'altronde molto più rapido. 
Basta effettivamente che il tabacco sia 
tagliuzzato cinque a sei volte più grosso, 
ed invece di usare d^ un solo coltello 
che si muova con un semplice moto di 
va e vieni rettilineo, si adoperano molti 
coltelli disposti sulla superficie d^una 
ruota cilindrica rapidamente mossa in- 
tomo al suo asse ; la sua superficie fa 
attrito contro le foglie ammucchiate e 
guidate da una tela senza fine. Il tabacco 
tagliuzzato cade nelP intemo della ruo- 
ta, e discende ad un piano inferiore. 

a.* FermenÌa%ione in masse. Il ta- 
bacco viene assoggettato ai miscugli del- 
le diverse specie fissate dal Consiglio 
superiore delf amministrazione ed è por- 
tato nella sala delle masse. Una sala con- 
tiene sette a otto masse \ che sono muc- 
chi, formati da ao a 4o nulle chilogram- 
è composta, Imi ,ed occupano quasi tutta T altezza 



Taiaoco 
della sala^ le cui pareti e paviaiento sono 
di legno di quercia. Quaranta a 5o cen* 
timetri di 9pasio restano fra il soCQt- 
to e la superficie superiore delle mas- 
te; ed uno stretto corridoio percorre la 
luAgliemsa della sala che è costantemen- 
te chiusa. Il tabacco viene compresso assai 
fòrtemente dai massieri, e nel centro si 
pone un tubo cayo di l^no nel quale si 
cala un termometro. Sta bene di mesco- 
lare al tabacco del centro una certa por- 
xione di tabacco già inoltrata nella fer- 
mentazione, per a£Brettare la nuo^, e 
cosi accelerare la fiabbricazione della poi- 
Tere die richiede spesso perfino quindici 
mesi. In capo a dieci a quindici settima- 
ne, la temperatura ha raggiunto 70 a 
80^, si è sviluppata una grandissima 
quantità di carbonato di nicotina e quasi 
tutto r acido del tabacco è scomparso. 
Il carbonato di ammoniaca costituisce 
la forza del tabacco. L*" aria non deve 
avere veruna parte nel fenomeno che 
allora succede. Quando T aria penetra 
Belle masse la. fermentazione diviene ace- 
tica. 

Con visite frequenti si verificano le 
temperature successive che prendono le 
masse, e si sorveglia V andamento della 
fermentazione. Il calore prodotto è si 
grande, che il tabacco sar^be spesso 
cari>onizzato e ridotto aUo stato di ter- 
riccio, se non si avesse cura bastante 
delle masse, e non vi si praticassero delle 
trincee per abbassare la temperatura 
quando si alza troppo rapidamente. 

5.^ Macinatura, Il tabacco prove- 
niente dalle masse è portato ai mulini 
ove è ridotto in polvere. Un mulino è 
formato prima di un cono di ghisa cavo 
posto colla base all^ insù e col verti- 
ce ail^ ingiù ; la superficie intema del 
cono è coperta di scanalature elicoidi 
che metton capo al vertice e presentano 
lamine in rilievo. Un cono piano, posto 
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in senso inverso, è mobile intomo al suo 
asse con un moto di rotazione alternati- 
vo, e viene cosi a €sr appoggiare contro 
le lamine in rilievo del primo cono altre 
lamine elicoidi ed obblique ai piani che 
passano per V asse del cono e gù spigoli. 
Il tabacco, divenuto abbastanza friabile 
colla fermentazione, è di tal modo stretto 
e rilassato nelle scanalature del cono fis- 
so. La polvere scorre pel vertice inferio- 
re del cono fisso pertugiato con un foro 
convenevole. 

i^/* Stacciatura. Dai mulini, il tabacco, 
cadendo sopra un piano inclinato, discen- 
de sopra stacci animati da un doppio moto 
di va e vieni continuo, mediante eccen- 
trici opportuni mossi dalla macchina mo- 
trice principale della fabbrica. La polvere 
di un grano convenevole passa a traver- 
so gli stacci e cade sopra una tela senza 
fiae che la trascina sopra un piano incli- 
nato, donde discende verso i comparti- 
menti. Il tabacco non sufficientemente 
polverizzato resta sullo staccio, donde è 
rigettato dal movimento di scossa latera- 
le, ed è ripreso per ripassare ai mulini. 

5.** Fermentazione nei comparti- 
menti. I compartimenti sono ceVule di 
30 a 3o metri cubici chiuse da tutte le 
parti di tavole e di ponti di «|uercia, ove 
s^ incassa la polvere che vì si ammucchia 
in masse da ao a 35 mille chilogrammi. 
Nel centro hawi pure un tubo cavo ove 
si cala un termometro. In capo a due o 
tre mesi, la temperatura comincia ad in- 
nalzarzi ; essa giunge a 40^ circa dopo 
sette ad otto mesi. Allora questa sec^ida 
fermentazione, che ha soprattutto per 
iscopo di sviluppare Tarom;» del tabacco, 
è completa. Si entra p<:1 compartimento 
per una porta laters'e e se ne leva il ta- 
bacco in sacchi. 

6.® Imbottatura od itnpaccatura. 
Si porta il tabacco in una specie di gran 
bucìjiu di l(*gno, se ne frangunu le zolle 







- 1 

i 


i 


s 


FsvasHCAvraA 


m.^ . ^ 


t^K.-^ 


4-*^ ; 




■«I» 


«* 


47«*»> 




TìAm 


«» 


ti*^«5 




B«4<«. 


»^ 


seisse 




T«..d» 


1 '.' 


3a;.*i» 




LOi 


1 

1 


. 55.-46» 


■9^SS6 


Sfeiik^» 


1 *»s 


; "5^«; 


1 SSs.oo; 


Li*. 


; >455 


; 575»«4 


i 


li* HaiR 


j 

; ^ 


: s34o.;;t 
^ 649itt 


1 



T.;tld. 



iS,l>Q^ 6.aS4.6ai« 



54S.C55^ 



Ars fclttccài di cmrtìma 




dei 
!Sel iS44 KWitfUifor- 

•di uèiaccbB di rwÉlMi. cbbbI 97 p. 100 

di 



Tabacco 

Spese generali di fahbrica%ione. 

Per fabbricare la totalità di 1 7,520,895 
cfaìiogr* di diverse specie, fomiti nel 
1844 ^ laboratorii ddle dieci manifiit- 
ture di Francia, è stato speso: 

Id stipendi. 479)0^7 fr. 

In spese di mano d^ope- 

ra e forniture d'^ogni 

spede .... 4?^ "99 17 

Totale 4949<>9934 fr* 
ostia a4 fir. 08 e. per 100 chilogr. 

Sono stati impiegati 49083 operai 
manifattore, ed hanno ricevuto in 
a,5a 1,339 ^* ^^^^ P^ giornata 
I sopra 5a,56o giornate di presen- 
114 4 fr- o5 e. 

Beatane pei salarii 2,809,668 fr., che 
in regione di 3,937 operai salariati, dan- 
no per salario annuo di ciascuno di essi, 
586 fr. 55 e, ossia per giornata media, 
in ragione di 309 giorni di lavoro per 
anno, i fr. 90 e. 

n presso poco elevato di questi salarii 
dipende soprattutto dal motivo che certe 
opcrasioni della fobbricadone che richie- 
dono più mano d* opera sono eseguite 
esdnsivamentfe da donne ( scostolatura e 
frbinricesione dei cigarri) o in %ran parte 
da fimcinlli (impaccatura). 

Trasporto dalle fabbriche al 
depositi. 

Tennero trasportati dalle fabbriche ai 
depositi 1 79640,879 chilogr. di tabao- 
dii d^ogni sorta compresivi i cigarri del- 
r Avana, flfaniUa, ecc. La spesa totale 
aomiontòa 1,916,543 fr., ossia 3 fr.6i e. 
per 100 chitogrammi, ciò che è sensibi- 
mente minore delle spese medie de^tras- 
P9rti dai magastini alle fabbridie indi< 
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cate trattando del trasporlo delle foglie 
dai maga%ikini alle fabbriche. Ciò si 
spi^a colla ragione che la distansa me- 
dia da percorrere è più considerabile in 
quel caso di quello sia in questo che ora 
abbiamo esaminato. 

Dei depositi. 

Sono 357 i depositi cosi approviggio- 
nati di tutti i tabacchi, i quali vengono 
poscia yenduti ai rivenditori di tabacco 
dai depositaria Questi depositarii o dis- 
pensieri ricevono una ricompensa me- 
dia di o fr. 65 e. per 100 sai presto 
della vendita ai tabaccai, ossia in tota- 
lità, nel 1 844) di 692,906 fr., vale a dire 
mediamente di 1,940 fr. 91 e. per ogni 
depositario. Calcolando le spese delle 
pigioni e di qualunque specie nei depo- 
siti, come pure le rimesse ai depositarii e 
le spese di servigio per la repressione dei 
contrabbandi di cui parìeremo in segui- 
to trattando della repressione della fro^ 
de^ si trova che amnsontano a 5 fr. 81 e, 
valor medio sa 100 chilogr. di tabacco 
messo a disposisione dei tabaccai. 

Le diverse tebbriche non possono spe- 
dire tabacchi comuni che nei dipartimenti 
ad esse propinqui, aflbichè ogni frUni- 
ca abbia sempre una provvista certa da 
spacciare. Sensa questa saggia precausio- 
ne e sensa che Tamministrasione si appli- 
casse a mantenere dappertutto lo stesso 
genere e la stessa perfesione di febbri- 
catione, arverrebbe T esaurimento di 
tutti i prodot^ di una fabbrica, mentre 
ridonderebbero quelli di qualche altra. 

Falore reale del tabacco* 

Ricapitolando tutte le spese enunciate 
precedentemente, troviamo pel valore 
reale di 1 00 chilogranmii di tabacco ven- 
duti nei depositi : 



i8a 



Tabacco 



Taiacco 



Preuo d^iccfuisto (Acquisto dei tabacchi esteri) . . . . 98 fr. 95 e 

Spese de^ nufiEUDo (Maga%%ini) 5 4^ 

Spese di tn^Kirto ddle foglie ( Trasporto delie fofUe dai 

maga%%itti alle Jahhriche) • 4 ^4 

Spese di (abbrìcatiofie (Spese totali dijabhriemikiomej «4 ^^ 
Spese di trasporti dei tabacchi fid>bricati (Trasporti dalle Jab- 

hriche ai depositi) 3 61 

Spese di deposito (Dei depositi) 6 81 

Talore reale 140 fr. 39 e. 

n preuo medio di Tendita dei depo-jmisiin che si penetra ndr intemo delb 
iitarìi ai tabaccai è di 654 fr- 4^ ^ lìat- Francia. Questi presii si aliano successi^ 
posta media o civanxo delT erario è don-' Tamente da i Ir. 70 e a a fr. 1 5 e. da a fr. 



qne di 474 fr- 09 e. per 100 chìlogr., 
▼ale a dire il guadagno è di 337 p. 100 

Repressione della frode. 

Si comprende fiicilmcnte che il Talore 
fittiaìo tanto derato die V erario attri- 
buÌTa al tabacco dorerà essere uno sti- 
molo ben potente alT introdnaione fro- 
dolenta dei •«^^•iM'hi fidibricati all^ estero. 
Per quanto serera fosse larepressione del- 



55 e, a 3 fr. 40 e. e da 5 fr. 55 e. ; essi 
di a fr. a5 e. Siccmae 
esisteancora, come si Tede, una dìfferensa 
notabilefra i presai dei tabacdii di cantina 
secondo le linee, così si fa un contrabban- 
do attiTissimo, die ha per oggetto di tras- 
portare questi tabacchi da una linea ad 
un^ altra; dò tetto, un cangiamento di 
Tìgnette basta per dare ai pacchetti di ta- 
bacco un Takve BM>Ito superiore a qudlo 
die arerano dapprima. Questo contrab- 



la frode, un profitto di oltre un 3oo p. ^/^. bando è organiaiato in grande; sono trup- 
aTrebbe sempre proTOcato e dato hiogo > pe di ftndulli, di cani, di uomini a cavallo 



ad enormi ìmportaaìoni abusire, se f 
rario non avesse diminuito sulle frontiere 
la differenaa enorme tra il valore reale ed 
il valore fittiaio dd tabacdii medesimi. In 
ifudle contrade, T erario fr dunque ven- 
dere a preazi ridotti tabacchi d' mferìore 
qualità, detti tabacchi di cantina. Così 
diflùnuisce V allettamento alla frode nei 
contrabbandieri, i quali però, aialgrado 
questa precauzione, non cessano dall'^eser- 
citare la loro arrischiata industria. Sulle 
rive dd Reno trovasi un certo numero 
di frbbrìche, i cui prodotti sono cooso- 
matì in Frauda. 

Tuttavia non è sulle frontiere soltanto 
che si la il contrabbando dd tabacco. Il 
preuo dd tabacchi di cantina cresce a 



qudH che introducono i tabacchi. Sicco- 
me le linee sono abbastanza vicine per 
poterle spesso valicare tutte in una notte, 
ne risulta che il profitto è abbastanza 
considerabile per coprire le sgtse di que- 
sto commerdo frodolento. Per mettervi 
un freno, non si permette ai tabaccai dei 
nostri dipartimenti liaaitrofi una provvi- 
gione superiore d 3 chilogr. dì ciascuDa 
specie di tabacco. Inoltre un servigio di 
sorveglianza specide che costa 390,000 
fr.. e composto di 207 impiegati, aiutati 
inoltre dalla gendarmeria e dagli im- 
piegati delle di^gane, è incaricato della 
repressione ddìa frode nei dipartimenti 
attraversati. La linea si estende tra- 
verso i dipartimenti seguenti : Nord , 
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Passo eli Cahis, Mosella, Basso-Reno, 
Alto-Reno. Àrdenne, Dovbs, Aisne, Meu* 
se, Maurtlie, Tosgì, Aha-Saona, Jura, 
Somma ed Ain. Non si può dire se Tin- 
trodosioiie del tabacco di cantina si esten- 
da molto al di là di questi dipartimenti; 
in fotti i casi essa tien ìaogo di qadla dei 
tahaccfai stranieri, cbe più non si li che 
sulla estrema frontiera, e questo è un 
grande arvanta^io. Del resto, la yendita 
dal tabacco di cantina è molto considere- 
irole, poidìè ammonta a quasi 5 milioni 
di chilogrammi, sopra i quali vi ba più 
^ 4 oùlkmi di chilogrammi di tabacco 
da pipa. 

P'endita dai iabaecKi ai tabaccai 
ed ai consumatori. 

La rendita dei tabacdii è aflUata a 
al minuto, soggetti a cauiione in 
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ragi<me della popolasione, e che sfalsa 
dal minimo di So fr. ndle piccole loca- 
lità, al massimo di iSoo fr. a Pkr^. I 
loro profitti risultano daH* eccesso del 
presso [d^acquisto che pagano al dispen- 
sieri ; questo eccesso, Tariabile secondo 
le diverse specie di tabacco, è stabilito da 
una tariffii amministratiTa. 

L^ eccesso totale montò, nd i844 ^^ 
di 15,4^3,330 fr.; esso diviene 
ognor più considerabile a misura che i 
profitti deliberarlo ed il consumo dd 
tabacco aumentano. Tuttavia il profitto 
medio di dascnn tabaccaio non segue la 
stessa progressione, perdio nd desiderio 
di soddisfore alle emende, il governo 
aumenta il numero dd tabaccai secondo 
una progressione non meno rapida di 
qudla seguita dal consumo ; le dtre se- 
guenti lo provano manifestamente : 





tabaccai 


PaoriTTO TOTALE 


PaoriTTO HBDIO 

per ogni tabaccaio 


i84o. . . . 
i84i. . . • 
1843. . . . 
1843. . . . 
.844. . . . 


38.619 
39.356 
30.486 
31.400 
33.367 


I3.715.715 fr. 
1 4*398.736 
14*596.310 

i5.o58.435 
i5.4a3.33o 


479 fr. a5 e. 
487 08 

478 78 

479 57 
477 98 



La garanzia della buona fede posta 
I vendita dei tabacchi febbricati dallo 
Stalo, riposa tutta intera sul modo d^ in- 
caricame gli agenti commissionati e re- 
vocabili. Bisogna infatti che i tabaccai 
vendano tutti allo stesso prexio una 



merce che abbia ovunque la stessa qua- 
lità; bisogna poter esser sicuri che il 
tabacco, sostanza che si deteriora al sem- 
plice contatto deir aria, sia sempre in 
buono stato di conservazione, che resti 
puro da qualunque ingrediente stranie* 
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ro, qual è T argilla o la cicoria 9 ipa- 
terìe che la frode tì mescola spesso, e che 
non sia umettato; bisogna pure impe- 
dire che 1 tabaccai possano Tendere ta- 
bacco di contrabbando. Invano n eer< 
cherebbe di ottenere la realiaaaikme di 
queste oondiaìoni prescrfatrid dei diritti 
dei consumatori e dei diritti del tesoro, 
doTC si accordasse il diritto di ycader ta- 
bacco a chiunque ofiBrisse certe condì- 
aioni di solTÌbìlità e di buona fede e pa- 
gasse una licenza; perchè la frode prc 
farebbe troppi vantaggi nel porsi a lottare 
contro una penalità poco rigorosa ; q 
do si consideri soprattutto che oggidì più 
non si potrebbero usare qne* meati di 
repressione di una volta che non giunge- 
vano tuttavia ad arrestare il contrabbando. 
Appena sarebbe lecito sottoporre i tabac- 
cai liberi alle visite degli agenti di control- 
leria; ben presto queste vbile sarebbero- 
rìguardate quasi vessatorie ed inquisito- 
riali, diverrebbero odiose, e supponendo 
che potessero produrre la comprovazio- 
ne di un delitto di frode, i magistrati non 
potrebbero applicare una pena molto 
grave al mercatante colpevole di aver 
aggiunto alcuni grammi d^ acqua ad una 
sostanza tanto poco necessaria com* è il 
tabacco. L^ erario, air incontro, potendo 
revocare i suoi agenti nel caso d^nfedel- 
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tà o d^ infrazione ai regolamenti, e pri- 
varli cosi de^ loro meazt di sussistenza, 
esercita una sorveglianza pienamente ef- 
ficace. 

I posti di tabaccaio, in caso di vacan- 
te sono gcBcralmente dati a vedove di 
militari senza forUina, a vecchi impilati 
inferiorì privi di risorse, senza che il 
titolare precedente abbia influenza veru- 
na sulla trasmissione dd suo incarico. A 
Parigi saltanto, qualunque tal>accaio che 
vuol cessare di esserlo può dimettersi in 
favore di un acquirente, previo che que- 
sti porti doe demissioni. Questa facoltà è 
tollerata, perchè in generale la vendita del 
tabacco non può essere a Parigi che un 
accessorio di un altro commercio, in cau- 
sa del prezzo elevato della pigione delle 
botteghe e delle spese considerabili che 
necessita lo stabilimento. Ad ogni muta- 
zione, il governo può nondimeno disporre 
d^ un posto in favore di uua persona che 
abbia titoli aUa sua benevolenza. Biasi- 
mando pur anco severamente i traffici 
elettorali che si è potuto fare dei posti 
di tabacco e degli impieghi postali, devesi 
c o nfessare esser questo un mezzo di ri- 
compensa messo assai giustamente fra le 
mani del potere. 

Ecco quali sono i prezzi dei diver&i 
tabacchi fomiti al consumo dalP erario. 
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Contenendo il chilogramtna aSo ci- 
garri, si riconosce che T erario ha un 



a 5 e, e di 5 e, sul cigarro da i5 e; 
solo a partire dal i84a^ V erario Tende 



g,».., — .. - -4 - --r-7 - • 

profitto di 9 e. e mezzo sul cigarro da i cigarri delP Avana, detti regalia^ a5 r 
Sappi. Di%. Tecn. T. XXXIX. a 4 



i86 Tabacco 

Fa aiUMQlato di 5 e, il presio di ogni 
éguro po' ittibUire grande differensa 
tra le due specie di cigorri deir ÀTsiia, 
nella tpennxa di avere più focile spaccio 
la quelli da i5 e, che ingombrano i 
magazzini e che sono spesso di una qua- 
lità molto inferiore. La vendita dei pa- 
natelas a 5u ed a 60 e, e dei cigaretti 
Qon ha puranco grande imporkansa. 



Tabacco 
L^cnrio Tenda inoltre alla 
agli ospiaii ed ai droghieri, tabacchi fab- 
bricati od in foglie, a prexai inferiori ; 
ma questa vendita è assai poco consi- 
derabUe. 

Riassumendo, la vendita dei tabacchi, 
secondo le specie, si ricapitola come 
segue: 





QuAirriTA 

vendute 


Ammoittabb dblla vxiTDrrA 


DlFrBBB!iaA 

rappresentan- 
te il profitto 
dei tabaccai 


dair erario 
ai tabaccai 


dai tabaccai ai 
consumatori 


Tabacchi superio- 
ri (compresivi i 
cigarrì e cigaret- 
tì) 

Tabacchi comuni. 

Tabacchi di can- 
tina 

ToUli 

■ 1 


chilogr. 

636.a5o 
1a.01a.357 

4.758.105 


11.940.044 
84.085.797 

10.670.945 


fr. 

15.495.791 
96.098.055 

I3.5a8.i6a 


fr. 

00.555.747 
i5. Ola. 357 

II. 857.316 1 


17.586.56a 


106.696.786 


ia3.iao.oo6.i5.4a5.aao 1 



n, sotto un'altra torma, contando i roto- 
li, i cigarri ed i cigarretti nei tabacchi da 
pipa, le carote nei Ubacchi da naso, e le 



vendite dirette dei depositarii ai consu- 
matori : 



Tabacchi da naso. 
Tabacchi da pipa. 



6.745.557 chilogr. 
10.664*661 



per 4^*<^<>*^^4 ^• 
6i.856.56o 



ToUli i7-4o7-94^ chilogr. 



106.996.914 fr* 



Tabacco 

Imporia%ione di tabacchi 
Jabbricati. 

L^ importazione dei tabacchi febbrìeati 
è colpita da diritti fortissimi che alzano 



Tabacco i 87 

molto al di sopra del ppcso dei tabac- 
chi deirerario il valore di quelli, i quali 
sotto pretesto di salute o di ^itudine 
certe persone procacciano d^ introdurre. 
Questi diritti sono stati nel i844: 



di 6.686 fr. per 668 chilogr. di tabacchi a 10 fr. 
538 36 M 9f i5 

90.809 1.009 dgarri a 90 fr. al mille 

60.496 **^79 " 36 fr. al chilogr. 



S$porta%ione di tabacchi JaÒb ricali. 

I tabacchi dell^ erario fomiti a prezzi 
oonnuni ai tabaccai ed ai deposilaf i, mal 
potrebbero sostenere la concorrenza al- 
r estero colle numerose specie di tabac- 
chi forestieri, sebbene questi siano il più 
delle Tolte superiori a quelli. Per la qual 
onde favorire resportazione de^ suoi 



tabacchi, V erario ha accordato prdni del 
40 per 100 sui tabacchi di qualità su- 
periori, e del a5 e i5 per 100 sopra i 
comuni. Malgrado questo favore, la ven- 
dita per r esportazione non ha preso 
ancora una importanza significante. Nel 
18449 ^chilogrammi 3 4,6 5 ò di tabacchi 
sono stati esportali verso premio ed han- 
no dato i seguenti risultati : 





PaODOTTO LOEDO 


Pbemit 

accordati 


PaODOTtO IIETTO 


Premi del 4o per 100. . 
ìf a5 >/ . . 
» 1 5 » . . 
Totali 


5o.888^" 

»97-969 
io.8oa 


1S.955'- 

49-49^ 
i.6ao 


33.955*^- 
148.477 

9.189 


357.559''- 


67.067''- 


190.292''- 



Prqfiito reale delV erario, 
n profitto reale che fa T erario si 



comprende dunque soltanto le somme 
poste annualmeute dalla, amministrazio- 
ne de** tabacchi a disposizione del tesoro. 
Il capitale che, alPorigine del monopolio. 



compone deir eccesso di tutti gP introiti. non giungeva che a a5. 568. 400 fr. era 
so tntle le spese, più deir aumento |nel 3 1 dicembre 1844 <^ 77* 176-34^ fr. 
raggiunto nel suo capitale; esso non II profitti reali hanno seguito eostante- 
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Tabacco 


Bieote una progressione crescente dal 


iSii in poi, enfili anni t8i3, i8i3 


e 1814, i profitti sono sUii di qS.SSS. 


8^3 fr. 


Nel i8i5 .... 5a.ia5.5o3fr. 


1816 . 






. 53.555.521 


1817 . 






. 39. 182.994 


i8àd 






. 41 705.861 


1819 . 






. 41.412.893 


i8ao 






. 42.219.604 


i8ai 






. 4«-95o.997 


i8aa 






. 41.584.489 


i8a5 . 






. 45.129.7a5 


1824 . 






. 44.o3o.455 


i8a5 . 






. 44-995.057 


i8a6 . 






. 45.7a8.982 


1827 . 






46.585.635 


1829 . 






46.575.655 


i83o 






45.602.490 


i83i . 






45.920.930 


i832 . 






47.751.597 


i833 . . 






49.250.280 


1834 . . 






50.845.714 


i835 . . 






51.700. 181 


1836 . . 






55.629.540 


1837 . . 






59.008.t12 


i838 . . 






61.682.425 


1839 • 






66.001.841 


1840 . . 






70.1 11.157 


1841 • 






71.989.095 i 


i84j . . 






75.804.142 


1845 . . 






77.068.755 


1844 






79.599.579 



Cosi ^i trova realizzata la predizione di 
Napoleone I,che il monopolio dei tabac- 
chi doveva giungere a versare annuai- 
mentre 80 milioni negli scrigni dello 
Stato. 
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abbiamo sviluppato in tutte le sue par- 
ticolarità. Non può sorgere adcun dub- 
bio su questo fatto, quando si paragoni 
la rendita attuale con quella che ha pro- 
dotto r imposta sul tabacco durante il 
periodo di 1 1 anni contrassegnato da 
tutti i tentativi infruttuosi, e ch« hanno 
dato orìgine ad una misura così favore- 
V le al tesoro. Duraute quegli 1 1 anni, 
r imposta non produsse diifatti che 122 
milioni, vale a dire molto meno di quanto 
producono due anni attualmente, ed ap- 
pena il prodotto di quatU'o anni airorigi- 
ne del monopolio. D'^altronde, come ab- 
biam detto, il monopolio è il solo reg- 
gime che garantisce al consumatore iu 
fornitura d^un buon tabacco, perchè mal 
conviene alP erario di fare meschine 
economie, proprie soltanto a dbguslare 
1 pubblico. 

Consumazione indi%nduale, 

Abbiam veduto, parlando della Vendi- 
ta dei tabacchi ai tabaccai ed ai consu- 
tnatorij che la Francia consuma ora più 
di 1 7 milioni di chilogr. alP anno. Cal- 
cobndo il consumo individuale si trov^ 
per individuo, nel 1844% grammi 5iy : 
raffrontando questo risultamento alle 
particolarità esposte sul consumo stra- 
niero^ si ricono.sce che un Francese con- 
suma lauto tabacco quanto un Russo, 
due vulte più <i* un Italiano, ma tre vol- 
te meno d"* un Tedesco o di un Olande- 
se, e quattro volte meno di un Belgio. 

Sul totale di 5 li grammi consumati 
per individuo in Francia, v* hanno 198 
grammi di tabacco da naso, e 3i3 di ta- 
bacco da pipa, vaia a dire che Tabitudi- 



La totalità della rendita prodotta] ne di fumare sta a quella di prender ta- 

dair imposta del tabacco ammonta a. bacco da naso come i58 sia a luo. Que- 

1.626.4 14.983 fr. ; somma enorme che sta proporzione è ben lungi dalfaver 

non avrehh<* mai potuto esser ottenuta con sempre esistito, piùchè, secondo Ne- 

•ìàn rpc^i.ve diverso da quello che or ura'cker, il consumo individuale totale era 



Tabaoco 
sotto 11 regime degli appalti nel 1783, 
da Sso a 3^5 granuBi, ed il consumo 
dei tabacco da pipa noQ era che i|ia 
della totalità del tabacco Tcnduto, cioè 
circa 3o grammi. La differenza dì pro- 
porsione indica qual cangiamento di gu- 
sto siasi operato \ la quantità individuale 
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del tabacco da naso non ha aumentato, 
mentre quella dd tabacco da pipa è di- 
venuta died* volte maggiore. 

Il consumo individuale varia d'al- 
tronde da un dipartimento all'altro. I 
dipartimenti in cui è maggiore ><«ono i 
s^uenti : 



Tabacco da 
naso 



Tabacco da 
pipa 



Totali 



Passo di Galais 
Nord .... 
Senna .... 
Alto-Reno . • 
Bocche del Rodano 
Basso-Reno 



(dipartimenti in cui è 
minore sono : 

Areyron 

Loaère 

Charente 

Tarn 

AHa-Loira 

Ariège 

Gers 

Lot 

Otax-Sèvres .... 



169 grammi 

134 

539 

330 

a6a 



108 grammi 
ii5 
s3o 
136 
85 
137 
ia3 
i5a 
i38 



t.436 grammi 
1.430 

724 

878 

8a6 

638 



40 grammi 

45 

45 

49 

90 
53 
61 

39 
60 



i.6o5 grammi 
1.564 
i.a63 
i.i5o 
1.146 
900 



i48 grammi 
160 

175 
175 
175 

180 
184 

»9" 
198 



Risolta da questo raffronto, il fat- 
to notevole che nei dipartimenti ih cui 
il Gontamo individuale è più forte, il 
eonsamo del tabacco da pipa prevale di 
■Mito « quello del tabacco da naso, men- 
tre precisamente avviene il contrario nei 
dipartimenti in cui il consumo indivi- 
duale è più debole. Ciò dipende dal 
prendersi più focilmente l* uso del tabac- 
<A da naso, e quindi esso deve dominare 



nellp contrade ove la passione del tabac- 
co non ha ancor penetrato. Quando al- 
r incontro si è vinto il primo sforzo die 
richiede T uso della pipa o del cigarro, 
il gusto pel tabacco da pipa non tarda a 
divenir dominante. D^altra parte, Poso 
del tabacco da naso è in qualche guisa 
il retaggio della vecchiezza, e d^allora 
qnesC uso prende pochissima estensione. 
L^ fiso del tabacco da pipa, adottato dal- 
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k gioventù e dalf età matura, si diffon- 
de molto più e si accresce ne^ diparti- 
menti industriali OTe trovansi riuniti in 
gran numero gli uomini dedicati ai lavo- 
ri delie manifatture. Dal i836 ai 1844? 
in 9 anni, il consumo del tabacco da na- 
so si è accresciuto appena di 700,000 
chilogr., mentre quello del tabacco da 
pipa si è aumentato di oltre 5 milioni di 
chilogrammi. 

(Labodlate.) 

TABELLA. Piccola tavola, tavoletta 
Chiamasi cosi anche quello strumento di 
snono strepitoso che si suona la settima- 
na santa invece delle campane. Il quale è 
composto di una ruota dentata che aggi- 
randosi, alza una molla, e percuotendo il 
deute neir abbassarsi cagiona rumure. 
Chiamasi anche tabella quella tavoletta 
dipinta che si appende nelle chiese ed 
altrpve per voto di grazia ricevuta. 

A. 

TABELLARIO. Porta-lettere, corrie- 
re, detto cosi dagli antichi Romani dalle 
tavolette su cui scrivevano, invece di 
carta, le loro lettere ed altre scritture. 

(Tram.) 

TABELLIONATO. Cifra di notaio 
pubblico della quale è munito ogni atto 
da esso rogato. (N. C.) 



Tacca 
pelletta nella quale si dipingono o con- 
servano immagini di Dio e dei Santi, e 
specialmente a quel tempietto adomo in 
cui si conserva V Eucaristia. 

(Tram.) 
TARBRifACOLO. Nel linguaggio marine- 
resco, chiamasi cosi quella piccola ele- 
vazione verso la poppa nelle galere dove 
si pianta il capitano quando dà i suoi 
ordini. 

(N.) 

TABERNARLk. Sorta di tavola antica 
in cui si rappresentavano le azioni non 
dei re, ma delle persone vili. 

(A.) 

TABI'. Sorta di drappo, che è une 
specie di grosso taffettà ondato, o marez- 
zato, onde il Varchi ebbe a dire • « L^a- 
tf bito de^ Fiorentini, passato il diciotte- 
»f Simo anno, è la state, quando ^'anno 
» per la città, una veste o di saja, o di 
>/ rascia nera, ecc., soppannata di taf- 
>f fetta, ed alcune volte di cremisino, o 

di tabi. *> 

( Tram. ) 

TABLINO. Luogo in cui si deposita- 
vano gli atti pubblici, le scritture, i conti 
ecc., de"" magistrati romani; altrimenti la- 
bulario. Prendesi anche per luogo delle 
case ornate di tavole e pitture, che ora 
noi diremmo Galleria, Era situato im- 



TABELLIONE. Scrivano, o specie di 
ufficiale presso gli antichi Romani , il mediatamente dopo V atrio, 
quale differiva dal notaio in ciò : che que- 
sti faceva solamente e teneva le minute 



(MlL.) 

TACCA. Pel tipografo, è un solco <» 



degli atti degli strumenti, di note, os- j intaccatura trasversale che hanno i ca- 
sieno abbreviature ; laddove il tabellione . /af /eri o ti/7i verso il piede, sulP una 
le dava ben copiate al netto sulla perga- ideile due facce del corpo. La tacca giova 
mena in piena forma esecutoria, e met-jal compositore per regolare la pronta e 
teva i sigilli ai contratti, e rcndevali au-i retta collocazione dei caratteri sul con- 
tentici. I notai sono presso di noi ciò pusitoioy nel quale le t^'cche debbono 
che erano anticamente i tabellioni. Dalle mostrarsi tutte in fuori o restare tutte in 
note è derivato il nome di notaio. 1 dentro, e cosi far riconoscere, a un sem- 

(A. B.) {plice colpo d"* occhio, quei caiatteri cKp 
TABERNACOLO. Propriamente ten- fossero posti a rovescio. 
ida, padiglione. Oicesi anche a quella cap- 1 (CAnsif a.) 



Tacgìi9 Della tr<M2i 
Tacca. Pel fonditore di caratteri, è quel 
peasetto di Ù\ di ferro meato tondo, fer- 
mato sul piano del pe%%o lungo, paral- 
lehmente a! lato superiore di esso e 
perpendicolarmente al bianco^ sotto cui 
eatra e vi è ritenuto. Codesto ferrino 
serve a fare nel corpo del carattere che 
si getta queir incavo che pur si chiama 
tacca ^ come abbiamo detto. 

(CAaEIIA.) 

Tacca. Pel legnaiuolo, è in generale una 
incisione (atta in un corpo sodo prodotta 
da dae tagli vicini, inclinati P uno verso 
Taltro, riunentisi in fondo portatane via 
h parte tagliata cuneiforme. Le tacche si 
fanno col coltello, collo scarpello, o colla 
tega. 

(Cabeva.) 
Tacca. La tacca che si fii dal costrut- 
tore di seghe colla licciajuola^ è quella 
spranghetta di ferro che in cima ha una 
tacca o piccolo taglio in cui si fa inca 
strare successivamente quei denti della 
sega che si vogliono torcere alquanto, gli 
uni a destra, gli altri a sinistra, lasciato il 
dente intermedio nella naturai sua dire- 
zione, cioè nel piano stesso della lama. 

(Carena.) 
TACCAAIACCA. Resina giallastra se- 
mitrasparente , che stilla da un albero 
di questo nome, la quale, premuta fra le 
dita, getta uu odore piacevole, ma for- 
te, simile allo spigo. Ci si reca dal Bra- 
sile e dalb Gujana, e si adopera in suflu- 
migi e fregagioni come corroborante, e 
come risolvente nei dolori esterni. (Lat. 
Jagara octandra di Limi.) 

(Tram.) 
TACCHE DELLA NOCE. Le tacche 
della noce (che è un pezzo interno del- 
Tacciarino, fiatto a foggia di mezza luna) 
sono due risalti o denti curvi che sol- 
cano trasversalmente la grossezza della 
noce sulla parte convessa del corno po- 
steriore della medesima. Neir una o nel- 
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r altra di qneste tacche, che chiamansi 
anche putiti^ imbocca lo scatto, quando 
al cane si fa prendere o V una o T altra 
delle posizioni, che chiamansi respetti- 
vamente di riposo, e di scatto. Tacca 
di riposo o mezzo punto è la priatm 
delle due tacche suddette, nella quale 
imbocca lo scatto quando il cane è ver- 
ticale; dalla qual posizione esso non può 
esser rimesso, né cadere sulla martellina 
toccando il grilletto. La tacca di scatto 
o tutto punto^ è un^ altra tacca poco di- 
stante della precedente, e nella quale 
imbocca lo scatto quando il cane è co- 
me arrovesciato indietro, ed in situasio- 
ne da potersi precipitare sulla martellina 
appena toccato il grilletto. Le tacche 
dello stilo (che è quel lungo braccio qua- 
drangolare della stadera, sovra uno spigo- 
lo del quale sono segnate le tacche) chia- 
mansi quei tagli segnati con la lima lun- 
go lo stilo stesso, corrispondenti ad al- 
trettanti determinati pesi di roba coi 
quali si equilibra il romano, 

(Cabxita.) 
TACCHEGGIARE. E, per lo stampa- 
tore, lo aggiungere pezzuoli di carta nei 
vari luoghi delfimpronto, dove manca o 
riesce debole V impressione. 

(CARSaA.) 

TACCHETTO. Foggia particolare di 
ornamento del capo portato nei seco- 
li XYI e XVII dagli uffiziali delle fante- 
rie, e segnatamente da quelli degli archi- 
busieri a piedi. 

(CllfASSl). 

TACCHINO. Specie di uccello galli- 
linaceo che ha la testa rossa e cerulea, e 
sparsa di alcuni peli. Alla radice del naso 
è attaccata una caruncola carnosa e co- 
nica. Al petto del maschio è un fascio di 
peli duri e neri ; altrimenti gallo d* In- 
dia, e gallinaccio. 

(TaAM.) 

TACCO. Nel linguaggio militare è un 



tja Taghii 

pesto dì legno tondo e loro ilo a due 
facce, una piana, P altra concava, entro 
la quale sì fanno le palle o le granate. 
Coti dicesi anche il disco di legno sul 
quale si forma il tubo della mitraglia. In 
alcune milizie moderne d'Italia, venne, 
con evìdenle francosismo, chiamalo itoc- 
chetto. 

(Team.) 

TÀCCOLA. Uccello loquace, specie 
di cornacchia, detta anche pira e gai," 
%era^ che sono uccelli di una medesima 
natura, se non che sono diversi ai colori, 
perchè le gazxe ^n nere e bianche, e le 
taccole sono tutte nere. Oggi costituisce 
an genere di uccelli delP ordine dei pas- 
seri, i quali hanno il becco forte, com- 
presso in giù, le narici allungate, pied 
corti e forti. La specie più comune è la 
coracias garula, 

(Team.) 

TACCOLINO. Specie di panno rosso 
e grossolano. 

(Tram.) 

TACCONE. Pezzo dì suolo che s'ap- 
picca alle scarpe rotte. Nel linguagio mu- 
sicale è quel pezzo di suolo con cui si 
suona il colascione. 

(A.) 

TACCUINO. Libretto da notare per 
ricordo {F", Poetapoglio nel Dizionario). 

TACHEOTIPO. Dicesi Ucheotipo o 
cassa techeotipa quella cassa tipografi- 
ca inventata a Parigi da George, e da 
lui cosi denominata perchè la sua forma 
e distribuzione tende principalmente a 
risparmiare ai compositori meno eserci- 
tati un tempo considerabile; per guisa 
che con essa può il meno esperto pareg- 
giare i più proTelti, cosi nella celerilà 
come nella perfezione del lavoro. 

(Aq.) 

TACHIA. Genere di piante della fa- 
miglia delle genzianee e della tetrandria 
\ di Linneo, stabilite da AuUet, 



Taglia o Taglie 
le quali crescono e«n celerità. Comprende 
una sola specie, che è la iachia guia- 
nensU o mirmecia scand^ns^ cosi da 
Wildenow denominata perchè nella sua 
corteccia accoglie le foQniche. 

Uq.) 

TACHIEPSESIA. L' arte di movere 
celeremente cbeccheuia ; il che è di qual- 
che momento nelP economia domestica; 
ma spesso poi di grande importanza ne- 
gli eserciti, negli spedali, e simili. 

(Aq.) 
TACHIGONIMETRO. Strumento 
che serve a delineare in brevissimo tem- 
po il rilievo di un paese montuoso, in- 
ventalo da Giuseppe Marzan Pencali. 

(Aq.) 
TACHILITO. Minerale che sottopo- 
sto air azione del tubo ferruminatorio 
entra celeramente in fusione. 

(Aq.) 
TACHIMETRO. Strumento col quale 
tosto rilevasi V estensione dei piani su- 
perficiali delle mappe, senza triangoli e 
senza calcoli e con esattezza maggiore di 
quella del metodo ordinario. Nel i Sao 
fu ifivenlato da Gaetano Cairo a Milano. 

(Aq.) 
TAFFERIA. Arnese di legno a foggia 
di un piatto grande in cui si monda il 
riso, o s^ infarina le fritture; ed è cosi 
detto anche quello di cui si servono i 
doratori a fuoco. 

(N.) 
TAFIA. Nome dato in America air a- 
cquavite che si estrae dallo zucchero in 
canna. 

(A.) 
TAGLI. Cosi chiama II peltinagnolo 
i rocchi o pezzi di corno segali della giu- 
sta lunghezza da essere convertili in la- 
stre da farne pettini. 

(Carena.) 
TAGLIA o TAGLIE. Macchina com- 
posta di due o più paia di carrucole, le 
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fifse le altre mobìli nelle gole delle 
quaK petsa m* unica ioiie (Y. il IHzio- 
nulo). Le taglie adoperatisi a sollevare 
leatroiii da terraizi, travi, campane e al- 
tri oorpi'pesaiìttssimi. Nelle taglie, la qua- 
lità di nacdìina è dovuta alle sole car- 
rucole mobili, cioè quelle che nel suc- 
ccsrivo tiramento delle fune si vanno 
accostando alla fisse, e seco traendo il 
peso che è annesso air asse stesso. In 
codesto uffizio, la carrucola mobile rap- 
presenta una leva di secondo genere,, nella 
quale la potenza sta alla resistenza, come 
tutta la leva alla metà di esso, cioè come 
I diametro al raggio delle carrucole. 

(Cabeita.) 

TAGLIALEGNA. Colui che nei bo- 
sdu e nelle macchie taglia legne da ven- 
dere o da fame carbone : e anche spacca 
e spezza i ceppi o ciocchi. A questo po- 
vero mestiere bastano una scure, un 
perniato, pochi canei di ferro, o anche 
A l^gno, e un masso per picchiare su 
d* eisi. (Garbita.) 

TAGLIARE. Neir arte del fonditore 
è il portar via con un coltellino la parte 
dì metallo che è sotto quelle aste di ca- 
ratteri le quaR nella composizione delle 
parole devono inclinarsi sotto o sopra la 
lettera scritta. Tali sono le lettere y^/, l 
corsive, e alcune altre. 

(Careha.) 

TAGLIATOiO. Solido banco su cui, 
con pialletti appropriati, si fa il canale 
e la $paUa a più dozzine di caratteri in 
ima Wha, e sotto il piano della cui ta- 
vola è ima cassa per ricevere i trucioli, le 
raflHatore e i rosumi toHi col pialletto. 

(Cabbha.) 

TAGLIENTE. NeU'arte del bilancialo, 
dioefi tagliente del perno alla parte in- 
feriore di esso, angolosa, assottigliata, 
onde diminuirne il fregamento. 

(Cabeha.) 

TAGLIERE. Neir arte del vasellaio 

Suppl Di% Tccn, T. XXXriIl. 
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chiamasi cosi un disco di legno di mi- 
nor diametro che non è quello delle 
ruote fermalo orizzontalmente afla supe- 
riore estremità del palo, al di sopra del 
banco, e parallelamente alle ruote. Nel 
centro del tagliere, il vasellaio pone la 
palla d^ argilla, e la va foggiando colle 
dita, mentre il tagliere gira sul suo centro 
mosso dalle ruote, e queste dal piede del- 
Partefice. In questo lavoro giova anche la 
stecca, che è una kottil lÀtra quadrata, 
o quadrilunga di "ferro o anche di legno', 
assottigliata, e quasi tagliente da uno o 
più lati. La slessa ikerve di opportunissi- 
mo aiuto alle dita, specidlmeùte in certe 
sottili incurvature di sòttosquadro. 

(CAREffA.) 

TAGLIOLO. U tagliolo del tornitore 
è come uno stretto scalpello a taglio ob- 
bliquo. Serve a dividere in due un pez- 
zo sul tornio, senza molta perdita di 
materia. Il tagliolo è anche una specie di 
scalpello, ma senza smusso, corto e tutto 
di ferro. Il tagliolo del magnano è una 
specie di cuneo di acciaio, a foggia di 
scalpello a taglio ottuso, con cui sull** in- 
cudine, e a colpi di martello si taglia da 
più lunga verga quel tanto di ferro che 
occorre per un determinato lavoro. Ta- 
gliuolo a codolo è quello la cui Ciccia 
opposta al taglio termina in un codolo 
tondo o quadro, che entra in simil foro 
che ,è tra il piano delP incudine ed uno 
dei comi. Sullo spigolo del tagliolo cosi 
volto air insù, si pone il ferro e si inci- 
de battendolo a colpi dì martello. Il ta- 
gliole a manico è sostanzialmente simile 
al precedente, ma senza codolo; ha inve- 
ce nella parte grossa un occhio, in cui 
è piantato un manico di legno, col quale 
lo spigolo del tagliolo volto air ingiù si 
ferma sopra il ferro che s^ ha a recidere 
sulPincudine a colpi di martello dati sul- 
la capocchia del tagliolo. 

(Cabena.) 
a5 



Talutb 
■KHiela maggiore. più iioto ò il iaUnio 
aUMC9 che divideTasi ia due, il graiide e 
il piccolo : il primo era di 80 mise, u 
3a59 branchi-, ed il secondo di 60 mine 
o a44i finaiGo. Il talento di Cirene e 
queUo di Egitto erano doppii dellVtico, 
Tu^ao. I botanici distinguono con. e t euboico era minore di qnest^ulUmo. 
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TALAMO. Letto uuxiale. Anticamen- 
te significava un padiglione o specie di 
baldacchino che veniva sostenuto in aste, 
e con drappelloui pendenti, osandosi te- 
nerlo sopra gli sposi durante il sacro rito. 



questo nome la parte inferiore dd disco 
dei fiori, ^ove sta unito il seme; e se- 
condo i crìttogamisti significa un corpo 
d" indetermi^ata figura, nel quale stanno 
immerse le caselle ed f semi ; altrimenti 

TALAKÌR. Aggiunto di veste lui^ 
fino al tallone (dal latino tallus). 

TALASSIOFITL Nome daUmofeux 



n babUoMtse e il persiano valevano 70 



attiche, e quello di Siria ne valeva 
a5. Quello in oso fra i Romani era Tat- 
tico, corrispondente a seicento scudi ro- 



(O.) 
TALLERO. MoneU d' argento della 
Germania, del valore di due fiorini, in 
tedesco thuier. 

(O.) 
TALLITE. DetU anche AdianUconìte 



imposto alle produaioai marittime delie Pistaxite, sostanza minorale di cui il 



rq;no vegetabile, che comprende le alghe 
marine, i fuchi, ecc. 

TALASSOXELE. Medicamento 
posto di uguali poraìoni d*acqua marina, 
d" acqua piovana e di mele purificati, e 
in un %-aso impeciato ne* giorni canicolari 
lasciato al sole. 

(A. - O.) 

TALASSOMETRO. Scandaglio onde 
conoscere la profondità del mare e la 
qualità del suo fondo. 

TALEO. Velo quadrato dì laua, usa- 
to dai sacerdoti ebrei, ai cui auguli |>e&- 
dono quattro fiocchi, e col quale si c«io- 
prono quando fanno le loro preghiere; 
alcuni lo pongono sul capo, altri lo av- 
volgono intomo al collo. 

(G. V.) 

TALENTO. Peso o moneta antica, 
dT argento o d' oro, il coi valore era ì^- 
rio secondo i paesi. Presso gli Ebrei, il 
talento d* argento pesala tremila sidì, e 
quello d" oro valeva 16 talenti d'argen- 
to. Presso i Greci ed i RomanU era b 



sig. Reudant ha formato un sotto genere 
dì silicato che divìde ia due specie : la 
%ooaite e la tailiit^ Queste due specie 
sono composte in proporzioni differenti^ 
di 37 a 45 parti di silice, di a6 a 5a dì 
allunùna, di ao a aa di calce, di 5 a 17 
di* protossido di ferro. La xooiaite è un 
minerale grigiastro o biancastro, crìstal- 
liaiato ordinariamente in prismi cilindroi- 
di, o in piccoli bastoni, lo che la fece no- 
minare %ooaiÌ€ cìiimdroide» Questa so- 
stanza appartiene ai terreni primitivi, e 
se ne trova nella Carintia, ed altrove. La 
tallite è una sostanza assai . comune, ge- 
neralmente verde, qualche volta bruna- 
stra e rossastra. Essa cristallizza nel siste- 
ma ottaedrioo, raramente in prisma, ma 
sì presenta spesso nello stato fibroso gra- 
nulare e compatto. La tallite si trova 
quasi sempre nelle fenditure del granito, 
dei gneiss, della protogina e delle mica- 
citì ; ma i luoghi più notevoli per V ab- 
iKmdansa e la bellezza degli scampoli, 
sono il Delfiaato v borgo di Oisan ) e la 
rollata di Chamouni. 

<C D. O.) 



TALLO. La massa delle erbe qaando 
vogliono semenzire. E anche 11 nome datò 
al fttsto della fronda de' licheni, il quale 
ptfrta immediatamente o mediatamente la 
frnttificttione. Tallo significa pure mar- 
al da famettare, o ramuscello da trapian- 
ttfe ; onde mettere un tallo sul vecchio si 
^Bce propriamente quando un albero met- 
te alcun pollone sulla parte che pareva 
lecea. 

(A.) 

TALLONE. NelPatte dello stampa- 
tore, il tallone è un pezzo metallico, il 
qoale per meiso di vite si fa scorrere 
entro il vano del compositoio^ e si fer- 
ola al ponto corrispondente alla giustez- 
za che si vuol dare alla riga. Neirarte del- 
r armaiuolo significa il dosso, o la parte 
più grossa della pietra opposta al filo. 
( Caeshà ). 

TA]lARnn)0. Genere di piante del- 
ta nonadelfia trlandria, famiglia delle le 
gmnlDose, che ha per caratteri: calice 
tftrbfnato, a quattro fogliette caduche; 
corolla regolare, tripetala ; tre stami ade- 
renti alla base, più altri quattro sterili, e 
due ftlaihenti setacei; legame non parti- 
bile ripieno di pólpa densa, che contiene 
Min seriki appianati. Quest^ albero ha il 
tronco dritto con la scorza di un rosso 
bruno ; le foglie pennato-pari, a cinque 
o M copie di foglioline ovate, intere; 
i fióri toni paplglionacei, di un udore 
piicevole, a grappoli terminanti. Fiorisce 
wtìr estate, è sempre verde, ed è indi- 
gèno nelle due Indie, nelP Egitto, ecc. Il 
taiiiarindo delle Indie f tamarindus in 
dica) è coltivato nelle contrade calde 
del globo come albero di ornamento; 
ita esso è sopra tutto conosciuto per la 
polpa dèlie sua frutta che serve ad usi 
niolteplici, sia come alimento, che come 
Gostanza medicamentosa. Prima della toro 
maturila, quéste frutta sono molto acide, 
ed in questi condizione gli Egiziani se 



Taiiaglu igS 

ne servono per acidulare le loro vivande. 
Nello stato di perfetta maturità, lapol|>a 
ch^eisi racchiudono ha un sapore nel 
tempo stesso zuccherino ed agretto mol- 
to aggradevole, dovuto a ciò ch^ essa con- 
tiene ad un tempo dello zucchero nella 
proporzione di circa i/S con degli acidi 
tartrico, citrico e malico ; essa sostitui- 
sce r uva spina, e viene consumata sul 
luogo in grande quantità, tanto in con^ 
fetture, in sorbetti, . ecc., come in bibite 
rinfrescativi Si suole valersene anche 
come tisana temperante nelle irritazioni 
intestinali, dissenterie, ecc. Quella che il 
commercio reca in Europa pei bisogni 
delia medicina, ha subito una preparazio- 
ne che permette di conservaila per lungo 
tempo, ma che le dà un colore più cari- 
co, e che consiste sia una concentrazione 
per P evaporazione nei bacini di rame, 
in seguito di che essa diventa acre, sia 
in una preparazione cou dello zucchero 
che ne forma una specie di confettura. 
In quest^ ultimo caso, essa porta il nome 
di tamarindo preparato» Si amministra 
questa polpa diluita in una grande quan- 
tità d* acqua col titolo di tbaua rinfre- 
scativa, ovvero meno diluita, come bibita 
lassativa. 

(P. D.) 

TAMBURARE. e voce usata da' ma- 
cellài, i quali quando hanno ammazzato 
un vitello, o bue lo gonfiano, ed accioc- 
ché il vento passando da per tutto faccia 
spiccare la pelle della carne, bastonano 
la bestia con alcune mazze ; alti imenti 
tambussare. 

(A. B.) 

TANAGLIA. Fu detto nel Dizionario 
primitivo, che la tanaglia è uno strumen- 
to di ferro, composto di due leve imper- 
nate nel loro incrociamento a modo di 
cesoie, a uso di stringere, tirare, schian- 
tare, o sconficcare; parleremo adesso delle 
dififerenli specie delle tanaglie. 



i^b Tahaglik 

Tajia&lr a nastUo^ diconsi quelle che 
Inmio bocche piane, ripiegale m squa- 
dra, una delle quali terminata in dente o 
nasello. 

Ta54Glu a massello^ quelle che han» 
no bocche alquanto lunghe rìpi^ate Pa- 
na contro r altra ad angolo quasi retto, 
e serroDO a prendere e meglio ritenere i 
ferri roTenti per massellarli. 

Taxa6lik «2 staffa^ dette anche fina- 
glia a boccola^ chiamansi quelle le cui 
Ivanche dìrergenti si mantengono serrale 
con una staffi di ferro che le abbraccia, 
e scorre lungo le 



Tasaclib piarne y quelle die hanno 
bocdie corte, corre e taglienti. Queste 
si adoperano dai magnano al banco, e 
scnroDO a recidere di botto un fil di fer- 
ro, o altro simile, e diconsi pim%€tU a 
iagUoj quando sono pìccole, 

Taxasub da sconjiccartj quelle le 
cai bocche sono corte, curre, Tuna con- 
tro r altra, molto assottigliate» benché 
propriamente non ta^ltentL 

TA9à&LiB da tirare, quelle adoperate 
dal caholaio, fe cui bocche giusse. e in- 
tennmcnte solcate in tialìce, senrono a 
stringere, tirare, aOimgare e cosi accostare 
fra k>ro certi pexxi di pelle o di cuoio, che 
s" abbijno a unire con cucitura. 



Taitaxitb 
TANFO. Il fetor della mafia, onde la 
frase pigliare di tanfo. 

(A.) 
TANTALITE. Sinonimo di Colombia, 
Questo metallo scoperto da Eckefaierg, 
ed il cui nome fii forse allusione ai tor- 
ili da esso paliti per le diTerse analisi 
dei chimici, o m^lio alla proprietà che 
lo distingue di essere insolubile negli aci- 
di, non si è ancora incontrato in natura 
fuorché combinato colT ossigeno, e for- 
ile r acido tantalico; il qual acido 
u nen dosi a direrse basi, tali come gli os- 
di ferro e di manganese, la calce, 
r ittrìa, la tofina, V uranio e T ossido di 
cerio, danno origine a molte specie di 
tantalati, di cui i più antichi sono i tan- 
lakti di feno e di manganese che i Tede- 
schi dùaaaano taaiaUii, ed il tantalato 
dr ittrìa, che chiamano ittratantaUU, 

La delermìnaaione di queste specie 
lasda ancora mollo a desiderare, a moti- 
TO della iaqierfeaione delle loro forme 
cristalline. £ss« sono legate da un carat- 
tere coaaane, qneUo di dare col borace, 
un retro più o aaeno colorato dal ferro, 
e suscettibile di prendere nell** abbruciare 
appetto di uno smallo. 
I.* TamiaìiiediFimlamdia.T9niaìaiio 
di ferro e di manganese, h cai composizio- 
analoga a quella del Wolfram. 



Sostanaa di un brano 



Irò opaco, a 



TuAftLn ferr'2gUue. quelle del 
■o in dh tzna camp^MeUa o nu^Ua di ferro 
schàcciaSh, f^sMÌexkU dalla estremità di 
«■a defie hoèrhe entn a &>na fra l denti 
^ BOA vztiUOa c^ e nelT estremità deì- 
Taltia briDca. e asm il peaao fra le boc- 
che JeLj canaciia ci sta fermo, senxa lo 
stringere delb mano- 



polTere bronastra, pesmite, aTente uno 
'splendore leggermente metallico. La sua 
j densità è dì 7, 5. I suoi cristalli, che sono 
assai rari, derirano da un prisma retto 
romboidale di iSo^; ona pendenza poco 
sensibile ha luogo parallelamente ai lem- 
bi di questo prisan; alcune strie verticali 
.appariscono nella dKrenone di questi lem- 
bL La frattura è generalmente ineguale o 



concoide. Secondo Beraelius, essa sarebbe 



acido tantalico 81; ossidulo 
10; ossidulo di ferro 9. Tale 
è alflMf» b composiaione ch^ esso asse- 



Tavtalitb 

gna alla tantalite dì Kimito e di Tamela 
in Finlandia. Si Irovarono in Isvexia della 
ìFarietà di tantalite, che pure non differir 
aoono da qudle di Finlandia che per ft 
mesoolanxa di alcune parti di tantalato di 
calce: tali sono quelle di Broddbo. A 
Fioabo, ndlo stesso paese citasene una 
che «i dbtingae per una proporzione as- 
sai notCTole, ma Tariabile, di ossido di 
slagno. Questa specie appartiene ai ter- 
reni primitivi di cristallitxazione ; essa 
riscontrasi disseminata accidentalmente, e 
sempre in piccola quantità, nella pegma- 
tite o micaschisto. 

a.* Tantalite di Baviera e d' Ante-- 
riea. Questo minerale, che ha molta ras- 
somiglianza col precedente, e che è con- 
fitto con quello, pare debba fermare una 
spede particolare, alla quale si è dato il 
noBEie ^ haierina e di colombite. Si è 
Innrato anche V ossido di un nuovo me- 
tallo (il niobio) ; il qnal ossido potrebbe 
soatitnìre in tutto od in parte quello del 
tantalo ; di qua il nome di niobite sotto 
il qoale Haidinger designa frattanto que- 
sta specie. Secondo quesf ultimo, la co* 
loBiibite apparterrebbe al sistema clino- 
rombico, e i suoi cristalli derivensbbero 
da un prisma dì i oo^, 1 6'. La sua densità 
inferiore a quella delle tantalite di Fin- 
landia non sarebbe che 6,3. Essa è com- 
posta come la precedente, ma con altri 
rapporti, d'^ossiduli di ferro e dì manga- 
nese, e di acido tantalico, o niobico. La 
si trova a Bodemnais in Baviera, in un 
micaschisto, con b corderite, e nelf A- 
merica del Nord a Haddans nel Conne- 
ciicut. 

3.^ IttrotantaliU. Tantalato d' ittrìa. 
Soatanxa amorfa, nera, gialla, o d^un 
bmno losco, a polvere di un grigio ver- 
dastro, la cui composizione è ancora po- 
co nota. Assoggettata alP azione del ca- 
lore essa cangia colore senza fendersi. 
Trovasi disseminata in piccoli grani nelle 
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roccie granitiche a Ytterby, e nei dintorni 
di Fimbo in Iscozia. 

L^ ossido di tantalo si è anche riscon- 
trato in alcuni altri miperali assai rari, 
come nell^ uranotantalo, la fergassonite, 
il plrocloro e la mierolite. 

(D'OBBiear. — Dictiom d'hist. 
naturellej 
TANTALO. Nuovo metallo, comune- 
mente chiamato Colombio ; scoperto da 
Eckberg, come sopra. 

TAPIOCA. Nome americano dato 
alla fecula del ìfanioc, dopo che viene 
purificata col lavacro, assoggettata ad una 
mezza cupdtnra e ridotta in granelli. 

(O.) 

TAPIRO. Il genere tapiro è della se- 
rie dei pachidermi propriamente detti, ed 
ha i caratteri seguenti : Naso prolungalo 
in una piccola proboscide ; coda molto 
corta 'j quattro dita sul davanti, tre al di 
dietro : due mammelle inguinali ; tre pa- 
ia d^ncìsivi ed un paio di canini ad 
ogni mascella ; sette paia di mollari su- 
periormente, e sei inferiormente. 

Si conoscono attualmente tre specie 
di tapiri. Due TÌvono neirAmerica meri- 
dionale, la terza nelle Indie. Questa ed 
una di quelle che vivono in America, non 
sono note che da poco tempo. L^ altra, 
al contrario, o quella che distinguesi col 
nome di tapims americanus^ è citata da 
molti autori^ essa ha ricevuto un gran nu- 
mero di denominazioni, e Tcdesi frequen- 
temente nei nostri serragli europei. Gli è 
appunto su quesC ultima che si fissarono 
le osservazioni di storia naturale e di no» 
tomia relativa al genere tapiro ; ed è di 
questa che ci occuperemo anzi a tutto, 
togliendo dal dotto lavoro del sig. Rou- 
lin i seguenti particolari. 

Sebbene questa specie sia il più gran- 
de pachiderma attuale deU^ America me- 
ridionale, ed in una col lama e col cervo 
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w ctini dicono che la carne di questa 
w specie è baona , altri no. E certo 
M però che se essa potesse avere qualche 
•# atilità per noi, sarebbe assai fàcile di 
># rendere questo animale domestico. » 

Il sig. Isidoro Geoffiroy Saint Hilaire, 
che ha pubblicato intomo a questo ar- 
gomento documenti ben noti, parto come 
s^ue, rispetto a! partito che si potrd>be 
tirare dai tapiri, qualora si riuscisse a 
nàturalisiarli tra noi. 

w Tra i pachidermi vi è un animale 
I» la cui addomestlcazìonè sembrami do- 
M Tesse essere immediatamente tentata, 
M ed è questo il tapiro^', e più special- 
99 mente quello della specie americana, 
99 che sarebbe beile procurarsi dalla Gu- 
99 iana, e dal Brasile. Non meno facile a 
M 'nutrire del porco, il tapiro mi è pa- 
99 ruto pei suoi istinti naturali eminente- 
99 mente disposto ad essere addimesticato. 
99 In mancanza della società coi suoi si 
» mili, io r ho veduto cercare quella di 
w tutti gli animali collocati vicino a luì, 
99 con un^ ansietà senza esempio fira gli 
ì9 altri mammiféti. L^utilità del tapiro 
99 sarebbe doppia per T uomo. La' sua 
99 carne sopra tutto migliorata per un 
99 reggime conveniente, ftimirebbe ad un 
M tempo un alimento sano e piacevole 
99 Inoltre dotato di una grandezza molto 
99 superiore a quella del porco, il tapiro 
99 potrebbe rendere importanti servigi 
99 come bestia da soma, prima agli abitanti 
99 deir Europa meridionale, poscia, col 
99 tempo, a quelli di tutti ì paesi tempe- 
99 rati. 99 

Il tapiro accostasi molto al cavallo cui, 
per la sua forma generale, rassomiglia 
più che al cinghiale. Nulladimeno la sua 
coda corta e senza crini, to sua piccola 
proboscide, la forma compressa delia sua 
testa, le sue dita poco numerose, le sue 
proporzioni più pesanti e quindi meno 
svelte permettono fiicilmente di distin- 
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guerlo. Gli è sotto al nome di mula ÉtU 
vaggia, di cavallo marino^ ed altre de- 
nominazioni bizzarre, che, nei sertragli 
ambulanti, i ciurmatori lo annunciano al 
pubblico. Nel Museo di Parigi, dove i 
tapiri si vedono spesso esposti, nel parco 
degli elefonti, ad una certa distanza al- 
cuni prendono quelli per questi, seb- 
bene la loro tromlMi sia molto lontana dal 
rassomigliare a quella degli elefanti, e che 
le loro orecchie e quasi tutto nel loro este- 
riore sia ben diverso. La loro grandez- 
za è quella di un asino comune, i loro 
occhi sono piccoli ed a pupille rotonde, 
la lingua è dolce, le narici sono a capo 
della tromba, ma questa è un semplice 
prolungamento nasale di alcuni pollici 
soltanto. 

Il tapiro fu da prima introdotto nei 
cataloghi sistematici come una specie di 
ippopotamo i Linneo lo chiama ippo- 
potamus terrestris ; esso è Vhydrocìiae^ 
rus tapir di Erxleben, e il tapirus aìne- 
ricanus di Gmelin. Quest^ ultima ap- 
pellazione è quella che gli hanno con- 
servato i naturalisti. 

Il tapiro indiano vive nella penisola 
di Malacca, a Sumatra ed a Bomeo. Una 
osservazione assai curiosa fu fotta rispetto 
a quest^uUima specie, ed è che da lungo 
tempo questo animale era conosciuto dai 
Cinesi e dai Giapponesi. Il sig. Abele 
Remusat ha folto vedere al sig. Cuvier 
alcune stampe di una specie di Enciclo- 
pedia giapponese ed altri disegni chinesi 
die rappresentavano evidentemente un 
tapiro : solamente che la trondw era un 
pò esagerata, ed il corpo nero picchiet- 
tato di bianco ; ma quest^ ultima circo- 
stanza stessa non è probabilmente un 
errore. Lo si è spiegato supponendo che 
nella sua prima età il tapiro delP India 
porti una divisa come quelli d^Àmerica, 
lo che r osservazione ha confermato. Il 
sig. Roulin, nella sua bella memoria sul la- 
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piro, ha ripreso questa questione e sop- 
{NMe cbe il grifone stesso potrebbe non 
avort arato altra orìgine. Non saprem- 
BM tee dì meglio che citare le sue pro- 
prie parole: 

«« Non è soltanto nel nuovo continen- 
te che la storia del tapiro si lega a quel- 
la d^glì animali ftiTolosi. Il meraviglioso 
né degli autori chinesi, questo animale 
die ha la proboscide deir elefante, gli 
cechi del rinoceronte; i piedi della tigre, 
che rode il ferro, il rame, e mangia i più 
froasi serpenti, quest^ animale, come lo 
ha flM>lto bene giudicato il sig. Renvisat, 
è un tapiro; ma io non credo altrimenti 
eome lui, die questo sia un tapiro che 
sbita la China. La storia del me sembra 
fondata sopra qualche descrizione incom 
pietà del tapiro di Malacca, e sopra qual- 
che rappresentaiione grossolana di que- 
sto animale. I Ghinesi che escono dal lo- 
ro paese appartengono senza dubbio alla 
classe la meno illuminate; non vi è dun- 
que luogo a stupire che ritornandovi 
^Uno mescolino nei loro racconti gli 
errori «d anche qualche menzogna. La 
figura che noi conosciamo del me chi- 
nese, indica un maiba che cammina colla 
tromba in arìa. Supponiamo che in qual- 
che altra immagine provenuta ancora più 
da lungi, per esempio dal centro del- 
r Asia, r animale sia stato rappresentato 
assiso • colla tromba pendente ; questa 
figura, per p>co che la esecuzione sia 
stata irregolare, sembrerà una copi^ mu- 
tilata del grifone delle scritture greche. 
Conduderassi da questa conformità, che 
r iounagine del maiba indiano abbia ser- 
vito di modello per la figura del grifone 
greco ? ciò sarebbe azzardar troppo. 

(P. G.) 

TAPPETO. Sotto questo nome ven- 
gono classificati comunemente i tessuti 
di vario genere che servono a coprire i 
pafiflMiiti e le tavole, mentre quelli de- 
Suftpl. Di%. Tecn, T. XXXIX. 
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stinati ad addobbare le pareti si distin- 
guono invece con quello di tappezzerie. 
A questa ultima classe appartengono in 
ispecialità gli ara%zi ( Gobelin ) dei 
quali fu già fiitto cenno nel Dizionario. 

I tappeti si fabbricano interi, vale a 
dire di una superficie determinata, e con 
ftiscie tessute air ingiro, riquadrati, op- 
pure in bracciatura. In questo secondo 
caso devono essere tessuti con perfetta 
regolarità, affinchè commettano bene ndle 
cuciture e si accompagnino perfettamen- 
te i disegni; lo che ottiensi soltanto ap- 
plicando al telaio un regolatore. 

Considerati, come semplice tessuto, i 
tappeti possono dividersi in tre catego- 
rie, vale a dire : in tessuto semplice, tes- 
suto doppio e tessuto vellutato. 

Ai tappeti semplici appartengono : 

I .^ Quelli ordinarii che si pongono 
sotto ai piedi, costituiti di pelo di vacca. 
Cosi per r orditura come per la trama 
adoperasi filo a doppia torcitura di pelo di 
vacca, assoggettato soltanto alla battitura 
e filato a mano. Questo tessuto può esser 
semplice, vale a dire eguale a quello della 
tela^ oppure spinato a quattro lame ed a 
due diritti ; i disegni si ottengono alter- 
nando alcune fascie di fili diversamente 
colorati nel solo ordito, oppure tanto in 
questo come nella trama. 

^."^ I tappeti da stan%e nobili, da 
banchi o da tavolini che provengono 
dal Tirolo. Il filato per la loro trama è di 
vacca o di capra, e talvolta anche di lana 
ordinaria cardata, e per T orditura, ch^ è 
comunemente in ragione di 44^ ^ ^^^ 
fili al braccio, usasi filo di lino. La varia- 
zione dei colori si opera colla ti'ama, e si 
ottengono disegni diversi lavorando con 
calcole da IO i5 a ao lame. 

3.0 / tappeti inglesi ( hritish car- 
pets J. 

La trama di questi consta di sotlil filo 
di lana pettinala, a due capi ; sono a la- 

a6 
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scie alleniate di cogoli diversi., e {ire&eii- 
taao ancora alUe combinazioni di colorì, 
come allegheremo in un esempio, desunto 
da un caso pratico. 

Supposto che nel tappeto da l'ai'si 
fosse nero ogni terto ù\o del Po rdi tura, e 
che gli altri iVapposlivi fossero gialli, ver- 
di, rossi, ecc., questi ultimi, considerati 
separatamente, formerebbero nelKorditu- 
ra fascie di vario colore, p. e. a pollici in 
verde chiaro, a in giallo^ 4 ^^ arancio, 
4 in color rosso, e cosi di seguito. D' al- 
tra parte, i fili neri presi di per sé soli 
costituirebbero un^altra orditura del tuttq 
nera. 

La trama è di due qualità, cioè di fili 
dì lino grossi e sottili, alternati per tutta 
la stoffa, dimodoché i primi formeran- 
no tanti glossi cordoli di una a due 
linee, mentre i secondi saranno appena 
visibili. In ambi i casi però, la trama vien 
coperta per intero dal filo di lana delPor 
dìtura, specialmente- nelle fasce colorate 
e per il minor numero dei fili neri. I di 
segni di questi tappeti (comunemente di 
arabeschi, uccelli, meandri, ecc.) appa- 
riranno quindi da una parte in colori in 
fondo nero, e dall' altra in nero sopra 
fondo colorato. 

La tessitura si fa sul telaio alla Jac- 
quard, il quale per ogni passata di trama 
grossa rialza tutti i fili colorati delf or- 
dito neir intemo del disegno, e fuori del 
medesimo, cioè, nel fondo, tutti i fili ne- 
ri. All'opposto, ogni passata di trama fina 
porta nel disegno i fili neri, e nel fondo, 
i fili colorati delP ordito. 

Questi tappeti hanno V inconveniente 
di deperire prontamente, mentre i fil 
sottili delia trama sono i soli che subisca- 
no il logoramento. 

Devonsi finalmente annoverare fra i 
tappeti a tessitura semplice anche le tap- 
pezzerie Gobelin, delle quali fu già par- 
lato nel Dizionario. 
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Ài tappeti a doppio tessuto apparten- 
gono specialmente quelli che in commer- 
cio chiamansi Kidderminster^ dalla città 
dove furono per la prima volta inventati. 

Si adoperano per essi due orditi di co- 
lori ditferenti Tono sovrapposto all'altro, 
e due trame, alterandosi semplicemenie 
due calcole, come nei tessuti Lisci. Fa- 
cendo incrociare i due orditi, ed adope- 
rando ora r una, ora T altra delle trame, 
si ottengono disegni a due diritti, e la 
stoffa rappresenta realmente due tessuti 
insieme concatenati in diversi punti. Sup- 
pongansi in fatto che uno degli orditi sia 
rosso e nero T altro ; il disegnò apparirà 
rosso in campo nero dall' una parte, e 
nero in campo rosso dall' altra. Si può 
però anche comporre ogni ordito di fili 
diversamente coloraU, e conseguire così 
una grandissima varietà di disegni, che 
verrebbe ancora accresciuta adoperan- 
dosi trame di più colori. Si tessono que- 
sti tappeti col telaio alla Jacquard. 

Tappeti velluiatL I più bei tappeti 
di questo genere, ma di molto costo per la 
lentezza e dìflicoltà del lavoro, sono i 
tappeti vellutati alla turca^ ossia alla 
Sas^onniirey che oggigiorno sono raris- 
simi. Vengono fabbricati col telaio ad alto- 
liccio senza alcun aiuto meccanico, e de- 
vono paragonarsi al ricamo in perle, op- 
pure ai musaici di lana, poiché ogni sin- 
golo fiocco dev'essere legato sull'orditura 
conformemente al disegno, per potere 
raggiungere la massima precisione nel di- 
segno e nel colorito. L' ordito si fa con 
filo torto di lana pettinata; pel vello, serve 
un filato morbido e floscio perchè possa 
perfettamente nascondere il fondo^ e per 
la trama, che non è visibile nella parte 
dritta, adoperasi filo di canapa o di lino 
Le maglie che servono alla formazione 
del vello, si fanno posando traversal- 
mente sull'ordito una verga d'acciaio 
lunga 9 pollici intomo alla quale il tessi- 
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tore gin il filo di lana per attaccarlo poi 
sul fik» delPordito. Disposta cosi ima fila 
di iJIglie, si fiumo passare due fili di tra- 
ma che si riserrano col pettine, per ap- 
pBcure poi ona seconda fila di maglie, e 
eo^ di seguito. Si estrae più tardi la 
Terga d^ acciaio, che, essendo munita al- 
r «itr^tà d^ un^ ugna Ugliente, tronca 
tutte le miglie, le quali perciò assumono 
r aspetto del velluto, e Tengono indi as- 
soggettate alla cimatura. 

I tappeti vellutati che attualmente tro- 
Tansi in commercio, vengono tessuti coi 
aetodi adoperati generalmente pei i^el- 
UUi, per lo che rimandiamo il lettore a 
qoesto articolo. 

( KAEMAmSGH. ) 

TAPPEZZERIE. Paramento da stan- 
aache consiste in tessuti artifiziosi dì lana, 
seta, carta, pregiabilissimi per solidità e 
belleisa, e che presentano una superficie 
Tellutata sulla quale' vedesi espresso al 
naturale il disegno più finito, coi vari 
colori deli^ oggetto che si vuole imitare. 

(Tram.) 

Tafpezmbib. Gli araiKÌ, le tappec- 
■arie in hna, seta e cuoio, ornamenti 
eoatoaissiflii coi quali negli scorsi secoli 
pochi doviciosi decoraTano le pareli delle 
loro abitationi^ dovettero cedere il posto 
alle tappezzerie di carta che per il mo- 
dico loro prezzo ebbero una grandissima 
difibsione in pochi anni, e, portate ad alto 
grado di perfezione, finirono coir essere 
oggetto di lAna speciale industria. Parigi 
in Francia, ed in Italia Milano ne sommi- 
mstrano grandi quantità in rotoli, ognuno 
dei quali consiste d^ una zona di c^ta 
lunga da a8 a 3o piedi e larga da ao a 
a4 pollici, stampata a disegni di fantasia, 
o di figura, da quattro sino a ventiquattro 
tinte. Ogni assortimento viene inoltre 
conpietato con doppie fasce, e talvolta 
anche con orli e rosette analoghe pei 
soffitti. 
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La carta che si adopera per queste 
tappezzerie, è esclusivamente a macchi- 
na; si sceglie coiponemente ira le qualità 
medie ed ordinarie, e deve essere forte, 
ben incollata, liscia, ed immune assoluta- 
mente da gruppetti, rughe, pieghe ed al- 
tri difetti simili. 

La fabbricazione deUe tappezzerie di 
carta si divide, generalmente parlando, 
in due operazioni principali : V applica- 
zione della tinta sul fondo, e Pimpressio- 
ne del disegni ad uno o più colori. Ope- 
i-azioni speciali, sono necessarie per alcu- 
ne qualità distinte, vale a dire, per le 
carte vellutate, o spolverate, per qudle 
dorate, inargentate, rilegate, o verniciate. 

Colori per iappe%%erie di carta. 

Si suddividono questi in due classi : 
aj Colori in polvere, ossia minerali, 
e laccati. 

bj Colori liguidi^ ossia decozioni di 
sostanze vegetabili coloranti. 

Bisogna por mente, che in questo ra- 
mo di fabbricazione si ripete incessante- 
mente il caso di dover sovrapporre un 
colore ad un altro, senza che trasparisca . 
quello sottoposto ; ragione per cui tatti 
i colori devono aver corpo, e quindi si 
devono aggiungere alle tinte liquide al- 
cune sostanze atte ad addensarle ed a 
rendele opache. 

Il colore bianco viene adoperato tan- 
to in unione con altri per la composizio- 
ne delle tinte, come di per sé solo, e si 
adoperano alPuopo la biacca pura o mista 
a creta, creta assoggettala alla decantazio- 
ne, solfato piombino, e spato ponderoso 
(solfato di barite). 

Pel giallo servono il giallo di cromo, 
r oltremare giallo, il giallolino di Napoli, 
Pocra gialla, la terra di Siena; ed inoltre 
le lacche di bacche di Persia e d'Avi- 
gnone, di curcuma, fustic e guado ; fiual^ 
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mente le decozioni delle citate sostanze 
vegetali. 

I colori rossi appartengono quasi 
esclusivamente ai colori liquidi^ e vengono 
estratti dal legno di Fernambuco, ed affi- 
ni. Si hanno le lacche rosse di Fernambu- 
co, robbia, lac-dye e talvolta anche di 
coccinìglia. Il rosso d^Inghiltcrra (peros- 
sido di ferro) si adopera soltanto in unio- 
ne ad altri colori^ il cinabro viene ado- 
perato di rado. 

Per r a%%urro si hanno : V azzurro di 
Parigi e di Berlino, T azzurro minerale, 
quello di Brema, f oltremare artificiale e 
r azzurro di cobalto. 

Colori smerdi. Yerde di Schaeinfurt 
e gli altri colori ai'senicali affini, che do- 
vrebbero però essere abbandonati essen- 
do nocivi alla salute; il verde minerale 
ed il cinabro verde. 

Violetto. Si prepara comunemente 
per composizione con altri colori, oppu- 
re si fa con una decozione di campeggio 
trattata coir allume. 

Bruno. Terra d^ ombra, e composi- 
sioni corrispondenti. 

JVero. Nero d^ avorio, nero di Fran- 
coforte, nero fumo. 

Le tinte grigie e fulve in tutte le de- 
gradazioni devono essere composte per 
miscuglio. 

I fabbricatori di carte stampate soglio- 
no preparare da loro stessi i colori, cosa 
che riesce indispensabile per le lacche e 
pei colori liquidi. I colori minerali ter- 
rosi vengono polverizzati finamente, de- 
cantati ed impastati con acqua di colla 
liquida preparata con ritagli di pelli o di 
pergamena; quei colori che vengono pro- 
dotti artificialmente e non contengono 
impurità si distemperano soltanto nelPa- 
eqoa o si macinano con questa incorpo- 
randoli poscia con acqua di colla \ e nel- 
lo stesso modo si procede colle lacche. 
Dorante il lavoro, tutti questi colori a 
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colla devono essere tenuti al caldo per- 
chè non si rapprendano. 

Per rendere più durevoli i colorì otte- 
nuti per decozioni di sostanze vegetali, 
vi si aggiunge, quando sono bollenti, una 
porzione di allume in polvere ; per dotarli 
poi di consìatenza s'^ispessiscono con colla 
d'^amito, e per renderli bene aderenti alla 
carta si mescolano con una soluzione di 
colla animale, gomma, leiogomma, ecc. 

Composi%ione del fondo. 

U applicazione della tinta di fondo è 
la prima delle operazioni, e riesce indis- 
pensabile anche nel caso che si avesse un 
fondo bianco. 

Se la detta tinta è d^un colore a 
corpo, si può applicarla sulla carta senza 
preparativi, ma se vuoisi for uso d"* un 
colore liquido, convien dare nn** imprimi- 
tara al foglio di carta, per la quale basti 
dar una mano ^ acqua tiepi<la, che si la- 
scia asciugare compiutamente. 

Per eseguire questloperazione, occorre 
una tavola perfettamente liscia, alquanto 
più lunga e larga della pezza di tappez- 
zerìa che si vuol porre in lavoro, ed in- 
sensìbilmente convessa nel mezzo in sen- 
so trasversale, per tenere più saldo al po- 
sto il foglio distesovi sopra. 

Un lavorante, tenendo io ambe le mani 
un grosso pennello molle^ rotondo, a 
setole lunghe, pregno di colore cammi- 
nando in senso della lunghetxa della ta- 
vola, fa scorrere i pennelli lungo il foglio 
di carta, e le due strisele di colore cosi 
formate devono essere prontamente dif- 
fuse con uniformità per tutto il foglio, al 
quale uopo alcuni fanciulli seguono im • 
mediatamente il dipintore, e fanno agire 
in lungo, con un debole movimento late- 
rale di va e vieni, due larghi sjumatori 
non intrisi di colore, che hanno due pie- 
di dì lunghezza, tre pollici etl i/4 in 
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loBgbetia e setole lunghe circa quattro 



I §o§ìi incollati o coperti della Unta di 
fondo «i attaccano a lunghe aste e si to- 
no «acingare. Una tavola basta per dare il 
fondo da 3oo alle 5oo pexie al giorno. 

Per ogni nuoya tinta che si applica in 
i^iiito^ convien aspettare che la prece- 
dente sia perfettamente asciutta, e biso- 
gna quindi disporre le cose in modo da 
occnpare ad uso d^ asciugatoio la più 
piccola superficie possibile. A tale oggetto 
si di^>ongono alcufii correnti longitudi- 
nali appoggiati sopra colonne, od in altro 
modo, distanti V uno dair altro poco più 
dell^ altecKa della carta. Ogni foglio yien 
ripiagato in quattro, applicando ad ogni 
cstrcBaitè del quarto un cilindretto di le- 
gno dolce lungo dpe piedi e mezxo. Sol^ 
vansi poscia i due cilindretti con stampelle 
a T il di cui pezzo trasversale è scana- 
lalo inferiormente, e si collocano dlttra- 
Teno i correnti e si ravvicìnano^Huanto 
è più possibile senza portare a contatto 
le everse parti del foglio. 

Applicato ^e sia il fondo, si procede 
alla Uiciaiura^ non ad oggetto di «dar- 
vi il Incido, ma per allontanare tutte le 
ineguaglianze e la ruvidezza cagionata 
dair umidità: ragiona per cui devesi ri- 
petere r operazione ogni qual volta si 
applica un^ altra tinta. 

II lisciatoio sì compone d^ un^ asta di 
l^no fissa ad un capo quasi orizzontal- 
mente alla travatura del soffitto. Dairal- 
tro capo rimasto libero, discende un fu- 
sto terminato inferiormente da due reb- 
bi di ferro nei quali scorrono i perni 
d^ un cilindro di ghisa od ottone del dia- 
metro di uno a tre e largo 5 pollici. 
L^ elasticità delPasta orizzontale preme 
il cilindro contro la superficie d^ una ta- 
vola perfettamente levigata e coperta di 
pelle bianca. Sopra questa si pone la 
carta col dritto air ingiù, si fa scorrere 
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snUa tavola % contemporaneamente dna 
operai vi premono contro il cilindro. 

Con questo metodo si giunge a liscia- 
re una pezza in 6 a 7 minuti. 

% evidente, che, operando in tal mo- 
do, la lisciatura non può render lucida 
la superficie della tappezzeria. Bisogna 
quindi adottare una manipolazione par- 
ticolare volendo ottenere una suptrficia 
lucida come nelle cosi dette iappew^ene 
rasate. A tale scopo si aggiunge ai colo^ 
ri per le Unte più chiare, del gesso pol- 
verizzato e decantato invece della creta 
o della biacca ; si passa indi la carta nel- 
la macchina da lustrare che assomi- 
glia a quella da lisciare, colla differenza 
che al cilindro viene sostituita una spai- 
zola a setole corte, e V asta verticale ha 
un gombito a cerniera, onde permettere 
alla spazzola di restare costantemente in 
contatto colla carta, la quale in questo 
caso vien posta col diritto all^ insù e co- 
sparsa di telco polverizzato. In tal mo- 
do riesce di far aderire alla carta una 
porzione di questo minerale che le dà il 
lucido del raso. 

Volendo dare il lucido ad una parte 
sola del disegno, si applicano suUa tap- 
pezzeria tipfori, che valgono coi loro ri- 
pieni a preservare dalla lustratura le par- 
ti che voglionsi di tinta appannata. 

Nelle fabbriche grandi si adoperano 
anche macchine a spazzole cilindriche f 
le pezze vengono dapprioui avvolta» in- 
tomo ad un cilindro, dal quale passano 
fra una tavola ed un cilindro rivestito di 
una pelle d^ agnello spolverata con pol- 
vere di tal(^ il quale si muove in senso 
contrario al primo. Due cilindri di com- 
pressione levano il foglio e lo conducono 
sotto la spazzola cilindrica mossa con 
grande velocità, e che per soprappiù 
può essere dotata d^ un movimento di 
va e vieni in direzione del suo asse, per 
rendere uniforme il lucido. 
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QBMto fiaon si è detto Vik soltnlo damo di querti truogoli lermioa infe- 
pcr le ft^ipcxierie eoa foado d* om »li nonocote a fonna £ csneo, goiì un^aper- 
lìHta, pfiÀk altri nnjtndì aono ncuMa torà ristrrttai, a aMido ohe il colore non 
rii per le fappnicne iridale ed a iaicie potw oadiae cbe a pooo per Tolta. Il 
A pia colori. jhToralaffc goida qaert*ar£gw» hmgo tut- 

Le carte iridate si teum eoo ìatrisde; ta la pcsaa di carta iena però fatrl^ ade- 
A dae o più oolori adiarroti e diligcote-irire aib mcdcsiani, wam procomido di 
aaffr i fu Mali ad ùaairwinac ddT iride Jnsatencrio aoipcao ad «ma piocoBssima 
Qbcì%» però può aTcr hajfo tanto ad '*'* 



■ei di i c y fco, e d liaiitcremo 
di coMdcrare il priaio di qoe- 



La carta rigala in questo modo ador- 
nasi talTolta anche di ^segni STariati, as- 
soggettandola alT i 
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colorate si appficaoo con on 
a quello adoperalo per 
carte colorale. In im truogolo bis- 
bego qsuilo la carta, si dispoo- 
da 3 ad S cnsjctte di latta che si L* impreawme dei disegni sulla carta 
in colori indicati dal mod^Lba gisnfliMiam a nalogì a eoUa stampa dei 
1^ Un peiinriloi fompuMo di andaste l^snli di cotone. Le diflereme più no- 
4da larghcsaa del iogiiaf e monito di,tevoli fra i dne metodi derìd an o daUe 
ìmtk fasci di setole morbide quante so-jscgnenti circoslmie : 
noie eaiiirfff del colore, Tiene tuffao nel- a) La carta essendo pia consistente 
lecBBSflttoamdesimee potcondotto daimle le¥^^|a, ncere il colore dei tipi con 



Inngo tolta b peua di carta. Siimeno teiiità dei tesanti ; 



cosi ahrettanle ione di colorii h) I disegni adottai per le tappez- 
ifirersi fra le qpali resta nno spasio non iene sono comuncmnAe pie grandiosi, 
coiofato Tnolsi allora dettoare la fo-;e domandano tinte pcn forti ; 
mone e la staaatnrm dei lembi di queste! e) Tali londiiioni ridiiedono nella 
aooe ; b qoale Tiene eseguii^ da nn al- Istasapa V impiego d*ana forma molto an- 
tro operaio con on pennello di crini di pcrìore a qndb ¥olnta pei temnti : per 
cavallo intinto d*acqna ff^^^^* e appli- b qnal com adoperasi nn torchio a leve, 
cnto ai vani lasciati dal primo pennello. : onde poter pi cme r c con Tigore i tipi 
■aedìBnle an piccolo mmisaiute ondu-'snlb carta. 

btoffio in senso U a s s yisa le aUa pesa. 1 * 1 tipi, vale a dire le tavole incise, de- 
Se con giserto metodo si Tolesse bre vooo aver «piasi b stesm brghexia delia 
■na tappeiieria a sempliri righe color»- carta, e ^lindi non hanno amno di 20 a 
•e sensa sftnnatnra , riuscirebbe quasi a4 pollici in kmighcxaa sopra 8 a ao 
iaapossibile di conseguire Tuniformità e 'pollici di brgheam* e circa a pollici di 
b precisione Tobsta. Si ricorre quindi spessore. 

alnii ad un ordigno fitto a guisa del ti-' À ine dT taapedire che i tipi stessi si 
ra&nee dei rigatone costituito di um fib guastino e si contrag^no per 1* aaione 
di traof oli di btta delle dimewiom cor- delTuaùdìtà. si compongono di più taTO- 
fispondeuti alle ri^he, assicurati ad un le sovrapposte ed incolbte in modo che le 
manico comnne e riempiuto dei refativi ; loro libre s* incrocino. Comuneosente si 
colori impastati colf acqim di coBa. Ca-lbnno di tre peaai; <piella di messo gròs- 



TàPFIUftUB 

•o un pollice, ^U aUrì due meiio pollice 
soltanto. Uno dei pezzi estemi è di legno 
di peroeelvatico, gli altri diabete o piop- 
po. Il disegno viene scolpito in rilievo 
sul legno di pero, approfondandosene 
vani, fino a raggiungere il sottoposto le- 
gno d'^abete e coprendosene il fondo tson 
colore ad olio, onde impedire l*assor- 
bimento dell^ acqua e facilitare la poli- 
ton, e per poter mutare il colore stesso 
Se il disegno donumda singoli pesù as- 
sai piccoli ed isolati, questi si assicurano 
sulla base con punte d** ottone. 

Pei disegni di molto dettaglio si sosti- 
tuisce il bosso al legno di pero, e le linee 
sottili, i ponti e le piccole stelle otten- 
gonsi mediante lamiera e fik> d^ ottone 
passato per trafile della forma voluta. 

S* intende da sé che il numero dei 
t^i dev^ essere eguale per lo meno al 
numero delle tinte j e nei disegni molto 
complicati, specialmente nei paesaggi, e 
nelle figure lo supera, massime quando le 
singole tinte vengano applicate in punti 
molto lontani, in un medesimo disegno. 

AUMamo soperiprmente accennato co- 
me la peaza da stamparsi debba essere 
a scfart t a, e levigata di nuovo dopo Tap- 
plicaaione d^ ogni singola tinta. £ questo 
ciò die nelle fobbriche dicesi una mano 
di lavoro, e che diede argomento a clas- 
sificare le tappeaserie in pezze a due, a 
tre^ a quattro mani, ecc. 

Le tappezzerìe più semplici contano 
da una a oinqoe tinte ; quelle di medio 
presao si stampano con 5 a 1 5 forme ; 
le «qualità fine ne richiedono da 1 5 a ao^ 
quelle riccamente ornate di fiorì, di pae- 
saggi e di figure si fiinno con 4o a 6o 
tipi, e talvolta con più ancora. Furono 
talvolta eseguite tappezzerie di un vero 
merito artistico, in modo da prenderle 
in qualche distanza per dipinti all^acqua- 
reUo, impiegandovi da milk sino a tre- 
■ùla tipi diversi. 
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E indispensabile che T operaio stam- 
patore abbia una guida sicura per Tap- 
plicaaione dcj tipi sulla carta, affinchè 
ogni tin^ occupi esattamente il suo po- 
sto. Per rendere meno sensibili alctine 
piccole irregolarità e per semplificare la 
lavlfrazione degli stessi tipi, si è adotteta 
la regola di nonriserbare al fine dell*ope- 
ra quelle tinte ghe occupano poco spa- 
zio, ma di applicarle precedentemente 
con un tipo più esteso, sopra il quale se 
ne applica poi un altro con vani corri* 
rispondenti alle parti minute, aventi il 
colore del tipo precedente. Quest* ope- 
razione non arreca nocumento alcuno 
alla nitidezza delle tinte^ adoperandosi 
esclusivamente colorì opachi. La coinci- 
denza perfette delle diverse forme A 
ottiene mediante punte a^ottqpe dette 
di richiamo che segnano i punti sopra la 
carte, dove devono applicarsi le puntine 
dei tipi posteriori. 

La opportuna collocazione delle pun- 
te di richiamo ste nelle attribusioni del- 
r intagliatore, il quale deve aver cura 
che tutti i punti indicatori vadano suc- 
cessivamente coperti da altre tinte, in 
modo che, ultimato il lavoro, non se ne 
scorga più traccia. Invece dei punti si 
usano talvolta anche linee, le quali però 
devono trovarsi ftiori del disegno, sii! 
margine della pezza. 

Rispetto air ordine con cui devonsi 
applicare i vani colori non havvi alcuna 
regola fissa ; si suole però inc9minciare 
colle tinte più vaste, e si finisce colle 
più minute, riserbando per ultime le par- 
ti più chiare. 

La tavola da stampa è alta due piedi e 
mezzo, lunga da cinque a sei, e larga due, 
della grossezza di quattro a cinque pollici, 
coperta superiormente eoa un doppio 
pannolano. Due colonne della medesima 
tavola, dal lato più luogo, sono prolungate 
in modo da sporgere di otto a nove pollici 



oHn il tavolaccio, e sono congiunte da 
una traTcna sulla quale trovasi il fulcro 
deDa lera con cui Toperajo, situato dal- 
r opposto lato lungo del^ tavok, eserci- 
ta la pressione sui tipi. Questa lera è un 
albero di legno lungo circa otto piedi, 
die sporge attraverso al tavolaccio Aie^» 
ne abbassato con forca alla sua estremità. 
Per quei tipi che, per ^|sere assai gran- 
di, richiedono gran forta, si adopera un 
itttema di due leve congegnate in modo 
da dare una pressione più potente. 

Ai capi della tavola, trovansi due ca- 
vdletti, che sorreggono due fusti con una 
bacchetta cilindrica di ferro^ la quale ser- 
ve da un lato ad avvolgervi la pexxa da 
stamparsi, e dUl^ altro a sorreggere la 
parte già stampata, che altrimenti too- 
cherebbf terra. 

L^ ordigno per dare il colore ai tipi, 
si disiendiioio , trovasi a destra dello 
stampatore, e consiste d^ una cassetta di 
legno quadrata e profonda circa 9 pol- 
iicì, avente da a 4 ^ ^^ pollici di lato, 
onde servire anche pei tipi di gran di- 
mensione. 

Si riempie la cassetta sino alP altezza 
di 6 pollici con acqua e ritagli di carta, 
che vi si lasciano macerare, per« sovrap- 
porvi poi un pezzo di pelle di vitello, 
disteso sopra un telaio in modo da es- 
sere in contatto colla superficie deir a- 
cqua. Il lembo superiore del telaio deve 
essere a livello deir orlo della cassetta, 
ed esservi congegnato in modo da non 
permettere V uscita dell'*acqua. Sopra la 
pelle si pone un panno sul quale si di- 
stendono i colori. 

L** acqua rinchiusa nella cassetta for- 
ma, coi ritagli della carta macerati, una 
massa consistente ed elastica, che man- 
tiene sempre morbida la pelle sovrappo- 
sta, e fa cosi Tuffizio di guanciale; in ma- 
niera che un tipo appoggiato sul panno 
del distenditoio può ricevere tiicilmente e 
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uniformemente il colore aopra le sue parli 
saliemtft. 

L^ ordina con cui si susseguono le 
singole operazioni delT impressione è il 
seguente: 

Dopo che un garzone applicò e dif- 
fuse, mediante un pennello, il colore 
sopra il panno del dlstenditoio, lo stam- 
patore vi sovrappone il tipo, lo preme 
dolcemente per focilitare !^ adesione del 
colore, e lo colloca con la dovuta at- 
tenzione sopra la earta, facendo coin- 
cidere i punti di richiamo; sopra il 
tipo egli colloca un pezzo di legno, e vi 
preme sopra colla leva facendosi assiste- 
re in questo dal garzone. Mentre lo stam- 
patore sposta la leva e ritira il tipo, il 
garzone applica nuovamente il colore al 
distenditoio, a ciò che possa essere repli- 
cata senza interruzione la medesima ope- 
razione. Si stampa prima uno stesso co- 
lore sopra tutta la parte del foglio diste- 
sa sulla tavola, poi si svolge il restante 
del rotolo sino alla fine; dopo di che la 
pezza passa alP asciugatoio. 

Di massima, si lavora sopra una tavola 
per tutto un giorno con lo stesso tipo e 
colore, nel giorno susseguente si applica 
il secondo tipo, e cosi di seguito. Dopo 
ogni singola impressione, si assoggettano 
tutte le pezze, qualora non sìeno d"* infi- 
na qualità, ad un^ ispezione, e se vi si 
trovassero delle lagune nel colore, si cor- 
regge il difetto a mano, applicandovi la 
tinta col pennello. Da ultimo, dopo appli- 
cate tutte le tinte ed eseguita Tuliima li- 
sciatura, la pezza passa in mano di ope- 
raie che la arrotolano strettissimamente , 
tanto per far economìa di spazio nei ma- 
gazzini, quanto per preservare i colori 
dair azione della luce e deir aria. 

Applicando sul distenditoio contempo- 
raneamente più colorì funo vicino alfal- 
tro, è naturale che il tipo riceverà ad 
un tratto queste tinte e le tra:»porterà 
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siilk carta. Si è fatto uso di qaesto piin* 
cipio per impressioni iridate analoghe 
ai fondi iridati già da noi descrìtti, e la 
applicazione dei yarii colori sul distendi^ 
toio si fa coi medesimi ordigni indicati 
nella stessa occasione. 

All^ impressione a mano, sostituiscono 
alcuni fabbrìcatori firancesi V impressione 
meccanica, valendosi di tavole orizzon- 
tali e tipi piani, oppure di cilindri. 

Seguendo il primo^rìncìpio, si rìuscì 
a costruire macchine ch^ eseguiscono da 
sé stesse tutte le operazioni, vale a dire, 
r avanzamento della carta, la distensio- 
ne e presa del colore, V applicazione, la 
compressione ed il successivo toglimento 
dei tipi ; ma le tappezzerie cosi ottenute 
non valgono a gareggiare con quelle fette 
a mano. 

L** impressione coi cilindri si eseguisce 
in due maniere ; con cilindri di legno a 
disegno rilevato, e con cilindri a disegno 
inciso sopra rame, ottone o pietra lito- 
grafica. Il disegni ottenuti in quest^ul ti- 
mo modo sono simili a quelli che si veg- 
gono talvolta nei cotoni stampati; vesto- 
no più r aspetto di litografie od incisio- 
ni, ma è più limitata la loro applica- 
zione alla stampa delle tappezzerie di 
carta. In generale, Tuso dei cilindri fu da 
pochissimi adottato, e non giunse mal a 
certo grado d^ importanza. 

Di alcune particolari gualità 
di tappezzerie in carta. 

Le tappezzerie dì carta vellutate^ che 
si dicono anche spolverate, sono quelle 
che hanno il fondo, o parte del dise- 
gno coperto di minuti peli attaccativi 
con una colla o vernice in modo da pre- 
sentare V aspetto d** un tessuto di lana 
cimato. La vellutazione viene eseguita 
dopo aver terminate tutte le altre opera- 
zioni d"* imprimitura ed impressione in 
colori. 

Suppl Di%. Tecn. T. XXXIX, 
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n materiale necessario a questa opera- 
zione, è quella corta peluria che si otti^ 
ne nelle fabbriche cimando i panni, e che 
si vende dalle medesime sotto il nome dì 
cimatura. Riesce però difficile averne 
di tinte tanto brillanti quali si ricluedono 
per le tappezzerie, ragione per cui molti 
febbricatori preferiscono d^ acquistare ci- 
mature bianche, e depurarle, fecendole 
bollire con acqua di sapone, tingendole 
poscia coi colori voluti. Un altro incon- 
veniente è quello della soverchia lunghez- 
za ^à ineguaglianza delle fibre di queste 
cimature, al quale si ovvia macinandole 
in un apparecchio simile alle solite macine 
da cafi%, e suddividendo, mediante stacci 
a maglie più o meno minute, la polvere 
filamentosa ottenuta, in più numeri clas- 
sificati secondo il grado della finezza. 

L^ apparato per V applicazione della 
polvere di lana è un tamburo di legno 
lungo circa otto piedi, profondo 1 8 pol- 
lici , largo due piedi da un capo , tre 
air altro. Il fondo di questo tamburo è 
di pelle di vitello o di pergamena assai 
bene tesa, ed il coperchio è mobile in 
cerniere. Tutto Tapparato riposa su pie- 
di appositi, e dista circa trenta oncie da 
terra. • 

Quelle parti di tappezzeria di carta, 
che si vogliono coprire colla polvere di 
lana, s^ improntano, mediante tipi di le- 
gno, d' una vernice d' olio di lino assai 
appiccaticela detta mordente od encau- 
sto, che si ottiene facendo bollire olio di 
lino vecchio con litargirio, e macinando 
con esso della cerussa. Volendo impiegare 
la vernice di per se sola, convien prima 
dare alla carta un** imprimitura con acqua 
di colla, poiché in caso diverso Tolio si 
estenderebbe oltre i limiti voluti dal di- 
segno. 

11 tamburo sopra descritto, è collocato 
vicino al torchio, a sinistra dello stampa- 
tore, cosi che la sua lunghezza taccia con- 

«7 



2 i o Tapfezkbhie 

tinuazione alla tavola da stampa. Non 
appena impresso di mordente un tratto 
di 6 a 7 piedi della pezza di carta, il 
garzone lo tira dentro al tamburo , lo 
depone sul fondo del medesimo e vi 
sparge sopra alcune manate di polvere 
lanuggìnosa ; chiude poscia il coperchio, 
e cyn due mazzette batte sotto al fondo 
di pelle o pergamena allo scopo di difen- 
dere e solle^-are la polvere colle vibrazio- 
ni prodotte. La polvere sollevata torna 
a ricadere sulle tappezzerie e si attacca 
alle parti coperte di mordente^ dopo di 
che si estrae la pezza dal tamburu, scuo- 
tendola per allontanare P eccesso della 
polvere, e sospendendola da ultimo nel 
r asciugatoio. 

Invece di far battere a mano il fondo 
di pergamena, si può ottenere lo stesso 
scopo con un numero di mazzette assi- 
curate sopra pernii, e mosse da un^ asta 
a pollici, che le costringe a percuotere la 
pergamena in modo simile ai martelletti 
dei piano-forti. 

In alcune fabbriche si suole disporre 
la ^parte della carta improntata di mur 
dente rivolta alf ingiù, assicurando il fo- 
glio sul coperchio del tamburo, e slan- 
ciandovi contro la lana in polvere dispo- 
sta sul fondo. 

Talvolta si tanno tappezzerìe di fondo 
vellutato sopra il quale si applicano di- 
segni pure vellutati con lana di colori 
diversi valendosi degli stessi mezzi ^ le 
ombre od i chiari vengono però stampati 
sulla superficie vellutata con colori che 
potrebbero essere anche trasparenti. 

Tappeii»erie dorate ed inargentate. 

L'^oro e Targento (tanto veri che lalsi) 
vcugoni' »>jjp| leali sulle tappezzerie che 
subirono |»n,vedenleuienle tulle le altre 
opcraziuni ì)»i*- stmo • inrlovli seguili per 
questa doratura odarj^entatura; il primo 
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consiste nelf improntare il disegno con 
una vernice assai densa d"* olio di lino, la 
cui preparazione verremo esponendo, ed 
applicandovi la foglia d^oro o d^ argento^ 
facendovela aderire con un fiocco di bom- 
bace, o con un pennello di tasso : quando 
la vernice è perfettamente secca, si allon- 
tanano le porzioni non aderenti della fa- 
glia, strofinando con bombace o con un 
pannolino vecchio la tappezzeria. Pel se- 
condo metodo, ado^rasi la polvere dWo 
e d"* argento, detta in commercio bronzo 
d' oro o flT argento^ che macinata con 
colla di pergamena viene applicata coi tipi, 
seguendo i soliti modi usati nelP impres- 
sione. 

La vernice per P applicazione della 
foglia, e che servirebbe pure ottimamente 
per le carte vellutate, si prepara con olio 
di lino mantenuto per due in tre ore ad 
una temperatura non maggiore di i6o^ 
R. Quest^ olio cotto si saponifica con 
lisciva caustica di soda o potassa, evi- 
tando possibilmente un eccesso d^ alcali, 
e, formato che sia il sapone, vi si aggiunge 
sale comune per separarne le acque ma- 
dri, indi lo si discioglie nuovamente in 
acqua pura alla quale aggiungesì una so- 
luzione saturata d** acetato piombino sino 
a tanto che abbia luogo una precipitazio- 
ne. Sulfacqua resta galleggiante una mas- 
sa resinosa appiccaticela, che viene rìuniUi. 
pigiata in acqua calda pura, indi spre- 
muta per farne colare T acqua, e da ulll- 
mo disciolta in tanta essenza di ten^biu- 
tina da conservare la consistenza con\ e- 
niente per la stampa coi tipi. 

Onde impedire che T oro e T argento 
I falso perdano il lucido per Possidazìono. 
Ivi sì impronta col medesimo tipo uno 
strato di vernice preparata con acqua di 
, colla ed albume d'^uova. 
I Si ottengono dorature aK(uamo rìle- 
jvate stampando prima le parli destinalo 
a ricever P oro, con un im[iastM mollo 
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denso di Tcrnice d^ olio seccati V(i e di 
colore, che resta alquanto soltcTato dopo 
rasciugamento, ed e atto, prima della 
completa essiccaKìone, a ricevere la foglia 
d^ oro o d** argento. 

Tappe%i,erie a rilievo, ^ 

Constano queste di disegni in rilievo 
sensa colori, ma si fabbricano di rado, e 
questo metodo non viene mai applicato 
alla tappezzerìe a più colori. Tuttavia nel- 
le carte a disegno punteggiato, nonché in 
quelle ad una tinta sola, se ne fé talvolta 
uso, e si ottiene il rilievo facendo passare 
la pezza fra due cilindri incisi, come si 
procede anche pei tessuti di cotone ad 
Ufo de"* legatori da libri. 

Un^ altra qualità di tappezzerie a rilie- 
vo fu per qualche tempo di moda, e si 
faceva incollando due o tre fogli di carta 
Tano so£»ra Taltro, ed ornandoli di dise- 
gni grandiosi di forte rilievo, che per in- 
tero od in parte venivano dorati. 

La pezza veniva fatta passare fra due 
cilindri di ottone, Tuno dei quali avea il 
disegno incavato e Taltro in rilievo. Tale 
sistema era adunque quello stesso adottato 
per la fabbricazione di cornici a rilievo in 
lamina d^ ottone. 

Tappe%%erie verniciate. 

La verniciatura delle tappezzerie di 
carta è un perfezionamento assai vantag- 
gioso specialmente per quelle di maggior 
costo, aumentandone di molto la durata. 
Sì può a quest^oggetto valersi della ver- 
nice bianca di capale debitamente diluita 
con essenza di terebintina, oppure di 
ogni altra vernice simile, atta alla verni- 
ciatura di disegni. L** applicazione della 
▼enùce si fa come per la tinta di fondo. 
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con grandi pennelli o piuttosto spazzole 
di pelo, lungo e morbido. Una tappezzeria 
ben verniciata dcv'*esscre lucida, offrire più 
resistenza allo stiramento, reggere alP u- 
midita, e può essere ripulita con una spu- 
gna umida. A ques^ultima operazione re- 
sistono anche le tappezzerie ripassate con 
una soluzione d^ allume ; ma la* maggior 
parte dei colori viene alterata, o cambia 
almeno sensibilmente di tuono. 

Tappezzerie in colori ad olio. 

L^ inglese Page conseguì, nelP anno 
1845, una patente di privilegio per Pin- 
venzione d^ un nuovo genere di tappez- 
zerie dette da lui skin-paint^ ossia pelli" 
cole dipinte^ e che consiste nel traspor- 
tare e fissare sulle pareti delle stanze 
dipinti ad olio. 

Egli prepara un miscuglio di gomma 
e teriaca con una quantità d^ acqua suffi- 
ciente perchè si possa distenderlo col 
pennello. Applica uno strato di questo 
composto sopra un foglio dì carta, come 
si usa per T imprimitura delle tappesze- 
rie di carta, e quando è perfettamente 
asciutto vi stende sopra due mani di 
colore ad olio, avvertendo di non coprire 
i lembi del foglio \ la seconda mano viene 
applicata appena dopo asciutta la prima, 
e si ottiene cosi una pellicola sulla quale 
si dipingono all'olio gli ornamenti e le 
figure volute. 

Quando il dipinto è asciutto, lo si di- 
stende sopra una tavola piana e levigata 
colla carta rivolta alP insù, bagnandola 
abbondantemente con una spugna imbe- 
vuta d^ acqua pura, sino a tanto che lo 
strato di gomma e teriaca ne venga ram- 
mollito in modo da poter levare tolto in- 
tero il foglio di carta. 

Resta cbsi isolata la pellicola di colore 
ad olio, che devesi polire diligentemen- 
te con ripetuti lavacri da ogni residuo del 
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fondo gommato, adoperando prima spu- 
gne inumidite, e da ultimo pelle concia 
in alluda. 

La pellicola si applica poi sulle pareti 
nettando b bone, spalmandola d"* olio di 
lino cotto, al quale siasi aggiunta una pic- 
cola quantità di biacca, litargirio e terra 
d^ ombra macinate con olio di lino molto 
vecchio, e distendendola sulla parete co- 
me si usa per le tappezzerie comuni. 
Per impedire che si formino puliche bi- 
sogna cominciare dal centro verso la (pe- 
riferia, onde scacciare tutta Tarla che po- 
tesse fermarsi tra la pellicola dipinta e la 
parete. 

Lo stesso foglio di carta può servire 
di base per la preparazioue di venti a 
trenta pellicole dipinte. 

(Kaemascb. — Yabrbkteapp. -— 
London Journal qf arts.J 

TARABUSO. Uccello di padule, spe- 
cie di ardea, che ha il becco lungo niez- 
feo braccio, grosso e tagliente, il collo 
lunghissimo. Il rumore ch^ egli ia col 
becco nel metterlo nelP acqua è così 
grande che sembra il muggito di un to 
ro ; ha color giallo o dorato con punti 
neri, becco e piedi verdicci, e la voce 
come il toro (Lat. ardea steUariaJ, 

(B). 

TARANTELLA. Danza napoletana 
di carattere gaio, con melodia in tempo 
di 8/6, e di movimento lesto d^e si suo- 
na s'no alla fine, e poscia si ricomincia da 
capo. Ordinariamente t^ accompagna col 
tamburino, colascione o chitarra, l'ara- 
mente coir arpa e col violino. 

(L.) 

Tarahtella. Tentresca o pancia del 
tonno posta in salamoia. 

(A.) 

TARANTOLA. Serpentello simile al- 
le lucertole di color bianchiccio, chiazzato 
quasi come di lentiggine. Per lo più si 
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trova nelle stanze terrene e umide delle 
case. (Lat. stelio), 

(A.) 

Taeantola. Specie di ragno delPor- 
dine dei polmonari, lungo circa un polli- 
ce, rosso sotto r addomine, con liste ne- 
re in mezzo. Questo insetto si trova nel- 
la Puglia e nel mezzoggiomo delta Fran- 
cia, ov** è più piccolo ed è nero sotto 
r addomine con lembi rossi. E celebre 
nei fasti della storia medica il tarantismo 
delle Puglie^ che consiste in taluni movi- 
menti convulsivi identici a quelli del bal- 
lo di S. Vito. Yanuo soggetti a tal mor- 
bo i mietitori e le donne di campagna 
nei più forti calori estivi, e se ne guari- 
scono colla danza e col suono. Molti me- 
dici napolitani hanno scritto intomo al 
tarantismo, e specialmente Serao. Alcuni 
negano detto morbo, credendolo inuna- 
ginario , ed effetto di fantasia, perchè 
Tumore della tarantola non è venefico, 
né questo animale ferisce talmente da 
produrre meccanicamente sui nervi no- 
tevoli sconcerti. £ da avvertirsi che nel- 
la Puglia Tumore della tarantola addivie- 
ne nocivo di estate. Delle Ghiaie si fece 
morsicare quattro volte, nel 1854) senza 
riportarne danno. Certo è che il taran- 
tismo ha luogo, e le osservazioni ed i fat- 
ti moltiplicati ce ne accertano. 

(A. N.) 

TARGA. Specie di scudo leggiero o 
di legno o di cuoio fatto a modo di cuo- 
re, cioè lungo in cima e acuto in fondo. 

(Tham.) 

TARIFFA. Tassazione, o determina- 
zione di prezzo di taluna derrata o dei 
dazii da pagarsi alT entrata, alT uscita o 
per transito. Significa anche la nota dei 
prezzi nssegnati a chi dee vendere ; ed ò 
pure il nome di un libro contenente va- 
rie ragioni di numeri per fare i conti nel- 
le monete e simili. 

(Tram.) 
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TARLO. Verme che sì ricovera nel 
legno e lo rode. Il tarlo del pino è una 
malattia che consiste in una specie di 
oonsiinùone putrida propria dei pini. 
Tarlo dicesi comunemente la putredine 
di legno corrotto e roso da tarme. Tarlo 
differisce da tarma , tignuola^ carie. 
Tarma è propriamente Tinsetto che rode 
il legno, e tignuola quello che rode i 
panni. 

(6.) 

TARPARE. Propriamente spuntar le 
penne delle ale agli augelli per toglier lo- 
ro e diminuire la facoltà del volare ; ed 
anche cavar le penne dalle ali. 

(Team.) 

TARROZZI. Termine marineresco 
adoperato a significare corde vecchie di- 
slatte per farne cavi principali. 

(Strat.) 

TARSIA. Lavoro di minuti pezzooli 
di l^namc di più colori commessi insie- 
me e tenutivi l'eroii con colla. I legni più 
pregiati coi quali si sogliono lare le im- 
piallacciature e le intarsiature sono il 
mogano (giallo rossigno), V ebano (neris- 
>imo), il verzino o legno del Rrasìle : il 
sandalo, o legno rosa : il palisandro, la 
granatiglia, e parecchi altri consimili; al- 
cuni d^ un solo colore schietto, altri di 
un bel marezzo, tutti di notabile durezza 
e capaci di un bellissimo pulimento. An- 
che si fenno impiallacciature sul legno 
con lastre di madreperla^ di tartaruga^ 
di malachita^ ecc.; ma tutte codeste im- 
piallacciature e intarsiature le fa lo stl- 
pellaio, (Y. questa voce nel Dizionario, 
nonché quella d^ Intarsiatore,) 

(Careha). 

TARTARO. Deposito che i vini la- 
sciano precipitare invecchiando nelle 
botti e nelle bottiglie alle cui pareti si 
va attaccando. È un composto di sopra- 
1 urtrato di potassa, di tartrato di calce, 
<ii selée, di allumina^ di ossido di ferro. 
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di manganese e di una materia colo- 
rante (Y. ACIDO). 

TASCA. Sacchetto comunemente ap- 
piccato alle vesti per uso di portar roba 
necessaria alla giornata, come danari e si- 
mili, altrimenti sacca. Tasca della limo- 
sina dicesi a quella borsa in cui i cercan- 
ti raccolgono le limosi ne. 

(Salv.) 

TASCHINO. Piccola tasca, ma più 
propriamente dìcesi di quella che si por- 
ta appiccata ai calzoni per porvi V ori- 
volo, ovvero al corpettino. (A.) 

TASSIDERMIA. Taxidermie chìa- 
mano i Francesi Parte di conservar Tin- 
viluppo naturale degli animali, derivan- 
do tale vocabolo dalle due parole gre- 
che taxis e derma , preparazione 
della pelle. Senza quest^ arte, il natu- 
ralista preparatore non potrebbe oflrire 
agli occhi dei curiosi quelle preziose e 
brillanti collezioni d"^ esseri che hanno 
vissuto e che sembrano rivivere per non 
più morire. Senza la tassidermia, bisogne- 
rebbe per paragonare fra loro e per istu- 
diare con frutto le divisioni e le diver- 
sità del regno animale sul globo, percor- 
rere il gbbo stesso in tutti i sensi. Sen- 
za di essa, la storia naturale medesima 
non sarebbe che un vasto caos, che un 
cumulo dì meravigliose assurdità, e non 
gioverebbe che per i vietabili, pei mi- 
nerali e pei fossili. Finalmente, senza la 
tassidermìa, Buffon, Cuvier, e molti al- 
tri ancora che non hanno mai lasciato In 
loro patria, non avrebbero potuto dal 
fondo dei loro gabinetti, e fra gli scaffali 
dei loro musei, dettare quelle pagine su- 
blimi per cui ci rivelarono i misteri del- 
la natura. 

Noi ci occuperemo qui della tassider- 
mia considerandola solamente come un 
ramo delParte del naturalista prepa- 
ratore. 
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La tassidermìa potendo applicarsi ad 
un tempo agli augelli, ai mammiferi, ai 
rettili, ai pesci, ai crostacei ed agli in 
setti, i mezzi ch^essa adopera devono 
necessariamente variare fra loro. In cima 
dei preserva ti vi con cui si spalmano le 
pareti interne della pelle degli augelli e 
dei mammiferi sta il sapone di Bécoeur. 
farmacista e chimico di Metz, compo- 
sto dì : 



Arsenico polverizzato 
Sale dì tartaro 
Canfora in polvere 
Sapone bianco 
Gilcc in polvere . 



I chil. 
584 gram, 
160 gram. 

I chil. 
256 gram. 



Il sìg. Simon aggiunge a questa for- 
mula una certa quantità di deuto-cloruro 
di mercurio e di canfora disciolta nel- 
r alcool. Quest^ ultima sostanza si volati- 
lizza meno facilmente di (piando la s^in- 
cor|iora in polvere nel preservativo. La 
quantità ailopcrata di questo sapone ar- 
senicale varia secondo P estensione della 
pelle sulla quale si opera ; e quando i 
naturalisti devono preparare un animale 
molto grande, aumentano soltanto le 
proporzioni della calce in ragione del 
quarto, del terzo ed anche della metà del 
peso delle quantità del preservativo ne- 
cessario. 

Alcuni naturalisti hanno pn>vato gra- 
vi accidenti in seguito delf assorbimento 
di alcune particelle di sapone arsenicale 
internatosi sotto alle loro unghie ; per 
cui il sig. Boitard, spavctitato del perico- 
lo che presenta V uso delP arsenico, ha 
composto una pomata saponacea^ di cui 
consiglia r uso, composta di : 



Sapone bianco 
Potassa . . 
Allume in polvere 
Acqua comune 



i/a chil. 
1/4 id. 
ia8 gram. 
1 chil. 
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Olio di petrolio .... ia8gram. 
Canfora ia8 id. 

Moutun-Foutenille ha composto un 
liquore tannante che ha per iscopo di 
attivare rapidamente la essiccazione delle 
pelli umettandone V interno con : 



China-china . 
Scorza di melagrano . 

id. di quercia. 
Radice di genziana 
Assenzio . . . . 
Tabacco . . . . 
Allume in polvere 
Acqua comune 



32 grammi 
id. 
id. 
id. 
ìd. 
id. 
id. 
chilosr. 



id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 



Un autore raccomanda Pusr) della pul 
vere antiputrefattì>-a seguente : 



Arsenico . 
Allume calcinato. 
Sale marino . 



i/a clììlogr. 
id. id.^ 
ìd. id. 



Ma r uso deir arsenico in pt>lvere è 
eccessi^-amente pericoloso, perchè la re- 
spirazione dei preparatori può fame loro 
assorbire alcune molecole, mentre la p)l- 
vere essiccatila del celebre capitano Da- 
vis non contiene che : 



Allume calcinato 
Canfora . 
Cannella . 



356 grammi 
id. id. 
ìd. id. 



Egli raccomanda sopra tutto dì non 
servirsi del sale marino, il quale, essendo» 
al massimo grado deliquescente, attrae 
r umidità deir aria estema. 

Linneo prescriveva una composizione 
di aloe, di mirra e di colloquintìda ridotti 
in polvere, e per sostituire la soluzione 
di canfora nelP alcooU egli face^-a uso di 
questa vernice., le cui sostanze sì dìssolve- 
^•ano in an vaso di vetro collocato sopra 
un bagno dì 



TjàSfiDtin^ 
Terebnitina cruda. i chilogr. 

Ganfon 1/3 id. 

Essensa di terebìntina. id. id. 

La pasta gommosa del preparatore 
Nicolas ha V inconveniente di attirare gli 
insetti: 

Spesso per ispalmare P intemo delle 
pelli da conservarsi, si adopera uno strato 
di sego fuso nel quale s^ incorpora una 
certa quantità di deuto-cloruro di mercu- 
rio. Questo metodo è buono, e sarebbe 
ancora migliore dove si potesse scoprire 
una materia minerale, la quale, mescohta 
col sego, sostituisse razione del sublima- 
to, il ciù uso è qualche volta funesto. 

Tali sono le formule dei principali 
preservatwi adoperati dai naturalisti 
francesi. Naumann, Offioaann, Teodoro 
Thom, ecc., tutti celebri tassidermisti 
tedeschi, si servono di una moltitudine 
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di altri specifici di cui esaltano le qualità. 
Neumann dichiara che per le pelli ch^eglì 
spedisce alP estero, si contenta di prepa- 
rarle colla composisione seguente: 

Due parti di calce decomposta allearla 
e stacciata fina. 

Una parte di tabacco di Sassonia in 
polvere e stacciato. 

Offìnann adopera : 



Sale ammoniacale. . 


3 a grammi 


Allume calcinato . . 


16 id. 


Tabacco di Sassonia . 


iG id. 


Aloe 


35 id. 



Teodoro Thom, bibliotecario di Jena, 
pensa che il miglior mezzo di preservare 
gli animali esposti all'* aria è di preparare 
r in temo delle pelli, precedentemente 
umettate coir essenza dì terebintina con: 



Cobalto 5a 

Allume 64 



-ammi ì 

id. \ 



^ . , > triturati insieme. 



I mammiferi sopra tutto risentono 
r azione essiccativa di questa polvere. Il 
medesimo naturalista consiglia come pre- 
servativo deir inviluppo dei grandi ani- 
mali, per cui bisognerebbe fare un^ enor- 
me spesa di sapone arsenicale, T uso del 
bitume ridotto in pappa in una forte dis- 
soluzione di acqua di sapone. 

Il tassidermista si serve come anche pre- 
servativi di bagni momentanei, di lavacri, 
di finzioni, d^ iniezioni e di bagni perma- 
nenti. Alcuni mammiferi hanno la pelle 
cosi spessa, cosi densa, che il sapone ar- 
senicale o le altre composizioni preceden- 
temente citate non potrebbero incorpo- 
rarvisi. Il bagno saturo di un preservativo 
qualunque è dunque indispensabilmente 
necessario. I tessuti si dilatano sotto la 
kua influenza e le molecole conservatrici 
penetrano nei pori. I naturalisti prepa- 



ratori di Parigi adoperano comunemente 
una ^rte soluzione di acqua comune, di 
sai marino e di allume. La durata del 
bagno è proporzionata allo spessore ed 
alla densità della pelle delP animale. 
Nel Museo di Storia naturale a Parigi 
usasi di far macerare le pelli nelP alcool, 
e si ha forse il torto di non imitare gli 
Inglesi, i quali mescolano in quest*^ alcool 
una certa quantità di deuto-cloruro di 
mercurio. Sir Smith, presidente della So- 
cietà Linneana di Londra, non crede che 
sia possibile la tassidermia senza il subli- 
mato. I conciatori di pelle hanno alcuni 
processi pratici che i naturalbti teorici 
farebbero molto bene ad usare; cosi quan- 
do la pelle di un mammìfero essendo stata 
mal preparata minaccia di corrompersi a 
capo ad un certo tempo, e cominciano a 
cadérne i peli, eglino immergono questa 
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pelle neir acqua bollente, la riUrano e la 
gettano in un bagno freddo saturo dì al- 
lume e di sale marino. Questa subita 
transizione dal caldo al freddo prodace 
un increspamento nei pori del tessuto 
cutaneo; le molecole già putrefotte ne 
sono espulse, ed i peli riprendono la loro 
solidità primitiva. 

In tutti i casi, dopo la macerazione 
delle pelli, è utile spalmarle colfintonaco 
prescr^-atìvo, ma la quantità di quest^ ul 
timo è molto meno considerevole che se 
non avessero subito una precedente ma- 
cerazione. Il sig. Boitard propone per la 
macerazione della pelle questo liquido 
tannante : 



Tannino . 
Allume in polvere 
Acqua comune . 

Sublimato . 
CanTora. 



1/2 chilogr. 

ia8 grammi 

IO chilogr. 

8 grammi 
. id. id 
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Un antico autore, Pab. Itfanesse^ ag- 
giungeva del sale di tartaro al bagno or- 
dinario di allume e dì sale marino. 

La tassidermia si ser^e di lavacri, ed 
unge r estemo della pelle degli animali 
con sostanze che allontanino gf insetti e 
V umidità. Un piccolo pennello imbevuto 
é^ essenza dì serpillo può essere adope- 
rato ad umettare la radice dei peli o 
delle penne. Le penne ed i peli, rialzati 
anzi a tutto per questa operazione e 
ricadendo in seguito nella loro situa- 
zione normale, non restano punto ma- 
culati dal conlatto delPessenza. L'essenza 
di trementina non potendo disseccarsi 
subito, ha r incoveniente di arrestare o 
di fissare la polvere in alcnni siti. Sir 
Smith, nello scopo di preservare gli ani- 
mali già collocati nelle collezioni, propone 
un lavacro di : 

> disciolti in un chilogr. d** alcool. 



Nel Museo di Parigi si sostituisce que-ìamaro è del paii adoperato come pre^ 
sta composizione con una soluzione di servati vo esteriore, mediante una spugna, 
sapone di Bécoeur. Il liquore spiritosoiun pennello, ecc., ecc. 



Sapone bianco. 
Canfora. 
Colloquintida . 



52 grammi 
64 id. 
64 id. 



queste materie infuse in un chilogr. d'*alcouI. 



Non si suole valersi di vernice che so- ; 
pra la pelle nuda dei rettili e dei pesci ; 
sendo lo scopo quello di render loro una 
parte dello splendore primitivo, bisogna 
ch'*essa sia incolore e di una perfetta tras- 
parenza. Si costuma prepararla con alcool 
rettificato e trementina nuova e rettifica- 
ta. La sua essiccazione si opera lenta- 
mente. 

Le iniezioni, nella tassidermia, non si 
adoperauo che per disseccare dei piccoli 
animali, di cui basta estrarrc soltanto i 
visceri per Pano. L** etere solforico è co- 



munemente usato per questa specie d'in- 
iezioni. 

I bagni permanenti sono utili per con- 
servare i piccoli augelli, i rettili, i crosta- 
cei, i molluschi che non sì vogli(9no dis- 
seccare. Le qualità indispensabili nei li- 
quidi per questo genere dì bagni sono : 
I .° di essere senza colore, affine di non 
comunicarlo alP oggetto immerso nello 
stesso; 2.° di non esser acidi ; 3.° di es- 
sere trasparenti ; 4»** d* >^on essere suscet- 
tibili a congelarsi. 

L" acool a i4^e i8° delP ar come irò 
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di Bcaumé presenta tutte queste qnali- 
ti. Nicolai vi aggiunge acqua distillata, 
aoUato di allumina; T inglese Giorgio 
Grave, allume e acqua; Tab. Ulanesse, 
allmne, nitro, sale marino e acqua. Il 
sig. Gannal, cke ha fatto molti assaggi 
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per la conservazione delle materie ani«> 
mali, sostituisce i liquidi precedenti con 
tre diverse com posizioni di cui V anuni- 
raglio Dumont-Durville ha &tto uso nel 
suo ultimo viaggio intomo al mondo, so- 
pra la Zelante: 



I .^ Solfato semplice di allumina a 6^ t chilogr. 

Acqua distillata 6 litri. 



3«^ Grammi 5oo d'^acido arsenioso di- 
sciolto in 4o Iitrì d^ acqua, e i chilo- 
dramma di solfato semplice di allume per 
6 litri di questa dissoluzione. 

5.^ Acetato di allumina a 5^ saturato 
d* acido arsenioso* 

Per conservare i tessuti delle pelli in 
questi liquidi, bisogna anzi a tutto im- 
■lergerli nella prima preparazione e la- 
•darli sgocciolare per 1 5 giorni ; collocarli 
quindi nella seconda, lasciandoli da tre 
a cinque mesi ; immergerli in seguito e 
per ultimo nella terza. 

Il tassidermista adopererà impertanto 
qnd tale sapone, quella tal polvere, quel 
tal liquido, di cui abbiamo dato superior- 
mente le formule, secondo ch^ egli dovrà 
operare sopra un mammifero, un augel- 
lo, un rettile, un pesce, ecc. Lo scopo 
dd naturalista essendo quello dì conser- 
vare e non di dare soltanto alle spoglie 
dell'^animale, che non è pia, Tapparenza 
di una vita fattizia, esso deve studiare e 
stndierà minutamente T azione di tutti 
questi preparativi, la cui efficacia non 
può essere constatata che da una lunga 
ciperienza. Se la parte tassidermica non 
è la parte la più artistica della professione 
dd naturalista, almeno essa è la più im- 
portante, o diremo quasi la sola che sia 
necessaria, indispensabile. A che servireb- 
be im animale graziosamente, magicamen- 
te montato, se alcuni anni dopo la sua 
asdta del laboratorio, ed il suo ingresso 
in mi nuieo, esso cade in decrepitezza elei presenta 
Suppl Di%. Tecn. T. XXXJX. 



va in polvere? Gli esseri si modi6cano 
continuamente ; le razze s* incrociano ; 
le une imbastardiscono, le altre si nobi- 
litano, gli stipiti originali si perdono, e 
senza le nostre collezioni, senza queste 
immense catene scientifiche, di cui ogni 
anello è nn essere, e che hanno la mis- 
sione di congiungere quelli che vivono 
al giorno d^oggi con quelli che vivevano 
altre volte, ed a quelli che vivranno più 
tardi, la storia naturale non sarebbe più 
che una storia fantastica prima che tras- 
corresse un secolo. 

(Evctclopìdib do n sieclz.) 

TASSONOMIA. Il sig. De Candolle 
la definisce cosi : Teoria delle classifi- 
ca%ioni, consacrando ad essa la prima 
parte della sua teoria elementare della 
botanica, vale a dire ciò ch^ egli ha scrit- 
to di più originale e forse di più note- 
vole. 

In questo articolo noi ci proponiamo 
occuparci meno delPesposizione dogma- 
tica delle leggi che devono presiedere alla 
classificazione delle piante, di quello che 
delfesame storico diei principali tentativi 
di cui essa fu T oggetto. Seguendo quel- 
lo nel loro ordine cronologico, vedendo 
cosi formarsi progressivamente la scienza 
fino al punto in cui essa fu condotta og- 
gidì, avremo occasione di passarne in rivi- 
sta anche le leggi, tali quali furono stabi- 
lite o modificate dagli autori più reputati. 
Principieremo, osservando che la natura 
i vegetabili come altrettanti 
a8 
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individui. Questo nome stesso indica un 
tntto indiviso, composto di parti unite le 
une alle altre senza discontinuità. Può 
avvenire che parecchi frammenti di que- 
sto insieme separati gli uni dagli altri, 
continuino a vivere ed a crescere, come 
ciò si osserva nelle barbatelle, ovvera- 
mente che certe parti di un vegetabile, 
dopo essersi distaccate, come i bulbill, e 
sopra tutto i semi, abbiano la proprietà 
di svilupparsi in altrettanti individui. 
Questi nuovi individui rassomiglieranno 
più o meno perfettamente a quello di cui 
formavano parte primitivamente. E que- 
sta la rassomiglianza che presentano tutti 
S gambi delle biade in un campo, tutti i 
ceppi di una vigna, tutti i pioppi di 
un viale. Questa unione d** individui , 
che di tal modo si rassomigliano fra loro 
da poter supporli derivati dalla medesi 
ma origine, ha ricevuto nella storia natu- 
rale il nome di specie. Noi potremmo 
provare però qualche volta delP imba- 
razzo neirasserire che alcuni individui 
appartengono alla medesima specie, dove 
essi abbiano cresciuto in condizioni diffe- 
renti le quali dovettero determinare del- 
le ineguaglianze più o meno notabili nel 
loro sviluppo, e quindi delle dissomi- 
glianze, sopra tutto se queste condizioni 
continuino la loro influenza non sola- 
mente sopra un individuo durante la sua 
TÌta, ma sopra altri venuti da esso, e per 
parecchie generazioni. Di qua le varia- 
sioni che sono designate sotto questo no- 
me, dov^esse iton agiscano che tempora- 
riamente e sopra un dato individuo ; ma 
che si chiamano varietà dove agiscano 
più profondamente con un certo grado 
determinato sopra un seguito d^ indivi- 
dui, e ra%%e dove si trasmettano dairuno 
air altro per via di generazione. 

L^incrociamento delle differenti specie 
fra loro, T ibrìdità, possono apportare 
nelle specie primitive mutamenti più prò- 
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fondi ancora. Se gli individui ibridi fos- 
sero costantemente sterili, questi cangia- 
menti temporarii non avrebbero che una 
debole influenza. Ma sempre non lo so- 
no, e si capisce cosi la possibilità delle 
specie nuove, intermediarie fra quelle 
che hanno loro dato la origine e conti- 
nuano a propagarsi e moltiplicarsi di per 
sé stesse. 

Questa doppia causa delle modifica- 
zioni permanenti, V influenza prolungata 
delle condizioni esteriori e V incrocia- 
mento per fecondazione, sono pei natu- 
ralisti altrettante difficoltà. La questione 
fondamentale della immutabilità delle 
specie gli ha sempre occupati e divisi se- 
condo il grado della potenza ch^ eglino 
attribuiscono alP azione di questa causa, 
secondo i limiti più o meno larghi entro 
ai quali essi inchindono la facoltà di va- 
riazione della specie. Lo studio dei fos- 
sili constatando V esistenza anteriore di 
tanti corpi organizzati, che più non si 
vedono sulla faccia del nostro globo nel- 
le sue condizioni attuali, è venuto a com- 
plicare il problema, anche fornendo per la 
sua soluzione alcuni elementi di più. 

Comunque sia, si deve riconoscere 
che dopo il tempo, cui possiamo rimon- 
tare per la tradizione, sopra tutto dopo 
quello in cui la scienza si è formata, i 
corpi organizzati, e segnatamente i ve- 
getabili di cui ci occnpiaiBo, non han- 
no punto cangiato. Esistono erbarii com- 
posti tre secoli fa, le cui piante sono 
identiche con quelle che raccogliamo 
of;gidi; quella che furono estratte dalle 
tombe di una rimota antichità non diffe- 
riscono del pari dalle nostre. Da un^altra 
parte fu constatato che gr ibridi sono 
rari in natura, ordinariamente infecondi, 
e che nel caso contrario, abbandonati a 
sé stessi, essi ritornano assai prontamen- 
te ad uniformarsi al tipo da cui deriva- 
no. Si è dunque autorizzati a riconoscere 
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nelle specie vegetabili sul nostro glc^^ 
tale quale esso è al di d'* oggi e qual fu 
fino dui tempi storici, un grado di sta- 
biKtà sufficiente per assicurarsi che, cer- 
cando di classi6carit, noi non ci fondiamo 
sopra una base incerta, come sarebbe una 
dassilicasione applicata ad esseri ince»* 
santeanente Tariabtii. 

I botanici più antichi sembra non ab- 
biano conosciuto che un numero assai li- 
■litato di vegetabili. Alcuni autori ne han- 
no perciò indotto un minor numero del- 
la specie alla loro epoca, e quindi la for- 
masione posteriore di nuove specie. Ma 
•i^ spiega naturalmente questo fetto mercè 
il campo assai più ristretto entro al quale 
si rinchiudevano le loro ricerche , come 
lo conferma io studio comparativo dei 
botanici più moderni. I quali, limitati a 
primo tratto ad un così piccolo numero 
di specie, hanno veduto questo numero 
•Gcrescersi rapidamente in ragione del- 
le loro osservazioni dirette sulla natu- 
ra, e senza proporzione colla formazio- 
ne possibile di nuove specie. D'altronde, 
^f antichi non le definivano cosi netta- 
mente come facciamo noi, e ne compren- 
devano qualche volta parrecchie in una 
•ola. Ad ogni specie, semplice o mul- 
tipla, eglino applicavano un nome solo. 
I limiti così poco estesi delle conoscenze 
loro in botanica non richiedevano V uso 
di una nomenclatura più complicata, di 
una classificazione metodica. Conside- 
rando le piante meno in sé stesse che 
nel bro rapporti coi bisogni dell'uomo, 
eglino le riunivano dietro le proprietà co- 
muni economiche o medicali eh' erano 
loro attribuite. Fu coti che Dioscoride, il 
quale scriveva verso il principio dell' era 
cristiana, passando in rivista le specie 
delle piante da lui conosciute nel numero 
di ^oo o poco più, in causa della confu- 
sione assai frequente di molte sotto un 
nome comune, le divide in sei libri : il 
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primo consacrato alle aromatiche; il se^ 
condo alle alimentari; i due seguenti alle 
medicinali; il quinto alle vinose; il sesto 
alle velenose. 

Noi dobbiamo dopo di lui attraversare 
un lungo seguito di secoli, e trasportarci 
fino al sedicesimo prima d'incontrare 
lavori di qualche importanza rispetto 
all'insieme delle piante. Ma a quest'epoca, 
quella del risorgimento delle lettere, lo 
studio degli autori greci e latini, dove si 
pensò di tutto trovare, si limitò ansi a 
tutto a lunghi e penosi commentarli so- 
pra Teofrasto, Plinio, e principalmente 
sopra Dioscoride. £i si fu dunque il si- 
stema di quest'ultimo quello che fa se- 
guito generalmente, ovvero l'ordine al- 
fabetico; e si finì col comprendere che 
per l'intelligenza delle opere antiche 
sulla storia naturale, lo studio degli 
stessi oggetti naturali fornirebbe un po- 
tente soccorso , una volta che fossero esa- 
minati e raffrontati alle opere ; e si pro- 
vò d' illustrarli col mezzo degli scritti, e 
più tardi colle figure. L' ostinazione col- 
la quale si cercava di riattaccare a queste 
tradizioni dei padri della scienza i vege- 
tabili osservati in paesi per la più parto 
diversi da quelli che avevano loro fornito 
i primi materiali, fu quella senza dubbio 
che ha indotto in molti errori; ma ciò 
nulla di meno s'imparò a conoscere questi 
vegetabili nella loro natura, sebbene si 
chiamassero con nomi non appropriati. 
Fu appreso a distinguerne molti più, che 
V antichità non facesse ; e questa verìfè 
una volta riconosciuta, si moltiplicarono 
le ricerche, ed in seguito il numero delle 
specie vegetabili conosciute: talmente cba 
arrivò il momento in cui l' ingombro di 
questa nuova ricchezza generò Pimba' 
razzo. La diversità delle cose e delle p** 
role cominciò ad oltrepassare le fono 
della memoria umana. 

Occorse allora di venire ad essa in 
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aiuto stabilendo un certo ordine in que- 
sto ammatso confuso ; ed allo stesso mo- 
do con cui si avevano naturalmente riu- 
nito prima in una specie tutti gli indi- 
Tidui simili fra loro, si cercò per riunire 
•otto uno stesso nome e sotto una defi- 
Disione comune tutte le specie cheoffiiva- 
no fra loro una i*.erta rassomiglianza che 
mancava alle altre. Fu cosi che di pa- 
recchie di queste unità appellate specie, 
fi composero unità di un ordine più 
elerato cui si diede il nome di genere^ 
E da osservarsi, per la intelligenaa di 
questi vecchi libri, che P accettaaione 
della parola genere, tale quale intendia- 
mo oggidì, non fu altrimenti adottata 
tosto e generalmente. 

Nei più antichi, come p. e. Brunfels, 
Tragus, Fuchs, la specie è designaU sotto 
il nome di genere ; ma accade loro fre- 
quentemente d^ indicare parecchi di que- 
sti generi come compresi solto uno solo 
che prende allora il valore attribuito più 
tardi a questa parola. 

Questo raccostamento di multe specie 
in un gruppo è un** operaaione naturale 
allo spirito, benché meno facile di quella 
degfindividui. Noi abbiamo già detto che 
gli autori più antichi ne forniscono qua 
e là alcuni esempi ; ed i nomi che alcuni 
popoli, stranieri alle scienae ed anche 
mesto selvaggi, danno ai vegetabili nelle 
loro lingue, provano spesso, per la desi- 
nensa comune di qualcheduno di essi, il 
aentimento di un rapporto fra gli oggetti 
che quelli servono a designare. Senza 
dnbbio siffatti generi peccano frequente- 
mente contro le nostre regole attuali, co- 
Bie quelli che risultarono dagli speri- 
menti dei primi botanici nelP epoca a cui 
siamo arrivati; ma era già molto lo sta- 
bilire delle regole qualunque, il ricono- 
scere dei rapporti, e fra i caratteri spe^ 
eifici lo elevarne parecchi a un gra- 
do snperiore, come comnni a un certo 
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numero di specie, vale a dire come g0* 
nericL 

I generi dovevano moltiplicarsi nello 
stesso tempo della specie, e la loro molti- 
plicasione for sentire la necessità delle di- 
visioni nuove, di cui ciascuna riunisce un 
numero limitato di questi generi simili 
fra loro per alcuni caratteri più generali^ 
Questa nuova operazione diminuiva no- 
tabilmente la fotica e la difficoltà delle 
ricerche circoscrivendole. Sia che si tratti 
di trovare un genere già conosciuto, sia 
di assegnare un posto ad un genere nuo- 
vo, non diventava più necessario di para- 
gonarlo alla umversalità delle piante, ma 
il loro maggior numero si trovava escluso 
dal paragone, dacché erano stoti ricono- 
sciuti i caratteri generali .pei quali la 
pianta studiata si ravvicinava al tal grup- 
po o al tal altro ; e T operazione cosi 
divisa, limitata ancor allo studio di un 
numero molto più piccolo di generi, di- 
ventava molto più semplice, e nel tempo 
stesso più sicura. L** utilità evidente di 
queste divisioni ne aumentò il numero; le 
più generali furono divise alla loro volta, 
poi quest^ultime furono ancora suddivise, 
e si ottenne cosi una sequela di gruppi 
subordinati superiore ai generi ed alle 
specie, ultimo termine della classifica- 
zione. 

E stete sovente paragonata queste 
classificazione a quella delle armate: una 
truppa poco numerosa può marciare 
scnzu capo e senza ordine; ma dove quel- 
la si accresce d** avvantaggio, tele un bi- 
sogno si fa subito sentire. Si riuniscono 
allora i soldati per isquadre, per compa- 
gnie, per batteglioni, per reggimenti; 
le grandi armate hanno i loro capi, le 
loro divisioni, le loro brigate; i quadri 
si allargano nella stessa proporzione che 
quelle ingrandiscono ; e di questo modo 
masse enormi possono muoversi con 
ordine, maneggiarsi con facilità; e il 
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posto deir ultimo soldato ben» detcrmi- 
nato, si è sicuri di giungere fino a lui. 
mentre non si potrebbe troyarlo senza 
questa classificazione. 

Così nacquero i sistemi ed i metodi 
nella storia naturale. Gli è difficile stabi- 
lire nettamente la distinzione fra le clas- 
sificazioni designate con questi due nomi 
diversi. Si definiscono, gli è vero, ordi- 
nariamente i primi traendoli dai caratteri 
dedotti esclusivamente da un solo organo, 
ed i secondi da molti organi ad un trat- 
to ^ ma lo studio della più parte, dei si- 
stemi ce li mostra fondati sempre sul- 
r uso di molti organi, non meno che i 
metodi ; e da un^ altra parte, questi ulti- 
mi ne fanno generalmente prevalere uno 
sugli altri. Noi ci serviremo dunque pres- 
so a poco indifferentemente dei due vo- 
caboli. 

Il primo sistema botanico veramente 
scientifico, vale a dire fondato sopra con- 
siderazioni tratte dagli organi stessi delle 
piante, è dovuto ad un Italiano, Andrea 
Cesalpino, e stabilito nella sua opera de 
Plantis pubblicata nel i585. Di già ver- 
so la metà dì questo stesso secolo Corra- 
do Gesner di Zurigo aveva riconosciuto 
e scrìtto che i prìncipali caratteri della 
pianta dovevano esser tratti dal fiore, dal 
frutto e dal seme, piuttosto che dalle 
foglie, come erasi fotto fino allora, e come 
si continuò a fare per lungo tempo. Ce- 
salpino mise questa venta in pratica. 
Secondo lui, lo scopo delle vegetazione è 
la produzione dei semi che sono i feti 
vegetabili; il fiore è un inviluppo, ma 
. esteriore e passaggero di questo feto \ il 
firutto un inviluppo permanente. Così si 
fu nel frutto e nel seme ch^ egli cercò 
la base del suo sistema, egli ha studiati e 
conosciuti bene altrimenti che tutti i suoi 
predecessori e molti dei suoi successori 
Egli ha saputo riconoscere la parte essen- 
ziale, r embrione e le parti che lo costi- 
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tniscono; il cotiledone semplice o doppio, 
la radichetta che si dirige cosi in alto co- 
me al basso, cosi al di dentro come al di 
fuori; la gemmula (punctum ^getansj^ 
e li designò con altri nomi, ma H descrisse 
abbastanza fedelmente per esser compreso, 
perchè si giudicasse a qual grado avesse 
spinto le sue osservazioni. La sua prìnift 
divisione in due grandi classi, éà cui 
r una comprende gli alberi e gli arbusti, 
divisione che rimonta fino a Teofiraslo, 
r altra i sotto-arbusti e le erbe, è la sola 
concessione fotta ai suoi tempi. Egli di- 
vide la prima dietro la direzione ddle ra- 
dichette superiore ed inferiore ; la secon- 
da dietro il numero per ogni fiore, sia àA 
semi nudi fachen i careopsUUy dov^ e- 
gli ha supposto la verace natura, la na- 
tura pericarpica del tegumento esteriore 
accoppiata più o meno intimamente), sia 
dei pericarpi secchi o carnuti che rin- 
chiudono questi semi. Questi numeri so- 
no i, a, 3, 4 o di più, ed in cadauna delle 
divisioni alle quali precede uno di questi 
numeri, sono stabilite delle suddivisioni 
dietro altri caratteri forniti dagrinvilnppi 
del seme o del frutto. Egli forma cosi 
i3 classi, e nella 14*"^ colloca le piante 
dove ha veduto mancare i semi^ qodle 
che noi chiamiamo crittogame. In questi 
organi fondamentali, egli ha saputo tro- 
vare ancora, per istabilire nuove sezioni 
in parecchie di queste classi, numerose 
modificazioni, tali come V indipendcasa 
o l'aderenza delP ovario, o la T unità 
pluralità dei capelli o caselle; e ciò che 
non si potrebbe for notare abbastanza, la 
situazione relativa di quesle caselle quan- 
do essi sono ridotti a due, antero-poste- 
riore o laterale rispetto air asse princi- 
pale, vale a dire uno di quei carattfri.di 
simmetria, il cui uso passa per un^ inven- 
zione del tutto moderna. 

Si deve rendere omaggio al genio dd 
Cesalpino che seppe rivolgersi agli organi 
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più essenziali delle piante, ed alla finec- 
sa della sua osservazione per iscoprìre 
^esti caratteri ignorati prima di lui. Bla 
egli non seppe però stabilire fra questi ana 
giusta subordinazione, né legarli ad altri 
caratteri tratti da altre parti, di una os- 
aervazione più focile e più generalmente 
ammessa, il cui uso avrebbe reso il suo 
sistema meno oscuro, e quindi più popo- 
lare. Ila questo sistema, assai degno di 
questo nome nel significato comunemente 
adottato, poich^ esso non fa uso che di 
un solo organo, non parve aver esercitato 
ma grande influenza sopra tutti i lavori 
posteriori; e noi siamo obbligati di.oltre- 
tarcare quasi un intiero secolo, durante 
il quale la botanica, sebbene perfezionan- 
dosi, restò nei suoi antichi errori, prima 
d^incontrare un altro saggio di classifica^ 
Bi«ne che presenti una verace importan- 
uu Questo esperimento fu tentato da un 
Inglese, Roberto Morison, il quale nella 
ava grand-opera: Plantarum historia 
UMwersaUs per tabulas cognaiionis et 
afiniiatU ex libro naturae observata 
9i (Utecta^ 1680-99, applica air insieme 
delle piante note un nuovo sistema, che 
6gK considerava con un poco troppo di 
fiducia, come quello della natura me- 
desima. Egli comincia, come tutti i suoi 
predecessori, colla divisione dei vegeta- 
bili in alberi ed erbe, poscia divide que- 
ste, le sole di cui abbia trattato, in quin- 
dici classi, la cui denominazione e carat- 
tere sono tratti per la più parte dal frutto, 
ma per alcune anche o dalla infiorescenza 
( corìmbifere, ombelUfere ), o dal fiore 
(esapetale, o fiori a caschetto), o dalla na- 
tura del fusto (culmifere), o da quella dei 
succhi (lattescenti). Questi diversi carat- 
teri sono qualche volta combinati fra loro 
e con quelli del frutto : lo sono con altri 
ancora nelle suddivisioni delle sue classi. 
Dal loro uso simultaneo ed un poco con- 
loso, risulta una classificasione da un lato 
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molto confusa essa medesima, e che sareb-* 
be difficile ridurre a quadro, ma dalPaltro 
meno incomoda per la esigenza del siste- 
ma, e presentando, per una felice conse- 
guenza di questi stessi difetti, più nume- 
rosi frammenti di gruppi naturali. 

A partire da quesC epoca, i sistemi si 
moltiplicano fondati sopra nozioni più 
precise, e sopra materiali più abbondanti. 

In fatti^ le ricerche, sonosi proseguite 
con zelo, e si estesero in tutto il mondo 
fovorite dair estensione dei rapporti com- 
merciali e dalle scoperte geografiche. 
Molti orti botanici stabiliti in Europa, 
ne ricevettero e ne conservano i risulta- 
menti. Le scuole più numerose e più 
avanzate, le società dei dotti, danno 
agli studi, con V attività che risulta da 
un^ emulazione generale ^ V unità che 
risulta dalle comunicazioni costanti e 
rapide. La botanica ha seguito questo 
gran movimento del secolo XTIII e 
nella storia dei suoi progressi, quella 
di cui ci occuperemo delle classificazio- 
ni in particolare, occuperebbe di per sé 
sola troppo di spazio, se volessimo espor- 
re tutlociò che fu fatto in questo rispet- 
to. Ogni scoperta negli organi dei vege- 
tabili ha dovuto riassumersi in un sistema, 
e come cadauno di questi organi può 
essere considerato sotto a diversi punti di 
vista, come i rapporti fra gli uni e gli altri 
sono più svariati ancora, si comprende 
la facilità di stabilire nuove combinazio- 
ni, e r abuso che si è potuto iarne. 

Noi ci limiteremo quindi alPesposizio- 
ne dei principali sistemi, quelli che han- 
no esercitato sulla sdento una influenza 
incontrastabile, quelli che furono seguiti 
da un numero più o meno grande di 
altri autori ; di maniera che la intelligen- 
za delle loro opere domanda la cognizio- 
ne delPoperache ha servito loro di guida. 

Negli ultimi anni del XVII secolo 
comparirono tre sistemi : quello di Raj* 
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in Inghilterra (1680); qnallo di Ri?in, 
inAJUemagna (1690); ^mUo di Tonr^ 
nefort io Francia (1694). 

Comincieremo dal secondo, il meno 
Ifliportante dei tre, tanto più chue k gran* 
d** opera nella quale esso doveva essere 
applicato ali* insieme delle piante (In 
iroductio generalis in rem herba^ 
riam 1690-99) non fu terminato. La 
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clasti6c a sione di Bivin ( il eoi wmo do- 
lÉe, cosi latintazato, era Bachmann ) è 
puramente sistematica, uMNitre gli è sid« 
la cobsideraslotte esclusiva deNa coPoNa 
cbe si fondano le sue diciannove classi» 

Questa corolla manca o esiste ; essa è 
regolare od inregolare, composta di ano, 
o di molti pesai. Da ciò le divieni dm 
comprenderesao nel quadro seguente : 
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L^ autore considerava come corolle i 
perianat semplici colorati : egli estende- 
va la denominazione di composti ai fiori 
reoldMnte semplici, quelli delf elleboro 
per* esempio, e definita T irregolarità 



molto più largamente die non lo si Acida 
al dì d^ oggi, ammettendola nei fiorì do- 
ve non si osserva uno stilo centrale, 
semplice e colonnare, dove gli stami non 
sono fn numero proporzionale a qnello 
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ddle divisioni| ecc. Del resto, egli indica 
soltanto i suoi quadri senu riempierli, 
mentre nei suoi tre grandi volumi egli 
non ha trattato e illustrato che tre di 
queste classi, la undicesima, quattordice- 
jima e quindicesima. Egli le suddivise 
dietro i caratteri dedotti da un altro or- 
bano, il frutto, servendosi della natura 
del pericarpio, e sopra tutto del nume- 
ro dei nicchii. 

II sig. Heucher completò V opera di 
Rivin, applicando il suo sistema a una 
moltitudice di generi (Index plantarum 
horti FirtembergensU 1711). Gli 
dietro quest'^opera che fu data la lista di 
questi generi ridotti alle loro classi. Pa- 
recchi altri autori la seguirono del pari, 
verso questa medesima epoca, modifi< 
candola, ciascuno alla sua maniera. Gite- 
remo solamente Ruppius (Flora Jenen- 
m 1718) che riunisce le composte in 
usa classe unica, e ne esclude con ra- 
gione quelle che non lo sono verace- 
mente. 

Cristiano Knaut (Methodui pianta^ 
rum genuina 1716) ne adottò le classi 
distribuendole differentemente. Imper- 
ciocché egli cominciò col separare le 
piante in due gruppi principali: T uno 
dove la corolla è di un sol pezzo, e nel 
quale i fiori sono semplici o composti : 
r altro dove la corolla è composta di 
molti petali^ e quivi le sei combinazioni 
di Rivin, in cadauna delle quali questi 
petali possono essere uniformi o diffor- 
mi, vale a dire colla corolla regolare od 
irregolare. Il sistema cosi modificato sa- 
rebbe ben più naturale nella sua divi- 
sione fondamentale ch^esso non lo sia 
colla sua forma originale, se Knaut aves- 
se ben saputo definire i fiori monopetali, 
e non avesse compreso gli apetali fra 
quelli. Egli formò in seguito un secondo 
quadro dei caratteri tratti dal frutto, e 
r applicò rigorosamente a cadauna delle 
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sue classi dedotte dalla corolla, e in mez- 
zo a molti concetti ialsi e singolari , se 
ne trova uno giusto e più avanzato del 
suo tempo, quello che rigetta i semi nu- 
di per non vedervi che dei pericarpi mo- 
nospermi. 

Il metodo deir inglese Giovanni Ray 
avea preceduto quello delPalemano Rivin, 
poiché dopo averlo abbozzato nel 1668 
per far parte di un** opera del vescovo 
Willkins (Real characterjy lo pubbli- 
cò nel i68a aumentato e perfezionato in 
un volume a parte (Methodus pianta» 
rum nova). Bla non si arrestò a questo 
punto, e non cessò fino alla sua morte 
di recarvi dei miglioramenti suggeritigli 
sia dai suoi propri studii, sia dalle pub- 
blicazioni dei botanici contemporanei. 
Questo é quanto si vede nella sua ope- 
ra principale : (Historia plantarum de- 
finita meihodo natura e vestigiis insi- 
stente; 3 voi. in foglio 1686-1704), e 
finalmente in un altro volume (Metho- 
dus plantarum emendata etaucta 1 703), 
ultima espressione delle sue idee siste- 
matiche. 

Ella é questa che noi seguiremo, fa- 
cendo notare ch^ essa ha saputo mettere 
a profitto le scoperte e i concepimenti 
che si produssero a questa medesima 
epoca ; che se il metodo di Ray, nel 1683, 
precedette quelli di Rivin e Tournefort, 
esso li seguiva nel 1703, e che il suo 
eclettismo, cosi notevole per la sua saga- 
cità, ne aveva tratto alcuni reali perfe- 
zionamenti. 

Egli avrebbe però dovuto rigettare con 
Rivin qoest^ antica divisione delle piante 
in alberi ed erbe sul fondamento rovi- 
noso della quale i fieicitori dei sistemi si 
ostinarono di voler fabbricare. Ray, al 
contrario, credette giustificarla col caratte- 
re delle gemme, mancante nelle erbe, per- 
sistente negli alberi. Suddivise in seguito 
le prime in venticinque classi o generi| 



com^ egli li cUama, per alcune coùslde- 
rasioni dedotte successivamente : i .° dal- 
r embrione j a.^dal fiore; 5.^ dal frutto. 
In qoanto agli alberi, egli separa ansi 
a tutto quelli te cui foglie hanno le 
forme delf iride, e questi sono precisa- 
mente 1 monocotiledoni. £i non (à men- 
sione, è ben vero, della struttura del loro 
embrione ; ma ebbe a distinguere molto 
bene il modo nella curvatura differente 
ddle fòglie delle due grandi diramazioni 
ddle fonerogame e la coesistenia del di- 
fetto dei germogli laterali, per conse- 
gnensa, ramificazioni con la presenza d^uu 
cotiledone unico: 

In seguito egli divide gli alberi (e que- 
sti sono i cotiledoni) secondo che il fiore 
si presenta separato dal frutto o contiguo 
ad esso; in altri termini, secondo che so- 
no o non sono diclini ; finalmente^ egli li 
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suddivide dietro i caratteri tratti dal frut- 
to secco o polposo, simile ad una bacca, 
o ad un pomo, ombilicato ( vale a dire 
aderente ) o non ombilicato (cioè libero). 
Egli non ha numerato e segnalalo cadau- 
na delle sue divisioni, che sono quattor» 
dici, come tante elassi o generi; ma j 
bra attribu'isca loro Io stesso valore, i 
ce al carattere tipografico adoperato per 
la frase, che riassume il loro carattere 
botanico, eguale a quello che (ù prece- 
dentemente impiegato per designare U 
classi delle erbe. Ne risulterd>bero aduiH^ 
qué in tutto trentanove classi, sebbene 
Linneo nel quadro che ce ne ha dato, 
non ne conti che trentatre. 

Ecco come si potrebbe disporle die- 
tro r opera stessa di Ray, sostituendo ì 
termini moderni ad alcuni termini 
chi, a! giorno d^oggi poco intelligibili. 
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Say, eoa nuoT« suddiTisionì stabilite 
in cadauna delle sue classi, e ch'^egli pre- 
senta sotto la medesima forma, quella die 
qoadri analìtici, arriva definitivamente ai 
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Il metodo di Bay fti aegoito dal tao 
allìe?o ed amico Samuele Dale nella 
parte fitologica della sua farmacologia 
( 1 690 ), dove necessariamente egli non 



generi j ed in questo lavoro egli si giova-cita che le piante medicinali. Esso lo fu 
di considerazioni tratte da tutte le piante. < del pari da Gristofolo Knaut, che si pro- 
Di già abbiamo potuto notare questo uso -pose alcuni mutamenti assai poco fortn- 
di differenti organi nel quadro generale 'nati, e non vi fece entrare i perfeiiona- 



del suo metodo, che meriterebbe perciò 
questo nome nel significato il più ge- 



menti recati recentemente dalP autore 
medesimo air epoca della sua pubblica- 



neralmente ammesso. L''auture col titolo . zione. ( E nume ratio piantar um circa 
flesso della sua grand'* opera, ne indica j/faZ/im sponte proK^enientium 1687.) 
ch^egli tendeva a crederlo naturale, vale I Paolo Hermann dimostrava le piante 
a dire a mostrare le piante secondo for-ldelforto di Leida dietro un ordine si- 
dine che assegna loru la natura nel com-' stematico che sembra combinare quelli 
plesso dei suoi rapporti; e si deve con- = di Morison e di Ray, ordine del quale le 
fessare che s^ egli non ha trovato la vera '.sue Lezioni raccolte da uno de* suoi ai- 
strada, si è ad essa sovente accostato. La lievi, Lotario Zumbach (Florae Lugdu- 



sua divisione delle piante, secondo l'as- 
senza o la presenza del fiore, poscia del 
cotiledone semplice o doppio (s^ egli lo 
avesse fatto passare nel primo posto in 
luogo di lasciarlo nel secondo ) fu quella 
die noi consideriamo al giorno d"* oggi 
incontestabilmente come la più naturale. 
Molte delle sue classi e gruppi subordi- 
nati offrono associazioni altrettanto na- 
torali. £gli fu uno dei primi, dopo il 
ano compatriotta Grew, a riconoscere la 
funzione degli stami nella fecondazione 
dai vegetabili, e si potrebbe in consegnen- 
sa stupire come avendo proclamato Pim- 
portanza fisiologica di questi organi egli 
non ne dasse loro alcuna come mezzo di 
ckssìficazione. Bla gli è raro che le conse- 
guenze delle grandi scoperte si deducano 
immediatamente. Abbisognava il tempo 
di stndiare a fondo nelle loro diverse mo- 
dificazioni, nei loro diversi rapporti, gli 
stami, che confinati nel grado d^ organi 
semplicemente escretorii aveano fino al- 
lora fissato meno Pattenzione. I successori 
di Ray hanno adunque potuto meglio di 
Ini conoscere e mettere a profitto il va- 
lora dei caratteri tratti ^da- questi organi. 



no-hatavae Jlores^ 1690), ci danno la 
cognizione, offerta in vero assai confu- 
samente, poiché le dimostrazioni erano 
state r^olate dietro le necessità della sta- 
gione che intervertono P ordine gradua- 
to dal semplice al composto. O. Rud- 
beck ristabili in parte e modificò que* 
st^ ordine in una dissertazione inaugura- 
rale (1690) ; e dietro di lui Linneo ne 
ha dato il quadro, molto più chiaro del- 
P originale, e forse con aggiunte. Chec- 
ché ne sia, è facile il vedere che Her- 
mann divide le piante in erbe ed alberi, 
le prime in piante con petali ed in ape- 
tale, quelle con petali dietro i caratteri del 
frutto ginnospermo od angiospermo, ed 
in ciascuna di queste divisioni dietro gli 
elementi di questo frutto, elementi che 
sono semi nudi, capsule o silique. In ul- 
tima analisi, si trovano molte associazioni 
e molti nomi anche di Morison e di Ray. 
Linneo vi conta a 5 classi \ ve n^ hanno 
certamente molte di più in Zumbach. 

Qui devesi pure citare il metodo di 
Boerliaave, benché pubblicato più tardi 
(Index plantarum horti Lugduno- 
Baiavi^ 1710 a 1737), essendo alPincir- 
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' di Bay, m non che alcimt citf» 
ti vi tono intenrertitOy aldine altre Tin- 
nito o per contrario dìrite (come quelle 
delle erbe dicotiledoni a fimlto capsula- 
re), e molte etiendoTi dinotate con altri 
nnoTi nomi. 

Nel 1691, Pitton de Tonmefort, pro- 
fessore di botanica al Giardino di Pari- 
gi, pubblicò i suoi elementi oTe è stabi- 
lito il suo celebre metodo. Quest^ opera, 
cbe espone i generi distribuiti dietro quel 
nuovo ordine, coi loro caratteri, e riferi- 
sce a ciascuno le sae specie templice- 
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inActte col nome o colla frate die 
serriTtno a dinotarle negli autori, ri» 
comparve molti anni dopo con nnori 
sviluppi ed in latino flnstUuiiones rèi 
herbariacf 1700). Toumefort consenrn 
la divisione generale in erbe ed alberi } 
tutte le altre versano sulla corolla, là soa 
assenxa o la sua presenza, e nei casi moW 
to più frequenti in cui essa esiste, sulla 
sua composisione e principalmente sulla 
sua forma. Ecco adunque un vero sist^ 
ma, poicbè si fonda sopra una sola parto 
della pianta. 
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Queste classi sono suddivise in seguito 
ia sesioni, sia dietro modifica&ioni secon- 
darie della forma del fiore, sia, in alcuni 
casi, dietro la riunione del fratto e del 
fiore o la loro separaaùone (fiori diclini), 
sia finalmente, e il più di sovente, dietro 
r orìgine del fratto derivante dal pistillo 
o. dal calice (libero od aderente), o giusta 
la saa natura. Molte delle sue seiioni od 
anche classi intere formano grappi ab» 
bastanza naturali *, il loro coordinamento 
generale pecca, da prima per la sua base 
come la maggior parte dei sistemi già ci- 
tati, poscia pel miscuglio frequente delle 
monocotiledoni e dicotiledoni, finalmente 
per la mancanza di gradazione regolare 
nella sene, ove vediamo, per esempio, le 
crittogame intercalate alle fanerogame 
Un altro inconveniente si è V impossibi- 
lità, in molti casi, di definire abbastanza 
rigorosamente la forma della corolla, per 
sapere a quale delle classi debbasi pre- 
cisamente riferirla ; tanto più che il 
perianzio semplice colorato^ s^natamen- 
te quello della maggior parte delle mo- 
nocotiledoni, per Toumefort è una co- 
rolla. 

Il metodo di Ray confrontato col suo 
è incontrastabilmente molto più filoso- 
fico : tuttavia Tournefort ebbe sulPan- 
damenio della scienza una influenza mag- 
giore e più felice. È facile renderne ra- 
gione, collo studio delle loro opere. In 
quelle di Ray, i generi sono poco o non 
definiti, e male circoscritti, di guisa tale 
che comprendono sotto uno stesso nome 
comune una quantità di specie che non 
sono veramente congeneri. Toumefort 
seppe il primo stabilire definirioni e cir- 
coscrizioni con on rigore realmente 
scientifico, e riferire ai generi le vere lo- 
ro specie. Ei procedette in questo lavo- 
ro dietro leggi bene determinate. Rico- 
nosce nelle piante cinque parti fonda- 
mentali, la radice, il fusto, le foglie, il 
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fiore) il frutto col seme» La aon^gliaiiai 
in tntte queste parti indurrebbe V ide»« 
tità specifica ; quindi la sola rassomiglian- 
za di un certo numero fra di esse co~ 
stituisce il genere, ed ^li si adopera e 
dimostrare esser desse quella dd fiore e 
del fhitto, o di una di queste due parti 
combinata con una delle tre altre; ma 
quesf ultimo metodo non dover esser 
seguito che nei casi più rari, e ibmir gè* 
neri d^ un valore secondario. Le pianta 
sprovveduta di fiore e di frutto devono 
essere dassificale in generi dietro gli or- 
gani più notevoli che presentano; in 
quelle che hanno fiore e frutto, (a d* uo- 
po sempre aver riguardo all^ uno ed al» 
Taltro, e limitarvisi quando offi*ono di^ 
stinzioni sufficienti ; in caso contrario, 
chiamare in aiuto i caratteri accessori!, 
come il modo di crescere^ il portamen- 
to, ecc. ; rigettare dalla definizione gene^ 
rica i caratteri superflui e non darsi pen- 
siero deir etimologia del nome. Termina 
in fine con questa restrizione filosofica: 
che tali leggi possono patire eccezioni 
e che sta nel giudizio del botanico di 
ammetterle talvolta. In quanto alle spe- 
cie, i caratteri rigettati come di niun vap^ 
loro generico ne acquistano uno vero 
per la loro distinzione. Queste regole si 
saggiamente da lui stabilite, ei le segui 
fedelmente e le verificò in tutte le piante 
da lui stesso esaminate tanto ne** suoi nu-;- 
merosi viaggi quanto nel ricco Giardino 
che dirigeva. Finalmente, coadiuvato da 
un abile disegnatore, Àubriet, rappre- 
sentò in continuazione a^ suoi elementi 
od in dissertazioni separate, i caratteri 
de^ suoi generi in numero di 700 all^in- 
circa, com^ ei li tracciava in quell* opera, 
che per siffiitta doppia chiarezza delle 
descrizioni e delle figure, diede alla scien- 
za un nuovo modello, ed allo studio un 
facile e sicuro soccorso. Peccato eh* egli 
abbia trascurata la struttura intima del 
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di qaesta daaiificaxione naUurate esposti 
nella prefiAione, tali sono i titoli di questa 
piccola, opera ad elogi forse esagerati : 
Dilatti ^esti prìncipii sono ancora som- 
mamente vaghi, ed esaminando la loro 
«pplicaaione, sì Tede che le 96 famiglie 
«tabilite da Magnol non presentano com- 
binasioni pia perfette di quelle che si 
troyanò già in Morison, Ray e Toume- 
fort, e che, qui dinotate con alcune pa» 
role soltanto, erano più completamente 
caratteriuate da quegli altri autori. Fi^ 
nalmente il nome bene trascelto di fii- 
miglie, generalmente adottato di poi, 
non era affatto nuovo, poiché in un^ o- 
pera stampata nel i6a8, nelle Tabulae 
phyloscopicae del prìncipe Federico Ce- 
si lo si trova di già proposto, con alcuni 
aforismi abbastanza giusti sui rapporti 
delle piante; rapporti molteplici, che, 
quantunque formino una catena, colle^ 
gano a diversi gradi ciascuna classe o 
ciascuna pianta a tutte le altre, e permet- 
terebbero cosii di raggruppare diversa 
mente gli anelli : ut in manipulos alios 
aUjue aUos coUigentur, 

La dottrina del sesso delle piante si 
era diffusa e confermata per le ricerche 
ed esperienze di molti botanici al prin- 
cipio del secolo XYIU. Una conseguen- 
za necessaria della determinazione degli 
organi che concorrono alla fecondazione, 
doveva essere V importanza data a que- 
sti organi, gli stami ed il pistillo, ricono- 
sciuti fin d^ allora come le parti essenzial 
del fiore. Considerati sia in sé stessi, sia 
nel loro scambievole rapporto, potevano 
fornire alla classificazione una nuova ba- 
se. Quest^applicazione, di una utilità re- 
centemente riconosciuta, non isfuggl ad 
on botanico tedesco, G. Enrico Burkhard, 
che in una lettera diretta dal 1702 al 
r illustre Leibnizio, discusse i principii 
della classificazione delle piante, ed in- 
bstette sul valore dei caratteri che for- 
Suppl Di%. Teca. T. XXXIX 



oìseono gli stami. Dopo aver esposto, ab- 
bastanza bene per quel tempo, la loro 
struttara, quella del polline e qndla dello 
stimma, come pure i diversi modi nei 
quali si può concepire la loro aùone re- 
ciproca, mostra che questi stami sr pre^ 
sentano combinati alla stessa foggia in 
uno stesso genere ; ed anche in certi grup- 
pi incontrastabilmente naturali fòrmiiU 
di molti generi, che essi diflieriscono al- 
r incontro in generi o gruppi diversi ; 
indica, per esempio, le loro combina* 
zioni dinotate più tardi coi nomi di didi- 
namie, tetradinamie, singenesie, mona- 
delfie (quali si veggono nelle malvacee, 
o nelle papilìonacee) ; il loro numero 
differente, ma costante in un gran nu- 
mero di piante, é spesso in rapporto con 
quello dei petali. Ne conchiude che le 
divisioni principali devono esser tratte 
dal numero e dalla configurazione degli 
stami, le secondarie dalla struttura di- 
versa dello stilo: Genus summum a 
vesicularum seminalium numero et 
configuratione^ subalternum i^ero a di- 
versa vaginae siructura deiumptum 
fuerit. Tuttavia, trattenuto ancora dalla 
autorità de^ suoi predecessori, vuol con- 
servare io prima linea la ripartizione 
in alberi ed erbe, poi in seconda i ca- 
ratteri della corolla finché esiste, e solo 
per le apetale ei propone quella degli 
stami : nel che si mostra inconseguente 
alle sue precedenti osservazioni, poiché 
appunto in gruppi di piante con petali 
comprovò quelle combinazioni notevoli 
e costanti nella loro varietà dair uno al- 
l' altro. 

Quivi trovasi certamente il germe del 
celebre sistema sessuale di Linneo. Ha 
egli conosciuto questa lettera di Bar- 
ckhard, che non ha mai citata, e che 
pochissimo diffusa al suo apparire, bob 
lo é stata più tardi (1750) che colla ri- 
stampa fattane da Heistcr nello scopo 

5u 
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Gmelin, di Willdenow, dT Sprengel, di] un lavoro troppo esteso, e piuttosto di 



Roemer e SchuUes. Citare tutte le opere 
special^ tutte quelle che sono destinate a 
fiir conoscere le piante di un paese, o di 
un giardino o di un erbario, nelle qusdi si 
é seguito il sistema sessuale, sarebbe qui 



spettanza della bibliografia. 

Le classi di Linneo si fondano sui rap- 
porti degli stami, sia fra di loro, sia col 
pistillo, rapporti che fera fiicilmente co- 
noscere il quadro seguente: 
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TàSSOHÒllU 

Il nome assegnalo a ciaicuna classe 
compendia colla sua etimologia i prìnci- 
|MiIi caratteri di qaella classe. Questi no- 
mi troyansi definiti dal quadro stesso, e 
d^ altronde furono ammessi nella lingua 
usuale della botanica. 

Le 34 classi cosi ottenute sono suddi- 
vise poscia ciascuna in molti ordini die- 
tro altre considerazioni attinte cosi negli 
stami come ne** pistilli. Così nelle classici 6.' 
17/ 18.* ao.* ai.* a a.* Tediamo ricom- 
parire il numero assoluto degli stami per 
fornire divisioni secondarie: la mona^ 
delfia decandria^ per esempio, compren- 
derà le piante che ofi&ono dieci stami 
riuniti pei loro filetti; la ginandria esan- 
dria quelle che offrono sei stami portati 
sul pistillo; la dioecia pentandria^ quel- 
le i cui fiori a cinque stami sono sprov- 
Teduti di pistilli che si trovano soltanto 
in altri fiori non staminiferi e posti sopra 
un individuo diverso. La classe a 3.* die- 
tro la distribuzione dei fiori di tre sorta 
sopra uno stesso indivìduo, o sopra due 
o ti*e differenti, si suddivide essa pure in 
poligamia monoecia^ dioecia e trioe" 
eia. La 19.* o singenesia^ ì cui fiori 
riuniti in uno stesso involucro offrono 
cinque combinazioni possibili di fiori er- 
mafroditi, maschi, femmine e neutri, si 
ripartisce in molte poligamie. Quanto alle 
2 5 prime classi, in cui il numero assoluto 
degli stami è stato già posto in opera, l'au- 
tore per suddividerle si giovò di conside- 
razioni tratte dal (rutto corto od allungato 
nella 1 5.* (tetradinamia)y monospermio 
(gimnosptrmia) o polispermio (angio- 
spermio) nella i4*' ( didinqmia ) ; e in 
tutte le altre, dal numero degli stili che, 
semplice^ doppio, triplo, multiplo, danno 
le sezioni chiamate monòginia^ diginia, 
tr Iginio .... poliginia. Per esempio, il 
"cerfoglio che ha fiori ermafroditi con 
cinque stami liberi e dhe stili distinti^ si 
troverà nella pentandria diginia. 
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E evidente che tutte queste dasii tono 
ben hmgi dall^ avere lo stesso valore, 
poiché le une sono fondate sopra un ca- 
rattere che è soltanto secondario nelle 
altre: per esempio, il numero assoluto 
degli stami. Questo numero assoluto d'al- 
tronde dovrebbe avere molto minore im- 
portanza del numero relativo alle altre 
parti del fiore, dal quale risulta la suasinip- 
metria generale. Il numero degli stili è un 
carattere molto più debole ancora; poiché 
non é che apparente, trovandosi il reale 
simulato sia da saldature, sia da addoppia- 
menti ; in guisa che il numero degli stili 
non dà quello dei carpelli, che imporla 
rebbe molto più di conoscere e che mol- 
to meglio s'accorderebbe colla etimologia 
del nome destinato ad indicare il numero 
degli organi femmine. Cosi la pentandria 
monoginia su quasi cento generi ne con- 
tiene appena alcuni in cui il carpello sia 
reahtiente semplice ; tutti ne hapno due, 
tre, quattro o cinque ; la triandria digi- 
nia sì compone di graminacee, tutte 
monocappellate, ecc. 

È vero che questi difetU devono essere 
dimenticati accontentandosi di considera- 
re il sistema di Linneo come mezzo co- 
modo e sicuro di giungere alla determif* 
nazione delle piante* Bla si potrà ccmvin- 
cersi colla esperienza eh' esso é lontaoto 
dall' esserlo quanto lo pretendono i suoi 
partigiani esclusivi : e se, uscendo dalle 
mani del suo autore, poteva bene appli- 
carsi ai laoo generi e 7000 specie sui 
quali era stato costruito, non offire più 
questi vantaggi dopo ater ricevuto le 
numerose aggiunte de' suoi successori. 
Le variazioni nel numero degli organi 
sui fiori di una stessa pianta, quelle che 
risultano dalle loro aderenze a .diversi 
gradi, dai loro aborti, spargono ad ogni 
passo del dubbio sul posto sistematico che 
essa deve occupare. Le eccetioni sonoai 
moltiplicate^ le. specie dei generi più oa- 
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turali 'homo doyuto separarti fra classi 
iìrwte e talrolta anche saremo obbligati 
a fare altrettanto pei diyersi fiori d^ una 
•tessa specie. 

Linneo lìa proposto un altro sistema trat- 
to dal calice fClastet plantarum^ 1 757), 
e comprende da prima sotto questo nome 
le brattee di forma diversa (spato, glume, 
scaglie^ involucri, oelicetti) che accompa- 
gnano in molti casi il fiore. Se il calice è 
semplice, oppure accompagna una corolla 
«olla quale può offrire tre rapporti di- 
versi ( quelli che corrispondono alle in- 
serzioni perigina, epigina ed ipogina)^ 
e neir ultimo caso ora non è simmetrioo 
colla corolla o in tutti i fiorì, od in alcuni 
«oltanto^ ora simmetrico; esso è caduco 
o persistente, ed allora regolare o irrego- 
lare con una corolla monopetala o poli- 
petala ; oppur^ è sprovveduto di corolla, 
•la che cada col fiore, sia che persbta 
eoi frutto. Finalmente, manca interamente 
nelle crittogame. Questo sistema non è 
•tato applicatone dalfautore stesso, né de 
yerun altro, per quanto ci è a oogpisione. 
£ piuttosto un eserciaio ch^egU proponeva 
a sé stesso ed a^ suoi allievi per insegnar 
loto ad esaminare in tutte le sue modifi- 
cfeiioni ed i suoi rapporti questa parte 
dèi fiore, comoda per T osservaaione e 
ebe vi si presenta la prima. 

Il sistema sessuale di Linneo non 
tardò a detroniszare tutti gli altrì e regnò 
quÉsi senta contrasto fino alla fine del 
•eèolo XVIII. Tuttavia in queir inter- 
vallo se ne preposero ancora in assai 
gran numero di cui è inotik qui occt»* 
parsi, poiché hanno avuto poca influen- 
ti sul progresso della soiènta e non 
iono stati in generale adoperali die dal 
loro proprii autori. Crediamo tuttavia di 
dover spendere alcune linee intorno ad 
«••i : e prima a quello di Adriano Taa 
Aoyen, professore a Leid$ (Fìorae Lty- 
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vi e* inducono a parlarne: Tuno, che 
Linneo, abitando allora (nel 1738) in 
Olanda, secondò Royen nella distribo- 
zione delle piante del suo giardino, e 
dovette quindi prender parte alla ereaione 
del suo nuovo metodo ; Taltro, die Tan- 
tore ha avuto la pretensione di Carlo na- 
turale (Methodi naturaìis praeludium) 
e che è stato preso alla lettera da alcuni 
moderni che hanno creduto trovarvi il 
germe di quello di de Jussieu. £ vero 
ch^ egli divide le piante da prima in mo- 
nocotiledoni e policotiledoni (fra le quali 
si resta sorpresi nd veder figurare nel 
quadro le crittantere od altrimenti acotile- 
doni ). Le prime sono suddivise dietro il 
calice nullo, spataceo o ghimaceo^ le se- 
conde dietro V esistenca di un calice (i) 
comune a molti fiorì (scaglie di amen- 
taoee ; involucri d^ ombreUlface, di com- 
poste o di dipsacee); o soltanto d^un 
calice proprio a ciascune, Il quale può 
anche mancare od esistere solo, od ac- 
compagnare una corolla, I cui pesai offro- 
no ung certa rdaaione numerica cogli 
stami liberi ed eguali fra loro, in numero 
minore, eguale, doppio o multiplo; altre 
volte questi stami sono posti al disopra 
delP ovario, o sul periansio, oppure essi 
sono disuguali secondo certe leggi costan- 
ti (didinamia e tetradìQamia), oppure sal- 
dati fra loro in uno o due ftuci. Di qui 
henne origine ao classi, dinotate sotto 
altrettanti nomi già ricevuti o nuovi, e 
poscia ripartite in molti ordini, ognuno 
dietro considerasioni diverse. Si resta 
colpiti vedendo i generi distribuiti sotto 
questi ordini, dalla rassomiglianaa che of- 
frono cogli ordini naturali di Linneo, e si 
domanda a sé stessi se quivi non si scopra 
la traccia ddla mano dd asaestro, se non 



(1) Qoifi si Irofa lolla Pidea al sistema 



één$i$ Predir òmuiy t^^o). Due aMitl-|eaUcino di fjioneo, precedenletnenle esposto 
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sìa un saggio di sislemp geocralt adat- 
tato a questi ordini ch^^li avrebbe lipifio 
o lasciato dure da un altrO| pur rifiutando 
di propome uno da sé stesso? Checché 
ne sia, Royen ha dovuto suggerire o to^ 
gliere dal suo illustre amico una parte 
de** suoi ravvicinamenti: ve n^ hanno di 
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Le classi sono m seguito ripartite in 99r 
aioni numerose dietro caratteri variati. 
Nella ina preteaione dà loro il nona ii 
HwnigUe, ed annuncia -che Jmì eercafo di 
ravvicinarle sempre conformeipenle alla 
natura, senta pretendete tuttavia nel 
complesso allo stabilimento di M aiptema 



aiffiitti, quelli, per esempio^ del xanthium naturale,- ciocchò non comportava il nik- 



e dell* ambrosia colle amentacee, ohe 
Terrebbero concepiti difficilmente in due 
menti diverse. Le esigenze del sistema 
hanno dovuto senaa dubbio rompere la 
serie degli ordini e modificarne la compo- 
siaione in molti ponti; ma ne restano 
abbastanza di comuni per giustificare il 
nostro sospetto, che darebbe a quelf o- 
pera molto maggiore interesse. 

Il gran nome di Haller non permette 
di passare sotto silenzio il metodo bota- 
nico che gli è proprio e che ha applicato 
particolarmente alle piante della Svizzera 
( H istoria stirpium indigtnarum Hel- 
vetiae, 17^2), Seguiremo di preferenza 
la sua seconda edizione, quella del 1 768, 
nella quale stabilisce 19 classi, 6 per le 
piante criltogame (funghi, alghe, li- 
cheni, muschi, felci, ecc.), iS per le 
fanerogame, che divide da prima die- 
tro la mancanza o la presenza della co- 
rolla, le apetale in quelle che hanno un 
perianzio colorato, o verde, o glumaceo, 
o sostituito da uno spato ; quelle con pe- 
tali, in monopetale a stami didinami, o 
portati sul seme (composte e dipsacee), 
ed in polipetale, che dividonsi esse stesse, 
dietro caratteri tratti dal rapporto sim- 
metrico degli stami colla corolla, in poliste- 
moni, diplostemoni, isostemoni, meioste- 
moni, e due altre classi che corrispondono 
alle tetradinamie ed allepapilionacee. Fra 
i nomi che dà loro, abbiamo citato quelli 
che sono stati ammessi nella lingua bota- 
nica ; e sostituito agli altri le indicazioni 
che fiinno tosto comprendere la compo- 



mero limitato delle piante di cui avevfi 
ad occuparsi. 

Wacbendorf (Morti ulirajeciini In^ 
dex, 1747)) dividendo le piante in hf»- 
rantee e erittontee, le prime in policoti- 
ledoni e monocotiledoni, le policotiledoni 
in quattro classi, die corrispondono a 
quelle con petali, alle composte, alle ape- 
tale ed alle diclini, avrebbe, sensa la con- 
fusione troppo frequente di monopetale e 
polipetale che ha introdotta, incontrato le 
basi di on^ classificazione abbastanza filo- 
sofica a generalmente ammessa più tardi. 
Ma le sue suddivisioni per le quali adopera 
più di sovente i caratteri degli stemi tolti 
dal sistema di Linneo o da quello di Halr 
ler, il loro numero assoluto o relativo ed 
i rapporti fra loro, lo conducono definiti- 
vamente a gruppi sensa verun legame 
naturale: e d'altronde il suo sistema, 
oltre Tinconveniente di non essere appli- 
cato che ad un numero troppo liroitatM 
di piante, sarebbe stato da bel princìpio 
rispinto per la bizzarria e ruvidezza delle 
parole nuove di cui lo ha ingombrato, 
parole quali sono scheseostemonopeta- 
lae^ cylindrobasiostemones^ distemo^ 
nopUantherae, ecc., ecc. Era un saggio, 
dappoi rinnovato con altrettanto poca 
riuscita, di nomi che compendiavano cia- 
scuno un complesso di caratteri, e che 
erano destinati cosi ad ajutare la memo- 
ria, che vi trova per contrario un ostacolo 
anziché un soccorso. 

Non ispingeremo più lungi questa ri- 
vista, che non ci mostrerebbe in altri 



sizione della classe cui essi si applicano, saggi contemporanei, posteriori, se non 
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^ ddr open dTlilMiiiB iatìto-'onttcri te2 • ^crìicvc» ift gain <^ 

Im Fmmigim Allr ^wilr (176S), Bdk^adk ikcfdbc sini cmdoCto sncccfSTi- 
qnie hk oposlo «Hit le Hiniiinìiirf|»e1e adTno dT altro fino al genere 
K^r^i-*** che kamo p te ce d a to h na-lod ala ipeóe, che è rincogBÌta del pro- 
Mi egfi n lìBÌte ia generale a pceMn- blesa. QwbId pie qnesta ricerca è tefle 
tvne le dmMoi prìncipaB, qncOe che e sicnri, tato pie il sirtesa conTiene aOa 
cottdneoao soltanto lift» alle dwtì, e a' soa ih niw iinn f Benché qneQo di Lin- 
dare snl aerìto di tincnni nn gindi-'neo abbia soddiifrtto, sotto ^esto np- 
sìo che natnral iultt n fondi mi co»- pottoi, h ■agginr parte de^'sQoi successo- 
Ironto colla soa propria. Cn* altra opaa ri che Padottsoso pinttosto che di f>r- 
in cui deronsi cercare docvnenti nMilto mimr altri, alenai ne hanno proposti di 
pia completi è q[nelb che Linneo ba poh- niM¥Ì sii per semplificare ancor più 11 so- 
blicata sotto il tìtolo di CImsses pirnmim- Imione del pi obliMi, sia per isto&rlo 
raun.ren sjfsttwimtm ommim m Jrmcii^ in certo condiiinni partioobri. Cosi ani 
e^itione desmtmia^ 17^8, che ne ce mi conditione frequcnie è la a iin c a nia de- 
riaaMnte si Cerva a qodli data ante- gli organi della frnttificaxioae sopra ima 
riore, ma che pceaenti per ciascoii sisle- P<>Bta, o sopra ani CranoBe di pianti sol- 
am, oltre le dirisioni principali* le secon- tinto goemiti ddle sne fogtìe. Un sistemi 
darìe colb enumeraiione dei generi. Ora, che permettesse di determinarla in <]ue- 
soltuito dietro qocsta associatione dei \ sto stato renderebbe on tcto serrigio ai 
generi, un sistcau poò essere ben giudi- bolanici. SiuTages lo tentò nel suo Jfe- 
cato. e per dare questo giudiaio ia d'oo^^ ihodus JoLm — y i^St* mi soltanto per 
pò di on lettore il quale tutti qat noaai le piante delb Flon dì Mootpdlier, e si 
rmuaentino on* idea posi tira, ed a cui servì delle difierenae indicate in tutti i fi- 
tntti qoe* generi sieoo Càmiliarì. Final- bri dementane dei dÀTer>i gradi di sempfi- 
mente, citeremo V H istoria rei ^arfro-! citi o dì composiaione delle ^lie. ddb 
rime di Sprengel che, per ciiscnnVpoci. loro posiaìone sul fusto, delle loro di- 
offre un capìtolo rebli^o li dirersi siste-: mensioni in dÌTcrsi sensi, delli loro ner- 
aai botanici in essa prodotti, e li ricapi-' Tatara, delle loro forme, ec. Ma giunto 
tob con inalisi brei i. esatte e chiare. ! ad un certo punto, chianii i fiori in 
Si confondono generAÌa«ente tutte' suo soccorso, e d'allora oon sì capisce 
le classificaaiooi di cui finora ci siamo bene b neiooe del sisteon e perchè, se 
occupati sotto il nome di sistemi artìji- non poteva br aTioaare fantru sema 
cm/ì. per opptjfle alle cbssificaaìoni ni-' bovi, abbia giudicato opportuni.» di at- 
turili dì cui ora abbiamo id occuparci, taccarlì per di dietro. G. Laiy fu più 
Abbiamo veduto nondimeno che molte fedele ilPimpii^o esclusÌTO delle foglie 
fra es>e pretende % ano a questo ultimo neìì» sua FUlograjU piemontese {i^ 16)^ 
titoUj. e >e non hanno raggiunto lo se o- e non ammise i camtteri della iofiore- 
fio. se lo proptioci ano. aTaoiaudoTÌM,srenu e delfiore che perle cramiaicee 
o^a m4C§iore o minore riuscita. Quel'.o'e C'peracee, ove inbtti le focH»: >i ra5K»- 
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tniglìano troppo per fornire di£fSerense* 
Ciò che può sembrare abbastanza singo- 
lare, . si è che nelle divisioni principali 
del suo sistema, non abbia egli riguardo 
che alla forma. Un sistema foliare sareb- 
be buono, applicato ad nn numero di 
piante sufficientemente ristretto , per 
esempio, agli alberi ed arbusti di un 
paese ; in que^i limiti, colle cognizioni 
attuali, e segnatamente quelle che de- 
vonsi alla filotassia, si giungerebbe a de- 
terminazioni certe. Le applicazioni felici 
che ne furono Tutte talvolta a quella 
delle impronte fossili ne forniscono la 
prova. . 

Nel nostro secolo, il sistema artificiale, 
confessando francamente il suo scopo, 
eh** è di giungere al nome della pianta 
ignota, sembra aver adottato una certa 
forma che ha ricevuto il nome di Meto^ 
do dicotomico. Si procede a ridur sem- 
pre la ricerca alla stella fra due caratteri, 
di cui r uno esclude. Paltro, in guisa che 
a ciascuna scelta il cerchio si rinserra, e ci 
troviamo, dopo una serie di esclusioni 
successive, condotti air unità (genere o 
specie) che si vuol conoscere. Oi*a si pro^ 
cede sotto forma di questioni, ciascuna 
rimandando ar) un numero sotto il quale 
trovasi posta una questione nuova, come 
nella Florafranccse di Lamarck (i 77S);. 
r Hodegus botanicus di Johren è stato, 
citato come primo esempio di questa for-^ 
ma ^ ma non vi è rigorosamente applica* 
ta, poiché le questioni poste dalP autore 
eccedono bene spesso il numero due e 
non inducono rimando. Ora, ciocche è 
più breve e più comodo, i caratteri tra i 
quali si fa la scelta sono presentati sotto 
quella di quadri,, come in testa alla Fio- 
ra francese di De CandoUe, modello 
che, dopo queir opera, è stato seguito 
generalmente. Ora è una forma ben lon- 
tana dalPesser nuova, e Ray Taveva, sino 
dalla fine del secolo 1 7*, impiegata feli- 
Suiiph Di%. Teca. T, XXX /X. 
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cernente in molte delle sue opere. Qua- 
lunque sistema può esservì ricondotto, e 
perciò basta moltiplicare il numero delle 
graffe. Qual è dunque il carattere parti- 
colare del metodo dicotomico? Nel senso 
generale, è la riduzione dei caratteri col 
mezzo dei quali si riduce la ricerca ad una 
semplice alternativa ; nell'* applicazione ò 
r impiego di tutti i caratteri indifferente- 
mente, e, senza ristringersi a ver un ordi- 
ne necessario e fisso, la preferenza è data 
a quelli che possono verificarsi facilmen- 
te, e, per quanto ò possibile, esternamen- 
te.. Invece della strada continua colle sue 
ramificazioni regolari che rappresentano 
gli altri sistemi, sono scorciatoie che ti 
prendono secondo il bisogno per abbre- 
viare o camminare con maggior comodo, 
che si lasciano del pari per riprenderle in 
seguito talvolta, e delle quali spesso molte 
conducono allo stesso scopo. Non è un 
metodo nel senso che si applica a questa 
parola. in storia naturale; è una forma, un 
procedere, un artificio, parole che sono- 
si presentate da sé stesse molte volte 
neir esposizione precedente. £sso può 
essere applicato sopra tutto con vantag- 
gio ad un certo complesso di piante in 
numero limitato, come quelle d'Anna Fora, 
per esempio, e come lo fu di fatto. Se esso 
lo fosse alla totalità delle piante, perde- 
rebbe quasi necessariamente una metà 
de^ suoi attributi, quella che consiste nel- 
Tim piego irregolare dei. caratteri iacili \ 
non sarebbe più, almeno per le divisioni 
più elevate, che un compendio di qualche 
metodo regolare assoggettato a ripartizio- 
ni dicotomiche. Ciò mostrano i quadri già 
citati di Ray, e meglio ancora la grande ed 
utile opera di ÌAéìsuets (Plantarum va- 
scalar ium genera eorumque dijferen- 
liae et qjfinitaies iabulis diagnosticis 
exposilae^ i8a6-i84o)* 

Il metodo naturale, quello che rag- 
gruppa i vegetabili non dietro un solo 
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rapporto, o dietro im piocol Bamano di GioT«iiiii ( H istoria gemeralis pUuH 
rapporti «rbitrarìi, ma dietro im ooM-|larafM^, e Gitpire ( Pimax Theatrì 
plesso di rapporti tale che h sooma^ftofaiuci, i6a5) : tutti tre si sono efi- 
delle rassomigliante sia sempre altrettali- dentemente, nelT ordine e nelle divisioiil 
lo maggiore qoanto i Tegetabili si troTa-clie adottano, giorati dei lairori anteriori 
no più raTTicinati nella clasnficaaione,|di Lobel. Abbiamo yedutopiù tardi Mo- 
ed altrettanto più debole quanto sono più rison e Bay dopo di lai, cercare oni 
lontani \ questo metodo, b cui ricerca | strada più certa per avriarsi ad uno sco- 
diyenne V oggetto dei laTorì d^ una par- pò cbe si erano prefisso ! tutti due hau- 
te del secolo i8.^, era lungi dair essere | no Catto un metodo, ed hanno Toluto 
un** idea nuova. Abbiamo avuto occasio- farlo conforme- alla natura. Toumefort, 
ne d^ indicare molti saggi intrapresi con senza proporsi il problema cosi distinta- 
questa idea, ed avremmo potuto, risa- 1 mente, ha fonato più dementi perla sua 
tendo ancora più alto, incontrar aku- soluzione; ha saputo fondare i generi na- 
ni di questi ravvicinamenti anche pri- , turali, e cosi sgombrare e spianare il prin- 
ma dello stabilimento de"* sistemi regola- jcipio della strada. 

ri. Si può anche dire che ponendosi fuo- 1 Linneo vide bene lo scopo: Primum 
ri di qualunque principio sistematico, i et uUimtim in parte systematica bota- 
botanici aveano maggior probabilità di ni'cei guaesitum est methodus natura- 
cadere sopra gruppi naturali ; poiché lis j vide pure quale era il secondo e 
non consultavano per formarli che ras- 'gran passo da fare : Clavis methodi non 
somiglianze esteme, le quali svelano in- dori potest antegmam omnes plantae 
molti rasi i rapporti ìntimi àx^mà^n^^ rtlatae sint ad ordines. Comprendeva 
dalla struttura generale, e poiché nella dunque che bisognava eseguire pd ge- 
valutazione di questi il sentimento di un neri un lavoro analogo a quello che si 
osservatore pratico è miglior guida del aveva es^^ito per le spede : erano state 
ragionamento fondato sopra caratteri in-! riunite quelle ìu gruppi naturali o gene- 
completi e incompletamente conosduti.jri ; si doveva ora riunire pur anco i ge- 
Mattia Lobel, che scrisse verso la metà. ri in gruppi naturali, ordines^ o fami- 
dd secolo i6." (Stirpium cK/i^ersaria,' glie. Questo lavoro ei T abbozzò ne^saoi 
iS^o), ne fornisce un esempio, il ^ùmo ' Fragmenta methodi naturaìis^ 1^58, 
senza dubbio \ e la sua opera presenta ove ridusse una certa parte dei generi 
un suffidente numero di gruppi o di conosciuti a 65 famiglie, delle quali mol- 
frammenti di gruppi i più naturali ; ma , te sono opportunissime; ma non fece per 
v** interpola frequentemente alcune pian- esse dò che a vera faXXo pei generi, non le 
te essenzialmente differenti, e lo studio 'definì mediante caratteri. Aggiunge: Diu 
di questi ravvicinamenti tanto veri che ef ego circa meihodum naturalem in- 
ù&sx dimostra ch^ egli non avera nguar-|i^eiiieii^m laboravi, ben^ multa guae 
do se non se al portamento generale àdderem obtinui j perficere non po- 
ta alle foglie, illuminato o ingannato dal- tui, continuaturus dum vixero, Tut- 
le loro rassomiglianze, secondo che esse'tavia ne^ quarant** anni che seguirono 
esprimevano rapporti più o meno na- questo primo saggio, non lo ha perfezio- 
scosti a suoi occhi. Altrettanto si può nato, sia che la sua attenzione ne sia sta- 
dire di Zaluzanski f Methodus herba- ta distratta dagli altri suoi lavori si nu- 
riaj I Sga) e dd due iratdlì Bauhin ^ merosi e si splendidi, e dairimmensa vo- 
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ga del suo sistema, sia che le sue medi- 
taziooi non lo abbiano oondotto ad un 
rìsultamento soddisfocente. Si può dire 
ch^egli fece piuttosto un passo indietro^ 
poiché la seconda edixione che pubblicò 
de^ suoi ordini naturali (genera pianta- 
rum^ 1764) è molto inferiore alla prima. 
Li ridusse a 58, dinotandoli questa Tolta 
con altrettanti nomi, gli uni inventati da 
lui, gli altri già conosciuti e tolti dalle 
classi di Morison, Ray o Tournefort 
Uno de^ suoi allievi, Giseke, tentò di 
completare questo lavoro intercalandovi 
i generi omessi o nuovi, e tracciando i 
caratteri delle fauMglie. S^ indirizzò allo 
stesso maestro a fìne di coglier meglio il 
suo pensiero e ne ricevette questa ri- 
sposta: Tu a me desideras characteres 
ordinum naturalium^fateor me eos da- 
re non posse. Tuttavia, Linneo acconsenti 
a sommiutstrargli alcuni .sviluppi in una 
serie di conferenze che ebbero luogo nel 
1 77 1 e che hanno prodotto V opera di 
Gi^ekq : Praelectiones in ordines na- 
turaUs pianta rum Linnaei^ 1 79'a. La 
prefozione è curiosa per un dialogo tra 
il maestro e T allievo sul. soggetto che 
gli occupa. Ridotti a queste informa- 
zioni, e soprattutto ad un certo nu- 
mero di. aforismi, la maggior parte ec- 
cellenti, sparsi nelle opere dì Linneo, 
per indovinare i principia che lo hanno 
diretto in questa ricerca, ci . troviamo 
condotti a concbiudere eh** egli segui 
piuttosto le ispirazioni di un genio felice 
e d"* una esperienza consumata di quello 
sia un codice di leggi ben fissate. 

Un botanico francese contemporaneo 
ed amico di Linneo, Bernardo de Jus- 
sieu, occupa un posto importante nella 
storia del metodo naturale, del quale 
spesso ostato proclamato inventore, cour* 
fondendosi i suoi lavori con quelli di suo 
nipote. Cerchiamo.dnnque di assegnargli 
la sua parte, ciocché non é fiicile poi- 



^ehé nulla ha pubblicato, e ndn può es- 
ser giudicato che dietro un picco! nume- 
ro di semplici cataloghi manoscritti. Avea 
vissuto con Linneo, quando questi visi- 
tò Parigi dopo aver stampato i suoi fram- 
menti delle femiglie naturali. Il primo 
manoscritto di Bénpardo relativo a sif- 
fatta questione, è precisamente una co- 
pia di questi frammenti, ove si vede 
aver egli tentato con molta fortuna di- 
verse rettificazioni e la interpolazione 
di alcuni di que^ generi non classificati 
di cui Linneo avea detto: Qui paucas 
guae restant bene absolvit plantas ont" 
nihus magnus erit Apollo. .In altri ma- 
noscritti senza data, uno ch^ é una sem^ 
plice lista di nomi di generi separati da 
tratteggini in una serie di gruppi, T altro 
che é una Usta di nomi di specie riferite 
ai loro generi disposti nello stesso ordi- 
ne, sembra esser giunto ad una classifi- 
cazione che gli é propria e s^ allontana 
da quella di Linneo. Dessa fu quella che 
nel 1759 applicò allo stabilimento dian 
orto botanico a Trianon, di cui Luigi 
XY r avea incaricato, e fn colà ch^ es- 
sa potè essere conosciuta ed istudiata. 
Tuttavia continuò a perfezionarla, poiché 
un uHimo manoscritto del 1765 è on 
supplemento relativo ad un certo nume- 
ro .di gruppi di piante dicotiledoni ( le 
monopetale ipogine), dei quali ha modi* 
ficato la distribuzione. Questo catalogo 
dei generi colla modificazione suppler 
mentaria è quello pubblicato da A. L. 
de Jussieu in testa del suo Genera^ ag- 
giungendovi per ciascuna famìglia i nomi 
da lui stesso adottati. . Tali sono i soli 
documenti dietro i quali si può cercar 
di conoscere i principii che hanno gai- 
dato Bernardo de Jussieu, ed essi jler- 
mettono di giudicare aver egH ricono- 
sciuto il valore dei caratteri che si deb- 
bono trarre: i.^ dairembrione; o.^ dalla 
inserzione degli stami. Poiché la serie 
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delle sue famiglie ci mostra successira- 
mente le acotiledoni {con confusione dì 
olcune fanerogame il cui seme era ancora 
mal conosciuto); le monocotiledoni epi- 
gine, perigine, indi ipogine; le dicotile- 
doni epigine, ipoghie, perigine e diclini. 
Ne risulta un certo ^uiscuglio di polipe- 
tale e monopetale, combinsito tuttavia 
con molta arte. La maggior parte di que- 
sti gruppi sono naturali ; più della metà 
corrisponde a fìimiglie conservate più 
tardi nella loro integrità, e V altra offre 
molti felici ravvicinamenti. In somma, il 
lavoro è molto più completo e più per- 
fetto di quello di Linneo. 

Possiamo maravigliarci che Adanson, 
allievo di Bernardo de Jussieu, e che non 
pubblicò la sua opera sulle Famiglie 
delle piante (i^GS) che dopo' lo stabili 
mento delP orto di Trianon,"^ cui po- 
tè studiare la distribuzione^ non abbia 
messo a profitto le idee, fondamentali 
ch^ el doveva attingere nei trattenimenti 
e negli esempì di questo maestro. Que- 
sta sorpresa cessa quando si rifletta sul- 
la vita di Adànson e sul carattere del suo 
genio essenzialmente indipendente, e che 
usa d*" una immensa erudizione solo 
per consolidarsi nei proprìi concetti 
col sentimento delle imperfezioni e delle 
contraddizioni che trovava in quelli di 
tutti gli altri natumlisti. Non avea che ai 
uino (nel 1747) quando partì pel Sene- 
gal, ove dimorò molti anni, assorto nel- 
lo studio della natura del tropico nuova 
per lui, e cosi propria a sviluppare in 
una mente di quella tempra, idee origi- 
nali, fuori del cerchio in cui lo studio si 
racchiudeva in Europa sotto V occhio e 
V influenza dei maestri. Scriveva, nel 
1760, a Bernardo de Jussieu, dopo al- 
cune particolarità sui suoi lavori : 4t Se- 
» condo le osservazioni che ho già fette e 
tp che non sono in picco! numero, ho 
M steso un prospetto natunle, ùìperm^ 
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tf gliò dire, ho elelaborato, sulla divi' 
>f sione naturale delle classi e delle fa- 
>f miglie di ciascuno dei tre regni della 
» natura, un piano che conto, mediante 
>^ il lavoro della mia vita intera, di perfe- 
ff zionare e condurre con buon esito al 
»/ suo fine. Credo di aver trovato quella 
>* divisione naturale, od almeno molto 
ff approssimata .... Se faccio qualche 
>» progresso nella nostra scienza, lo devo 
>/ soltanto ai buoni principii che vi siete 
*f compiaciuto di darmi, e di cui mi ave- 
ff te sviluppato i secreti in modo più par- 
w ticolare che a qualunque altro, w Ave- 
va dunque potuto ricévere da Bernardo 
un primo impulso che influì sulla dire- 
zione geilerhle de** suoi lavori ; ma ritor- 
nò dopo cinque anni in Europa colle sue 
idee proprie e in^'ariabilmenle fissate. 
Dtsse son quelle che dieci anni più tardi 
espose nella prefazione che riempie un 
volume, vale a dire la metà della sua 
opera". Riconobbe che per raggruppare 
le piante in famiglie, devesi aver riguar- 
.do air jn^ieme de^ loro caratteri e non ad 
un solo; che una tale operazione deve 
quindi esser preceduta da un lavoro in 
cui tutti gli organi dei vegetabili che si 
tratta di coordinare, siano esaminati sen- 
za trascurarne alcuno, verificate tutte le 
lóro modificazioni m tutti i generi ed in 
tutte le specie ; e questo esame farà co* 
noscere in * quanti punii si rassomigli- 
no^ in quanti differiscano e permetterà 
di calcolare gP intervalli cheli separano'; 
che con questa calcolo si ravvicineranno 
le piante- in un ordine continuo elidesse 
sembrano mantenere da una specie al- 
r altra^ separate da piccoli intervalli ; 
che fra questi se ne noteranno di distan- 
za in distauza, alcuni più grandi che in- 
dicano la separazione dei generi, e di 
tratto in tratto altri molto più rari e 
milito più grandi ancor^ specie di salti 
che notano il lìmite di una- famiglia; 
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elle anche se le specie^ generi e famiglie 
non sono che concetti della nostra men- 
te e non esistono in natura,- tale proce^ 
dere darebbe un ordine indipendente da 
quella esistenza, poiché Teriaca ì diversi 
gradi di ravvicinamento e di allontana- 
mento degli esseri ; che pur esso assegna 
anticipatamente il posto di esseri ignoH 
da scoprire, mostrando certi intervalli o 
salti molto pjù considerevoli d^ altri tra 
le specie, i generi, le famiglie; vere lacu- 
ne che devono riempiere quegli scono- 
sciuti. 

Egli intraprese questo vasto lavoro; 
■esaminò e paragonò, secondo il piano 
che si era tracciato, tutti i vegetabili che 
incontrava dapprima al Senegal,, più tar- 
di al Giardino di Parigi, e dietro i libri, 
quelli che non poteva studiare da sé 
stesso. Si giovò di un artificio singola- 
re, deir applicazione di 65 sistemi di- 
versi (I) alle sue piante, sistemi che co 
«trul egli slesso, e nei quali esauri tut- 
te le cousiderazioni, dietro le quan cre- 
deva poterli studiar^ e classificare: le 
une generali, come la figura, la grandez- 
la, la grossezza, la durata, il clima, ecc., 
le altre tratte da organi generali, come 
la radice, i rami, le foglie, i fiori, ecc., 
o parziali, come il calice, la corolla, gli 
stami, il (i'utto, ecc., o delle, parti com* 
ponenti di questi, come le antere, il 
polline, { semi, ecc., ed .eziandio delle 
modificazioni the queste parti possono 
oflBrire col loro numero, la loro, situazio- 
ne, ecc. Applicando ' al calcolo indicato 
soperiormente queste 65 oombinazioai, 
doveva vedere le piante' ravvicinarsi od 
allontanarsi fra loro,- secondo che un 
maggior numero de'^suoi sistemi gliele 
mostravano ravvicinate ed allontanate: 



n (I) lo oon lo impiegai che per I« ricerca 
del meiodo naturale, alla qoalé il loro coro-f 
plesso mi giof ò irtoUo. y* Pref. p, ao3. 
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aveva uno strumento per misurare que^ 
Iti intervalli o salti ineguali che gP indi- 
cava le unità di diversi gradi, oggetto 
della sua ricerca. Ottenne in questa ma- 
niera 58 classi o famiglie, talvolta divise 
in molte sezioni, e contenenti ciascuna 
un certo numero di generi. Queste sono 
le sne sole divisioni. Non vuole gruppi 
superiori, dai quali risulterebbe un certo 
sistema generale, ma soltanto dalla prima 
famiglia airultima una progressione con- 
tinua che presenti come T ordine na- 
turale. 

Supponendo veri i suoi principi!, era- 
no essi applicabili ? Il suo procedere non 
era' altro che .un calcolo aritmetico in cui 
qualunque errore di cifra colpiva di nul- 
lità il risultato,- qualunque fallo in ono 
dei sistemi o nelle osservazioni ch^ essi 
servivano a riassumere, trovavasi molti- 
plicato nel sistema generale. I progressi 
della botanica avendo. reso dieci volte 
oiaggiore il numero delle piante cono- 
sciute, hanno cangiato le cifre, e perfe- 
zionando le cogriizioni organografiche, 
hanno mostralo l'insufficienza di tutti quei 
sisf emi. Per quel' tempo stesso si appog- 
giavano sopra ben poche osservazioni, 
non avvisando che ad un numero assai 
limitato delle (Vianle allora conosciute, 
quando avrebbero dovuto comprenderne 
la totalità, e sopra, nozioni erronee co- 
me quella che confonde i perianzj colo- 
rati dèlie monocotiledoni colle vere co- 
rolle, e spore col polline, ece. Adanton 
c^ informa d^ aver fatto alcuni sistemi dal- 
r età di i4 anni, ciocché deve ispirare 
molta ammirazione per la sua mente pre- 
coce, ma poca fiducia per la loro esat- 
tezza. 

Del resto, nei quadri che ci ha pre^ 

sentati, non ha dato che una specie di 

riassunto ove indica soltanto le lìimiglie 

riferite alle classi; non vi si veggono 

Idunque che gK elementi del calcolo pel 
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loro coordinamento generale, e non per 
quello de^ generi in fiimiglie. Sarebbe in- 
teresiantt per T Intelligenia perfetta del 
meccanismo della formaaione di queste, 
dr estrarre tali quadri completi da suoi 
manoscritti che una recente pubbiicaaio- 
ne ha intrapreso in parte di disseppdlire, 



D^ altra parte, i suoi principii, suppo- nolte classi6cazioni avevano già ricono- 



nendoli applicabili e bene applicati, erano 
essi veri? Attribuire un^mportansa pres- 
soché eguale a tutti gli organi ed ai ca- 
ratteri che se ne traggono per farne al- 
trettante unità dello stesso ordine che 
entreranno nel calcolo dei rapporti delle 
piante, egli è un dare lo stesso valore a 
monete di metallo diverso, fame altrettan- 
ti gettoni,, e si otterranno cosi de^ valori 
fittizii in luogo di reali. Ora, benché lo si 
abbia negato, egli è ben questo il pensiero 
di Adanson che spicca dalla lunga espo- 
sizione dei principii e metodi che prece- 
de le sue famiglie, e finalmente, ciò che 
pone fuor di dubbio il suo rapporto al- 
r Accademia delle Scienze (1775) sulla 
prima memoria di. A. L. de Jussien, che 
stabiliva i principii contrarli, egli crede 
<« che un metodo per esser naturale, deb- 
>» ba fondare le sue divisioni sulfesame di 
» tutte le parti prese insieme, senza dare 
M a veruna una preferenza esclusiva sulle 
99 altre., t» 

Ammirando il lavoro gigantesco e la 
varietà delle cognizioni di Adanson, po- 
tevasi dunque aspettare che non lo 
condurrebbe allo scopo annunciato^ loc- 
ché avvenne. Se si esamina il coordina- 
mento delle sue famiglie, basta nominare 
le quattro ultime ( ranuncoli, ari, pini, 
muschi) per comprovare aver egli tenuto 
poco conto di tutti i principii oggidì am- 
messi senza contesto, dietro quella con- 
fusione delle dicotiledoni, monocotiledo- 
ni ed acotiledoni ; confusione che non si 
ritrova, in vero, nel reslo della sua serie, 
ove sMncontrano ben anche akuni rav- 
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vicinamenti felici, per esempio quello 
delle Bamiglie a perisperma farinaceo e 
centrale abbracciato dall'* embrione. Pas- 
sando alla composizione di queste Chbì- 
glie, eccetto una dozzina che non offirono 
il miscuglio di generi stranieri, e che erano 
precisamente que^ gruppi sì naturali che 



scinti, si vedono tutte le altre guaste da 
questo miscuglio, spesso anche da queDo 
di monocotiledoni e di dicotiledoni ; quella 
dei cisti, per esempio, contenente più di 
venti gruppi o generi che appartengono 
a famiglie diverse. Esse sono molto meno 
naturali, prese in complesso, di quelle di 
Bernardo de Jussieu ed anche di Lin- 
neo. Adanson ha sopra di loro un van- 
taggio^ quello d''aver esposto i caratteri 
delle sue famiglie ; la sua opera é la prì- 
che abbia questo merito. Ma ciò 
oggidì vien detto il carattere naturale, 
vale a dire una descrizione completa die- 
dro tutte le piante riferite alla famiglia, 
talmente sviluppata che sia difficile discer- 
nervi i tratti veramente caratteristici, 
ciocché fa P essenza della famiglia, ben- 
ché il primo paragrafo, destinato a para* 
gonare ciascuna di esse ai gruppi vicini 
ed a far ispiccare le loro differenze, offira 
talvolti alcuni lineamenti di questo ca- 
rattere essenziale. Nella pratica, il loro 
uso sarebbe molto difficile e non avrebbe 
guarì permesso P intercalazione dei generi 
sì numerosi scoperti posteriormente. Per- 
ciò non vediamo che il suo metodo sia 
stato seguito in altre opere, né che i bo* 
tanici stesiSt . che T hanno preconizzato 
come più naturale, abbiano jtentato di 
applicarlo allo stato attbale della scienza. 
Pochi anni dopo che comparvero le 
fkuniglie di Adanson, Antonio Lorenzo de 
Jussieu cominciava ad iniziarsi nella scien- 
za delle piante presso suo zio Bernardo, 
e non é a dubitare che il giovine abbia 
attinto nel commercio intimo di quel vec- 
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chio e tiefle sue lesioni, il germe che seppe 
codi bene fecondare e sviluppare. Fin dal- 
l'* anno 1775, esponeva alP Accademia 
«delle Scienze di Parigi i prìncipii d^ una 
t:la(ssificazione naturale, in Una Memoria 
sui ranuncoli, che determinò quella dotta 
Società ad accoglierlo fra^ suoi membri. 
Completò quella esposizione r anno se- 
guente (1774) in una seconda Memoria, 
non più limitata alP esame di un^ ùnica 
famiglia, ma che si estendeva al loro 
complesso. Si trattava difatli di riordi- 
nare la scuola botanica del Giardino del 
Re, che accrescevasi in tutte, le sue parti 
sotto la potente influenza di Buffon. H 
metodo di Toumefort 6no allora appli- 
cato a quella scuola più uon corrispon- 
deva ai progressi ed ai bisogni della scien- 
za. Benché il sistema di Linneo prevalesse 
in quasi tutto il resto deir Europa^ non 
potea tenersene discorso pel Giardino 
di Parigi, curato da Buffon e diretto 
da Bernardo Jussieu. Questi, vecchio e 
quasi cieco, lasciò al suo' giovane succes- 
sore la briga di ideare Tordine nuovo che 
presieder doveva al riordinamento : sem- 
bra dunque che quello di Trianon non 
lo soddisfacesse pieuamente, poiché non 
Io impose. Molti botanici di quelP epoca 
fecero conoscere con maggiori o minori 
particolarità la serie e' la composizione 
delle famiglie adottate in quel primo sag- 
gio di A. L. de Jussieu. (i), che ogni an^ 
no le esponeva e commentava agli allie- 
vi del giardino del Re ; ciò si può vedere 
in un^ opera di Buisson (Classi e nomi 
delle Piante^ '779)» ^^^^^ Nozioni ele- 
mentari di botanica y di Durande (1781); 
quest"* ultimo racconta che il professore 
richiamava egli stesso V attenzione dei 
suoi uditori sulle eccezioni che cercava 



(1) Ne abbiamo dato il catalogo auleali- 
to^ dietro i luaooscriiti delPautore, negli An- 
noli deUt scienze naturati. 
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continuamente di ricondurre a leggi più 
generali, sulle difficoltà che si studiava dì 
appianare, sui difetti che non cessava di 
correggere. Non fu che dopo sedici anni 
di questi lavori preparatori!, che il suo 
nuovo metodo, maturato con meditazioni 
ed osservazioni continue, ricevette la sua 
forma ed espressione definitive, esten- 
dendosi a tatti i vegetabili allora cono- 
sciuti, in. un^ opera fondamentale, (reite- 
ra plantarum ( 1789 ). I principii che 
r hanno diretto sono esposti in una in- 
troduzione altrettanto notevole per la 
logica che per T elegante chiarezza, poi 
discussi nel corso del libro ogniqualvolta 
sono stati applicati, vale a dire in seguilo 
agli articoli che definiscono le classi e le 
famiglie. Si ha dunque tutto il pensiero 
delPautore ed il segreto de^ suoi metodi. 
Come Adanson, egli ammette che Pe- 
same di tutte le parti d^una pianta sia ne- 
cessario per classificarla'; ma proseguendo 
pUre questo esame completo, non cerca 
di dedurne immediatamente il coordina* 
mento dei generi, e, per raggrupparli in 
famiglie, segue il cammino che i suoi pre-t 
decessori jiveano percorso per la forma- 
zione dèi generi stessi. Colpiti dalla ras- 
somiglianza completa e costante di certi 
individui, gli aveano riuniti in specie^ poi 
dietro una rassomiglianza egualmente co- 
stante, ma molto meno completa, aveano 
riunito le specie in generi. Molti generi 
naturalissimi avean loro fornito altrettanti 
n^odelli, dietro i quali aveano imparalo a 
valutare i caratteri generici, ed a stabili- 
re altri generi meno precisamente trac- 
ciati dalla natura. Ora essa offre pure 
collezioni di generi evidentemente più 
somiglianti fra loro che non lo siano a 
quelli di qualunque altro gruppo, ossia, 
in altri termini, famiglie incontrastabil- 
mente naturali, talmente che esse erano 
state riconosciute e indicate dalla quasi 
universalità de** botanici, e riprodotte sia 
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noUi del secondo, uno di qnesii a molU 
del leriO) e ootl di tegiiito. Questo valore 
è daCttrminalo datt^osservasione e daffe- 
spenensa, ed a aiitnra che esso ai abbassa 
è 0gnor meno stabile. Per aerrirflii di un 
paragone umiliare osato superiormente, 
qneUo delle nonele di diversi knetalli coi 
diverii caratteri cke^evono, colla loro riu- 
nione, oonporre una certa somnui di rap- 
porti tra le piante di una stessa famiglia, 
le monete d*oro avr^bero un valore in- 
variabile più di quelle d'^argento, e quel- 
le di rame sarebbero in qualche guisa 
destinate a fornire il resto di quella som- 
ma in cui la moneta di un metallo più 
presioso forma il principale ed è sola ri- 
gorosamente controllata. 

L"* importanza di questo principio ri- 
sulta soprattutto da una consideractone 
che non abbiamo (atto ancora valere, ma 
che proviene necessariamente da questa 
combinaaione di molti caratteri in cia- 
scuna fieimiglia. Un carattere di un ordine 
superiore ne trae seco un certo numero 
di un ordine diverso, e ne esclude al 
contrario un certo numero di altri, in 
guisa che V enunciare puramente e sem- 
plicemente il primo |>asta per fiir giudi- 
care anticipatamente della coesistenza ed 
assenza di quegli altri, ed una parte della 
organizzazione d^una pianta è annunziata 
anticipatamente da un solo punto che si è 
saputo verificare^ cioobhè abbrevia e sem- 
plifica maravigliosamente le ricerche ed 
U linguaggio. Cosi, per esempio, la pre- 
senza o r assenza dei cotiledoni nell'' em- 
brione, la loro unità o la loro pluralità, 
si manifestano in quasi tutte le parti della 
pianta che presentano diffisrenze profon- 
de e distinte, secondo che il suo primo 
germe si è mostrato diversamente costi- 
tuito sotto questo rapporto. Quando di- 
ciamo, che una pianta è monocotiledone 
o dicotiledone, non enunciamo dunque 
questo semplice fatto, ma un complesso 
Sappi Di%. Tecn. T. XXXJX. 
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di fatti, abbiamo un^ idea della distribu- 
zione generale degli oigani generali net 
suoi tessuti, del modo con coi germoglia 
e si ramifica, della struttura ed innervi- 
zione deUe sue foglie, della simmetria dei 
suoi fiori, ecc., ecc. Da tal «arattcì^ se- 
condario possiamo parimente dedunse 
molti altri di un ordine superiore, eguale 
od inferiore : dire che la corolla è mono- 
petala, è dire che la pianu che n'*^ prov- 
veduta è dicotiledone, che moltu proba- 
bilmente gli stami sono inseriti snHa 
corolla in numero definitivo, eguale od 
inferiore a quello, delle sue divisioni. La 
cognizione di questi rapporti costanti tra 
diverse parti, che permette di conchiudere 
dalla parte al tutto come dal tutto alla 
parte, è la base del metodo naturale, e 
gli autori che, con Adanson giudicando 
il primo saggio di A. L. de Jussieu, han- 
no biasimato la preferenza esclusiva data 
ad una porte sulle altre, non hanno com- 
preso che quest'auso abile di un carattere 
convenientemente scelto, avevA un risid- 
lato precisamente contrario a quello che 
temevano, poiché lungi dalP escludere 
queste altre parti, le comprendeva traen- 
d'osi dietro altri caratteri combinati in nu- 
mero più o meno cousiderabile. 

Costituite dbe furono le famiglie, trat- 
ta vasi di coordinarle Ora loro in modo 
da ravvicinare alla lor voha quelle che 
più si rassomigliano, ed allontanare quel- 
le che meno erano sonvglianti. Per que- 
sta disposizione, la subordinazione dei 
caratteri stabilita indicava in quel ordine 
dovevano essere posti in uso. Quello 
deirembrione andava evidentemente pri- 
ma di tutti gli altri e divideva il regno 
vegetabile in tre grandi ramificazioni : le 
acotiledoni, monocotiledoni e dicotiledo- 
ni. Dopo questo carattere fondamentale e 
sotto di esso, A. L. de Jussieu pose Vm- 
serzione degti stami ipqgini, perìgini ed 
epigini. Ma nelle dicotiledoni questi star 
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talvolta giusti, ma tuttavìa, benché sia 
scorso uo mezzo secolo dalla fondasione 
di qoesta classìfìcazione, e che molti sag- 
gi siano stati tentati per sostituirne una 
migliore, non vediamo che abbiasi trova- 
to finora molto di meglio e che abbia 
meritato di esser adottato dalla generali- 
tà dei botanici. 

Del resto un gran passo .verso lo sta- 
bilimento della classificazione naturale 
era fatto ; ed era quello di distinguere le 
famiglie che meritassero questo nomej ed 
è ciò che esegui À. L. de Jussieu. Seipbra 
aver indicato egli stesso questa distin- 
zione delle due parti del suo lavoro nel 
titolo del suo libro, che annunzia i ge- 
neri disposti in famiglie naturali, giusta 
un metodo praticato nel Giardino di 
Parigi (Genera plantarum secundum 
ordines naiurales juxta methodum in 
horio regio Paris iensi exaratam). Ap- 
plicava adunque V epiteto alle famiglie 
e non al metodo tutto intero. Ma espo- 
nendo egli per primo i prìncipii che de- 
vono presiedere alla classificazione, non 
solo delle piante, ma di tutti gli esseri 
organizzati : dando per le fieumiglie nelle 
quali distribuiva i vegetabili, e che per 
la prima volta trovavansi chiaramente e 
distintamente definite, una base solida in 
pari tempo che un modello alla scienza, 
avea (atto abbastanza aflihchè si potesse 
datare da quel momento la fondazione 
del metodo naturale, che d"* allora in poi 
non restò più da scoprire, ma da perfe- 
zionare. 

Le sue fomiglie sono state tutte con- 
servate, coi soli cangiamenti indotti ne- 
cessariamente dal progresso della scienza, 
sia imparando a conoscere a fondo pian- 
te che non erano conosciute che imper- 
fettamente, sia facendone scoprire un 
gran numero di nuove, per le quali è 
d^uopo o formare quadri nuovi, od allar- 
gare i vecchi. Ma in questi casi, se i li- 
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miti convenzionali cangiano, i rapporti 
reni non cangiano punto, come non can- 
giano, per esempio, i diversi punti in una - 
estensione di paese o di provincia la qua-, 
le fosse divisa in molti dipartimenti. 

À. L. de Jussieu non cessò, pel resto 
della sua lunga vita, di adoperarsi egli stes- 
so intomo a que** perfezionamenti, e di 
preparare una seconda edizione, che non' 
doveva mai veder la luce; poiché i mate- 
riali si accumulavano a mbura che le sue 
forze declinavano e che K sua vista in- . 
debolita rifiutavasi ad osservazioni spin- . 
le ad un grado di finezza e di precisio- 
ne ognor più elevato. J^ si .contentò 
dunque di pubblicare una serie di fram- 
menti in numerose Memorie nelle quali 
rimaneggiava famiglie o gruppi più gè-, 
nerali. Ma se ne ammise o fondò molte 
di nuove, e ne modificò spesso la serie 
in alcuni punti, non trovasi ne^suoi scrìt- 
ti pubblicati o manoscrìtti che abbia mai 
cambiato la base stessa del suo sistema, 
sia ch^ egli v^ attribuisse realmente poca . 
importanza, sìa che la trovasse sufficien- 
te, confermato in questa opinione dalla 
riuscita stessa del suo metodo e dall^abi- 
tudine. 

La cognizione intima dei semi era uno 
dei fondamenti delle famiglie nuovamen- 
te stabilite, e Jussieu ne aveva esaminato 
egli stesso la struttura e la germogliazio- 
ne sopra un gran numero di esemplari^ 
sopra tutti quelli che, per molti anni, il 
giardino* e le collezioni di Parigi potero- 
no offirire alle sue osservazioni. Ma men- 
tre il suo libro si stampava, ne compar- 
ve in Germania un altro che gli avrebbe 
porto potente ajuto, quello di Giuseppe 
Gaertner sui frutti e sui semi (De frucìi- 
bus et seminibvLS plantarum^ 1^88-91). 
Si comprende tutta Timportanza di que- 
sta pubblicazione, che diede alla scienza 
la descrizione e la figura esatte di mille 
generi studiati rapporto a questi carat- 
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teri di un si gran valore. Ninno ia senti 
meglio di A. L. de Jussieu che, più tar- 
di-, in una serie di tredici Memorie, pas- 
9& in rivista tutte le sue famiglie minuta- 
mente confrontando i caratteri e la com- 
pottuone di ciascuna di esse col messo 
dei nuovi documenti aggiunti da Gaer- 
tner. Questi profittò meno delP opera di 
Jussieu che conobbe nelf intervallo fra 
la pubblicastone de** suoi due volumi ; 
poiché modificò appena, nel secondo, la 
clàssificasione che avea stabilita nel pri- 
mo. È vero che non accampa maggiore 
pretensione di quella d^ un metodo pura- 
mente carpologico ed applicato soltanto 
ai fimtti che ha conosciuti e fa conosce- 
re; ma quel metodo, se i caratteri del 
fratto e soprattutto del seme fossero 
stati calcolati pel loro vero valore, avreb- 
be potuto ravvicinarsi, più di qualunque 
altro sistema (ondato sulla considerazio- 
ne degli organi parziali, al metodo natu- 
rale, ed offrire i generi combinati secon- 
do i loro veri rapporti. Ora questi rap- 
porti, Graertner non sembra averli chia- 
ramente determiùati ; ciocché provasi 
studiando la sua classificazione, nella qua- 
le egli ha avuto soprattutto riguardo ad 
una certa disposizione artificialmente sim- 
metrica, e leggendo i due discorsi d* in- 
troduzione ove sviluppa le sue idee sul 
valore relativo di questi caratteri. Egli 
stabilisce assai saggiamente che dal com 
plesso delle parti debbansi dedurre i 
rapporti naturali ; che fra queste parti, i 
fintti ed i semi, più uniformi di quelle 
del fiore, devono quindi fornire caratteri 
più generali ; ma non ha veduto, o al- 
meno indicato, ì loro diversi gnidi di cor- 
relazione necessaria, ciocché non gli sà- 
ighe sfuggito se avesse studiato sulla na- 
tor» tanto gli uni che gU altri. Ammette 
doe ordini di caratteri carpologie! e sper- 
matologici, gli uni comuni a famiglie 
tutte intere, gli altri molto più variabili 
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e perciò ridotti più di iM>vente ad un va' 
lore specifico. Nel primo ordine pone la 
situazione delle parti (peiàcarpio, casel- 
le, placenta e radichetta) ; la fórma del- 
la placenta che porta semi in numero 
definito o indefinito ; la natnra carnosa 
delP artlla e delP assenza del perisper- 
ma o suo grande sviluppo, la direzio- 
ne deir embrione, diritta o notevolmen- 
te curva; la differenza di forma tra i 
cotiledoni ; nel secondo, la consistenza 
del pericarpio, del ricettacolo comune 
e del perisperma ; la grandezza e gros- 
sezza di questo perisperma ; le curve 
o pieghe meno distinte de^ cotiledoni ; 
r assenza o la presenza della piumetta. 
Nella sua distribuzione sistematica di- 
stingue da prima le piante in acotiledoni, 
monocotiledoni e dicotiledoni, facendo 
tuttavia osservare che questa distribu- 
zione non è sempre ben distinta, e che 
spesso le une passano alle altre. Pegli 
esempi coi quali crede giustificare que- 
sta asserzione, egli ha commesso preci- 
samente altrettanti errori, citando em- 
brioni cotiledoni per acotiledoni, mentre 
non ha studiato la fruttificazione delle 
vere crittogame (eccetto il Chara), e am- 
mettendo fra le monocotiledoni semi ge- 
neralmente ora riconosciuti appartenere 
alle dicotiledoni. Le consideraxioni di 
cui poscia fa u^ sono nel loro ordine 
successivo : la posizione del frutto in al- 
to od in basso; la difezione delle radi- 
chetta in basso, in alto, centripeta, cen- 
trifuga, o vaga, vale a dire che non si ri- 
volge rigorosamente né in alto della ca- 
sella né in basso, né dentro^nè fuori ; il 
fk'utto semplice o composto (monocarpee 
e pollcarpee); i semi provveduti o sprov- 
veduti di perisperma (albnminee ed esal- 
buminee) ; Tembrìone diritto o curro; la 
consistenza diversa del pericarpio e la 
sua deiscenza. Egli continua a distìngue- 
re dalle ginnospermie alle angiosper- 
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tate, come T ablnaBO d«tlo. (xairtaer ha 
fornito alia sctenia una nsaisa considera- 
bile di fieittl molto più enltamente osi er- 
▼ati e figurati che non lo toono prima 
di Ini. Gli atlestiaino tatta la nostra rico- 
Boscenaa per questo grande senrigio col 
quale ci ha giovato a fondare alcuna delle 
nostre l^ggì, se non ha preso egli slesso 
il posto di legislatore. 

L^ inflaenza che doTerano esercitare 
suir andamento della botanica i principi! 
ed il modello dati da A. L. de Jussien, 
non si fece sentire immediatamente, sia 
che le menti fossero distratte da quelle 
tranquille specnlasioni, pel gran movi- 
mento che agitò tutta la fine del seco- 
lo XYIII, sia che lo sviluppo della nuo- 
Tà dottrina richiedesse ne^ suoi cultori 
menti giovatii e nuove, iniaiate con uno 
studio lungo e profondo. Non troviamo 
negli ultimi anni di quel secolo che Tope- 
ra di Tentenat (Quadro del regno ve- 
l^tabile giusta il metodo di Jussieu^ 
1 798), che non si può riguardare più che 
quale traduxione francese del Genera 
plantarum con modificasioni di poca 
importanza. 

Dobbiamo citare tuttavia alcuni bota- 
nici francesi contemporanei ed amici di 
Jussieu, che adottarono le sue idee e 
confermarono le basi del suo metodo : 
Desfontaines, coll^osservasione della diflb- 
renza che offrono nella loro struttura e 
nel loro accrescimento i ftisti delle 
nocotiledonl e quelK delle dicotiledoni ; 
Luigi Claudio Richard, Terificando che 
semi delle une é quelli delle altre pre- 
sentano nel loro gennogliamento una dif- 
ferenza parimenti essenaiale fendorihi 
ed esori%iJ, Questi contribnl soprattutto 
al progresso, portando nell^ analisi delle 
parti del fiore e del frutto una precisione 
ed un^ esatteisa fino allora ignote, e ren<^ 
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r iconogiaia botanlBa, eoià pérfo* 
nn polente aniUtoa daUa de-^ 
seriiione, ddOa quale abbrevia • vischia- 
ivigliosamente lo stadio. La sua 
degli embrioni endorià o mo- 
noeotiledoni, e le sue memorie su wèoìVb 
fiuniglie, sfortunatamente poco nnma 
rose, sono rimaste moddli in questo 
genere. 

Nel corso del secolo %!%, la distri- 
buzione delle piante per larnij^ie è diver 
nula di un uso ognor più generale, e si 
è sostituita ai vecchi sistemi nella mag- 
gior parte delle opere di qualche impor- 
tanza. Fu applicata da De Gandolle per 
il primo air insieme de^ vegetabili indi^ 
geni (Flora francese^ 1 80 5), da Boberto 
Brown (Prodromus Florme movae Bd* 
landiae^ Londra, i&io), • da Kunth 
(Nova genera et species plantarum 
quas ad plagam aequinociialem orbis 
novi coUegerunt A. Bonpìand et AL 
de Humboldt^ i8i5-t8a5 (i)), ad un 
complesso di vegetabili esotici. In que- 
ste tre flore, T ordine di Jussieu ò ancor 
seguito abbestanoi lèdelmente, tnttavia 
con modificazioni e perfeaionamenti cba 
nei discepoli fimno riconoscere ahrellanti 
maestri. 

E seguito nella Flora fìmnceee^ con 
questa sob differenaa che le diclini sono 
trasportate in testa alle apetale od in» 
complete di cui fim perle, vale a dire 
dopo le perlgine. La divisione delle di» 
cotiledoni in molle elassi dietro rassenaa, 
la saldatura o P indipendenaa dei pelali 
e dietro la triplice inserzione degli staorf, 
benché seguila, non è indicata, ed il i 



(1) Tette le parlleolsrilè snsBllche Mia 
Agereii si au msr os i ed essile la qneslTepefv» 
MB» sUU 4ise|B«le dall' autore alesse, bea- 
cbè portioo il nome di Torpio, al coi pen- 
nello defcsi toluolo la figari genersle di 
citteana pianta. 



»S4 
di 



Co •oltanto alle Irei 




Sjmth. Offa processore a Berillio, diso- 
ffò luago Um|iu a Parigi per b 
ne deUa graade opera sopra diala, e pò- 
le nel coauaercio iiitiaK> dei 
firanccai più celebri. A. L. de Juisiea 
L. C. Richard, inisiarsi aDa cogniziooe 
profonda delle Cioiiglie natorali che ha 
concorso polenlenienle a propagare, cu- 
lae il suo iUnsIre anertro, Alessandro di 
Homboldt, il rero fondatore della geo- 
grafia botanica si ^Irettaniente legata a 
^lesle £uniglie. In questa fiora d* una 
parte deir America che loro si dere, non 
havri diro cangianento portato nella 
rie del Genera plantarum che la tras- 
posizione delle diclini dalla fine al prin- 
cipio delle dicotiledoni. Knnth l'ha egnal- 
■cnle adottata nel suo Handbuch der 
Boianik, 1 85 1, destinato alla cognizione 
delle iamiglie eh* egli passa in riTÌsta nel 
numero di 360, cr finalmente nella gran- 
d"* opera fEnumeraiio plantarum ku- 
cus^ue cognitarmm seemmdmmjamìlias 
Umtmraìes descriplarum^ iS3S-iS43), 
quale la parte finora pubblicata 
1 dalle oKinocotiledoni, e non le 
ha ancora finite. 

Boberto Brown, nelb preiasione del 
suo Prodromo, si esprime cosi : Jussota- 
mam meikodmm secmims sum, cajus or^ 
dmes pUriqme vere maturatesi Heet co- 
rum classica disposino^ concedente au- 
dare non mimus candido ^uam dodo 
soepe arti/Uialis^ et quando^ue^ ut 
mihi 9ideatur^ primcipiis ambiguis in- 
nijca. Aggiunge essersi dato poco pen- 
siero delb serie delle bmigtie, che 
stento approTarebbe b natura, la quale 
bga i eorpi organici in una rete piuttosto 
che in una catena. Il primo Tolnme del- 
r opera prexioaa ora citata, cominciando 
dalle feld, comprese fi« le monocotile- 
doni, termina colle monopetale perigine ; 



botanici che il 1 

InaMltememorie, Brewha 11— iiìiìlonn 
abbaatanaa graode numer o di fiuniglie, i 
larridnaaaenli parialà che vi hn ìndìcafi 
derooo essere meditali, come tutlociò 
che è uscito dalb penna di mi si graode 
mnolro, e tanto più eh* egli annuncia 
queste combinazioni di molle bmiglie in 
groppi naturali come il primo e grande 
passo da tare adesso nello stabilimento 
del metodo. Quanto al loro ordine gene- 
rale dichiara di essersi conformalo al- 
r incirca a queDo che arca traccialo De- 
CandoUe nell'opera delb quale ci accin- 
giamo a parlare. 

Pochi autori si sono occupati delb 
tassooomb quanto De Candolle, idhe ne 
ha esposto e discusso a lungo i prìncipii, 
con una profonda filosofia ed elegante 
chiarezza, nelb sua Teoria elementare 
( I S 1 5) e che gli ha in seguilo applicati al- 
rnniTemlità delb specie Tegetabili, nel- 
r opera più completa che possediamo 
sopra di esse e che è ancora in corso 
(Prodromus systematis naturalis re- 
gni vegetabiiis^ 1824-1S48). Il primo 
di questi libri presenta uno SchiiiO 
dt una serie lineare f quindi artifi- 
ciale per la disposniome delle famiglie 
naturali del regno ^gefabtle^ titolo dal 
quab si può conchiudere, del pari che 
dalle considerazioni preliminari, che alle 
fiuniglie sole l'autore attribuita b qua- 
lità di naturali. Egli comincb dall'* am- 
mettere le tre grandi ramificazioni del 
regno yegetabib; ma ai caratteri tratti 
dair embrione assooa quelli delb strut- 
tura anatomica che ha latto preTalere più 
lardi, e usa i nomi endogeni ed esogeni 
per definire con una sob parob quelle 
difierenaeesscnzbli che Desfontaines ave- 
va indicale nei fusti delle monocotile- 
doni e delle dicotiledoni, e nel loro mo- 
do di accrescimento, die procederdibe 



TissonoaiA 
cìair ialerno ali^ esterno neHe prime, dal- 
r esterno all'* intemo nelle seconde : opi- 
nione della quale le osserrauonì moder^ 
ne han latte riconoscere la fiilsi^à dalla 
qaale risulta T improprietà di questi 
termini. Queste osservasioni moltiplicate 
hanno comprorato d^ altronde deUe eo- 
ceaioni a questi caratteri della struttura 
anatomica ben più numerose che a quelli 
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che fornisce V embrione, « la più sempli- 
ce basta per iscor|^re a qual punto nei 
vegetabili più Ticini essa è modificata 
dalla durata della vita del v^ietabile, 
ed il messo col quale essa si compie* 
Che che ne sia, il numero delle cfcìwi 
trovasi ridotto a 9, dietro le considera- 
sioni espresse nel quadro seguente : 




Vegeta- 
bili 



f vascolari 0/ esogeni o r perian-/ doppio, i polipetala. 4 ipogini. . 1 
cotiledoni idicOtiledoni| sio. \ Corolla 1 Petali. • ^ perigini . a 

I monope- i 

\ tala. . . / parigina • 3 
{ ipogina . 4 

semplice . 5 

[esogeni o monocotiledoni^ fanerogami ..... 6 

\ crittogaami y 

^cellulari o acotiledoni ( foliacei S 

afilli . . . • . . .9 



In una seconda edisione della sua Teo- 
ria (1819), dà alla prima classe il nome 
di talamiflore^ alla seconda e tersa riu- 
nite quello di caliciflore^ alla quarta 
quello di corolUflore^ alla quinta quel- 
lo di monocìam'idee. Suddivide le tala- 
miflore in quattro gruppi secondarli che 
chiama coorti, dietro un'^espressione pro- 
posta da Heister, e che caratterìssa col 
resistenza di molti carpelli distinti, quan- 
do non vi ha che un o?ario colla placen- 
tasione parietale od assile, e finalmente 
in un numero di casi limitatissimo (non 
lo è ancora abbastansa), col frutto gino 
basico. Queste suddivisioni scomparvero 
in un^ ultima edizione postuma (iS44)9 
ed in parte nel Prodromo. 



Si vede che le ultime tre classi corri- 
spondono alle acotiledoni di Jussieu ; la 
prima alle sue Ipopetalee ; la seconda alle 
sue peri ed epipetalee ; la terza alle sue 
epi- e pericoroUee ; la quarta alle sue ipo- 
coroUee; Ja quinta alle sue apetale e dicli- 
ni ; la sesta alle sue monocotiledoni. Po- 
ne dunque le stesse basi pel suo edifisio 
sistematico : V assensa o la presenza del 
la corolla, V indipendensa o la coesio- 
ne dei petali, e V insersionc degli stami ; 
se non che confonde repigihica e la pe- 
riginica, la cui distinsione, in iàtto, è di 
rado fincile ^ ma ne generalisza meno fuso 
al quale non ha ricorso per le classi me- 
no ricche in famiglie. Per contrario, 
moltiplica quelle delle acotiledoni, fuori 




lì mu ^fcKJ «i pwrjia ««eoe £ Jìfliant a rpwju po^ 
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opere orighiali, di coi ci resta n passare 
in rivista le principali, insistendo prìnci- 
palmente su <pieUe nelle quali 1** applica- 
zione è stata portata pia da lontano. 

G. Agardh, in una serie di tesi, pub- 
blicate in Isvezia, dal i Sa i al 1 8 36, sotto 
titoli di ^p^oriifrt» botanici e di Classes 
pìantarum, propose tali gruppi o classi 
in numero di trentatre; ma, per la loro 
composisione, ebbe riguardo ad affinità 
più suscettibili di essere sentite che defi- 
nite. Le sue prime divisioni -corrispon- 
dono presso a poco a quelle di De Càn- 
dolle, con alcune differenze pertanto, so- 
prattutto nei nomi. Cosi chiama acotile- 
doni vegetabili cellulari, pseudocotiledoni 
i vascolari crittogamia crìttocotiledoni gli 
endogeni, fanerocotiledoni gli esògeni, e 
suddivide questi in sei gruppi dietro Tin- 
viluppo fiorale sémplice o doppio, P in- 
temo monopetalo o polipetalo, e in questi 
due ultimi casi, ipogino perigino o disci- 
gino ; quest** ultimo modo d^ inserzione, 
ch^egli solo ha distinto, consiste nelPesi- 
stenza di un disco periginico, o più spes- 
so ipoginico, che porta gli stami, e si lega 
frequentemente a quella d^ un ginobaso 
Fa passare Pinserzione avanti la coesione 
o Tindipendenza dei petali che non sem- 
brano essenzialmente differenti, e da ciò 
proviene il miscuglio alternativo di mo- 
nopetali e polipetali, popò favorevole cer- 
tamente all^ ordine naturale. 

C. J. Perleb ha pubblicato, a Fribur- 
go, nel i836 (Lehrbuch der Naturge- 
schichte der Pflan%enreich)^ una distri-: 
buzione che ha riprodotta eon alcune 
modificazioni, nel i858 (Cla^fis clas- 
siuni^ ordinum et Jamiliarum)^ e nella 
quale 53o fomiglie sono dbtribuite in 48 
ordini o classi secondarie riferite esse 
pure a 9 classi primarie che corrispon- 
dono precisamente a quelle di De Gan- 
dolle, ma hanno ricevuto soltanto nomi 
diversi e procedono in senso inverso, vale 
SuppL Di%, Tecn, T. XXXIX 
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a dire, dal semplice at composto (i Pro- 
tophytae; a Muscosae; 5 Filicinae; 
4 Ternariae ; 5 Monoehìamideae ^ 
6 Thalamanthae ; 7 Cafycantkae ; 
8 Calycopetalae ; 9 Thalamopetalàe). 
Un altro botanico tedesco, F. T. Bart- 
ting f Ordine s . naiurales plantarum, 
1 83o), procede egualmente dalle crittoga- 
me alle cotiledoni, e ammette otto divisioni, 
di cui le quattro prime ( piante cellulari 
omonemee ed eteronemee, vascolari crit- 
togame e monocotiledoni) altro non sono 
che le quattro ultime di De Gandolle 
prese in ordine inverso. Quanto aHe di- 
cotiledoni, vi distingue le apetale, mono- 
petale e polipetale, e dà prima una certa 
divisione di Cìamidòhlastee (vale a dire 
piante il cui embrione è contenuto in 
un sacco particolare), ove si ha il tor- 
to di comprendere, colle Piperioee ed 
Idropeltidee, che offrono difatti questa 
disposizione, le Sue Aristolochie compo- 
ste di molte famiglie che non V hanno 
realmente, non più che le Glorantee. Le 
60 classi secondarie eh** egli distribuisce 
in queste prime, sono caratterizzate con 
bastanti particolarità, come si pratica or- 
dinariamente per le famiglie. 

In tutte le distribuzioni sistematidie, 
che ora abbiam passato in rivista, abbia- 
mo veduto le prime divisioni corrispon- 
dersi generalmente, e comprendere ognu- 
na una collezione, più o meno conside- 
rabile, di piante legate da alcuni caratteri 
comuni, sia di fruttificazione, sia di ve- 
getazione, ordinariamente di tutti e due 
ad un tempo. Ma lo studio più profondo 
dell^ organizzazione verificata in un mag- 
gior numero di vegetabili, doveva indurre 
la cognizione delle strutture eccezionaU^ 
che, proprie a molte, le ravvicinerebbero 
fra loro allontanandole dalle altre, e molti- 
plicherebbero cosi le divisioni primarie 
dando luogo alla tormezione di certi grup- 
pi egualmente importanti pel carattere, se 
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QubUm Kinan è pia coAsìdenUe ira iimmàto quaà JlnaumB le ^ 
ceni t^t^aÙMiL p«n»':ljL M^pn rudkà'v p^ di fibve j*arae <^ krc» so« ptu p iu e4 
^ rftd(# Kipcm rsBu. di cui il Cilino «&y lacurm. sepKBdo Brovm, ìi pàonfità di 
r «i«apM» tra qadDi del Bastru paese, ii'fihfinu Bea kff« omL. L rajorc dà ca- 
l^^^stt. ù ccwbre pel km 6cjre ópBle-'ratlerì cxiù kxsà in \sm^ cn dna^ie 
i^^. tn ^ e»ivf»d. Qttcsli pannila pei ben ambo CT:<rtrrtaMe cite ^ P^W^ 
Ictfv aue r^>£to ad m'ioilA iilnwi ^yecedfiiti,cAd-Bc-^atgnarfeaeceyd- 
Moile cc«ilrKttei, od andie ad nm fcm-to de* GiM.^csf>ern:^ ^ caà tiMÌiiMi'i lo 
plite oi^autc» a fima dì tafio. ore iì sta6i2i»tsto où^ f:tDÌio dò fooa&i poi- 
<^»:ulo raicodve aiMÓ lado si dtfUi-.dke. a ^rer«e epod^ f><ii3ikapcftK, 
liuuoe Msa't«dax Les ■■■Mfrrlr^ cane reseìibii: s«mLraK> arer aùs:£»sta 
pure ptJ ^JTV eadffvjBe cooùstente m fijn dei bdCt^ c):^»^ cbi pute ìi^ot- 
na poesia nrMia cxIiaJare Maxa di- lanitABia. f «.e c^ alT cp^ca aStaale. 
ftìfkSAooe dà parti, baai» iimNiiI i ad Era otje di iar oanocoere qottti fiup- 
autjri mcjìUic ob pjilo dbtto pi cl»e f-tìBa per lY-der <x«rpanre ia la 



Kpmto fra k AcvUkidìmi e ie G>Ued>>- posto p?ii o oesK^ eirraio dsl^ 

■i. e querto gm^po ha nocmio il Doae'iiani die d rc»tuK^ di. essmiaxrc 

^ Eh^MUe, per€ik« la p-janta iiahu. Se ne derrcAi> mc-':U sa^^p a J. Lìn&y. 

pie ordinar' Mai lite conustere in im fiore 'GienacTeB-:- sa* pnnK^ '.-éMimtroJMctioH 

^^yiaBXsar» htj^jM ma radice stramen.^^» ù« Ba/jLrc//r/;^iK ^y rol»/. iSóo) 

Ajtri ÌKf^aoiJà f huako 

ccncnTe&djÌQ pJQ j*|-^ 

dolo rid^Acenderc al |«f Ui di 




u su csr> coniai liti le difvuAi d: De CandoUe, 

e iacc»- eccetto pc^ e&ùraù, m au il carattere 

è p»«o 4a pvte, tftéio 



'\àcir 
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della corolla semplificato colla riunione del- 
k aclamidee alle polipetale, ed ti gruppo 
delle ginnospermie stabilito in opposizio- 
ne alle angiospermie nel senso che abbia- 
mo spiegato e non in quello degli autori 
più antichi. Il secondo saggio ebbe per 
titolo: Nixus. piantar um^ 1 833 ; e que- 
sta parola, che si può tradurre per ten- 
denze, era sostituita a quella di classi sotto 
h quale, in tutte le pagine precedenti, 
abbiamo con Brown dinotato i gruppi 
naturali di famiglie ; il nome di classi re- 
stituito alle divisioni principali in numero 
di 5 ( le Esogene angiospermie e ginno- 
spermie, le Endogene, le Rizantee e le 
Assessuali ). La prima di queste cinque 
daisi era suddivisa in tre sotto-classi 
delle polipetale, apetale od incomplete e 
■lonopetale; ciascuna di esse, come pure 
^i classe delle endogene in molte coorti, 
nnendo ciascuna molti di questi nixus 
die comprendono essi pure molte famiglie 
prima di giungere alle quali trovansi così 
lei ordini di gruppi subordFnati. I carata 
bri delle coorti sono tratti dalla pro- 

C^one del perisperma quando esiste, 
i rapporti «T indipendenza o di ade- 
tensa dei carpelli fra dì loro o col ca* 
Ice, nella direzione curva o diritta deK* 
Pembrìone, ecc. Quest'ordine fu press^ a 
poco riprodotto in una seconda edizione 
del Sistema naturale di botanica^ 1 836, 
^▼e alla parola nixus venne sostituita 
|aeQa più conveniente di allearne. In 
|aeit'*uldma opera, Lindley, ha proposto 
lesinenze costanti pei nomi che dinota- 
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no uno stesso ordine di gruppi. Si sa 
essersi convenuto in generale di chia- 
mare ciascuna famiglia col nome d^ uno 
de^ suoi principali generi, di modo che 
si può considerare come il tipo intor^ 
no al quale vengono a riunirsi tutti gli 
altri. Jussieu lo metteva semplicemente 
al plurale (i Rosài, i Gisti, i Geranii, ecc.). 
Poscia per causar meglio la confusione, 
si consenò il nome cangiandone la desi- 
nenza (Rosacee, Cistinee, Geraniee, ecc.). 
A queste desinenze variate ( in acce, in 
ce, in inee^ in idee^ in ariee)^ Lindley 
propose di sostituirne una costante, quel- 
la in acee^ conservando quella in ee per 
le tribù o sotto divisioni naturali delle 
famiglie, e sostituendovi ali nella deno- 
tazione delle alleanze le Mirtali saranno 
dunque un certo gruppo di famiglie di 
cui quella delle M ir iacee fa parte, e le 
mirtee una delle tribù di questa famiglia. 
L"* opera più recente di Lindley ^The 
iftgetable Kingdom^ 1846) presenta 
una esposizione, ancor più sviluppata, di 
tutti i gruppi fino alle famiglie inclusi* 
vamente, e la loro distribuzióne vi è di 
nuovo, rimaneggiata e modificata. Il no* 
mero delle classi primarie si trova por- 
tato a sette per lo sviluppo della terza 
e della quinta, il loro nome sottomet* 
so pure alle leggi di una nomenclatura 
uniforme colla desinenza comune in oge-^ 
ne, il loro ordine generale ricondotto dai 
semplice al composto, soppresse le sud^ 
divisioni in coorti. Ecco il quadro delle 
classi quale lo porge f autore. 
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ViAjtn f senxa sessi o sensa fiori 




i 1 1 sensa fusto e senza foglie. . 
ì 1 con ftisti e foglie .... 


I. Tallogene 


li. Aerogeae 


J con sessi o fiori. Fruiti- L 




\ ficaiione che nasce- < da no tallo . . 


III. Risogene 


f da un fusto* . 
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, midollare . . 


▼. Dittiogen* 




alla cìrconfieren* ' 
aa, sen^pre con- 
centrico. Dne 
molti cotiledoni.^ 
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Semi . . .\ nudi . . 


MI. Ginnogene 


i rìnchiosi * 




1 in nnora- 




\ rio 


TU. Esogene ^diclini 




/Ipoglne 




ìperigine 




( epigine 







Qui troviamo per la prima volta que- 
fta classe delle DUtiogene formata da 
quelle monocotiledoni in cui la nervazio- 
ne delle foglie ricorda le dicotiledoni, e 
Lindley indica un altro passaggio dalle 
une alle altre nella disposizione e nell** ac- 



crescimento dei fascj fibro - vascolari . 
Per la divisione delle dicotiledoni , è 
ritornato al carattere della inserzione 
degli stami che rigettava precedentemen- 
te ; ma rigetta i caratteri tratti dalla co- 
rolla che ammetteva, ricondotto eod alla 
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clfttsificaiione di Bernardo Jusiìcu, nel 
Giardino di Trianon, trecento e tre &- 
«nglie sono distribuite in dnquantasei al- 
learne ; i caratteri si delle une che delle 
altre esposti a lungo, ma altresì riassunti 
in una corta diagnosi. 

Si Tede che, nelle sue pubblicaxioni 
successive, Lindley lia molte volte can- 
giato ; ciò egli confessa e giustifica nella 
sua preCasione, ed è proprio di uno spi- 
rito attivo, laborioso, amico del progres- 
so, disposto a riguardare gli oggetti in 
tutti i loro rapporti, che mette a vicenda 
in evidenia. Siccome questo spirito è in 
tutta la sua forza j e siccome questi rap* 
porti sono bene variati, resta a crede- 
re che non sieno ancora là sua ultima 
espressione. 
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denomina primitivo, V altro secondario. 
Questo appartiene ai soli Funghi, il pri- 
mo a tutto il resto de^ vegetabili. Esso 
stesso dividesi in quattro classi le Anait- 



qualche teiiipo esercirlo una grande influeo- 
x« io Germauia: ititiuenxa aolio la quale ak 
tooo prodotti molli fittemi holaniei. Moo u'e 
abbìauao reso conto, euéodo rimasti uel do- 
minio della pura speculazione, e non ateodo 
penetralo iu quello delP applicazione pralic». 
in tutti i sistemi che abbiamo esposti, la sin- 
tesi a* appoggia sull* analisi ; essa risale dai 
fatti particolari, alle generalità. La filosofia 
della natura segue un cammino inverso ; pia 
fidente, nelle forie dello spirilo umauo, in es- 
so crede di poter iscpprire le l^gi immutabili 
che applica poscia ai falli materiali; euà ge- 
neralizza a priori» Non hawi dubbio che 
non siensi cosi.trpfale delle lelici ispirazioni. 



Abbiamo anticipato alquanto sulle da- belle e leoonde teorie ; ma è difficile sperare 



te, per seguire un solo autore nella serie 
de^suoi lavori, dei quali i più recenù 
han potuto sentire V influenza di motte 
opere importanti di altri autori che era- 
no venate in luce nel frattempo. Ripren- 
diamole dunque neli^ordine cronologico. 
De Bfartius, professore a Monaco, che 
per le sue belle e numerose pubblicasio- 
jii sulle piante del Brasile, da lui esplo- 
rato in tutta la sua estensione, ha fornito 
alla scienza tanti nuovi materiali, dì cui 



che si possa di primo slancio raggiungere lo 
scopo, soile? are con un solo sforzo il gran ve- 
lo che ci è dato di rimuotere soltanto piega 
per piega cogli sforzi rinnili di tulle le intel- 
ligenze e di lutti i tempi. In bolaoiea, i risul- 
tameoti non hanno corrisposto a tali grandi 
promesse ; essi hanno trovato la moltiladioa 
incredula à verità o troppo forti per noi, o 
troppo deboli in sé medesime. 

Prendiamo come esempio un sistema che 
è raccomandato alf atteqzione pel nome illu- 
stre del suo autore, il sig. Oken. Lo presen- 
tiamo quale é stato esposto in una piccola ope» 
ra: Scuizu>»di un iisiema di anatomia^ di 



€g\ì stesso si è abilmente servito pel per- /'*»'<>tf*« « di storia naturalo (i»ai), ben- 
fezionamento delle fimiigUe. In un opu- !?lf*.?^!f *!.!'j''.'^.!j' 
scolo brevissimo (Conspectns regni ve- 
getahilis secundum characteres mor- 
phologicos praesertim carpicos in clop- 
scy ordine f et/amilias digesti^ 1 835) ha 
riassunto le sue idee generali sulla clas- 
sificazione. Riconosce da prima due mo- 
di diversi (i) di vegetazione, T uno che 



(i) Questa divisione è tolta da Nees di 
Esenbeck, presideote della celelire ed antica 
Società dei curiosi d«lla nalnra. Quest'abile 
botanico cedeva allora al fascino delle dottri* 
ile dei filosofi della natura, che hanno per 



più completa < 
sione della sua teoria ; ma siccome è alato 
scritto dair autore stesso in francese, avremo 
solo a citarlo, Koza tema.di alterare rorigiuale 
traducendolo. 11 regno delle piante altro non 
ìsssendo che lo sviluppo individuale degli or- 
igani della pianta, ai conoscerà il vero sistema 
delle piante quando si avrà esposto il aistema 
degli organi della pianta individuale. Essa 
consiste nelle parti anatomiche (midolla o pa- 
renchima), nei piede o stipite, e nel fiore col 
frutto. Le parti anatomiche sono le cellule, le 
vene o condotti interoelluUari , i vasellini 
spirali o trachee; tutte le altre sono meta- 
morfosi di questi tre sistemi. Quando il tes- 
suto cellulare s* individualizza e diviene pre- 
ponderante, forma la radice ; le vene formano 
del pari il fusto ; i vasellini formano le foglie: 
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tee (sono !e Crittogame); le Lessine, va- 
le a dire piante a fa&cj vascolari «>bbUqai 
(da Kc^eViObbliquo, e Tj, iVcc, fibra) ossia, 
in altri termini, monocotiledoni; le TVm- 



qtieste inJividQaliztazìoni dei lislrrni analr» 
mici ilicoasi organi che sono pure in tiomeru 
di tre pt'llo stipite. Il fiore, ler^o gni«lo Helb 
rnelamorfosi, ripete .lo stipite, le cut tre parli 
•ODO ripetute da tre corrispondenti: il seme. 
la capsula (pistillo), la corolly ; finalmente il 
frutto è la riunione di queste tre parti del 
liore. La pianta tèndendo allo sriinppo com- 
pleto di tulli i suoi orjrani, può fcriuarsi a 
riascuno di «(uesli gradi, dopo il qnule-quelto 
degK orfani più eleTati nuD si mostra o si 
ffnostra incompletamente. Co^i, nei Funghi, lo 
sviluppo si lertncrà alla ratdulh che ne costi- 
taiace tutto ii tessuto, nuu vi sarà stipite; nelle 
diclini o nelle apetale si fermerà al fiore in- 
completoii ecc. Da ciò Tiene ona prima divi- 
sione dei vegetabili in Ire graudi masse e io 
dieci dassi, corrispondenti a queste dieci par- 
li ed al loro triplice sistema: i.* i Midollau 
( Fanghi) che comprendono i Cetlulari^ i f^e- 
narìi, 1 Trachearii; a.*^ gli Stipitau, che 
comprendono i Radicarli- ( acoiiledoni ), i 
PVi/ZariV (monocotiledoni) ed i Fogliar) {è[ìe- 
taVe) ; 3.* i Ficea u, che comprendono i Se- 
mtntarj (epigine), i Gapsularj (monopefs- 
le), i Corollari (polipetale perigine), e final- 
mente 1 /V£i//arii (polipetale inogine). 

Dopo le classi vengono sii ordini deter- 
niinati dai gran membri della pianta ; se ne 
trova donque uno alla midolla, ano telilo «tipi- 
lé, uno al nore, uno al frutto. Non può aver- 
vene che uno in ciascuna classe dei Nfidoflar), 
'poiché i tre altri vi mancano inleraniente. ^e 
ne sono soltanto due nella classe de* Radtcarii, 
quattro in tutte le altre d^si. Ciascun ordine 
eomprenderii esso pure molte tribà , ripetizio- 
ne degli organi di ciMscuns classe, tre neHe 
Ire prime classi, ove ooa v* hanno che tre or- 
fani, sei nella quarta, e dieci nelle seguenti, 
io tutto 75; fioMlmeuti*, crascuns Iribà coni ie- 
ne dieci generi, corrispondenti ciascuno' ad 
unt^ dei dieci gradi dello s«ilu(tpo progressi- 
vo. Per esempio, nella iribàdei CapsuIsrjCo- 
rullarii, o famiglia dei Rusaj. il genere che si 
forma piò abbasso nel suo sviluppo organico, 
r Alchimilìa^ sarà il Rosano cellulare; i nove 
generi Sattguisorba^ Agrimonia^ Tormen- 
tiUa^Rubus^ Spirata^ Sorbut^ Mespiitts^ Ho- 
ng^ PrunuSy che sembrano ali* autore offrire 
iUreltsnIi gradi di una perfezione progressiva 
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panocheie^ vale a dire piante a cellule 
porose o ginaospermie (da TUfATmtofj 
tamburo, donde s* è iìitto timpano, e da 
X^'^-iif crine, probabilmente dalla forma 



formano i generi scivu tifici dei Rosa) venario, 
Irachearìo, radicano, fasta rio,, fugliurrio, se- 
inentrfiio, CMpsiilario, ci>rollario, frullario. 

A ciaavuua di. queste deternifiìaaioiii ci 
facciamo ta domanda del come e perehè T Se 
il Rosato corollario (o vulgarnienle la rosa) lui 
una belHssinia corolla, ed il Rosaio frulUrio 
(ud ii Prugno) un eccellente iVuilo, in che il 
Rosaio fuslario(o Rovo) è caso mcnosviluppe- 
toin tutte le sue parti del Roshìo &>j;|iario (o 
Spiraea), il qu'«le ha foglie talvolta multo s^i* 
luppale, ma ultresi sovente s<:«nplici ed anche 
luolli» esigue? In che fi Sorbo meno del Nefp<»- 
lo? Come queste divisioni delle Monopetale, 
delle Polipetale ipogitie e periginr, ecc., stabi- 
lite da altri autori a posteriori, vengono esse 
a colloearai con tanta precisione nei comparli- 
menii di questo sistema a priori^ tele dipiote 
per altri quadri e che non s*accouciaiió a qiiaali 
che dopo mutilate per pareggiarne le dimen- 
sioni ? In che gius(iticauo esse il nuova titolo 
9olb> il quale si pongano? ii»e questi dieci no- 
mi ripetuti in tutti i gruppi subalterni altro 
non iudicano che allrettanh gradi di uo*org*« 
nizxazione ognor pia perfetta e nna qualche 
cosa di reale in ra[»purto con essi, de* semplici 
numeri d* ordine» sarebbero pia chiari, e |ùè 
ve?». 

Entrando nelle particolarità e prendendo 
ona per una le definizioni di ciascuna classe, 
dì ciascun ordine, di ciatoniia trrl>ù,- saremmo 
colpiti da questo stesso diletto, quello di aU 
Irellaalé equaziooi, i cui due nieiiibri non so- 
no paragonabili ; ed «saminaudtf la haae su 
cui riposa tulio il sislemv, si proverebbe lo 
stesso imbarazzo, chieilendori come tal parte 
rìpela tal altra ? come, per esempio, il pistillo 
rip*!la il fust4)^ il quale ripete le vene, vale a 
dire si è formato per la mrtamoriosi di queste 
vene o meati Intercellulari, o, in altri termini, 
di benne, ecc.? 

ti vero che questa base è stala allargata 
in pubblicazioni più recenti deir autore 
(Allgeineine Naturgeschichte far ali Stàn- 
de, Bolanik, 1841), che, dalla prima appari' 
tione del suo sistema (iHio), egli lo ha rìraa- 
(leggiato molte volle. Ora ei porta il uuimero 
degli origani regelaliìK a sedici disposti in tre 
groppi; il primo, il sistema mi«iollare ; il se- 
eonilo, che è aggiunto (il' sistema vaginale^ o 
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delle cellule allungate, coperte di aper- 
ture diiuae da altrettante membrane co- 
me timpaniche)', le Ortoine^ vale a dire 
a fase] vascolari rettilinei (da ip9ii, dirit- 
to) o dicotiledoni. Le Ànantee sono di- 
vise in due sottoclassi che corrispondo- 
no alle due prime del sistema di Lindky v 
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le Lofsinc in tre sottoclassi delle ginnan- 
tee, delle ipoginè e delle epigine; le Ortoi- 
ne in cinque sotto-classi delle aclamidee, 
delle sepalantee (o monoclamidee), delle 
sinpetalante (o emonopetale), suddivise es- 
se medesime dietro Tinserzione, delle polì* 
petale aplocarpee o sincarpee, vale a dire 



VACtaiaiBS, i cui tre ineiubri sono k corteo 
ci», il libro e4 il legno); ì| lerio che è triplice, 
poivliè li cbinpuoe dello stipile, «lei fiore e 
del fratto, questi presentaiidu «juvtlro griidi 
di rnetaroorfbfi (quattro di?ern origani l ), la 
tlrup», la bacca ed il poinM..Alle datai pieoe- 
deoli veagoiio dunque ad aggiungerai delle 
Coriicarieé^ delle Librariee^ delie Ltgnariee^ 
drlte Nucariee^ delle Drupariee^ delle Cacca- 
r/ee, e delle pQtnariet^ cl)e ti ripetono in cia- 
acoos divisiooe esuddiviaiuiie (clasai, Iribà, gè- 
ueri, specie) -iu cui il uuiuero 16 è cuu ciò so- 
stituito al DQfnero io. Moltiplicalo cosi, per té 
sleaso, dà Oli totale -di 65,536, al quale fautore 
fissa per consegueuxa la località delle tpecie 
vrgetabili tulla terra, uc^le ed ignote. Biso- 
gnerebbe duuque sopprimere inulte delle pri- 
me in certi compartimenti ore soprabboodiino, 
scoprirne molte di duo? e per riempiere certi 
altri co4np»riifflenti vuoti, per rseiupio, nella 
tribù die corrisponde alle Lquiselacee, ed 
ove sarebbe diilìcilc iiellu slMto attuale drlLi 
aeieoza, di citstruire 16 generi, ciascuno di 
iG specie. Si vtiìr^ del resto, die Oken ha pro- 
oedulo sempre dietro gii stessi principii si- 
slematici ; e siccome ailio non vogliamo, che 
indicare lo spirilo generale di questi melodi, 
abbiamo potuto trrmarci ad uno de* suoi pri- 
mi s«Kgi come più eurto e meno complicato, 
invece di dcdiiiirsi all' esame dd sifttctua sol* 
to <)uesl* ultima forma ditegli rijjuarda come 
driinilivs. 

^ <^ui rhenzioneremn il sistemS di Tom- 
maso Luigi Ueichenbach, professore a Dresda, 
sistema conosciuto da prima jier un semplice 
novero dì classi, ordini, loriuazioni, fariiiglie, 
Iril^ò, ceneri esoltogeneri (Conspecttts regni 
vegetaùiits per gradus naturales evoluti 
lQ:i8), e più tariti spiegato in un trallatu 
particolare ( Handbuch der naturlischtn 
Pfianzensjrstem^ iSB;), peri he {larle da un 
punto di %-ifta analogo, il <x>nironlodel regno 
vegelabile iutero nella serie di tutte le panie 
sviluppate a gradi ineguali, con uii solo «e^e- 
labile che p«ss« ne Ik tasi successive del suo 
sviluppo individuale per allretlaDti gradi p« 



ralleli. Questo vegetabile prersisle nel semw 
e nella gtmma^ primo siato o Tui; pr»i vege- 
ta per lo sviluppo opp«>sto della radice e deì 
fusto che si copre di foglie^ secondo stalo o 
ÀaTiTBSi ; finalmente, tiorisce e frattifica col 
mesxo di orgmnij'emming (pistillo col calice) 
e di orfani maschi (stami colia corolla) ; e ne 
risulta ì\ frutto^ terzo stalo o Sirtimi, che coK 
lega questo al primo rio novellandolo. Vi sono 
dunque. tre stali o gradi, ed otto organi o si- 
stemi di organi ci»e loro corrispondono. Le 
piante paragonate tra loro si mostrano svilup- 
p«le a tre gradi analoghi: 1.® le 1 sopiti, che 
si fermano ad nua espansione cdlulare senza 
Iraci-ia di color verde ; a.** le Stklkcopiti, ia 
cui il tessuto iuverdisce, in cui Tasse si abboi- 
zs, poi si forma colle soe foglie, ma iu cui il fiore 
manca ancora, oppure si [>roduce iucumplela- 
menté; 3.^ le ARTo-càBpuFiTi. in cut il fiore 
si è conipleiato. Ognuno di questi tre gradi 
ne comprende molli secondarli, nei quali gli 
ulto organi compariscono e si pcrlezionauo 
progressivamente in modo da formare otto 
«.Ussi : Irofiti; i." Funghi; a.' Licheni. Stb- 
LBCOFiTi; 3.** C/oro/S/i (A Igne, Muschi, Felci); 
4,* Colfiofiti <ona* parte delle Alonocotileduui); 
i.^ Sinclainidee (miscuglio di Crittogame, 
Kizautee,Gimnospermic e Apetale). — Airro- 
CAEPoFiriiG. Sinpttale (Monopetale); ^,^Ca^ 
licantee (caliciflurr); b/* talamantee (lalami- 
flore), '1 ulte le suddivisioni fino alle tribù 
indu>i?ameiite sono p<isci« disposte a tre, 
senza dubbio per rappresentare la divisione 
fondamentale. J gruppi di diversi órdini vi si 
niosirano iu combinazioni spesso inusitate^ 
F'ra tutti i sistemi naturali che abbiamo espo-. 
sii, e che si arcortiano in geoerale sopra un 
mollo più grande numero lii questi rapporti, 
quello di Rci« henbach resta dunque da parte, 
benché \i si debba cercare, col risultato ddle 
idee un po^ troppo puramente speculative, 
«|Uelio ddle cognizioni pratiche estesissime, 
iti rui t^ autore ha fatto prova d^ altronde in 
molte pubblicai iòni sopra uns massa conmf 
derabilc di \egcl«bili lauto esotici che i|idis 
geni. 
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a carpelli semplici o riuniti in un orario 
mnltilocnlare, traendo pure queste ulti- 
me dalle inserzioni diverse alcune delle 
loro suddirisioni. Quelle che sono imme- 
4iatamente subordinate alle sotto-classi, 
portano il nome di serie, fondate sopra 
altri caratteri del fiore e del frutto, e 
comprendono es$e stesse molte coorti 
(che corrispondono alle alleanze) tutte 
caratterissate principalmente dietro le 
diverse modificazioni del frutto, il cui 
uso si moltipllcato, ha su^erito Tepi 
grafe del Libro: Le. conoscerete dal lo- 
ro Jrutto. Quanto ai Funghi, sono essi 
ripartiti inciiiqoe classi, alle quali la men 
te dura falicn nelP attinbuire lo stesso 
valore che a quelle delP altra divisio- 
ne del regno vegetabile, come ad op- 
porre questo gruppo unico a tutta la 
massa delle piante crittogame e fanero- 
game. 

Meisner, professore a Basilea, in una 
grande opera precedentemente citata 
(Plantarum genera i d56-i 843), adotta 
le prime divbioni di DeCandolle, ed 
aveva eziandio cominciato a seguire pura- 
mente e semplicemente la serie delle sue 
famiglie, sembrando- non proporsi che un 
estratto della parte generica del Prodro- 
mo vAXo una forma più comoda per Puso. 
Ma non tardò a scostarsene ed a raggrup^ 
pare, secondo le sue proprie idee, le fa- 
miglie delle piante vascolari, le sole di 
cui ha trattato, in quarantasette classi 
che si possono studiare nel. Conspectus 
diagnosiicus che ha posto in fine del suo' 
libro, e che esprime le idee alle quali egli 
si è attenuto. 

Alla testa delle opere moderne di bo- 
tanica sistematica, va quella di un dótto 
austriaco, StefiEino Endlicher (Genera 
plantarum secundum ordines natura-, 
les disposila^ i&56-i84o), la più com- 
pleta e più al fatto delle cognizioni at- 
tuali ; opera notevole che siamo maravi- 
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gliati di aver veduto giungere a tennine 
in cosi pochi anni. Le divisioni prinò- 
pali corrispondono alla maggior parte di 
quelle che abbiamo ora vedute riprodot- 
te nel maggior numero de^ sistemi pub* 
blicati dopo quello di De-GandoUe ; ma 
essevi si trovano, sotto nomi nuovi e 
nuove definizioni che giova spiegare, e 
per questa spiegazione troviamo una gui* 
da sicura, in un^ opera elementare che 
r autore ha pubblicata più tardi muta- 
mente a Fr. Unger (Grund%&ge dar B<h 
tanikj 1 845), il cui libro quarto tratta 
della botanica sistematica, e dopo aver 
esaminato le categorie dei caratteri e i 
diversi gradi di affinità naturali,, ne de- 
duce il sistema generale al quale si è at- 
tenuto. La struttura anatomica forse la 
stessa in molte piante nelle quali gli or- 
gani isolati presentano d^ altronde le dif- 
ferenze più variate ; ma nelle piante in 
cui questi organi, soprattutto quelli della 
riproduzione si accordano, la struttura 
anatomica si accorda egualmente: dun- 
que i caratteri della fruttificazione indi- 
cano tra queste piante le aflinità più rav- 
vicinate; i caratteri anatomici le affinità 
più rimote e più generali *, donde ne se- 
gue che questi devono essere impiegati 
per le prime divisioni, quelli per le al- 
tre. Il modo di accrescimento e le strut- 
tura del fusto che ne risulta, forniscono 
dunque le prime sezioni. Il vegetabile 
può esser composto esclusivamente di 
cellule, ed il loro tessuto allora si esten- 
de in istrato, sia continuo, sia diviso in 
filamenti diversamente intrecciati e ripar- 
titi, ma non costituenti un asse colle sue 
ramificazioni regolari. Ciò dicesi un tallo, 
e questi vegetabili ce//ii/ari possono dun- 
que esser chiamati eziandio tallqfili u 
pantacobrieiy in causa di questo svi- 
luppo che ha luogo in tutti i sensi. Bla 
se il tessuto vascolare viene a svilup- 
parsi concordemente col cellulare, anche 



Tassoromia 
in alcuni cosi in cui non è che ab- 
bonato sotto forma di celiale allungate, 
questi elementi si combinano per forma- 
re un asse, un fusto, e questi vegetabili 
Tascolari possono essere pure chiamati 
eormofiti Lo sviluppo dei fusti può far- 
si in tre modi diversi. I fasci fibro-va- 
sooiari possono, restando sempre gli stes- 
si^ crescere soltanto per la loro estre- 
mità superiore e determinare cosi un 
semplice allungamento del fusto sen-ita 
condensamento : ciò avea fatto conoscere 
Ugo Mohl nelle acotìledoni vascolari e 
segnatamente nelle Felci, proponendo il 
nome di acrogeni per questi fusti. Tulli 
questi vegetabili a vegetazione terminale 
saranno, per Endlicher, degli acrobieL 
In un"* altra classe di fusti, quella delle 
monocotiledoni, non continuano indefi- 
nitamente alla loro cima, me se ne formano 
incessantemente dì nuovi, i quali, dalla 
periferia si dirigono verso il centro per 
incrociare poscia e ricoprire i più vec- 
chi. Questi vegetabili, a vegetazione pe- 
riferica, sono detti amjibriei. Finalmente 
in una terza classe, quella delle dicotile- 
doni questi due modi di accrescimento 
trovansi combinati : una parte di ciascun 
Ooscio, quella che corrisponde air astuc- 
cio midollare, s** allunga contìnuamente 
per festremità superiore ; un** altra, quel- 
la che corrisponde agli strati concentrici 
legnosi, termina distribuendosi alla peri- 
feria. I vegetabili il cui fusto, per questa 
vegetazione terminale e periferica, au- 
mentano ad un tempo in grossezza ad in 
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lunghezza, possono esser detti aeramfi* 
briei. Si può dividerli in gimnospermii • 
angiospermii, e questi ultimi, secondo ch« 
i petali mancano, si saldano fra loro o 
restano indipendenti, in monoclamidi, 
gamopetali e dialipetali. Endlicher deno- 
mina regioni i due gruppi della sua pri- 
ma divisione, dietro la composizione 
anatomica ; sezioni^ le sue divisioni se« 
condarie dietro il modo di vegetazione; 
coorti^ le terze, caratterizzate dietro gli 
organi della frutticazione ; classi^ la 
quarte, in numero di sessantuna, che 
corrispondono alle alleanze di Lindley, 
e comprendono ciascuna un certo nume- 
ro di famiglie^ in tutto duecento settan- 
taselte: queste classi e queste famiglie 
distinte principalmente con questi carat* 
iteri stessi della fruttificazione. 

Un prospetto diagnostico in capo al li- 
bro compendia questi caratteri essenziali; 
ma in seguito vengono descrizioni confr- 
pleteper quanto è possìbile, e che si esten- 
dono a tutti gli organi di tutti questi grup- 
pi d''ordine diverso fino ai generi inclusi- 
vamente. La distinzione geografica e le 
proprietà di ciascuna famigUa vi sono in- 
dicate, di seguito alla medesima, somma- 
riamente in quest^ opera, con molto più 
di particolarità in un* altra (Enchiridion 
botanicum exhibens classes et ordines 
plantarum^ \^^i)^ d'altronde accorciata 
dalla soppressione dei caratteri dei generi 
dei quali novera soltanto i nomi ai loro 
posti rispettivi. 
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hm aaaeato ckc nUoppvò «posi b scooli, 
b icoob boCMica del &sdno di Pwip e Adolb Brvmpuart, siBoccss.jre £ De>- 
nslò «bfttrìbniti s«ci»ailo il ■etodo dì fovUia^ ienlciKla il bisocno di MeUer- 
Toondbrt fioo sei 1774 ; che a ({mI ne T ord^De d* accordo collo staio attoa- 
ttapo, ia cui i sooi Jograndia^nti ridbìe- le deSa sdcnia e ooSe opere più co»- 
itwtno oa ouoiro riordiiiaaienta. A. L. de pìele e più Moderae. distiilxii i Teceta- 
Juaaìen t' JDtrfwiowe le £tai^e natunli bìfi secoodo oca cbsftificaxioDe sm prò- 
imU^buitt irrondo un oietodo, primo pria, che iece coooscere in on pkcolo 
Mg^ di qncBo che pqbbBc ò qnin&i opvsoolo intitoialo : Enmmera%ìome dei 
muu pio tardL II noaero dei rcfetabifi generi delle piante colUyaSe nel Mmseo 
cohirati continuando ad awnenlare. si di Storia naturale di Parigi^ secando 
SCBIJ b necessità di ana nooTa estensio- f ordirne stabiiiio nella scnola botanica 
ae, e Desfontaines. che ha presieduto a nel iS43. Ti si trorana soltanto indicati 
qoesta operaaìone, consenrò, sema quasi le bmic-ie ed i ceneri coi loro nomi al 
•alla cangiarri, il metodo di Jnssieu, co- posto che occupano ; ma ha tracciato i 
me ne Ca fede il suo Catalogms pianta- cMnìlm delle dÌTÌsioni principali fino a 
rum horti Paris iensis , i Sag. Final- quelle delle classi o gruppi naturali di 
mente, nel iS43, i progressi continui lamiglie: queste nel numero di 296 di- 
delia eollexione delle piante virenti e stribuite in 68 classi. Ecco il quadro di 
r ingrandimento di terreno del Museo di questa classi ficaaìone. 
iteria natuiale determinarono un nnoToi 
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Si t^uu. aesÌA ^iiionc <£ «foeMi. por- sì «i » <wp«iiL a struttura del 
én. muuu '«r-iloi i^ fr:ipp« iu£aiL<K"2z. A àerianoKsce iei perisperma, 
fueilr i«la pr.aa :;as*e zrij:zz\£:^-je ». Se a ci^andisi.-.'ce dì BroD^iart e 
Jfa.m€rii^ijmdtj. .'luiMr^ii i ?«:iixe i. i-v- ^»c*:!»u i. j£ii^r« .a un'opera corta e sue- 
fioai; » "pvisL -Lsila *^.::.ciisu L &:ai'* il ::nu.«:iui^p..cau in uu Tasto giardino, 
raBiocax.4fu : 2 '7i«.'. ^.-.la tnrii . s?:- ia:T> j fio skt-sìUlù u aelsao complesso 
■e «i. ic,tUX'UD..Ùc2Za^tL. : i '^xe-.i: lei.^ t i^a. :u:uri i'-esaà. Ha<»i<^ iorse èilmo- 
qoarti .1 tUjOM il Mne. L« d.TLi.-.ci i^- z- i i. i..:u=: .-iaprcvcfi che $ li vennero 
UrjsT. st*xk '^ìfagm n^jtnt par.c.. are. * u'^ e rr.e &.11 .iir-fbi^r j arutu luogo se 
fot^> !e -iIcoK *r'j73Bsi Lndne -Li^'.-^zt .'.fÀ-e r j:j3=i a-: !a :e«jru senia passare alla 
le eiass«. 5^:!^ pr.ma pane, la cas?.- ^n'-oj. La$.i r.ac'*ntultj ad uà tratto 
feaxiOfie pr/oefia da. s^ap i-:f a: t.'^r- i^ tziLo. «uh! .'.e. ep'.-neva fuor di stra- 
po«(*> : aeila se^^oda. 'pe.la •: »< civ; Li a r:«:err^ sempre ben piii iaciSe e spe- 
CMBpreswie le d^c«>tl-<d)ùc. . e leroi -^ iu .a u2 1 l:nj d: cai ha«ta volgere alcuni 
CoUe g aRkjtper3i.e. cL^e prece-ric-^ je f:^": : nioài ure .a tirala. Speriamo cbe 
flHKBUcee, p.'jcede essa, al c.:i:nn*j. i'^e»:o Lbc^ Terri pres'.o in luce, e che 
di( o>flBpc«t«^ ai semp.lce. Arrebbe h^ i:n^i di ^^^1 parte auo studioso una 
alat'^ ifl:eTTertlre tuira quesu »<'::nda ^-^ .2 .:oa«;.ii e sicura. p^>rterii dalf altra 
parte per iso&ilire all' In:.r-:alipr-.rTes- ic^^'i-.ce df'ptu ewrc.tati botanici una 
flioiM genera e. e ri teniamo cbe qu^st'-?:- •^ja:.Li d. o^i^rvar^oni fine ed esatte 
dine sarebbe stato p. a conàcentea! p^n- del> q-ia.i >L e z.oxjij colla valutazione 
aiero delf autore, e eh' ej'.i ha d.vot.> ii :=:•: : r:?f ror:. eh- ha stabiliti, 
aaerifr'.arlo ^conrenienze di licaliti. ri- G-nz iniy .:a ì-g >:o:i*>j d'occhio com- 
getlando cosi a'f estremità del!j scuola f^ar=::vo su satt! ^at^-.i ^^S^ ^> classifi- 
la iinea delle Conlfere, che le torma cui^jne ni turale chi^ tiaurj ar biamo pas- 
aaa tpec!e di riparo contro i ven!i del salì in rlv.sta: cerchamo ciò che offrono 
aord. di comune e che pu j quindi es*eT consi- 

Si veda pure nh' egli ammette presào den:o cocae lì i^^i.tn inì*^ ^«cnerale dei 
a poco la «te«*a sub^^irdi nazione dei ca- botanici: ci-.> cbe pr^^entano di differente 
ratleri di Jl. L. de Jussieu. tacendo an- e che ci traccia ii cerchi .1 in cui le spe- 
dare innanzi quelli deli' embri ine. p-ji culazìoni u!ter:v*rl devono concentrarsi 
tf|Deiìi d«i petali, ed in segui tj qaeMi de!- di preferenza. 

Tinserzi^/ne. So!unt'# non impicca .jueiti Pos^ìjoio notare che per le divisioni 
«Itimi per le monorotiled'jni. roni-jnde. fundamentali. h d-*^rep.ìuza è piuttosto 
ccrtneDe C^ndoileje in&erzi«jni peri^inica apparente i-he reale, p-ultosto nelle piarole 
ed ef/t^lnica in una sola, e analmente, che n-l!e cose. La prima, quella dei vege- 
ÉOiU» il nome di dalipetale. le polipetale tibi'i io scotiledoni o crìttocami. e cotile- 
ed apetale che si trovano qui m ili** più d -ni n fanero^jumi. tanto incontestabile 
confuse, benché la loro distinzione si che l troviamu sepaiati anche nei siste- 
laecia ancora sentire. Tutte le sue di- mi più antichi e meno naturali, è am- 
▼isioni ulteriori sono tratte dagli organi messa universalmente. Quella dei cotìlc- 
ddla frutl=ficazione. nei quali prende so- doni in monaco tiLnioni e dicotiledoni, lo 
prattutt/i in considerazione la natura de- è parimenti. Le sole differenze consistono 
gr inviluppi, la relazi'ìne simmetrica cbe in alcuni contini alquanto diversamente 
•irono con essi, nel loro numero, gli sta. fissati da diversi autori, che non conser- 
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rano meno i rapporti fra gli stessi esseri; 
lo « pure nei titoli diversi pei quali essi 
ammettono alcuni gruppi molto men lar- 
ghi, eccezionali per la loro struttura e 
pel loro portamento. La stessa osserva- 
zione per la divisione delle crittogame 
in cellulari e vascolari, senza asse od as- 
sifere. La diversità dei carattei'i e dei ter- 
mini impiegati dai botanici classificatori 
serve pure a confermare l'unità delle loro 
vedute, invece d'^infirmarle. Essendo tutti 
pervenuti press^a poco agli stessi risultali 
per vie diverse, avendo trovato gli stessi 
rapporti col m«xo di organi diversi o di 
una stessa parte considerata sotto diversi 
punti di vista, vuol dire che questi rap- 
porti esistono realmente nella natura, che 
si fondano sopra un complesso di condi- 
zioni, le quali, concatenandosi costante- 
mente fra loro, attingono da quelfaccordu 
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per questo sviluppo ha bisogno di pene- 
trare un^ altra cellula che esercita sopra 
di essa un"^ influenza ; azione scambievole 
che si conosce sotto il nome di feconda- 
zione: le gimnosporee si distinguono dun- 
que in agamiche e gamiche. Ora le an- 
giosporee corrispondono precisamente alle 
tallofiti di Endlicher, le angiosporee aga- 
miche alle sue cormofiti crittogame, le ga- 
miche alle cotiledoni (i). Lo studio dello 
sviluppo progressivo di queste lo con- 
duce in seguito alla loro ripartizione in 
monocotiledoni e dicotiledoni. 

Passiamo ora, in questo confronto dei 
sistemi naturali, alle divisioni secondarie, 
e principalmente a quelle delle dicotile- 
doni, che comprendono la maggior parte 
delle fanerogame. Qui V accordo è molto 
minore fra i sistemi, e tuttavia in quasi 
tutti, benché si abbiano spesso attaccati i 
necessario una forza che non avrebbero ^principii dei due Jussieu, trovo T uso 
isolate. Perciò parlando più sopra della della posizione relativa degli organi della 
subordinazione dei caratteri, abbiamo in- j fecondazione e quello delle modificazioni 
sistito su questa considerazione, che il idelf inviluppo fiorale. Gli uni, con Ber- 
loro grande valore non si desume sol- 'nardo, danno la preminenza al primo ca- 
lanto dalla loro costanza, ma in pari! ratiere sul secondo; gli altri, con Antonio 
tempo da quello della loro combinazione, [Lorenzo, al secondo sul primo. Loro 
che determina un certo grado di unità attribuiscono minor costanza, un valore 



nel complesso delP organizzazione 

Perciò Schleiden, applicando a que- 
sta ricerca dei rapporti generali il polen- 
te strumento di cui spesso si è servito 
così felicemente, V organogenia, vale a 



meno elevato, ma non ne trovano altri 
da sostituire, e se anche rigettano affatto 
Tono de^due, egli è per adottare Taltro. 
I limili nei quali ci siamo obbligati di 
racchiuderci non ci hanno permesso di 



dire lo studio dello sviluppo degli organi -spingere più oltre V esposizione dei si- 
dalia loro prima apparizione, da essa è sterni e di seguirli nelle loro divisioni 
stato condotto alle slesse divisioni del julteriori. Avremmo veduto che più che 
regno vegetabile. Ciascuna pianta ha il 
suo principio in una cellula ( spora o 
grano di polline) ; queste cellule sono sta- 



(i) Schleiden «raroetle qui una dittin- 



te formai, in uoa cellula-madre che per- ^'"7 '*}' «" * y'"'"'/' TtlJ.'rLfÌTl 

* \atalamicne t talamic/te; le pnme corrìfpon- 

siste racchiudendole, o che sparisce la-jjono alle Riiocnrpee, in cui le due cellule o 
sciandole libere e nude. Da ciò venne masse di cellule feruodauii si riuniscono fuori 

tratta una prima divisione in angiospo-A^^^^, P'^?^^''*]*'^'^ '^ *« seconde ai vegeiabtii 
r 11 1 j . nonferi, in cui queste stesse cdUiIc si nuni- 

ree e gtmnos,,oree. L» ceUula nuda »iL^„„ , comiuci.oo • *TÌlapp.rii wpra oa 
sviluppa Ubera ed indipendente, oppure 'punto fi^o drlla pi*nia-m*dre. 
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esse sf abbassano, più essi presentano 
divergenze, ed il confronto portato su 
questo punto li fa apparire si diversi. 
Tattavia giungendo al loro termine, alle 
famiglie stesse, troviamo maggiore uni- 
formità. La maggior parte degli autori le 
costituiscono presso a poco del pari, sia 
che le ammettano più larghe, sia che le 
moltiplichino spezzandole ; sono alf in 
circa le stesse associazioni di generi. Va- 
riano dunque soprattutto nelP ordine di 
queste famiglie e nel loro raggruppamento 
in classi od alleanze. Sono combinazioni 
in corso di formazione, e ancora lontane 
dal loro punto di stabilità. Se V avessero 
raggiunto non v^ ha dubbio che condur 
rebbero allo stabilimento d^ un sistema 
generale e generalmente adottato:' cosi 
la pensa Roberto brown ^ cosi pensava 
Linneo, che credeva, stabilite che fossero 
le famiglie, potersi dedurre la loro distri 
buzione naturale (i). Malgrado questi 
dispareri, vi ha già un sufficiente buon 
numero di queste classi riconosciute, co- 
me si può convincersene vedendole ripe- 
tute nei diversi sistemi. 

Molti naturalisti hanno ammesso una 
catena di esseri tale che, partendo dal 
corpo più inorganico, termina a quello 
che è più perfettamente organizzato, 
il primo trovasi legato alPultimo con una 
aerie di anelli intermedi! rappresentanti 
tutti i gradi successivi deirorganizzazione. 
Se questa catena esistesse in fatto, altro 
non sarebbe che il metodo naturale che 
troverebbesi stabilito definitivamente to- 
atochè si fossero riconosciuti tutti gli esseri 
che corrispondono a tutti questi gradi, e 
CIÒ pur quando mancassero alcuni anelli. 
Ma la maggior parte oggidì rigetta que- 
sta teoria e Tassioma su cui si fonda : Na 



(i) Ciati ts nullas propone^ seà solot 
ordine! ; deiteiìs ordimibus^ deinde in clas^ 
sicis labor eritfaeiUs, lÀan^ CUift. planL 
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tura non Jacit saltus. L** esperienza ha 
loro insegnato a riconoscere, invece di 
questi intervalli simmetricamente regolari 
fra tutti gli esseri secondo una direzione 
continua, delle distanze ineguali e in tutti 
i sensi. La moltiplicità dei rapporti di cia- 
scuno di essi con molti altri' ad un tenv 
po, non può esprimersi con una sola linea 
retta sulla quale non può toccarsene che 
due. Linneo paragonava ingegnosamente 
i rapporti delle piante a quelli dei luoghi 
sopra una carta geografica : Plantae onh- 
nes utrinque affinitatem monstrant uti 
territorium in mappa ^eographica, l 
continenti, i paesi, le provincie, i canto- 
ni, le città, ecc., rappresentano difatti 
abbastanza bene tutte quelle divisioni 
successive di cui ci siamo tanto occupati, 
e questa metafora può eziandio estendersi 
ai nostri lavori ; perchè vi ha una geogra- 
fìa politica nella quale le frontiere e la 
circoscrizioni sono spesso cangiate arbitra- 
riamente; vi ha una geografìa naturale, 
e questa è immutabile. Il paragone coi 
sistemi dei corpi celesti potrebbe forse 
meglio ancora raffigurare agli occhi que- 
sti rapporti si complicati, permettendo 
di esprimerli non più su di un piano, ma 
nello spazio lìbero ; esso ci mostrerebbe 
la rappresentazione dei nostri gruppi 
subalterni, che tutti, come i corpi di cui 
sono composti, si ravvicinano e si attrag- 
gono a gradi diversi, nelle nebulose, nei 
loro gruppi di stelle, nei sistemi di pia- 
neti che muovonsi intorno ad una stella, 
mentre, d'*altra parte, un pianeta rattiene 
molti satelliti immediatamente intorno a 
sé ; e finalmente, nel loro corso eccentri- 
co, le comete, indecise tra molti sistemi^ 
appartenendo successivamente alfuno od 
air altro, completerebbero il paragone. 

Si è molte volte tentato di rappresen- 
tare sotto questa forma di carte, le affinità 
naturali, aia di tutte le famiglie, sia di 
talune, sia dei generi che le compongono. 



Tassohomu 
Ma la loro esecuzione è diflkiKMiina e dì 
rado soddisEacente; poiché il cakolo delle 
distanse, per la misura delle quali qua- 
lunque strumento e qualunque metodo 
di precisione ci mancano, è lasciato al' 
sentimento del botanico \ e la carta divie- 
ne d** altronde confusa per poco che i 
nomi vi si accumulino oltre ad un certo 
limite. 

Tuttavia siamo obbligati a comporre I 
nostri libri secondo un certo ordine, ove 
deve avervi un principio ed un fine, ove 
i gruppi vegetabili non possono compa- 
rire che Tono dietro Taltro, ove per con- 
seguenea essi dispongonsi in una serie 
necessariamente lineare. Ora abbiamo te- 
sté veduto, ch^ essa deve rompere una 
quantità di rapporti naturali ; ne segue 
egli perciò che non possa esprimerli, e 
sia incompatibile col metodo veramente 
naturale? Sì, senza dubbio, se si discende 
in tutte le particolarità, se vuoisi com- 
prendervi le unità d^ ultimo ordine ; ma 
non indirizzandosi che alla unità di primo 
ordine, ai grandi gruppi, la cosa é ben 
altrimenti. Si é d'^accordo che le monoco- 
tiledoni sono organizzate a un più aito 
grado delle acotiledoni, ad un più basso 
delle dicotiledoni. £cco dunque una se- 
rie. Le alghe, i funghi, i muschi, le fel- 
ci, ecc., c^ indicano, in questa prima se- 
rie, altri gradi successivi, in proposito 
dei quali vi ha pure Tassensu. Non é 
dunque forse impossibile di formarla con- 
tentandosi di fissare, di distanza in distan- 
za, questi grandi punti secondo i quali 
la linea geperale si muove, senza preoc- 
cuparsi degli altri. Un paragone, 'che ci 
è tanto più permesso, in quantoehé lo 
prendiamo dal regno vegetabile, gioverà 
a comprendere questa possibilità di con- 
ciliare r idea di una serie generale colla 
complicazione di que"* rapporti molteplici 
che sembrano escluderla, dì coordinare in 
una sola lineo continua quelle linee dì- 
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rette e intrecciate in tutti i sensi. Pren- 
diamo un grande albero nel suo intero 
•vilnpppo ; i suoi rami colle loro nume- 
rose ramificazioni s'Intrecciano in un dis- 
ordine apparente, si toccano, s* incrocia- 
no, si oltrepassano TunPaltro divergendo; 
ma se dagli ultimi ramicelli si confusa^ 
mente intrecciati si ridiscende ai ratti 
maestri che han dato loro origine, si vedon 
questi convergere verso un asse comune 
nel quale s^ inseriscono regolarmente so- 
pra una linea continua svolta dal basso 
in alto. Queste divisioni successive figu- 
rano quelle del regno vegetabile, di cui 
le principali potranno del pari coordi- 
narsi in una serie regolare, che sparisce 
nelle seguenti, quanto più le loro ramifi- 
cazioni si moltiplicano. 

Nelle fanerogame e soprattutto nelle 
dicotiledoni, che ne forpiano la porzione 
più considerabile, é diificile stabilire que- 
sti grandi gruppi, sui quali abbiamo vedu- 
to i classificatori si poco d^ accordo, e la 
loro disposizione secondo un ordine che 
rappresenta i loro diversi gradi d^organiz- 
zazione in una progressione ascendente* 
Risso V veniamoci che De Gandolle V avea 
tentato, considerando come più perfette le 
famiglie che hanno il maggior numero di 
organi distinti e separati gli uni dagli al- 
tri ; come meno perfette quelle in cui essi 
si confondono saldandosi e scomparendo 
in apparenza ; come più imperfette quelle 
che ne hanno realmente il minor nume- 
ro. Bi collocava dunque alla sommità della 
scala le polipeUle, ed alla loro testa le 
ranunculaf:ee, nelle quali si osserva gene- 
ralmente la moltiplicità e la distinzione 
degli stami e dei carpelli ; le polipetale 
peiigine dopo le ipogine, le monopetale, 
poi le aclamidee terminate dalle famiglie 
essenzialmente diclini. Perchè questo va- 
lore attribuito al numero assoluto degli 
organi, spesso cosi ineguale in generi in- 
contestabilmente vicini, f di cui il sistema 



ftte»«u di 
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tanti ravTiciaaiuentì puramente artifìcia 
li? Perchè considerare la saldatura scam- 
bievole degli organi come una tendenza 
alla loro soppressione, quando le corolle, 
per esempio, ci mostrano precisamente la 
fendenia contraria, poiché hannovi poche 
Camiglie polipetale nelle quali non incon- 
triamo alcuni generi apetali e quasi nes- 
suna famiglia monopetala in cui non ne 
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difetto con ^cellule assodarsi in itiis espansione, 



tutte simili fra loro, latte eserdtanti le stes- 
se funzioni, ed egualmente adatte a pro- 
pagare la pianta: fin qui tì ha confosione 
completa degli organi della Tegelaz'ione e 
della riproduzione. Incontriaiao in seguilo 
nella stessa classe altri Tegetabili il cui tes- 
suto non è cosi omogeneo. Alcune di quelle 
cellule distinguonsi dalle altre per un^ ap- 
parenza ed un prodotto particolari, tali 



osserviamo un solo? Ammetterassi la mo-|che queste sono più p.tte delle altre a pn>- 
struosità, che si frequentemente dissociai durre, sviluppandosi separatamente, una 
gli organi e sembra cosi moltiplicarli, o | pianta similea quelle di cui facevano parte, 
che li moltiplica in fatto con addoppia- Queste porzioni del tessuto, dotate di qu^ 
menti, come un passo verso la perfezio-'sta proprietà particolare, ma disperse e 
ne? No senza dubbio, perchè essa li colpi-: come perdute in messo allo stesso. posscH 
sce in pari tempo di sterilità. Negli animali no, in altri vegetabili, localissarsi più di- 



inferiori si trovano gli stessi organi ripe- 
tuti un maggior numero di volte e sepa- 



stintamente, occupare un certo posto più 
indicalo : la forma generale dovette allori 



rati. Non possiamo adottare adunque deltnearsi più regolarmente, e V iadÌTÌ- 
questo principio emesso ed applicato da dualità della pianta spiccare roaggiortaieii' 



De Gandolle. 

Per la ricerca dei principii che ci gui- 
dano in questa valutazione dei gradì àÀ- 
Tersi di semplicità o di composizione delle 
piante, possiamo seguire il cammino sì 
felicemenle tracciato da A. L. de Jus- 
steu per istabìlirc la subordinazione dei 
caratteri , il loro studio comparato nei 
gruppi incontrastabilmente naturali. La 
serie progressiva dei vegetabili è bene 
riconosciuta dalle acotiledoni alle cotile- 
doni, passando per una serie di gruppi 
delle prime. Studiamo dunque in questa 
parte della serie generalmente ammessa, 
il perfezionamento progressivo dclP or- 
ganizzazione, e vediamo se ci è dato di 
scoprire alcune leggi che possano in se- 
guito applicarsi alla parte che ci resta a 
stabilire. 

Troviamo fra le alghe le piante più sem- 
plici che sia possibile di concepire, poiché 
tutte intere ^sie consistono nelP organo 
elementare più semplice che conosciamo, 
Hna cellula. Poi vediamo molte di queste 



te \ poiché si poteva appena riconoscerla 
nei gradi inferiori. 

I funghi pnre possono discendere ad 
un estremo grado di sempliriti, ridotti 
ad alcune cellule, delle quali akune di- 
versamente situate, atte alla riproduzio- 
ne. Ma nei più perfetti, la porzione la 
cui si allogano queste cellule riproduttrici 
separasi in una massa ognor più distiata. 
per la sua forma più o meno complicata, 
dalla porzione puramente vegetativa o 
micelio. 

Nelle epaticee, il tessuto può ancon 
offrire la forma di tallo; ma in certi punti 
si isola una massa organizsata per la ri- 
produzione, ora internata io snesto tes- 
suto, ora sollevata alP estremità di un 
prolungamento che ralBgura un prinio 
abbozzo di asse. In altre, questo asse co- 
mincia a coprirsi di espansioni appendi- 
colari, primi schizzi delle foglie. Ciò si 
vede nei muschi. 

Nelle classi delle crittogame vascolari, 
gli organi fondamentali, lusto e foglie, si 
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sono perfezionati, ed allora si hanno U 
foglie colle loro forme vere, o pia o me- 
no alterate, che sono incaricate ( nelle 
felci, per esempio ) di portare gli organi 
della propagazione. Ha in tutti questi 
casi, questi organi consìstono soltanto 
in una porzione di tessuto cellulare, mo- 
dificata in un modo particolare, tale che 
in certe cellule se ne formano molte altre 
che diconsi spore. Le foglie esercitano qui 
dunque la doppia funzione della vegeta- 
zione e della riproduzione. 

Finalmente, nelle rizocarpee, havvi fu- 
sto e foglie ; ma non sono né V uno né 
r altre, almeno colla loro forma caratte- 
ristica, che si modificano in una delle 
loro porzioni in organi propagatori^ e 
nei concettacoli che vengono ad aggiun- 
gersi loro, per costituire la pianta perfet- 
ta, si osservano due sorta di cellule ben 
diverse, abbozzi degli organi della fecon»- 
dazione. Questi organi d^ una funzione 
comune cogli animali, e la cui presenza 
annuncia quindi, nei vegetabili che ne 
sono dotati, un grado più elevato, mo- 
stransi con un apparato molto più compii 
cato nelle fanerogame. 

Così in questa serie in cui si é ricono 
sciuta la progressione ascendente della 
organizzazione, vediamo manifestarsi essa 
colla separazione ognor più distìnta degli 
organi destinati alle due grandi funzioni 
del vegetabile ; che quella della riprodu- 
zione é adempiuta da prima dalle stesse 
cellule della vegetazione, poi da cellule 
diverse sopra una espansione uniforme^ 
poi dalfasse in parte modificato, poi 
dalle foglie, poi fuori degli assi e delle 
foglie^ e col concorso di oellule di natura 
diversa. Da questo esame sommario pos- 
siamo conchiudere, che il grado di con- 
fusione tra gli organi della vegetazione 
e quelli della propagazione è la misura 
del grado di semplicità del vegetabile 
tutto intero-, che la loro distinzione 
Suppl, Diz. Tecn. T, XXXIX. 
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ognor pi» decisa^ esprime, in generale, 
una organizzazione sempre più com^ 
posta. 

Nelle fanerogame, come nelle critto- 
game più elevate, gli organi della vegeta- 
zione sono assi e foglie. Quelli della ri- 
produzione costituiscono, o separati o riu- 
niti in una certa combinazione costante, 
altrettanti apparecchii che si chiamano 
fiori. La maggior parte degli autori sono 
ora d*" accordo per riguardare le diverse 
parti di un fiore come altrettante foglie j 
Schleiden considera alcune di queste par- 
ti, le più inteme, come formate da assi. 
Non abbiamo bisogno di qui decidersi fra 
queste due teorie, poiché il nostro ragio- 
namento si applicherebbe alla seconda 
egualmente che alla prima. Per maggior 
chiarezza, lo proseguiremo dunque in 
quest^ ultima, .che è incontrastabilmente 
la più accreditata e vera, pel maggior 
numero di queste parti , precisamente 
per quelle di cui più abbiamo ad occu- 
parci. Queste foglie che compongono il 
fiore, chiamate a nuove funzioni, si sono 
modificate più o meno profondamente 
per formare nuovi organi, e questi or- 
gani sono di più sorta, gli uni essenziali, 
sono quelli della fecondazione, gli stami 
ed i carpelli coi loro ovuli; gli altri, de- 
stinati soltanto a proteggere i primi o 
non concorrendo che indirettamente alla 
loro azione, costituiscono il perianzio 
semplice o doppio. 

È chiaro che il fiore sarà tanto più 
semplice quanto meno di questi organi 
dì natnra diversa presenterà riuniti. Es- 
so lo sarà al massimo, ridotto ad un sta- 
me o ad un carpello, come per esempio, 
nelle Naiadi; meno se ne ha molti ; meno 
se uno o più stami si associano ad imo 
o più carpelli ; meno ancora se questa 
associazione s^ inviluppa di un perianzio, 
e soprattutto se questo componesi esso 
stesso di un doppio ordine di parti di*^ 

35 
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verse fra loro. La mancaiixa di queste' pare che spesso allora il loro STÌlappo 
parti accessorie non avrà tuttavia la stes-' favorito dal campo più libero ch*è loro 
sa importanza di quella di uno dei due; aperto, le ravvicina di più alle forme or- 
organi essenziali o della loro presenza.' dinarie delle foglie. Un fiore di magno- 
Di qui viene quella serie ascendente dei lia o di tulipano ne fornisce gli esempii, 
fiorì diclini, dei fiori ermafroditi, dei mo- Se, per contrario, le parti s^accalcano so- 
noclamidei dapprima, poscia dei petalei. pra un asse più corto, e soprattutto se 
Fra questi ultimi, tra questi fiori com- (ciocche n^ è forse una conseguenza pre- 
pleti bisessuali e diperianzìci, come ri- di>posta) si coniondono insieme con sai- 
conoscere diversi gradi dì composizione? dature, non solo perderanno d^avvantag- 
Abbiamo combattuto V opinione di De gio questa rassomiglianza esterna , ma 
Candolle, che cercava di valutarli pel nu-: tali saldature, spostando il punto in cui 
mero assoluto degli organi distinti, vale- si staccano, ed occultando così quello in 
a dire, separati Tono dalf altro nello cui si uniscono all'asse, maschereranno 
stesso fiore.Se la regola che abbiamo for-| la loro distribuzione relativa; vale a dire 
mutata più sopra, dietro P esame delle il carattere più essenziale delle foglie dei- 
crittogame, è più vera e regge egualmen-, la vegetazione. £ evidente che in un ca- 
ie per le ' fanerogame, più non si tratta' lice od in una corolla a cinque denti, in 
che di determinare come la distinzione un tubo formato dalla coerenza di cin- 
fra gli organi della riproduzione e quelli que antere, in un ovario quìnquelocnla- 
della vegetazione vi si mostri più o meno! re cui havvi soprapposto un solo stilo, 
precisa; come, poiché le parli del fiore- è molto più difficile di riconoscere cinque 



non sono che foglie tramutate, la meta 
morfosi sia più o meno completa, e can- 
celli ognor più qualunque rassomìglian- 
la colle foglie del fusto. 

Fra i caratteri delle foglie pcopria- 
mente dette, il più tenace, quello che 



foglie chr in altrettanti sepali, petali, 
stami e carpelli interamente distinti. Lo 
è molto più ancora se questi diversi ver- 
ticilli del fiore vengono a confondersi fra 
loro. Si combinino insieme questi diversi 
gradi di aderenze delle diverse parli^ e 



persiste e le fa riconoscere, anche quando' si giungerà ad un corpo, nel quale qua- 



gli altri, quelli di forma, di colore, di 
struttura pei quali vengono detinite ge- 
neralmente , si sono alterati ed anche 



lunque osservatore, se non è avvertito 
anticipatamente, non potrà sospettare 
una successìi>ne di toglie, ed ove gli or- 



cancellati, si è la loro situazione relativa cani della riproduzione saranno divenu- 
suU'asse che le porla secondo una o' ti tanto diiTcrcntì. quanto possono esser- 
moltc linee spirali. E pure questa dlspu-i lo da quelli delia vegetazione. Fu un 
sizione manifesta nelìa distribuzione del-ltìore mimilo di organi separati fra loro, 
le parti di molti fiori, che, mostrando la' quello d' una rauuuculacea (l'elleboro), 
loro natura fogliacea, giustifica il paraj^'one che sutigerì a Goethe la sua famosa teo- 
generale di un fiore con un ramo ['iù u'ria della niotamouosi^ mediante la quale 
meno contralto, Orj. quanto più le parli ^ridusse alla unità tulli gli orgaai appen- 
del fiure sono in«lipendenti Tuna dalfal-l dicolari dei vegetabili, non riconoscen- 
tra, tanto più esse sono spaziate sul loro dovi che fo.:;lie diversamente modificate. 



asse allungato od allargato proporzionai 
mente, e tanto più altresì la disposizione 
spirale vi diviene evidente. Osserviamo 



L^ avrebbe mai indovinala, se dinanzi 
agli occhi non avesse avuto che fiori di 
composte? 
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Siamo cosi condotti a conchiudere 
che le aderenze scambievoli delle parti 
del fiore, ben lungi dal determinarvi un 
maggior grado di semplicità, vi determi- 
nano un più alto grado dì composizione, 
tanto più ch^ esse vi si complicano d''av- 
Tantaggio-, ed a proporre per le piante 
con petali una serie precisamente inver- 
sa di quella che De GandoUe ha stabilita 
partendo dair opposto punto di vista, 
e che ftt seguita dalla maggior parte de- 
gli autori. Le polipetale, in questa se- 
rie ascendente, si collocano prima delle 
monopetale, nelle quali i petali si saldano 
non solo fra loro, ma altresì più comu- 
nemente cogli stami, ed in questi due 
grandi gruppi le ipogine prima delle pe< 
rigine e soprattutto delle epigine. 

Lo aveva già esposto altrove (Corso 
elementare di botanica^ ^^44)) soste- 
nendolo con considerazioni analoghe, 
Temo eh* esse non paiano alquanto sot- 
tili, e confesso di esser già slato diretta- 
mente condotto da altre molto più sem- 
plici a concepire T utilità di questo can< 
giamento ed a seguire quest'^ordiue per la 
esposizione delle famiglie nelle mie lezio- 
ni. Colpito dalle affinità che queste fami- 
glie polipetale offirono colle monoclamidee, 
sia pel carattere eccezionale delP apeta- 
lismo che la maggior parte presentano in 
alcuni de^ loro generi o delle loro specie, 
sia pei loro rapporti con certe altre fa- 
miglie apetale affatto intere, avea pensato 
non dover essere esse allontanate le une 
dalle altre, e soprattutto separate dal gran 
gruppo delle monopetale in cui questa 
eccezione è estremamente rara, e che si 
distingue per un complesso di caratteri 
generali molto più costanti. D'^allora io 
era obbligato, cominciando la serie dalle 
diclini e dalle apetale come più semplici, 
a rimandare le monopetale in fine. Que- 
sta disposizione mi sembrava coordinare 
le grandi suddivisioni delle dicotiledoni 
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in relazioni più naturali. Corrispondeva 
essaA[i pari tempo ad una progressione 
ascendente? Cercando di rendermene 
ragione, mi vennero alla mente queste 
considerazioni che mi sembravano giu- 
stificare una soluzione positiva della que- 
stione. 

Un argomento decisivo, che io non ar- 
diva adoperare perchè doveva appog- 
giarsi su risul lamenti di osservazioni de- 
licate che non possedeva né in numero 
sufficiente né con una certezza abba- 
stanza completa, era lo sviluppo stesso 
degli organi. Se nel loro primo stato 
mostransi essi sempre indipendenti gli 
uni dagli altri, e se la loro dipendenza 
non si stabilisce che colla saldatura più 
larda dei loro orli o delle loro super- 
ficie ingrandite, è chiaro che il primo 
stato pel quale passano sempre per giun- 
gere al secondo è il più semplice, e che 
la loro indipendenza può esser conside- 
rata come una cessazione di sviluppo. 
Aveva osservato fatti favorevoli a questa 
conclusione, ma mi trovai arrotato da 
quello delle corolle monopetale, che mi 
sembravano apparire, nella loro origine, 
sotto forma di un anello continuo. Un^ 
grande autorità, soprattutto in fatto di 
questioni organogeniche, è venuta a met- 
tere il suo peso nella bilancia. Schleiden 
dice (Grundjtùge der wissenscha/ìlchen 
Botanik^ 1846): « Tutti gli organi fo- 
f9 gliari dei fiori, anche quando, si sal- 
ìf dano insieme più tardi, appaiono da 
1/ prima come parti interamente libere, 
99 e quando appartengono ad un cerchio 
>9 sono completamente simili nel loro 
'' primo stato e per un tempo più o ^e- 
ff no breve dopo, in guisa che 1 infra- 
ff saldatura dei membri e T ineguaglian- 
>' za simmetrica sostituita alla regolarità 
ff sono il risultato d'anno sviluppo ulterio- 
»/ re. Sotto questo rapporto, ho potuto se- 
lz guire facilmente i fiori ptùdilTcrenti 
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tf (per esempio delle leguminose, delle la- 
V biate, delle scrofularinee, degli a<AniU); 
79 fino alla età della gemma in cui la legge 
u enunciata si Terìficava completamene 
fi te. M Tuttavia, Duchartre, al quale gli 
stndii oi^anogenìci devono pure buone 
e numerose osservazioni, è giunto in al- 
cune a risultamenti che la contraddicono. 
Questo è lo stato della scienza che non 
Tediamo ancora fissato senza contesto 
su questo punto importante, e che ci ha 
impedito d** insistere più oltre su questo 
argomento fornito dalla organogenesi. 

Un confronto generale dei principali 
sistemi detti naturali ci ha mostrato in 
quali p«inti si accordino, in quali altri 
divergano, ed abbiam veduto delinear- 
si queste divergenze ognor più dopo le 
prime divisioni o suddivisioni, a misura 
che più s'^arvicinano alle famiglie, per le 
quali si osserva ben maggiore uniformità 
nelle classificazioni d** altronde più dif- 
ferenti. Sul coordinamento definitivo di 
€|ueste fomiglie stanno soprattutto le dif- 
ferenze^e se avessimo potuto esporlo in 
tutti i sistemi dì cui abbiamo parlato, si 
avrebbe meglio compreso ciò che hanno 
di comune e ciò che è speciale ad ognu- 
no di essi. I limiti nei quali eravamo ob- 
bligati a restrìngerci non ci hanno permes- 
so di completar cosi questa esposizione, 
ed abbiamo dovuto rimandare alle opere 
originali che abbiamo sempre citate. In- 
dicheremo inoltre alcuni trattati in cui 
molti di questi sistemi sono riassunti con 
quelle particolarìtà che ci mancano e che 
possono essere utilmente consultate da 
coloro che prendono interesse a tali que- 
stioni, segnatamente V introduzione di 
im^ opera di Lindley che abbiamo già 
menzionata (The vegetable KingdomJ 
e la seconda parte del Manuale di Ter- 
minologia botanica di Bischofi* (Hand- 
huch der botanischen Terminologie 
und Systemkundej 1844)* 
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Ih egli è neoesnrìo dì rlcapitolsre 
tutte queste famiglie, almeno una volta, 
secondo un ordine melodico per qae*let- 
tori che volessero studiarle nel loro com- 
plesso e nei" loro rapporti e non isolata- 
mente eome si presentano necessaria- 
mente disperse dietro un ordine alCi- 
betico. 

Avrei potuto limitarmi a copiare quel- 
lo di alcuno de^ sistemi già passati in ri- 
vista, ed in tal caso aTrei dato la prefe- 
renza a quello di Endlicher, applicato 
neir opera più completa ed ove ho at- 
tinto ben di sovente. Tuttavia, poiché 
dalla discussione dei principi! che posso- 
no guidare nello stabilire una serie ge- 
nerale, mi sono trovato condotto a pro- 
porne una alquanto diversa dalla sua^ e 
' poiché quelb dei principali gruppi, così 
^modificata, induce mutazioni necessarie 
negli altri gruppi subalterni e nella di- 
sposizione di una parte delle famiglie, 
m"* accingo a presentare la loro enumera- 
zione in queir ordine nel quale ho cre- 
duto riconuscere alcuni vantaggi, quello 
stesso air incirca che avea già seguito 
nel mio Corso elementare di botanica. 
9fa ivi i caratteri essenziali delle famiglie 
erano presentati iu quadri analiUci, for- 
ma le cui esigenze hanno troppo spesso 
obbligato a rompere i loro rapporti na- 
turali benché avessi tentato dì conservar 
loro il posto che questi rapporti loro as- 
segnavano, tutte le volte che ciò era pos- 
sibile od altrimenti di allontanamele il 
meno possibile. Qui, libero da questo 
inciampo, potrò meglio (non ardisco dir 
|bene) coordinarle. 

I Rammentiamo che la nostra prima 
i di visione è quella in tre grandi ramifica- 
zioni, delle acotiledoni, monocotiledoni 
e Dicotiledoni, quasi universalmente am- 
messa sotto questo nome o sotto altri. Ciò 
trovasi giustificato nella quasi totalità dei 
vegetabili, ove le eccezioni sono estre- 
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tnamento rare, benché se ne incontrino 
alcune, sìa che nel seme, lo sviluppo 
deir embrione sembri essersi fermato a 
quel primo stato in cui le sue diverse 
parti non si sono delinÀte sulla sua mas- 
sa cellulare indivisa (come nelle Aizan- 
tee), sia che Tasse^solo, ridotto quasi 
al piccolo fusto^ siasi sviluppato esclusi- 
vamente, senza formazione, almeno sen- 
sibile, degli organi appendicolari (come 
ciò ha luogo in alcune Monocotiledoni 
ed in un piccol numero di Dicotiledoni 
parassite od altre. Quanto air esistenza 
di più di due cotiledoni che trovansi 
straordinariamente in alcuni semi, nor- 
malmente in alcuni altri, non ha impor- 
tanza tostochè si fonda la definizione del- 
le due ramificazioni, non più sul nume- 
ro assoluto, ma sulla alternanza od op 
posizione di queste prime foglie della 
pianticella. D^ altronde un lavoro recen- 
tissimo del sig. Duchartre sembra far 
rientrare queste eccezioni nella regola, 
comprovando due cotiledoni profonda- 
mente lobati colà ove se ne descriveva 
un maggior numero. 

Ricordiamo pure la divione delle Di- 
cotiledoni in diclini, apetale, polipetale, 
e monopetale ; questi due ultimi gruppi 
suddivisi essi pure in ipogini e perigini. 
Ora queste divisioni e quelle che seguo- 
no, del pari che nelle Monocotiledoni, 
presentano eccezioni molto più numero- 
se, in contraddizione col carattere e col 
nome pel quale si dinotano. Nel metodo 
naturale è di necessità, che impiegando 
esso tutti i caratteri ad un tempo, non 
possa definire chiaramente le sue divisio- 
ni col mezzo di un solo. Quando A. L. 
de Jussieu pubblicò il suo, la frequenza 
di queste eccezioni che indicava egU stes- 
so e la complessità delle formule diagno- 
stiche ne risultava, eccitarono da prin- 
cipio la sorpresa o la critica dei botanici 
avvezzi alla precisione dei sistemi artifì- 



Tassonomia • 377 

ciali, rigorosa come lo comporta T ar- 
bitrario. Dominato sempre dal sentimen- 
to dei rapporti naturali che possedeva a 
un sì alto grado, ei non aveva voluto fa- 
re quasi veruna concessione alP artificio 
di alcune parti del suo proprio sistema ; 
e più tardi gli si è giustamente attribuito 
a merito ciò di cui nel principio erasi 
accusato come di un difetto. 

Abbiamo riferito un paragone felice 
di Linneo, quello del quadro del regno 
vegetabile con una carta geografica. I ca- 
ratteri esterni dei gruppi naturali come 
delle nazioni, si modificano, prendono 
una gradazione, si cancellano^ verso le 
frontiere. Verso i centri sì delifieano fran- 
camente e si può colà ben definirli. La 
definizione generale è difettosa in alcuni 
punti, quando deve comprenderli tutti. 
Un altro paragone, tolto da quello delle 
famìglie delle piante colle famiglie degli 
uomini, potrà spargere qualche lume so- 
pra una causa frequente di queste ap- 
parenti anomalie nel metodo naturale. In 
una grande famiglia che si disperde mol- 
tiplicandosi, si vede spesso qualche ramo 
o qualche membro, che declina a poco, 
a poco, cadere in uno stato di oscurità, 
d^ impoverimento o di degradazione che 
non permette più di riconoscere la sua 
parentela coi rami più favoriti ; ma Pabi- 
le genealogista sa comprovarla seguendo 
la figliazione, e sa riattaccare questo mem- 
bro o questo ramo mal riconosciuti allo 
stipite comune. Cosi il botanico vede 
sovente piante che vanno fuor di classe, 
per cosi dire, perdendo più o meno dei 
segni distintivi della famiglia ; ma seguen- 
do la serie di queste degradazioni, può 
ricondurre al tipo comune e più perfetto 
quelle stesse che se ne sono più disco- 
state. 

Gli esempìi coi quali potremmo di- 
mostrare questa verità si presentano nu- 
merosi. Sono decisivi soprattutto, quan- 
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mente unico, ed il pistillo si sodo disio-- 
eiati per formare fiori diclini, ove il ca* 
lice stesso vi manca. Nelle Euforbjacee, 
questo gran gruppo si naturale, i fiorì 
maschi, per unk serie di riduzioni che 
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do, sullo stesso piede, s* incontrano co- 
stantemente fiori imperfetti allato di fiori 
perfetti ; poiché la classificazióne più 
francamente sistematica non può sepa- 
rarli. Ora, senza parlare delle poligame, 

ove si veggono i fiori ermafroditi passare 'si può seguire da genere a genere, diven- 
ai diclini per T aborto di uno dei sessi, 'gono, da forniti di petali, apetali, poi 
citeremo alcune specie di specularia nel-jnudi, e da poliandri, finiscono, perden- 
le quali il tipo delle Campanulacee si de- do sempre degli stami a non averne più 
grada in certi fiori che si sono lungo che uno, che costituisce il fiore da sé so- 
tempo creduti sprovveduti di corolla e lo. Havvi cotale famiglia in cui una tribù 
di stami, tanto questi organi vi sono ri-j intera ha perduto una parte degli organi, 
dotti e sformati» e soprattutto una tribù che caratterizzano il tipo perfetto, come 
intiera di Malpìghiacee notevole per la fra le Rosacee, le Saoguisorbe general- 
esistenz^ simultanea di due sorta di fiori, mente sprovvedute di corolla, con un 
ben difiercnti, gli uni abbastanza grandi, piccol numero di stami, talvolta uno so- 
pentapetali e trigini, con stami, stili e lo; ed i carpelli ridotti a due o alP unità» 
stimmi ben conformati ; gli altri estre- £ vero che tribù cosi degradate han fatto 
mamente piccoli, apetali, ridotti ad un ben di sovente famìglie distinte ; ma an- 
rudimento unico d^ antera, e a due car-'che distinguendole, una classificazione 
pslli senza stilo. Molte violette hanno che vuol restar naturale non può allon- 
due fioriture, nella più tardiva delle qua- tanarle dalla famiglia, sotto il nome della 
li i petali mancano e gli stami si sforma-! quale esse trovavansi primi li va mente, e 



no^ e molte altre piante potrebbero of- 
frire lo stesso fenomeno alta fine d"* au- 
Uinno. Altre yolte su piedi diversi' d^una 
stessa specie si osservano queste ridu- 
-cioni, come in molte Labiate (Serpillo 



alla quale si riferiscono sempre allo stes- 
so grado, benché sotto un nuovo nome : 
cosi le sclerantee, sia famiglia, sia tribù, 
saranno sempre presso alle Paronichiee ; 
le Sterculiacee presso le Malvacce, ecc. 



e Menta), ove tutti i fiori hanno perdu- In tutti questi esempi, che sarebbe 
to i loro stamL Ciò può avvenire altresì facile, ma superfluo di moltiplicare, la 
su specie differenti di uno stesso genere,' rassomiglianza generale, benché sia can- 
che, fornite di petali neUe une, non lo celiata sopra un punto importante, resta 



sono nelle altre (per esempio in molte 
Carìofillee), o che sono, nelle une er- 
mafrodite, nelle altre unisessuali. Fami- 



cosi evidente, oppure le transizioni sono 
cosi ben condotte, che il tipo più perfet- 
to non può disconoscersi nel tipo degra- 



glie, incontestabilmente naturali, mostra- dato, e che le loro afHuità naturali non 
no nella serie dei loro generi una serie saranno poste in dubbio. Ma suppouia- 
di degradazioni analoghe. Cosi nelle Alo- mo che, in questo confronto che ha tan» 
ragee, V Aloragide, genere tipo, ha fiori ti termini, una parte de^r intermedii ve- 
tetrapetali ermafroditi; essi sono monoici' nisse a mancare, polrebbesi farne senza 
nel Miriofillo ; nelP Ippuride, i petali 'e decidersi sul rapporto dei termini 
scompaiono, gli stami ed i carpelli rido-! estremi ? Se delle Rosacee non si posse- 
consi dal numero quaternario alf unità, dessero che due generi. Rosa ed Alche- 
e forse il Gallitrico non é che un nlti-'milla ; delle Eufoibtacee due, Crotone 
mo grado ; nel quale lo stame, egual- ed Euforbia : arHirebbesi riunirle in un 
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gruppo naturale ? Non è impossibile che 
questo sia il caso per alcune famiglie 
lontane al presente nelle nostre classifì- 
caaioni ; ch^ esse siano le due estremità 
di una catena alla quale mancano gli 
anelli intermedii; che V una posta nella 
serie ascendente in un grado inferiore, 
non sìa che la degradazione, senza pas- 
saggi, deir altra, posta in un grado supe- 
riore. Qui gli esempii non possono essere 
recati che con dubbio. Ne abbiamo pre- 
cedentemente indicato uno nel Gallitri- 
co. Le affinità delle Piperacee e delle 
Ninfacee, di molti gruppi amentacei con 
certe famiglie motto più elevate fan sor- 
gere questioni di questo genere, la cui 
soluzione non può essere esposta che col 
mezzo di nuovi elementi aggiunti a quel- 
li che possediamo in troppo piccol nu- 
mero per deciderla. 

Ma, senza andare si da lungi, e limi- 
tandoci ai casi in cui i tipi degradati non 
lasciano veruna incertezza sul rappor- 
to intimo che ravvicina vegetabili più ele- 
vati nella serie, e loro assegnano cosi un 
posto diverso da quello che doveva sug- 
gerire il loro esame isolato, comprendia- 
mo come essi introducono eccezioni ne-* 
cessane nei gruppi naturali e, a più for- 
te ragione, nelle divisioni di un sistema 
più generale. La definizione di queste 
con un piccol numero dì caratteri essen- 
ziali e la loro dinotazione con nomi che 
riassuAino questi caratteri, divengono 
impossibili^ se si richiede da esse una 
esattezza rigorosa che non sia mai colta 
in difetto. Bisogna dunque quando si 
dinota qualunque divisione d** un siste- 
ma naturale con un termine o con un 
carattere, sottintendere ch^ essi si appli- 
cano soltanto alla grande maggioranza dei 
vegetabili che vi si trovano compresi, 
non a tutti inclusivamente : la maggio- 
ranza quivi è i-appresentativa del tutto. 
I sistemi naturaPi non evitano questo 
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^fetto inerente alla loro essenza che gelp- 
tandosi o da una parte in un vago che 
esclude Tidea di distribuzione metodica, 
o dair altra nelP eccesso opposto di un 
ordine troppo fissato, al quale non si 
conformano che cadendo nelP artificiale. 
Queste spiegazioni erano necessarie 
per comprendere che il metodo naturale 
non deve, nei nostri sistemi attuali, pre- 
tendere ad una regolarità perfetta, e che 
vi ha un grado di precisione oltre al qua- 
le esso non può arrivare. Il Ifttore, cosà 
avvertito, non dimanderà loro più di ciò 
che non possono dare, non sarà sorpre- 
so o ributtato dalle eccesioni e, nel dis- 
ordine apparente ch^esse sembrano pro- 
durre, saprà riconoscere un ordine che 
non è soggetto a regole assolute. Ciò p(H 
sto, gli sottoponiamo Tenumerazione del- 
le famiglie in quello che segue. 

Saggio di una disposizione metodica 
delle Jamiglie delle piante» 

Per le Crittogame, abbiamo limitatole 
nostre divisioni a gruppi più considera- 
bili delle famiglie e che ne riuniscono 
molti; per le Fanerogame, al contrario, 
le abbiamo in alcune spinte fino alle tri- 
bù nelle quali una famiglia unica può 
esser spezzata. Questa mancanza di uni- 
tà poco importa. Ciò che importa si è 
che i gruppi, benché ineguali, sieno 
tutti naturali e posti presso quelli coi 
quali ofirono la maggior somma di rap- 
porti. 

Abbiamo raggruppato tutte le nostre 
famiglie in classi od alleanze, pel siste- 
ma completo delle quali ci restava anco- 
ra troppa incertezza. Non abbiamo indi- 
cato molte di queste classi o dei loro 
frammenti con una linea verticale che 
abbraccia le famiglie cosi ravvicinate ogni 
qualvolta ci sembrava non aver luogo 
questa incertezza, e nei casi più dub- 
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biosi, la linea continua Tiene sostituita 
da una linea punteggiata. * Noi abbiamo 
creduto necessario di porre nomi a tutte 
le classi, ma soltanto a quelle cbe costi- 
tuivano primitiTamente una famiglia uni- 
ca^ della quale allora abbiamo conservato 
il nome, dandole soltanto più di sovente 
la desinenza in inee. 

Queste cbssi e famiglie sono esse stes- 
se riunite in maggior numero nelle se- 
sioni, alle quali si giunge dopo un pic- 
col numeroffdi divisioni delle tre grandi 
ramificazioni. I nomi di queste sezioni, 
tono stati definiti precedentemente, o lo 
sono in note messe di fronte. Essi lon 
tatti dedotti da qualche tratto caratteri- 
stico nella maggioranza delle famiglie del 
gruppo. 



Tassohomia 

Le note tono destinate inoltre a dar« 
alcune spiegazioni sui caratteri dei grup- 
pi di difiìerenti ordini, e soprattutto sulle 
eccezioni che vi si incontrano. 

Le famiglie qui citate corrispondono 
quasi sempre a quelle de^ Dizionari!, co- 
me vi sono state descritte e composte. 
Tuttavia alcune devono essere alquanto 
diversamente circoscritte, e alcune anche 
non esservi state trattate, od almeno non 
esserlo stato che incidentemente all'* arti- 
colo di alcune altre famiglie alle quali si 
col legavano. Allora queste si ritrovano 
facilmente col mezzo del genere che ha 
dato il suo nome alla famìglia ommes- 
sa, per la composizione della quale si ot- 
tengono in tal guisa le notizie necessarie. 



ACOTILEDONI 
CELLULARI 

ANGIOSPOREE 
Alghe 
Caraceb 

FUHGHI 
LlCHBlTl 

GIMNOSPOREE 

Epaticee 
Muschi 



Come r abbiamo testé annunciato, la maggior 
parte dei gruppi all' indicazione dei quali ci siamo 
fermati in questa ramificazione sono piuttosto 
classi che famiglie \ queste sarebbero meglio rap-^ 
presentate colle loro divisioni, o talvolta anche 
colle loro suddivisioni, che non abbiamo creduto 
dover qui indicare perchè non si è abbastanza 
d^ accordo su quelle che si devono considerare 
come più naturali nelle Angiosporee^ segnata- 
mente nelle Alghe e nei Funghi, Del resto tutte 
le nozioni relative a questo soggetto potranno 
trovarsi nei diversi articoli consacrati a ciascuno 
di questi gruppi ne* Dizionari!. ^ 

1 quattro primi gruppi formano le Tallofiti di 
Endlicher, e (eccetto le Caracee^ che, sebbene 
sì puramente cellulari, sembrano nondimeno as- 
sifere, ed il cui posto definitivo rimane molto in- 
certo) le Amfigene di Brongniart od Angiospore 
di Schleiden. Non abbiamo adottato i nomi pro- 
posti dai due primi autori, sia in causa della ec- 
cezione or ora citata, sia in causa di quelle che 
presentano molte Epaticee ridotte ad una fronda 
talloìde, be;Qchè classificate nelle Cormofili od 
Acrogene, 



Tmmroma Tauoitoiiu aSi 

VA^OLARI 

LicopoDiACBB Le Eifuiselacee^ la cui struttura si aUontana 

Equubtacbb da quella di tutte le altre Crittogame attualmente 

Pblci viventi, non trovano né anche il loro posto natu- 

RnKocimFBB rale netta serie ch^ esne interrompono. 

MONOCOTILEDONI 



Non considerando che gli organi della, frullificazionc, è difiìcile di riconoscere 
r ìnferiorilà delle Monocotiledoni relativamente alle Dicotiledoni, ed anche non st 
danno fra tue esempi di fiori ridotti al grado di semplicità come quelli delle Gim- 
nospermie. Sotto questo rapporto, il nome di ramificazione hen dunque convie- 
ne a queste due grandi divisioni delle Cotiledoni, poiché sono piuttosto due rami 
che n* innalsano concorrentemente, di quello sia due porzioni di una sola e stessa 
linea continua. Avendo riguardo agli organi della vegetazione, si è generalmente 
assegnato questo posto inferìrre nella serie alle Monocotiledoni. La pianticella 
monocotiledone allo slato di embrione è evidentemente alquanto più semplice; il 
fusto, allo stato perfetto, lo è egualmente, come lo fa ben distinguere il sbtema di 
Endlicher. 

Benché per istabilire la serie delle famiglie, non abbiamo avuto riguardo 
ai caratteri d^ inserzione variabili in alcnne^ segnatamente nelle Liliacee, la pr(H 
gressione dalle ipogine alle perigine e finalmente alle epigine, tale quale V aveva 
adottata A. L. de Jussieu, vi si fa ancora scorgere e si lega alle aderenze ognor più 
complicate delle parti del fiore, che raggiunge il suo massimo nelle Orchidacee. 
Molti autori collocano i Palmicti in cima alle Monocotiledoni, senza dubbio in 
causa dello sviluppo più completo degli organi delb vegetazione. So ciò fosse, sol- 
tanto per questa considerazione sarebbe un ritornare ai vecchi sistemi. 



APERISMfiE ACQUATICHE Abbiamo separato dapprima il piccolo gruppo 

naturalissimo delle Monocotiledoni aquatiche a 
semi sprovveduti di perisperma. Ma è da notare 



Najadbb 

POTAMBB 

Zostbracbe 

GlUHCAGIHEB 

Alismacee 

BOTOMBE 
loEOCABmEE 



eh** esso procede parallelamente air altro gran 
gruppo anziché precederlo nella serie *, poiché in 
esso e* innalziamo del pari gradatamente dal fiore 
più semplice, vale a dire, ridotto ad r no stame 
od a un carpello (nella Najade)^ fino al più 



posto, vale a dire quello che presen£a i diversi 
verticilli saldati insieme [(nelP Idiocaride^ tuttft* 
via dicline). 
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PERISPERBlBE 
Spadici/iore 
LsmiCBB 

PliTIAGBB 
▲miLCBB 
OmOlTTIACBft 
TlfACM 

Pavdabbs 

CxcLAimm 

PiUncGi 

Glumacee 
Gaamutacei 

CiraBAOBX 
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Lo spato, più o neno sviluppato tntonio 'alla 
infiorescema, dà a questo gruppo il suo none* 
Esso lo è poco talvolta, e può anche mancara com- 
pletamente. 

Il perisperma manca nel seme di alcune Lem* 
nacee che si legano coti al gruppo precedente, 
come pure in quello di molte Orontiacée che 
presenta uno sviluppo particolare. 



Questo nome di Glumacee viene esteso talvol- 
ta ad una parte di piante della sezione seguente 
ed alle Giuncacee, in causa della consistenxa sca- 
gliosa de^ loro inviluppi. Non bisognerà dimenti- 
care euere in questo senso più generale che di- 
verse opere, segnatamente di geografia botanica, 
non r abbiano indicato. 



Enaniiohlasiee 
Cbvtbolbpidbb 

BlfTIAClB 

BniOCAULBB 
XlBlDBB 

ComBLlHBE 

Omohìastee 

* Superovarie 
GnmcACBB 

PORTBDBBIACBB 
GiLLBIUCEB 



LlLIACBB 

Smilagibee 
Mblantacme 



Dette cosi dalla posixioue costante delP embrio- 
ne alla estremità opposta al punto di attacco. La 
sua situazione, spesso straordinaria rapporto al 
perisperma, è un legame di più colla sezione pre- 
cedente. 



L** embrione riguarda V estremità corrispon- 
dente air ilo, salvo un piccolissimo numero di 
casi. La riunione di una parte di queste famiglie 
è quella che si è confusa lungo tempo sotto il no- 
me comune di Liliacee^ centro e quindi tipo di 
quella delle Monocotiledoni. 

Alcune le cui foglie, colle loro nervature, haimu 
subita fanostomusi, rassomigliano a quelle delle 
Dicotiledoni (Smilacinee^ Dioscoreacee, Tacca" 
cee)^ formano per Lindley una gran classe parti- 
colare, quella delle Dictìogene. Le due ultime di 
queste tre famiglie sembrerebbero piuttosto rav- 
vicinarsi alle Meìantacee per la forma del loro 
embrione. 



Taìsosohia 
** Inferovarie 

DiOfOOBBAGBB 

Tacqack 

Ibidbs 

amaeilidbb 

IfOttlDBB 
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Bmmblucbs 



Caiivacu 

ZnmBBBACBB 

Aschidobìastee 
BumvAinnACBB 
Apostasu 
OmcaiDACBB 



Le Liiiacee^ passando da una parte alle Smiìa- 
cinte^ si legano pure intimamente da un^ altra alle 
AmarUUdee^ che non ne paiono che nna forma 
ad ovario aderente. 



Cosi nojninate dal loro embrione indÌTiso. È 
una pìccola massa cellulosa che sembra formata 
interamente dal fusticello ; tuttavia verso una de^ 
le estremità un piccolo ombelico con una mam- 
mellina laterale, presentano gli abbozzi di un co- 
tiledone e di una gemmetta, ciò che sembra con- 
fermare la germogliazione. È senza perisperma, 
per solito inviluppato d^ un guscio celluioso, 
molto più lungo di esso. 

La rassomiglianza dei semi sotto questo dop- 
pio rapporto ha indotto i sigg. Hiers e Lindley 
a ravvicinare le Burmanniacee alle Orchidacee^ 
malgrado i loro tre stami inseriti nel tubo d^ un 
perianzio regolare ed opposti alle sue divisioni 
inteme; caratteri che le avevano fatte general- 
mente collocare nel gruppo precedente. 



DICOTILEDONI 



GIHNOSPEIUIEE 



ClCàDBB 

AaiBTIBBB 

CiPlBSSlUBB 

Tassihbb 

G9BTACBB 



Abbiamo tracciato, superiormente, i caratteri 
di questo gruppo notevole. Esso fornisce il pas« 
M^o dalle Acotiledoni alle Cotiledoni, se però 
debbasi riconoscerne uno, ma piuttosto per la 
CONIFERE estrema semplicità de^ suoi organi di fruttifica 
sione, die per certe rassomiglianze che vennero 
indicate, come dagli Equisetum agli Sphedroy 
dalle Felci arborescenti alle Cicadee^ rassomi- 
glianze che svaniscono, quando si venga ad uno 
stretto confronto degli organi. 
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ANGIOSPERMIE 

DICLINI 



Peneantce 



CàsuAmifru 

MlAICACMB 
BXTULAGBB 



CuPULimiE 

juglahdbb 
Salicibeb 

BlLSJJilVUJB 
Pl^TAHBB 



Abtocabtbb 

MOBBB 

Cbltidbb URTICINEE 

Vbtigagbb 

GuniABiimi 

GBRATOnLLBB 



Clobantaceb 

PiPBAACBB 

Sauetbbb 



Plusiantee 

* i-a ovuli ossili 

ABmilMACBB 



SeBPACBB 

Pbaagbb 

Eotobbiacbb 

Ehpbtbagbb 



La suddivìsioDe in diclini peneanUe^ vale a 
dire a fiori impoveriti (da TiyifC) povero) e pfu- 
siantee^ vale a dire a fiorì più completi ( da 
TX9Ùffì9it rìcco ), non riposa sopra verun carat- 
tere preciso, ed è destinaU a denotare soltanto i 
gradi diverti di organizBaxione. Quella dei fidti 
delle Peneaniee^ in generale sommamente sem- 
plice, sembra ivi assegnare il loro posto definiti- 
vo, benché il ginppo delle Urticinee possa an- 
cora dar luogo a qualche dubbio ed esser portato 
più alto in vicinanza delle Ciclospermee^ come 
fecero molti autori. 



Quanto alle Plusiantee^ V apparato del fiore 
completamente sviluppato in alcune Euforbia" 
cee, in tutte le Cucurhitacee e famiglie vicine, 
ha detcrminato la maggior parte dei moderni a 
distribuirle, malgrado la separazione dei sessi, 
fra le polipetale. Adottando questo punto di vista, 
le prime potranno esser poste presso le Namnee 
o meglio forse presso le Malvinee^ le seconde 
presso le Passifioracee. Notiamo tuttavia essersi 
contestato con abbastanza buoni argomenti la 
natora coroUaria deir inviluppo intemo delle 
Cucurhitacee; che i petali delle Euforbiacet 
non s^ incontrano che nel minor numero di que- 
ste piante ed in una sola tribù, quella delle «/a- 
trqfeey ch^ essi vi si mostrano qua saldati, là 
liberi, e che i fiori di diverso sesso d** una stessa 
specie differiscono spesso pei caratteri tratti dalla 
corolla. Queste considerazioni e^ indussero a la- 
sciare provvisoriamente queste diverse famiglie 
fra le diclim ; con poca esitazione per quanto ri- 
guarda il primo gruppo, quello delle Euforbia- 
cee, delle quali b maggior parie offrono fiorì 
molto semplici e spesso disposti ad amenti ; con 
molta indecisione, per quanto spetta al secondo 
gruppo, del quale riconosciamo la composiaione 
artificiale, poiché le sue prime famiglie e la ulti- 
ma, non si coliegano fra loro, e d^ altronde sola 
per un carattere comune, quello della placen- 
tasìone, il quale pure presenta qualche diSe- 



Tamoi 



** ovuli numerosi, 
comunemente parietali 



rensa nelle Begoniacet ed in certe Podostema'- 
cee. Perciò, cercando di riferirle tutte a tipi più 
elevati, le vediamo disperdersi. 



Lacistbiub 

pooostbkacbb 

Datistacbb 

BsfiOnACEB 

cvcueiitacbb 

Papajacsb 

Pakgiaceb 



Nbpbittbb 

Ri%antee 
Balavovobbb 



AronABTBE 
ClTDTBB 

Rafflbsiacbb 

lovOBACBB 



Le Nepentee potrebbero esse esser ravvicinate 
alle JDroseracee ? Le LacisUmee^ esser rigettate 
presso alle Salicinee ? In quanto alle Podoste- 
macet^ in tutte le combinazioni tentate finora, 
non bamno trovato il loro posto veramente na- 
turale, al pari delle CeratqfilUe ; e questo è il 
caso per molte altre piante cbe vivono parimenti 
neir acqua. 



RAFFLESINEE. I fiorì delP Idnora sono ermafroditi. 



APETALE 



Ginandree 
Aristolocbiee 

Perigine 



Saittalacbb 
Olaciubb 

Lobabtacbb 
Pbotbageb 



L^ inviluppo intemo delle Olacinee e di una 
parte delle. Lorantacee^ considerato come una 
corolla da molti autori, che le han poste quindi 
fra le polipetale, lo è qui come un calice foderato 
in queste stesse piante di un calicetto che si os- 
serva pure in alcune Saniaìacee. Le Olacinee 
differiscono inoltre pel loro ovario Ubero ed i 
loro stami ipogini, bóichè tendenti in molti casi. 
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Toiblbàcbb 

Aquilariacbb 

Pbvbacbb 

movihiacbb 
Atbrospbbvbb 



Laveuibb 

Ciclospermee 
Pougobacbb 

FlTOLACCACBE 
NlTTAGIITEB 



Ahaeartacbb 
Atripucbb 
Basbllacbb 
Tbtragohiacbk 
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a saldarsi col sepali elìdessi legano fra loro, oà ai 
quali sono opposti nei fii>ri isostemoni. 



Quanto alle Monimiacee ed AUrospermee^ 
le opinioni variano, secondo che si rigniurda Hn- 
Tiluppo staminifero come un calice, ciocché ab- 
biam folto ; o come un calice foderato di petali, 
ciocché darebbe loro qualche analogia colle Co- 
licaniee ; o finalmente come un involucro, cioc- 
ché le rispingerebbe presso le Urticinee. 



h* embrione ricurvato in un anello più o me* 
no completo intomo ad un perisperma (arinaceo, 
ha fatto dare tal nome a questo gruppo ed al 
seguente. Per Tuno come per Taltio, rìnserzione 
degli stami, ipogina in mol(e delle sue famiglie, 
perigina in altre che loro sono intercalate^ talvolta 
doppia nelle stesse, sembra aver poca iroportansa. 

Abbiamo fatto notare precedentemente P esi- 
sterna abbastanza frequente di apetale nella mag- 
gior parte delle famiglie polipetale. Questo gruppo 
delie Ciclospermee, si bene caratterizsato per la 
struttura comune del seme alla quale s* associa 
più di sovente la placentazione centrale, la mo- 
stra in numero alP incirca eguale, e serve così di 
transixione naturale dalle une alle altre. 



POLIPETALE 

Per la divisione delle polipetale in sezioni, abbiamo adoperato caratteri 
tratti dai semi, tanto dalla loro struttura che dalla loro situazione sopra placente 
atsili (Assospermee) o parietali fPìeurospermeeJ, Questi ultimi caratteri buoni e 
ftcili da rilevare in un certo numero di fomiglie, lo sono meno in altre, quando le 
tramezze ad orli placentiferì, tendono ad inflettersi verso T asse, ad unirvisi per 
ravvicinamento o ad acooUarvisi fino al momento della deiscenza, inducendo una 
confusione analoga fra i due modi di placentazione. Indicheremo i casi ambigui 
od ecceiionali a misura che et si presenteranno. 



Cielospermee 



TlSSCMhUUA 
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PoftTDLACACEE 

Pabohicbibb 

GAAlOnLLEB 



Elatihbb 



IP06INE 



Pleurospermee 



Fbanbehiaceb 
Rbaumubiàcbb 
Tamabiscihee 
Sautagbsucbb 

YlOLACEB 
CUTUBB 
BlSSACEB 

Bbsbdacbb 

cuppabidbe 

Cbocifbbbb 

FUMABIACEE 

Papatehagee 

'lABBACEIIIACBB 
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L^ Slatina era primìlivamente confasa tra le 
CariqfiUee^ da cui più tardi si è separata con 
ragione la pìccola famiglia delle Elatinacee^ in 
causa de*^ loro semi sprovveduti di perisperma. 
Tennero loro assegnati posti diversi, ora presso 
le Ipericacee^ ora presso le ZigofiUee^ ora pres- 
so le Crassulacee. Esse allontanansi da queste 
tre famiglie per la placentazione : dalla seconda 
inoltre per la struttura del seme, e dalla tersa 
per r insersione. Abbiamo dunque creduto di 
doverle piuttosto riferire al loro posto primitivo, 
perchè i loro semi, benché aperispermii, s'^incur- 
vano frequentemente a ferro di cavallo, e sono 
inoltre atlaocati sopra un asse centrale che divie- 
ne libero per la deiscenza. Ma ci rimane ancor 
dubbio, e quesf è un esempio di più delle ano- 
malie già indicate in tante piante acquatiche. 



Nelle Sarraceniacee^ P ovario è, |>er vero di- 
re, diviso in cinque caselle, dair angolo interno 
di ciascuna delle quali si prolunga un placenta- 
rio sporgente e bilobato. Il corpo centrale, for- 
mato da cinque placentarii. è diviso in cinque 
piani cellulari che s" irradiano dalP asse, il quale 
è vuoto ed alternante colle tramezze. Alla matu- 
ranza, queste, opposte alle valve, le seguono disso- 
ciandosi secondo questi cinque piaui, e tras{>or- 
tando ciascuna sul proprio orlo divenuto libero i 
due lobi placentiferi corrispondenti: disposizione 
che giustiGca il posto di questa famiglia fra quelle 
caratterizzate dalla placentazione parietale, nello 
stesso tempo che la struttura dei suoi semi con- 
ferma la sua alfuiità con quelle a rui essa si tro- 
va qui ravvicinata. 

Le Droseracccy che &i clas&iGuino abbastanma 
generalmente presso le Violacee, sono state re- 
spinte alla fine di questa divisione in causa della 
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Clamidoblasiee 



NiirrBACBE 

Nblumbqmbb 

Idbopbltidbb 



- Tassobobia 
divertii della loro pkiceDta&ìooe e della lendtfO' 
sa delle foglie a formare ddle ascidie ia alcune 
delle loro tpeite. 



Abbiamo definito altrove il nome di Clamùto- 
bìastee proposto da Bartling per le piante in 
cui r enobrìone persbte inviluppato dal saoeo 
embrionario ingroMato in un perisperma interno* 



Assosptrmet 



BAirVVCrLACBB 
DlLLBHIACBE 

Magroliaceb 
avboiiacbb 

HiaiSTIGEE 
ScnZANDBACEE 

Beriebidee 

Labdizabalee 

Herispebmacee 



Cobi EIE e 
OcmcEE 

Simabvbacee 
Zahtosilee 

DlOSMEE 

Rutacee 

ZlGOFILLEE 



RUTINEE 



I fiori sono diclini nelle Miristicce^ nelle 5c/ii- 
%andracee^ nelle Lardii»abalec e nella maggior 
parte delle Menispermacee. Sono essi inoltre 
monoclamidei in alcune di queste stesse piante, 
in un piccol numero di Hanuncolacee. ecc. I se- 
mi sono fissi alle pareti dei carpcUi, d"* altronde 
distinti nelle Lardizabalee. Ma tuttavia Paffioità 
di tutte queste piante è talmente manifesta che 
le si trovano ravvicinate in quasi tutti i sistemi. 
Il numero ternario delle parti vi si osserva fre- 
quentissimamente. 

Questo gruppo delle Ruiince^ che si U*ga al pre- 
cedente per la separazione IVequentc dc^ carpelli^ 
attiensi d^altra parte a quello delle Trementìnee^ 
alle quali si passa egualmente colle fìiirseracee ; 
di modo che la serie forma una lìnea piuttosto 
ripiegata sopra se slessa dì quello sta diritta. 



OSSALIDEK 

VlVIANIACEE 

LlHACEE 



LlMNARTEE 

Tbopeolee 
Balsami ?iEP. 

G EBAlf IACEE 



GERANINEE 



Tii 



>H 



Malyacib 
bombacsb 
Steeculiagbe 
buttwbriagbb 

TlUACBB 

UmmiACBB 
Clbhacbb 
Tbbvstbobmjacbb 

DlTTBBOCABPBB 

Ribobolbb 



MALYINEfi 



guttivbbb 

BIaecgbaviacbb 
Ipbbicacbb 



Tocbisiàceb 



Tbbhaboeacbb 
p0li6alacbb 

Samboacbb 

Ippogastahbb 

ACBBIBBB 

Halpighiaceb 
Ebitbossilbb 

Hbliacbb 

Cbobblacbb 

Abiabcucbb 

BOIBBBACBB 



Le Ipericaeee offrono, in molte specie, b 
placentasione parietale. Sarebbero esse mèffiÌB 
collocate presso le Cistinee ? Legansi bhJo eolfe 
CamigUe seguenti. 

Le fochisiacee^ il cai fiora, sommaBaenla ir- 
regolare, presenta V inserzione perigfaùea ndle 
une, ipoginica nelle altre, hanno potuto eosì easep 
classificate assai diversamente; mai fai Modo tici»- 
ro. Le perigine vengono ravricinate rile Com^ 
hrelaeee^'kk causa della struttura simile del 1 
ed alle LUnriee^ un genere delle quali 
qualdie analogia pel suo calice a sprone e la ta»« 
deaaa all^ aborto di molti de* suoi petali e stami. 

Le PoUgaìacee lianno imbarasxato la maggior 
parte dei classificatori, lanche la simmetria dd loro 
fiori le niTTicinì alle Sapindacee plutfosto ehe 
a qualnncpie altra famiglia, soprattutto pel 2V^ 
gonia^ riferito ora ali* una ed ora ali* altra. 
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PERIGINE 

jissospermte aperispermet 
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cohraraceb 
Sfoiducbb 

ÀHACAmDIACBB 

Papiliohaceb 

Gbsalfihieb 

MnosBB 

CmitOBALAITBB 
AinODALBE 

SnmBACBE 

Dbujibb 

Bbubadbb 

BOSACBB 

Cokacbb. 
Gaugauteb 

GmAHATBB 

MimTACBB 

Lbgitimb 

LlTEAUEB 

Mblastomagbx 
Mbmbcii.bb 

NArOUKOBBB 

Bixofobbb 

CoVBBBTACU 



Jllobaabb 

QlAGBAmXKE 



TREMENTINEE 
LEGUMINOSE 

ROSINEE 



HIRTOiEE 



Pìeurospermee 



Loasbb 
Omalibib 

touibiageb 
Sabidacbb 



HoBIirSACBB 



Le Napoìeonee preBentano molti inviluppi 
conoentrici) del quali il più sviluppato, ctì è di 
UA Bol pezBo, considerato come la corolla, le ha 
iaUe cbseificare altresi £ra le monopetale presso 
le Sapotacee^ ove si nota spesso quella tendenia 
alla moltiplicaBione dei verticilli coroUarìi. 

Le jiloragte^ (amiglia acquatica, fanno qui 
ecceslone per V esistenxa frequente di un peris- 
perma nel seme. 



Si è d^ accordo abbastanza generalmente nel 
por qui le Samidacee^ malgrado la loro numcaù- 
xa di petali. 

Il posto delle Moringacte è più dubbioso ed 
è staV) assegnato da molti autori presso le Xre- 
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Malbshebbucbb 
Passifloeacbb 

AnXSIÀCEE 

Catteb 

MsSIiaBXAHTBMBB 



jissosptrmee perispermee 

Crissulacbb 

Cbfjllotbb 

Fbavcoagbb 



Sl.S8IFBAGACEB 

Ideahgeacee 

GuHOiriACEB 

ESCALLOHACEB 

FlLADBLFACEE 
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gumùiose a cagione del loro tubo staminale fesso 
da nn lato e incurvato dall^ altro, come pure del 
loro (kxitto leguminiforme, malgrado i suoi tre 
plancentarii parietali. 

Nelle Passifloracte e Maìesherbiacee^ V in- 
serzione dei petali è periginica ; quella degli sta- 
mi, innalzati sopra una colonna centrale, send>nr 
differire, a meno che non la si supponga prolliiH 
gantesi fino sulle pareti del calice. 



SASSIFRÀ- 
Gm££ 



Le Mesembriantemee, in causa del tohra 
brìone curvo che abbraccia per metà nn peri^ 
penna fiarinaceò, sarebbero egualmente bene eol^ 
locate fra le Ciclospermee prima delle P&riuUfi^ 
cacee^ e trarrebbero forse seco le Caitee^ il cui 
embrione è spesso pure più o meno ricurvo, ben- 
ché senza perisperma. 



De Crassulacee fanno eccezione pei loro semi 
sprovveduti di perisperma. Le Sassifraginee per 
le loro tramezze a orlo libero ovulifero, e ten- 
denti più dì sovente a scostarsi più o meno dal- 
r asse, dimodoché la placentazione vi diviene 
parietale. 



Amambudbb 

Alakgiaceb 

Corbaceb 

Gaebiagee 

Gdithbbaceb 

Abalucbb 
Ombbbllifbbb 

Bbcbucbb 



Queste due famiglie ( Garriacee e Gunne^ 
raeee, offrono qui un esempio di quelle degrada- 
zioni di cui abbiamo parlato. I loro fiori diclini 
e monoclamidei le han fatte porre molto più 
abbasso nella classificazione, la prima colle Amen" 
Iacee i la seconda colle Urticinee. Tuttavia 11 
Gunnera offre talvolta fiori ermafroditi ed anche 
con petali in opposizione agli stami. Quelli del 
Garrya, alterni colle divisioni del calice, indicano 
essi questa stessa opposizione che stabilirebbe un 
rapporto colle Ramnee? Lindley descrive il legno 
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SEBOPERIGINE 



8«ACBX0UfUQI« 
CftAU«LBTU«Bj| 

Rakhbb 

AltflUMtB 

ClLAfVEIiriB 

SVAVIUUCIS 

PlTVOtFOAM 
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di questi arbiif ti còme sprovveduto di zone con- 
centridic : ne furono osservati fino a sei in pessi 
di un pollice di diametro. 

Sotto questo nome abbiamo riunito hi «n 
gmppo oonmne molte famiglie nelle quali V m- 
«entìone degli stami non è tuttavia la stessa, pe- 
rigina nelle une, ipogina nelle altre, m spesso 
ambigua per effetto deiresìstenza di ud disco più 
o meno appariscente e staminifero, che tappexxa, 
nella BoaggioF parte, il fondo del fiore. Questi, 
stami, eocecto che nelle Ippocrateacee^ nelle 
queli sì riducono a tre, sono in numero eguale 
ai petali, comunemente cinque. Ma facciamo os- 
servare che, in alcuni casi, la loro opposizione 
ai pelali ( nelle Ramnee e nelle Ampelidee )^ e 
resMtenta abbastanza frequente allora di appen- 
dici che alternano con essi, indicano una tendenza 
alla diplostemonia. Si osserva un** altra tendenza, 
quella alla saldatura dei petali, nelle Slackhousia- 
cee ed alcune Piltosporee^ ed in queste la dei- 
scensa delle antere, che ha talvolta luogo per un 
poro terminale, indica un rapporto di più col 
grappo seguente. La placentazìone vi è bene spes- 
so parietale. Il passaggio è meglio contrassegnato 
eziandio dalle Ilicinee ed Ebenacee. 



MONOPETALE 



SEMIMONOPETALE 



Eeigacee 

TAGGIinAGBB 
RoDOBAC£B 
EVACEIDBB 
PiaOLACBB 

HoHOTaOfAGBS 
SmAGIirBB 

iSsLSOmVACBB 

Olbacbb 
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Questo gruppo può esser considerato come 
quello che stabilisce la transizione dalle monope- 
tale alle pelale. Difatti, alcune di queste fami- 
glie hanno i loro polipetali interamente Uberi, e 
la maggior parte presentano questo carattere ec- 
cezionalmente in alcuni generi, legati del resto 
per un^ affinità evidente agli altri in cui i petali 
sono riuniti. Questi formano la gran maggioran- 
za ; ma d^ altronde molti caratteri, proprii alle 
piante che abbiamo denominate Mumonapetale^ 
vi sono in difetto. Il numero dei carpelli vi si 
osserva spesso eguale a quello dei petali (d'onde 
il nome dì Isogine che loro è slato dato da Bron- 
gaiart); qn^o degli stami, che non sono sempre 
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MutnuGBs 

PaSMOiACIE 

PimoAtiraB 

PLAiKTABUni 
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portati daUft corolla, spesso doppio a talrolta . 
multiplo, Molta in rero hanno, secondo la kgge 
orduMriai i kuro stami inseriti sai tpbo di qua- 
sta corollt, ma il più sovente gli hanno opposti f 
a la praaania frequenta di altri corpi, anche 
di filetti sterili, che, altemanda con essi, ven- 
gono ad occupare il loro posto normale, indica 
abbastania V esistenza di un secondo rerticillo 
di stami simulati, fino ad un certo punto, da 
un aborto pia o meno completo. Non si tro- 
vano ordinariamente tutti i caratteri ad un taaqpo 
nella stessa pianta, ma soltanto gli uni o gU altri | 
ciò ci ha indotti a proporre pel complesso an 
nome che non ne pregiudica alcuno, di prefe- 
renxa ad un nome significatÌTO, che si troverebbe 
necessariamente in difetto per una parte dalla 
famiglie o dei generi. La sexione intera non poè 
esser definita che con questa frase alquanto lun- 
ga : Piante •fiori regolari ^ a corMa formata 
di petali talvolta liberi^ più spesso saldati; a 
slami ordsMariamente ipogini, talvolta indipen* 
denHi dalla corolla^ doppii in numero de* suoi 
lobi o eguali e posti dinan%i ad essi^ mollo di 
rado alterni o in numero minore; a carpelli 
in numero spesso eguale a (Questi stessi lòbL . 

Le Gelsominacee e le Oleacee^ per il nume« 
ro binario dei loro stami e dei loro carpelli, seasF- 
brano dapprima doversi riferire piuttosto al grup- 
po seguente, ove tuttavia esse non trovano il loro 
posto naturale difficile a ben determinare. 

L* insersione ipoginica^ benché qui geoanle, 
non è tuttavia senta ecceaione, come faste Tab- 
biamo indicato. Essa è, in fotti, perigìnica nella 
F'acinacee^ nelle Stiracinee^ in un genere di 
Mirsinacee e di Primulacee- 



EUMONOPETALE 

IPOGINB 

Anisandree 
OraicoLAaiiCBE 



Questo gran gruppo, cosi naturale, è distinta- 
mente caratteriazato da suoi stami inseriti sulla 
corolla, in numero eguale alle sue divisioni o nu- 
nore. ma in tutti i casi, alternanti con t%%e. 

Questa sezione si caratterizza più distintamen- 
te per la corolla irregolare, ma sempre simmetri- 
ca, colla forma bilabiata ; gli stami didinami o ri- 
dotti a due per T aborto più o meno completo 
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Tassohomia Taisoiiomu ^gj 

Abbiamo esposto sominarlaiiieDte laìDioscoride j molti discepoli di Linneo 

storia delle classificazioni botaniche dai riferiscano la maggior parte delle specie 



saggi più antichi fino ai più recenti, ed 
abbiam veduto questi ultimi tendere tut- 
ti allo scopo di un metodo naturale , 
vale a dire^ che mostri le piante ravvi- 
cinate o separate, secondo la somma più 
forte o più debole dei loro rapporti. 
Dalla moltiplicità e diversità di questi 
rapporti, che i diversi autori] apprez- 
zavano in valori diversi, hanno dovu- 
to necessariamente risultare combinazio- 
ni variate. Non bisogna lamentarsene, 
poiché ciascuna di esse, ponendosi al 
suo punto di vista particolare, facen- 
do risaltare questi o que^ rapporti di 
preferenza ad altri, ha potuto gettare so- 
pra di essi maggior lume, e venendo cosi 
da diversi lati, la luce si è diffusa sopra 
un maggior numero di punti. 

La ricerca del metodo naturale ha 
esaurito i suoi mezzi, ed è essa giun- 
ta a quei termine in cui i sistemi ar- 
tificiali trovavansi verso la metà del se- 
colo XYIII? Un'' occhiata sul passato 
può aiutarci a rispondere suir avveni- 
re. Dal risorgimento delle scienze, la 
botanica ha proceduto perfezionandosi 
con un progresso continuo, e riassu- 
mendo questi progressi nelle sue clas- 
sificazioni. Ora il confronto dei lavori 
di tre secoli e mezzo mostra crescente, 
nella stessa proporzione il numero^ del 
le piante note, e soprattutto conoscia- 
te di bene in meglio, in tutte le par- 
ticolarità della loro organizzazione. La 
questione dei progressi futuri riducesi 
dunque a questa. Conosciamo noi tutte 
le piante, e le conosciamo noi completa- 
mente ? 

Per lungo tempo, e soprattutto in cer- 
te epoche, si è creduto il numero delle 
specie vegetabili sulla terra bastantemen- 
te limitato. I botanici del risorgimento 
non vedevano ovunque che le piante di 
Suppl Di%, Tecn, T. XXXIX 



nuove a quelle del loro maestro, e ti 
conformavano in questo punto ad una 
opinione da lui professata (i). 

Nell^ uno e nelP altro caso, T osserva- 
zione più esatta non tardò a dissipare 
questa illusione, ed a moltiplicare le 
piante, proporzionalmente alP estensione 
del campo delle ricerche. Ray stimava 
già il loro numero totale a ben più che 
il doppio di quelle che enumerava nella 
sua storia generale. Adanson, colpito da 
questa varietà della natura, alla vista di 
una nuova regione sotto il tropico, por- 
tava con calcoli approssimativi queslp 
totale ad oltre quarantamila. Più tardi, e 
soprattutto dacché si va occupandosi della 
geografia delle piante, calcoli simili sono 
stati stabiliti sopra dati diversi ; ma par 
quanto ingegnosi ed arditi essi fossero, 
sembrano esser sempre rimasti molto al 
di qua del vero. Le piante sembrano 
moltiplicarsi sotto i passi dei viaggiatori j 
esse accumulansi negli erbarii con una 
rapidità ed una proporzione tali che 
manca il tempo alle determinazioni che 
permetterebbero di contarle. 

Ora dove si rifletta che botanici per- 
correnti lo stesso paese, il Brasile, per 
esempio, ne hanno riportato collezioni 
differenti per metà ed anche per due 
terzi ; che i viaggiatori non hanno per- 
corso vasti paesi che secondo un piccolo 
numero di linee, non fermandosi o fer- 
mandosi poco tempo, ivi ove il soggior- 
no prolungato, durante il corso delf an- 
no intero, avrebbe potuto completare la 
ricerca senza esaurirla \ se si calcola quin- 
di ciò che resta da esplorare in queali 

(i) liumerum plantarum totius orhU 
ìonge pauciorem esse quam vulga crtdi" 
tur satis certo calcalo intellexi^ utpote 
qui vix w ne 10,000 attingat. Limi. Épec, 
plant.^ 1754. 
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paesi esplorati, e se vi sì aggiungano tutti 
quelli che non lo sono stati del tutto, 
tutto r intemo dei gran continenti, tutte 
quelle catene di montagne in cui la di 
Tersità delle produzioni si complica con 
quella delle latitudini e delle altezze, si 
torna convinti che resi a ancora un nume- 
ro enorme di piante da scoprire. Inol- 
tre ragionando per analogia, e dietro i ri- 
auUati delle scoperte dei cinquanta ulti- 
mi anni, è a pensare che queste piante 
nuove, benché riferentisi in parte e più 
o men da vicino a tipi già conosciuti, ci 
fornirebbero una certa somma di tipi 
nuovi o talmente modificati che verreb- 
bero a sparger lume sopra una quantità 
di punti ancora completamente oscuri od 
illuminati di falso lume, a collegare i 
frammenti separati della catena, o meglio 
del reticolato, ai quali mancano tanti 
anelli o maglie intermedie. Questi saran- 
no altrettanti dati di più per il problema 
della classificazione naturale ; e se quan- 
do finalmente si possederanno tutti, 
soltanto allora ci assicureremo che, come 
certi problemi di geometria, tale proble- 
ma non sia suscettibile d^ una soluzione 
definitiva, almeno ci sarà permesso di 
avvicinarcene quanto più sia possibile. 

Abbiamo detto che, nello stesso tempo 
che si era imparato a conoscere un mag- 
gior numero di piante, la loro cognizione 
più completa e più profonda in tutte le 
loro parti aveva seguito la stessa progres- 
sione. Sappiamo che si potrebbero indi- 
care alcuni passi retrogradi ed alcuni 
intervalli di sosta, come per esempio 
per r anatomia vegetabile, dopo Grew e 
Malpighi. Ma nondimeno, considerando 
la storia della scienza in generale, que- 
sta verità non può essere contestata ; e 
per comprovarla basta gettare un^ oc- 
chiata sulle descrizioni delle stesse pian- 
te in opere le più generali ad epoche 
div4!rse^ per esempio in quelle di Baohl- 
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no, di Toumefort, di Linneo, dì Jussieu 
e di Endlichcr. Ciascuna generazione ag- 
giungendo i propri i lavori a quelli delle 
generazioni precedenti ha dovuto supe- 
rarli ; nel nostro secolo il perfeziona- 
mento dei metodi e degli strumenti di 
osservazione, messi d** altronde a profitto 
da un numero molto maggiore di abili 
osservatori, ha singolarmente allargato 
il campo delle ricerche e rimossi i limiti 
delle cognizioni botaniche. Ma pur, rac- 
costandosi allo scopo, siamo rimasti ancor 
da lungi. Alcune teorìe moderne ed al- 
cuni lavori che han fatto conoscere a 
fondo certe piante in particolare, o cer- 
te loro parti soltanto, attestando pur an- 
co progresso , indicano P insuflìcìenza 
delle nostre cognizioni relativamente alla 
maggior parte dei vegetabili sui quali 
queste teorie non sono state verificate, 
uè simili lavori eseguiti. Il chiaro lume 
sparso su alcuni punti ci (a scorgere che 
gli altri non sono convenevolmente illu- 
minati. 

Senza dubbio le descrizioni della mag- 
gior parte dei fiori, quali si posseggono 
o si fanno oggidì, sono indicazioni este- 
riori molto esatte e molto complete. Ma 
per le questioni che qui ci occupano, 
perla discussione e la determinazione dei 
rapporti naturali, esse sono tult** altro 
che bastevoli in molti casi, in quelli che 
danno luogo al dubbio e quindi alle di- 
vergenze di tanti sistemi. Quali sono le 
nozioni che mancano e che potrebbero 
venirci in aiuto per questa ricerca ? Qui 
possiamo indicarne alcune. 

Cominciamo dai caratteri della frutti- 
ficazione, poiché son quelli che si è con- 
venuto dMmpicgare come i più impor- 
tanti per la classificazione. Il primo puu- 
to da determinare esattamente è la sim- 
metrìa generale del fiore, vale a dire, la 
disposizione relativa di tutte le parli che 
lo compongono. Abbiam veduto che qne- 
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ste partì possono esser considerate come 
altrettante foglie modificate, e che le loro 
modificaiioni diverse costituiscono difle- 
renti organi che formano molte file con- 
centriche o verticilli. Ma ciascun organo 
apparente non rappresenta costante- 
mente una foglia ; poiché ciascuna foglia 
può subire ciò che si chiama doppio svi- 
luppo e fornir cosi molti organi invece 
di un solo. Questo è un ca&o bastante- 
mente frequente pegli stami, ed anche 
talvolta la stessa foglia doppiamente svi- 
luppata fornisce in pari tempo il petalo 
che allora è loro opposto , per esem- 
pio, nelle Malvacee. Si ha sotto gli oc* 
chi un fiore pentapetalo e poliandro, la 
cui simmetria a prima giunta sembre- 
rebbe per ciò la stessa di quella d** una 
Dilleniacea. Bia in questa, tutti gli stami 
disposti a spirale rappresenteranno al- 
ti'ettante foglie distinte, vale a dire in 
numero quasi indefinito ; nella Malva- 
cea, in vece, non vi sarà che un verticil- 
lo unico di cinque parti. La simmetria 
del suo fiore sarà dunque la stessa di 
quella di un fiore di Hermanniea, ridot- 
ta a cinque stami oppositi petali, cosi di- 
versa a prima vista. Il calicetto che cir- 
conda air esterno il calice di molte di 
queste stesse Itfalvacee, è formato da 
brattee, vale a dire da altrettante foglie, 
che. costituiscono un verticillo differente. 
Quello delle Potentille risulta dalla sal- 
datura degli stipuli appartenenti alle (o- 
glioline calicine , e quindi fa parte dello 
stesso verticillo. D'^altra parte, certe foglie 
del fiore possono presentarsi sotto una 
forma affatto diversa da quella ch^ esse 
sembravano destinate ad assumere dietro 
il posto che occupano ; e per non uscire 
dair esempio già adoperato, citeremo an- 
cora le Malvacee, ossia i cinque organi 
alterni coi petali, e che per conseguenza 
rappresentano gli stami normali, i quali 
si mostrano sotto la forma di un disco 
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tubulare e quinquelobato quando essi noa 
mancano allatto. La maggior parte degli 
organi detti nettari, son dovuti a queste 
sorta di metamorfosi ^ ma possono esse- 
re molto più imbarazzanti e ingannevoli 
quando un verticillo prende la forma di 
un altro, lo stame, per esempio, quella del 
petalo, od il petalo quella dello stame. 
Ne segue che fiori, in apparenza simili, 
possono in realtà completamente differire 
per la loro simmetria ^ che, al contrario, 
fiori, in apparenza differeutis&imi , pos- 
sono realmente rassomigliarsi. S"* intende 
ora che descrizioni pure e semplici, per 
quanto esatte esse siano, possono essere 
afiatto insufficienti per paragonare i fiori 
sotto questo punto di vista, cioè quello 
che stabilendo il tipo di ciascuna fami- 
glia e di ciascun genere, deve servire ia 
qualche maniera di segnale nella ricerca 
delle affinità naturali. 

Nelle nostre divisioni delle Polipetale 
ci siamo servili dei caratteri della pia- 
centazionc assi le o parietale, ma abbia- 
mo indicato un sufficiente ^numero di 
casi eccezionali od ambigui. Siamcj, por- 
tati a credere che vi avrebbero molto 
meno di eccezioni e dubbii, se i nostri 
studii fossero stati spinti più oltre. Uà 
fiore, come un ramo, si compone di un 
asse e di foglie o parti appendicolari. 
Gli ovuli possono appartenere air uno 
od alPaltro sistema; nel primo caso la 
placentazione è realmente assilc, parieta- 
le nel secondo. Quando Tovario presen- 
ta una òavità indivisa, e che vediamo gli 
ovuli portati qua sulla parete, interna 
(come nelle violacee), là su di un asse 
centrale e libero (come nelle Pnmulacee| 
e Santalacee), non possiamo esitare, fifa, 
che le foglie carpellari s^ inflettano nel- 
r interno fino al punto di torcar V asse 
e vengano ad abbracciarlo coi loro órli, 
gli ovuli, partendo da questi orli sembre- 
ranno altrettanto bene partire dalf asse; 
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o/>puiTe gli OFuli, partendo realmente 
dair asse, sembreranno partire da questi 
orli. Si dice allora esser assile la pia- 
centazione, ed in questo senso abbiamo 
impiegato questa parola, che altro non 
attesta che una situazione apparente , 
e confonde due orìgini in realtà diver- 
sissime degli ovuli, r und sulP asse del 
iiore, r altra sulle sue parti appendico- 
lari. Ecco un nuovo punto da illustrare 
in un numero sommamente considerabi- 
le di piante, quelle che hanno V o\-arìo 
multiloculare, ed illustrato che sia, ser- 
virà a determinare il valore da applicarsi 
a questo carattere. 

Negli ovarii composti dalla riunione di 
molti carpelli, questa rianione stessa si- 
muta spesso la posizione di questi rap- 
porto alle altre parti del fiore, ed è ne- 
cessario verificarla per completare la co- 
gnizione della simmetria. Ciò è quanto 
rimane a (are in un gran numero di casi. 

La stona degli ovuli è stata singolar- 
mente perfezionata da alcuni anni in qua. 
Uà il lóro sviluppo, dopo la fecondazio- 
ne, non è stato seguito che in un nume- 
ro di piante molto limitato. Bisognereb- 
be che lo fosse in tutte per ben cono- 
scere r origine degr inviluppi del seme 
e quella del perisperma. Secondo che si 
è formato nella nocella o nel sacco em- 
brìonario, deve Indicare affinità diverse, 
e semi^ identici in apparenza, differisco- 
no tuttavia essenzialmente sotto questo 
rapporto. La natura del perisperma for- 
nisce pure eccellenti caratteri che biso- 
gnerà verificare in tutti i semi. 

Si confondevano un tempo sotto il 
nome di arilla, parti affatto diverse, del- 
le quali alcune anche non apparteneva- 
no al seme ^ e, nei casi in cui ne dipen- 
de in fatto, Planchon ha mostrato che la 
sua origine poteva variar molto, che po- 
teva esser dovuto ad una espansione o 
del funicolo, o del rafeO) o del tegiuoenti 



del seme gonfiati e riflettuti esternamen'» 
te sopra sé stessi. Le ricerche devono 
esser proseguile in tutti i semi detti Bril- 
lati, e tanto più che quest^organo è stato 
preso in considerazione per caratterizza- 
re un certo numero di famiglie. 

Finalmente la storiu della germoglia- 
zione deve completare quella dei semi. 
Essa fornisce spesso eccellenti caratteri, 
segnatamente nelle Munocoliledoni, come 
A. L. de Jussieu T avea già fatto uotare; 
ma le osservazioni non sono state abba- 
stanza moltiplicate e abbastanza precise 
per permettere ancora delle generalizza- 
zioni. 

Abbiamo ora indicato alcuni soggetti 
di studii sulle parti della fruttificazione, 
ed avremmo potuto indicarne molti altri 
àncora. È probabile che non avremmo 
pertanto esaurita la materia e che molti 
altri punti di vista si presenteranno ad 
altre menti o si scopriranno coi progressi 
della scienza. Uno specialmente Jo sì deve 
ad un dotto botanico che abbiamo avuto 
r occasione di citare superiormente più 
d^ una volta. Abbiamo precedentemente 
ragionato nelP ipotesi che tutte le parti 
del fiore fossero formate da altrettante fo- 
glie o libere ò saldate, e non abbiamo fat- 
to prendere air asse verun ufficio fuor- 
ché nella placentazione. Schleiden gliene 
assegna uno molto più generale e più 
impurtanle. Secondo lui, un asse sempli- 
ce o ramificato forma tutti i placentarii ; 
esso può altresì, dilatandosi, allargandosi 
od incavandosi alla sua cima, fornire la 
parete degli ovarj, sia che la costituisca 
da sé solo, sia che venga a foderare le 
foglie carpellari, e, secondo che si ferma 
più o meno insù, lo fornisce in totalità o 
solamente in parte. Egli rimette così in 
onore la dottrina de^ più antichi botanici 
che distinguevano il fiore dal frutto in- 
feriore , nome che risalta vero in un 
gran ntimero di casi, ad esclusione di 
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quello di aderente che arevasi ad esso 
preferito. Si comprende quali argomenti 
nnoTi questa teoria porterebbe nel con- 
fronto degli organi, e quindi nel calcolo 
deHe affinità delle piante. Fra altri carat- 
teri, la cui determinacione troverebbesi 
coti modificata, ri sarebbe segnatamente 
quello delle inserzioni, poich^ esse si ri- 
ferirebbero alP asse in un gran numero 
di casi in cui venivano poste sul calice, 
e poiché in altri il nuovo rapporto del- 
r ovario colle altre parti del fiore costi- 
tuirebbe una epìginia essentiale. 

Questo studio comparativo delle parti, 
di cui si ricerca la vera origine sotto le 
forme si diverse rivestite per la meta- 
morfosi degli organi della vegetazione 
in quelli della fruttificazione o dì que- 
ati gli uni negli altri, ha ricevuto il no- 
me di morfologia. Ciascuno di questi or- 
gani, cosi modificato, ne rappresenta un 
altro ; esso ha il suo significato (Deu- 
iung^ in tedesco). Solo dopo averlo fis- 
sato ti può stabilire fra le piante un con- 
fronto dond^ esca la vera valutazione dei 
rapporti delle medesime. 

Le considerazioni, che possono venire 
in aiuto al botanico per determinare 
questo significato degli organi tono di 
molte torta. Il mezzo più generalmente 
e più anticamente adoperato è il con- 
fronto delle piante vicine. Nelle specie 
appartenenti ad uno stesso genere, nei 
generi appartenenti ad una stessa fami- 
glia, in un gruppo di &mig1ie la cui af- 
finità scambievole è ben comprovata, ti 
prendono a punti di partenza quelli o 
quelle in cui la natura degli organi ben 
manifesta non può dar luogo al dubbio, 
poi si seguono le loro modificazioni gra- 
duate nella tene di quette tpecie, di. 
questi generi, di queste femìglie ; si as-' 
titte cosi in qualche guisa alla trasfor- 
mazione , e per quanto completa està 
appaia, non ti dura fatica veruna a di^' 
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ttinguere V organo trasformato. Questo è 
il metodo posto in uso anche lungo 
tempo prima che la teoria delle meta- 
morfosi si fosse introdotta nella scienza. 
11 Genera plantarum di A. L. de Jut- 
sieu ne mostra ingegnose applicazioni. 
Si leggano le note di seguito alle Urticee, 
alle Rosacee, al genere Euforbia, e si 
vedrà come giunga egli dal ricettacolo 
allungato in asse delP Artocarpo a quello 
del Fico incavato a forma di Pero, dal 
frutto della fragola a quello del pomo si 
diverso in apparenza ; come P Euforbia 
gli lasci sospettare una infiorescenza di- 
cline, ivi ove non si vedeva che nn solo 
fiore ermafrodito. Il problema va com- 
plicandosi, quando le affinità della pian- 
ta sono ignote e dubbiose , perchò man- 
ca il punto di paragone, e nel trovarlo 
spiccano la sagacità e T esperienza de! 
botanico. Egli deve avere riguardo spe- 
cialmente alla situazione relativa delle 
parti : il posto rivela il significato reale 
deir organo ben più sicuramente della 
forma e della funzione, che spesso non 
servono che a simularlo. 

Goethe ha preso per epigrafe delPul- 
tima edizione delle sue opere botaniche r 
F'eder s^nire le cote è il miglior me»- 
fto di spiegarle. Indicava cosi la tomaia 
importanza degli studii organogenie!, so- 
prattutto per quello delle metamorfosi 
delle parti appendicolari della pianta, 
oggetto della sua opera. A quest' ordine 
di osser^'azioni V organografia ha dovuto 
i tuoi splendidi e rapidi progressi in que- 
sti ultimi tempi. Basta citare nella storia 
deir ovulo e deir antera, i nomi di Ro- 
berto Brown , Mirbel, Brongniart, che 
hanno aperto questa strada, battuta con 
talento da molti altri. Abbiamo già pre- 
cedentemente menzionato i bei lavori di 
Schleiden che hanno per base V organo- 
genia. Col mezzo di essa si potrà rispon- 
dert a tutte quelle questioni, delle quali 
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alcune furono da noi precedentemente 
intavolate, e la cui soluzione deve illumi- 
nare e (issare la classificazione naturale. 
È vero che queste osservazioni sono 
sommamente delicate, che non possono 
eseguirsi, in generale, con un grado suf- 
ficiente di precisione se non sulle piante 
viventi, e che quelle dei nostri erbarii a 
cui siamo ridotti, in un si gran numero 
di casi, non vi si prestano che molto dif- 
ficilmente. Ma devesi sperare che la per- 
fezione degli stromenti, P abilità degli os- 
ser^-atori ed il gran numero di vegetabili 
coltivato oggidì nei giardini botanici coa- 
diuveranno a trionfale di queste diffi- 
coltà. Bisognerebbe che alcuni tipi, alme- 
no di ciascuna famiglia, fossero studiati 
sotto questo rapporto. 

Havvi ancora una classe di (atti la cui 
osservazione può prestare un utile soc- 
corso ; vogliam dire le mostruosità. £Use 
ci mostrano spesso gli organi sotto una 
forma che la comprendere la loro vera 
natura meglio di quella in cui sarebbon- 
si fissati nel loro sviluppo normale. 
Quando i quattro ovar) e lo stilo giao- 
basico di una labiata si presentano sotto 
quella di due foglie, ciascuna sormontata 
dal suo stilo e arrotolata alla sua base in 
due cavità aperte ed ovulifere, ricono- 
sciamo il numero binario dei carpelli in 
questa (amiglia ; quando una primula ci 
oflBre, nel centro di molte loglie carpella- 
ri, un asse aflatto libero, e tutto carìeo di 
piccole ioglìe, comproTiamo V esistenza 
di un placenlarìo essenzialmente cen- 
trale ; quando V involucro d"* un^ eofor^ 
bla si separa in molte (oglie, che portano 
ciascuna due g;biandole sul dorso, ivi 
troviamo le brattee bi-glandulari di tutti 
i generi vicini coi qaaK V affinità di que- 
sto diviene più evidente. Noodimeoo solo 
con una somma circospeziane devesi te 
uso dei (atti teratologici che turbano Tor- 
diiiedeUa naturaalineno altrettanto qnao- 
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to di frequente lo manifestano, e la loro 
interpretazione troppo sottile o troppo 
ardita potrebbe condurre frequentemen- 
te a fiilse conseguenze. D^ altronde non 
li dobbiamo che ad accidenti fortunati ; 
essi non si ripetono identici nemmeno 
sulla pianta che ce li offre \ non possono 
essere confrontati con osservazioni mol- 
tiplicate a piacere deir osservatore e so- 
prattutto di osservatori diversi. Sono au- 
siliarii cui non si deve prestare assoluta 
fiducia e nei quali non si deve far con- 
sistere la furza principale, ma possono 
coadiuvarvi sapendo farne uso oppor- 
tuno. 

Fra i caratteri, abbiamo insistito su 
quelli della fruttificazione. Ma poiché il 
metodo naturale gli adopera tutti, dovrà 
pure trar profitto dai perfezionamenti 
introdotti in quelli della vegetazione. Le 
differenze fondamentali che offrono nella 
loro struttura i fusti delle acoliledoni, 
delle monocotiledoni e delle dicotiledoni 
che tutti gli autori indicano, e che molti 
pongono anche in prima linea, quelle 
che si osservano nella disposizione delle 
loro radici e nella nervatura deile loro 
f^lie, dimostrano abbastanza il gran va- 
lore di questi caratteri : ed anche si può 
dire che quelli delPembrione, sia prima, 
sia durante il tempo delb gennogliazione, 
appartengono tanto alla v^eCaaione che 
alla fruttificazione; poiché si può e^uaL- 
mente considerarli come V ultimo termi- 
ne delTuna ed il primo dell^altra. Le di^ 
fercttie essenziali si fermano esse quindi 
alle grandi ramificazioni del r^no vege- 
tabile, e non se ne trovano che possano 
servire a caratterizzare dei gruppi natu- 
rali più limitati ? La struttura partioolare 
del Costo in molti gruppi di crittogame 
vascolari, in qudlo delle gimnospennie, 
in molte fiuniglie eziandio, come &e grami- 
nacee, le piperaoee, le aristoUichìe, ecc^ 
permettono di rispondere alfiermativa- 
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menttt* Mtrbel , già da lungo tempo , 
espresse ropinione che si potrebbe giun- 
gere à generalizzare questa verità con 
una anatomìa comparata dei vegetabili, 
eh'* egli cominciò coiresame di una forni- 
glia naturalissima, quella delle labiate 
(Ann, del Mus.^ voi. XV) 5 ma colà si 
fermò scoraggiato sia dalla immensità del 
lavoro, sia dalle difficoltà che gli pre- 
sentavano -eccezioni troppo numerose o 
dalla mancanza di materiali. Mancavano 
in fatti per tutte le famiglie esotiche, vale 
a dire per la maggior parte delle piante. 

Si è cercato più tardi di formare delle 
collezioni per questo genere di ricerche, 
e quantunque esse siano ancora molto in- 
sufficienti, hanno preso però uno svilup- 
po che permette ora di avvicinarle. I 
campioni di fusti, che corrispondono a 
quelli degli erbarìi, si sono moltiplicati 
in modo da rappresentare un gran nu- 
mero di famtglie, ed il loro studio para- 
gonato può far presentire, se noU btabi 
lire, alcuni risultamenti generali. Esso è 
stato particolarmente attivato con quello 
dei vegetabili fossili, in cui le parti più 
resistenti hanno dovuto necessariamente 
conservarsi, mentre che sparivano gli 
organi delicati come quelli del fiore, e 
per la determinazione dei quali bisogna- 
Ta quindi ricorrere a caratteri diversi da 
quelli che s^ impiegano per le piante at- 
tualmente viventi. 

Devesi tuttavia osservare che la strut- 
tura dei fusti può variar molto in uno 
stesso gruppo naturale, perchè sembra 
essa modificarsi per influenze che non 
portano ai caratteri della fruttificazione 
se non modificazioni o nulle o molto leg- 
gere. Tale è quella delP ambiente in cui 
vive la pianta ; nelP acqua essa vegeta 
ben di sovente afiatto diversamente che 
neir aria ; e siccome molte famiglie in- 
contestabilmente naturali, hanno ad un 
tempo specie terrestri e specie acquati 
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che, i fusti delle une e delle altre offi-i-* 
ranno difi'erenze notevoli, in modo che 
esse non potrebbero far riconoscere la 
loro affinità senza il soccorso dei fiori e 
dei frutti^ che hanno alP incontro con-' 
servato la loro uniformità. Il modo di 
vegetazione, differente nelle piante egoal- 
mente vicine, determina dissomiglianze 
analoghe. Le une nel loro sviluppo ae- 
reo si fermano sempre allo stato erba- 
ceo, mentre le altre persistendo per una 
serie più o meno lunga d^ anni, formano 
un legno più o meno addensato ; si può 
dunque paragonarle nei loro primi getti, 
ma non oltre. Quelle che collegano la 
consistenza legnosa coir abitudine di ar- 
rampicare appoggiandosi sui corpi vicini, 
o aggo vignandosi intorno ad essi, e che 
si dinotano sotto il nome di sarmentose, 
presentano, la maggior parte, una strut- 
tura particolare. Ora, se alcune famiglie 
sono composte quasi esclusivamente di 
sarmentose, molte altre offrono allato di 
^se altre specie che s* innalzano da so 
stesse, e queste conformate altrimenti, 
per cosi dire normalmente, come si può 
vederlo nelle bignoniacee e nelle con- 
volvulacee, nelle sapinacee^ nelle ellal- 
pighiacee e molte altre ancora. Ma è da 
notare che^ueste sarmentose, con alcuni 
caratteri comuni a tutte, ne hanno di 
quelli che sono proprii a ciascuna di que- 
ste famiglie in particolare, e che un oc- 
chio esercitato riconoscerà tosto a quale 
di quelle che abbiamo citato appartiene 
il tronco che gli viene presentato. Il pa- 
rassitismo sembra legarsi pure ad una 
struttura particolare dei fusti nella mag- 
gior j/arte dei vegetabili che vivont) cosi 
piantati sopra altri, sia sulla loro porzio- 
ne aerea, come le lorantacee, sia sulle lo- 
ro radici, come per esempio molti generi 
delle scrofularinee appartenenti alla vec- 
chia famiglia delle pedicularie. Decaisne, 
che ha riconosciuto la loro vegetaaioDe 
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parassito, ha Terifiicato ia pari tempo la 
loro struttura eccezionale, il cui tratto 
più spiccato è r assenta dei raggi midol- 
lari, indicato pure nella Clandestina e 
neir Orobanchia da Duchartre. Da tutti 
questi fotti si giunge a questa conclusio- 
ne che, se i fusti yariano col modo di 
Tegetasione e possono cosi differire nelle 
piante di una stessa famiglia in cui que- 
sto modo è doppio, essi rassoroigliansi 
per certi caratteri ben valutabili in quel 
le di queste piante che vegetano nella 
stessa maniera. Questi caratteii di vege- 
taaione verranno dunque a confermare 
quelli di fruttificazione ben anche su- 
bordinandosi ad essi. 

Si conoscono molto più imperfetta- 
mente ancora le radici, ed in generale le 
parti sotterranee delle piante che la loro 
situazione invola alla osservazione, per 
b quale siamo costretti di porle fuori delle 
loro condizioni di esistenza. Senza dub- 
bio esse sono stale sludiote con diligenza 
flotto il punto di vista delP organografia 
generale e della fisiologìa, ma non sotto 
quello della classificazione, e non possia- 
mo determinare il valore e la stabilità 
dei caratteri che potrebbero fornirle. 
Poco è da dubitarsi che non Io possano 
altrettanto quanto le parti aeree. Le dif- 
ierenze comprovate sotto questo rappor- 
to per le grandi ramificazioni permettono 
di prevederlo, e di pensare doverne esi- 
stere altre meno generali proprie a ca- 
ratterizzare gruppi naturali più circo- 
scrìtti. Il sig. Glos in un lavoro recentis- 
flimo (jibboiBZO della ri%otassiay 1848), 
ha mostrato che le radiche tte non cre- 
Bcono sparse senz"* ordine determinato, 
ma simmetricamente su molte linee rette 
od obblique, il cui numero è fisso a, 3, 4 
o 5, molto di rado di più; che si osserva 
in una stessa famiglia ora un solo di que- 
sti numeri, ora due, di cui il secondo è 
allora in generale doppio delTaltro e seoa- 
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bra derivarne, ora tre o quattro ad un 
tratto ; che questa disposizione fornisce 
quindi caratteri ordinali o generici, o sol- 
tanto specifici. Egli P ha verificata in un 
numero bastantemente, grande di famiglie 
dicotiledoni, rappresentate ciascuna d^ al- 
cune piante. Sarebbe opportuno di mol- 
tiplicare queste osservazioni, per fissare 
il valore di questo nuovo carattere, che 
tuttavia, per la piccola quantità delle 
combinazioni possibili, non potrà neces- 
sariamente fornire che pochi segni di- 
stintivi. 

La struttura delle radici paragonata 
con quella dei fusti darebbe senza dub- 
bio caratteri dello stesso ordine. Sfortu- 
natamente mancano le osservazioni, e po- 
chi si occuparono fin qui a riunire nelle 
collezioni de^ materiali per T esame di 
questa questione. Tronchi di radici le- 
gnose, raccolti in proporzione sufficiente 
e messi di fronte ai fusti, fornirebbero do- 
cumenti inportanti per la cognizione 
completa dei legni, sia (tocche è abba- 
stanza probabile) ch^ essi facessero rico- 
noscere un rapporto costante negli uni 
e negli altri, e quindi in una parte delle 
piante di una stessa fiimiglia, sia che que- 
sto rapporto fosse manchevole. 

Quanto alle foglie ed alle loro appen- 
dici, il loro uso introdotto nella scienza, 
e da si lungo tempo, per la specificazio- 
ne, ha permesso di riconoscere eh"* esse 
possono in molti casi fornire caratteri di 
un ordine più elevato, spesso costanti ia 
tutto uno stesso gruppo naturale. D** al- 
cuni anni, la loro disposizione sui rami 
ha fissato T attenzione ; si è veduta sog- 
getta a certe leggi, la cui rivelazione ha 
.creato un nuovo ramo di scienza la fillo- 
tassìa. Si tratta ora, invece di fermarsi 
alla distribuzione esterna, di proseguire 
più lungi, di studiare nelP in temo de^fu- 
sti e de^ rami la disposizione de* fase) che 
si recano alle ft)glie, e di stabilire cosi il 
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rapporta delibasse collo parti appendico'- 
lari. Alcuni saggi io questa via aono stufi 
già teotati. 

Per effetto della posiiione costante 
delle gemme nelle ascelle delle foglie, la 
ramificasione trovasi intimamente legata 
colla fiUotassia, bench'* essa sia modificata 
da questo iatto che tutte le ascelle non 
sono sempre genmiifere, ma che le gem- 
me possono mancarvi) e bene spesso in 
un ordine regolare. Questa dispoaiaione 
ruotare dei rami, quando esista, deve 
dunque esser notata colla stessa precisio- 
ne che quella delle foglie. E poiché ab- 
biam parlato delle gemme, aggiungiamo 
che I caratteri che se ne possono trarre 
e che costituiscono quelli della vemazio- 
ne, benché «ansi studiati in molte piante 
Indigene ed in alcune esotiche, non lo fu- 
rono ancora che in piccol numero. Ora 
si sa eh** essi possono utilmente servire 
alla classificazione naturale e sono già 
stati indicati come distintivi in molte &- 
miglie. 

L* infiorescenia, che legasi essa stessa 
alla ramificasione, ma che non la ripete 
costantemente, é sempre descritta fra i ca- 
ratteri delle famiglie, e questa parte della 
scienaa ha fatto grandi progressi ed o- 
cquistato un alto grado di precbione a 
partire dal lavoro fondamentale di Roe< 
per* Essa può acquistarne molto più 
moltiplicando le osservazioni fotte spesso 
'sopra campioni poco numerosi od in- 
completi degli erbarìi, e ciò permetterà 
che si aumenti la loro rioeheaaa, come 
pure verificandole sopra infioresceiifee 
giovanissime, prima che gli aborti fre- 
quenti abbiano mascherato la vera di- 
strìbuzione. È probabile che si faranno 
sparire cosi multe eccezioni apparenti, e 
che si comproverà in molti gruppi una 
uniformità riassunta in parecchi!. 

Questa rivista dei caratteri della vege- 
tazione e di alcuni perfesionamenti nel 
Suppl. Di%. lecn. T. XXX/X. 
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loro studio, che contribuirebbero a quel- 
lo della classificazione, é senza dubbio 
molto Incompleta. Abbozzandola qui, non 
abbiamo preteso di fissare regole e d** in- 
segnare quanto resta a farsi, ma d^ in- 
dicare soltanto alcuni punti di questo 
vasto lavoro. 

Finalmente, le opere moderne riepi- 
logano, in seguito ai caratteri di ciascuna 
famiglia, i prodotti conosciuti di un certo 
numero dei vegetabili che vi si riferi- 
scono, le proprietà economiche o medi- 
che che ne risultano, ed altresì la sua 
distribuzione geografica. Queste indica- 
zioni interessanti, che alcuni lettori ezian- 
dio ricercano esdusivamente, non devo- 
no essere per nulla considerate come ac- 
cessorie, come indipendenti fino a un 
certo punto dai caratteri botanici. Dilitti, 
i prodotti dipendono dalla organizzazio- 
ne : essi dovranno dunque presentare un 
certo grado di rassomiglianza in vieta- 
bili similmente organizzati} di modo che 
r affinità riconosciuta fira un certo nu- 
mero di piante potrà farvi prevedere del- 
le proprietà analoghe, e reciprocamente 
r analogia dei prodotti e delle proprietà 
indicherà spesso un** affinità naturale fra 
certi vegetabili. Ciò é tanto vero che 
vediamo molte opere di materia medi^ 
ca, nel cercare Tordine più metodico per 
classificare le sostanze vietabili di cui 
trattano, appigliarsi precisamente a quello 
dei botanici. Qualunque nozione aggiun- 
ta a quelle che possediamo su tal sogget- 
to gioverà dunque alla classificazione 
naturale. Ora nell* enorme catalogo dei 
vegetabili conosciuti, quanto pochi ve 
ne sono ancora le cui proprietà siano ala- 
te verificate con osservazioni ed esp^ 
rienze abbastanza rigorose, e qual cam- 
po immenso aperto alle ricerche de^ fri- 
turi botanici! 

Neirarticolo relativo alla geografia bo- 
tanica si é cercato di mostrate i rapporti 
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intimi e numerosi che esistono Ira la di- 
stribazione dei vegetabili sulla superficie 
della terra e la loro distribuzione melo* 
dica, ^3 come Tuna serva spesso ad il- 
luminar r altra. 

Nelle scienze umane, i passi che avan- 
zano, facendo scoprire nuovi orizzonti, 
sembrano allontanare il termine a cui 
tuttavia ci raccostiamo, ma ove non si 
giungerà mai ; il punto a cui siam giunti 
è sempre il punto di partenza. Cercando 
di mostrare il punto al quale si trova og- 
gidì il metodo naturale ed i primi passi 
da inoltrare, abbiamo dunque voluto sol- 
tanto giustificarlo della imperfezione che 
gli si rimprovera, e dare un^idea di alcu- 
ni mezzi di perfezionamento de** quali è 
suscettibile. Ma la verità che queste con- 
siderazioni hanno soprattutto per iscopo 
di stabilire si è, che questo metodo do- 
vendo appoggiarsi sulla cognizione com- 
pleta, in tutta r estensione della parola, 
della universalità dei vegetabili, esso non 
costituisce una ricerca a parte e al di 
fuori delle altre, ma riassume la scienza 
tutta intera; che esso presenta dunque 
alle menti che se ne occupano b^n altro 
che un giuoco di combinazioni, un eser- 
cizio più o meno ingegnoso, più o meno 
fucile ; che finalmente colP ordine stabi- 
lito nelle cognizioni acquistate esso fiicili- 
ta quelle che restano da acquistare. Queste 
cognizioni sono ancora molto imperfette ; 
il metodo naturale dev^esserlo egualmen- 
ce; ma ogni progresso, in qualunque di- 
rezione si faccia, su qualunque punto del- 
la scienza si diriga, ^arà sempre un nuo- 
vo progresso. Qualunque botanico che 
potrà rivantarne uno, avrà preso parte 
al suo perfezionamento ; e se mai ne rag- 
giunge uno completo, se il monumento un 
giorno si compie, esso sarà V opera di 
tutti, chiunque sia Tavventurato architet- 
to che vi unisca il suo nome. 

(Ad. de JuftfiEu). 
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TASTA. Piccolo viluppetto di alquan- 
te fila di tela lina, o di cheechessia ch« si 
mette nelle piaghe per tenerle aperte af- 
finchè si purghino. 

(Teìh.) 

TATOLELLO, o Tasforello, è il ban- 
co sul quale Y orefice e T argentiere ese- 
guiscono in bottega i loro minuti lavori, 
o li rifiniscono colla lima, col cesello, ecc. 
Il tavolello è sodamente fermato dalP un 
desiati al parapetto della bottega, per 
aver maggior lume, e il lato opposto do- 
ve seduto sta T artefice suol essere semi- 
circolarmente incerato. Tavolello a mor- 
sa è quello in cui è fermata stabilmente 
una morsa per istringervi i pezzi di mag- 
gior grossezza che mal potrebbesi lavo- 
rare a mano sul iasfoUllo a stecca. Il 
quale è un banco dal cut lato anteriore, 
sia esso rettilineo o semicircolare, sporge 
la stecca. 

(Carena.) 

TAVOLETTA. La tavoletta del Car- 
taio ò un^ asse sulla quale, e sopra un 
feltro che vi si distende, le spandenti e 
lo ammanitore riportano poco per vol- 
ta nello spanditoio la carta incollata. Le 
tavolette sono portate sul oucuzzuolo del 
capo, difeso da un cercine^ cioè da un 
panno rivoltato in cerchio. 

Spandenti^ chiamansi quelle dunne 
che attendono a distendere coir aspetto 
(o gruccia di legno a lungo manico ) le 
copie dei fogli nello spanditoio. 

Ammanitore^ sono quelle donne o ra- 
gazze che nello spanditoio ammaniscono, 
cioè mettono alPordine e separano a due 
a due i fogli della carta incollata porgen- 
doli alla spanditora, la quale Li riceve 
sulP aspetto, e li pone sulla corda ad 
asciugarsi. 

Lo spanditoio^ detto anche stendito- 
ioy è uno stanzone sfogato e arioso nel 
quale la carta sopressata si stende su 
corde di canape. 
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Tavoletta. La tavoletta del Chioda- 
iuolo è un assicello a basse sponde dove 
cadjono le bullette che si fonno a freddo, 
e si lavorano colle cesoie a toppo e col- 
la morsa. 

Tavoletta. La tavoletta delParchitet- 
to è un^ assicella quadrangolare piana , 
grossa circa un dito, lunga e larga parec- 
chi palmi, nella quale gli architetti di- 
stendono il foglio per disegnare, appic- 
catine ben bene i margini con colla di 
pesce, o con altro, inumiditolo prima con 
ona spugna affinchè vi si dbtenda senza 
grinze, e disseccatosi rimanga ben teso, 
onde potervi delineare un disegno, sfu- 
marlo, ecc. Un^ altra sorta di tavoletta è 
quella adoperata dadragrimeosore, di cui 
ùi abbastanza parlato nel Dizionario pri- 
mitivo. 

Tavoletta. La tavoletta dello stampa- 
tore è un^ asse grossa di legno, o lastra 
d^ ardesia o di marmo, fermato lateral- 
mente al torchio, e sulla quale si disten- 
de r inchiostro da intriderne i ma%%i ov- 
vero i ruUL Sono questi due palloncini 
di pelle, imbottiti di lana o di crino con 
manico di legno da impregnarsi del bat- 
titore e distendervi T inchiostro, dime- 
nandoli e stroppicciandoli Tuno contro 
r altro per quindi spalmarne le pagine.' 
Il battitore è un lavorante incaricato dj 
spalmare d^ inchiostro le forme da stam- 
parsi. 

(Caesiia.) 

TAVOLETTE. NelParte del Lana- 
iuolo e del Gualchieraio usasi lo scar- 
dasso^ che è un arnese composto di due 
eguali e distinte assicelle forti quadran- 
golari detto appunto le tavoleUe del 
cardo» Sono ricoperte di cuoio in cui 
sono impiantati più filari di denti curvi 
fra i quali si carda la lana col iar scor-l 
rere funa sulP altra le due parti del 
cardo. I 

(Cabeha.) 
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TATOLINO. Nell'arte del Fornaciaio 
dicesi tavolino alla parte piana del ban- 
co sul quale si fa la caricatura della mo- 
ta^ cioè deir argilla stata manipolata nel 
bo%%o o impastata co"* piedi, con pale, 
con zappe e simili. Il bozzo è una buca 
quadra fatta in terra, nella quale P argil- 
la mezzangherata e vagliata si pone a 
rincreare nelP acqua, quindi si manipola 
per ridurla in mota. 

(Gabbha.) 
TÈ. Nome del decotto o infusione che 
si fa colle foglie dell' erba tè (vedi que- 
sta voce nel Dizionario). 

TEATRO. Presso gli antichi Greci e 
Romani^ sotto il nome di Teatro si com* 
prendeva il recinto del luogo comune agli 
attori ed agli spettatori ; ma più partico- 
larmente ancora Teatro chiamavasi '.a 
parte degli spettatori. Scena quella degli 
attori. Orchestra quella che ai mimi ed ai 
danzatori apparteneva. I teatri romani si 
componevano di parecchie parti, che si 
chiamavano scena^ proscenio^ post-scc' 
nio^ pulpito^ ed orchestra. 

La scena aveva un significato nei tea- 
tri antichi più esteso che nei nostri. Chia- 
mavasi cosi tutta quella parte che costi- 
tuiva il fondo del teatro. La scena com- 
prendeva dunque il proscenio e il post- 
scenio. Il proscenio corrispondeva a ciò 
che «noi chiamiamo avanscena. tn origine 
era una piattaforma che si avanzava sul- 
Porchestra, costrutta per lo più di legno, 
ragione per cui in molti teatri antichi non 
se ne trova più traccia. Il pulpito occu- 
pava una piazza molto più larga dello 
stesso proscenio, e non veniva mai chiuso 
dalla tela. Questo sarebbe adesso lo spa- 
zio compreso fra il velario e la rampa, 
dove agiscono gli attori. La orchestra 
I era la parte semicircolare compresa fra il 
gradino inferiore delf anfiteatro e la li- 
I nea del proscenio, o avanscena. Il gradi- 
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no inferiore delP anfiteatro era a lirello 
colla scena y V orchestra che li separava 
era più larga di cinque o sei piedi pres- 
so i Greci, e del doppio presso i Ro- 



La scena propriamente detta corri- 
spondeTa alla nostra ultima tda (fondale), 
con la difierenaa che era quella una co- 
stnuione solida, abbellita dei più ricchi 
ornamenti dell^ architettura ; la sua lar- 
gfaessa era doppia di quella delP orche- 
stra. La scena areva tre porte : quella di 
meiso, ordinariamente a pieno centro, 
chiamaTasi aula regia^ la porta reale ; 
essa conducera al pabxzo del principale 
personaggio presso il quale arcTa luogo 
il dramma. Le due altre più piccole e 
rettangolari avevano ciascuna il nome di 
hospitalis^ perchè servivano agli ospiti o 
agli stranieri. Il muro deDa scena del tea- 
tro di Orango presenta una specie di al- 
cova o di curva verso la porta reale, che 
aveva per iscopo di ripercuotere nella 
cavea la voce d^li attori. Le pareti si 
ripiegavano sui lati per circoscrivere lo 
spazio riservato airazione, ed in queste 
ale chiamate versurae erano aperte due 
altre porte, di cui supponevasi che Puna 
conducesse al porto, P altra alla cam- 
pagna. 

Da principio la scena non aveva altro 
ornamento che colonne, bassi-rilievi, 
statue collocatevi stabilmente. Un ailista 
chiamato Ag^tarco, concepì Hdea delle de- 
cora%ioni mobili fin dal tempo di Eschi- 
io, ed in un dotto commentario sviluppò i 
principii die avevano guidato il suo la- 
voro. Questi primi saggi furono in se- 
guito perfezionati, sia pegli sforzi de^suc- 
cessori di Eschilo, sia per le opere che 
Anassagora e Democrito pubblicarono 
intorno alle regole della prospettiva. GFi 
antichi avevano anche spinto assai lungi 
P arte del macchinismo. 

Il posè-scenio coslitoiva la parte di 
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retro ed i lati del teatro dietro la 
Questo era il luogo dove gli attori si ab- 
bigliavano, e dove preparavasi tnttociò 
che era ifecessario per le rappresenta- 
zioni. Dietro al post-scenio eranvi ordi- 
nariamente dei portici, dei giardini, ed 
una piazza pubblica. 

La cortina (siparium) sembra non es- 
sere stata usata che dai Romani. Quan- 
do lo spettacolo cominciava, in luogo di 
alzare la tela come presso noi, la si ab- 
bassava, facendola entrare o scorrere per 
una scanalatura titW iposcenio, Qaeste 
cortine dipinte rappresentavano in ge- 
nerale scene storiche. 

Avendo dato per tal modo una'idea 
della disposizione dei teatri antichi, tor- 
nerà forse più fticile al lettore il com- 
prendere il processo indicato da Yìtru- 
vio per tracciare la pianta del teatro ra- 
mano. 

Comindavasi dal tracciare un circolo 
la cui metà dovea essere P orchestra. In 
questo circolo iscrìvevansi quattro trian- 
goli equilateri. La base di un triangolo 
era la linea del muro della scena, e la sua 
sommità indicava il posto di onore nel 
mezzo della semicirconferenza della or- 
chestra, la cui corda era la linea del mu- 
ro del postscenio ; il diametro era il limi- 
te che separava P anfiteatro e P orchestra 
dal pulpito. Gli angoli indicavano i pun- 
ti della mossa delle scale che formavano 
i cunei. Nel punto dove la perpendico- 
lare tagliava la corda, o linea della scena, 
era la porta reale (aula regiaj^ e nei pun- 
ti doye le altre perpendicolari tagliavano 
la medesima corda, erano le piccole por- 
te dette hospitalia. 

Presso i Greci, come presso i Romani, 
gli edifizii destinati ai giuochi erano nu- 
merosi, e i più importanti vicino ai tem- 
pli. I Greci attribuivano Pinvenzione dei 
teatri a Racco e ad esso lì consacravano. 
Ogni città di qualche considerazione 
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possederà no teatro, da principio per- 
chè i yinochi della scena focerano parte 
del colto degli Dei, e poscia perchè era- 
no quelli ^Tenuto uno dei primi bisogni 
dd popolo. I teatri arerano d^ altronde 
nna doppia utilità, mentre serriyano 
spesso alle assemblee, dove ddiberaTasi 
intomo ai bisogni dello Stato. 

Il primo teatro greco compiuto, quel- 
lo che serri di tipo a tutti gli altri, fu 
quello eretto ad Atene sotto Temistx>cle 
pelle 75."" Olimpiade. Questo teatro, di 
cui si riconosce ancora la forma alla de- 
pressione del terreno, e di cui si rinven- 
nero poco tempo la alcuni gradini, era 
incavato nel fianco meridionale delTacro- 
poli, in fisccia al monte Imeto. £sso aveva 
una estensione assai considerevole. Qnan 
de Pansania viaggiava nella Grreda esso 
era adorno delle statue di Euripide, di 
Sofocle, di Menandro, e di altri poeti 
tragici e comici. 

Bravi a Sparta un teatro in marmo 
bianco , le cui mine provano ancora la 
sua estensione, e la sua bellessa. 

Il teatro di Epidaoro, situato nel bo- 
sco sacro ad Esculapio, e che era stato 
ùl>bricato da Polidete, sorpassava per la 
perfexion del suo piano, eia bellesaa del- 
le sue proporaioni tutti gli altri della 
Grecia; se ne vedono ancora alcune 
traccio, n teatro di Megalopoli era, se- 
condo Pausania, il più grande èì tutti ; 
citavansi ancora queDi di Egina e di 
Bfilo, r antica isola di Melos. Le rovine 
di quest^ ultimo edificio non forono sco- 
perte che da pochi anni. Gli è a quat- 
tro o cinquecento pasd da esso che nel 
i8ao fu discoperta la ftmosa Ventre di 
Miloj il più beli* ornamento del museo 
del Louvre. 

Parecdii teatri furono veduti nel- 
r Asia minore, ad Eteo, Alabanda, Allu- 
da, Peos, Smime, IcaropoR, Cbico, Ma- 
gnesia, Laodicea, MHassa, Mileto, ecc. La 
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Sicilia noverava anch^essa un gran nu- 
mero di teatri ; i più magnifici erano, se- 
condo Cicerone e Diodoro Siculo, qudli 
di Agrigeiito e di Siracusa. I differenti 
ordini dei gradini che formavano il va- 
sto emicido di quest^ultimo, sono ancom 
perfottamcnte riconosdbifi bendiè spogli 
dei marmi che li ricoprivano. Nulla più 
resta dei portid superiori ; la scena e 
r avanscena, che sussbtevano ancora sot- 
to il regno di Carlo Y, e di cui questo 
principe adoperò le pietre per la costru- 
sione di una dttaddla, disparvero intera- 
mente, n teatro Taormina, Tantico Tau^ 
ropnenimmj può servire di transitione dal 
teatro greco al teatro romano, perchè 
sembra essere di origine greca, sebbene 
la disposidone della scena e la costruzio- 
ne del portico situato dietro i gradini 
più dti, provino evidentemente ch*esso 
Al ristabilito dd Romani. 

Le prime rappresentadoni teatrdi 
ebbero luogo a Roma V anno S91 della 
sua fondadòne. Per lungo tempo i teatri 
furono di kgno^ e temporarìi ; gli spetta- 
tatori stavano al di fuori. Marco Emilio 
Lepido (a il primo che fece fobbricare 
un teatro con sedili. Le piò magnifiche 
di queste costrudoni effimere furono ì 
teatri che Scauro e Curione innalsarono 
verso la fine della repubblica. Scauro ge- 
nero di Siila vi spese intomo delle som- 
me enormi. Curione disperando di sor- 
passarlo in magnificensa, volle distin- 
guersi almeno per la singolarità. Egli 
eresse due teatri addossati V uno dral- 
tro, che allorquando le rappresentaaioni 
sceniche erano terminate, giravano sopra 
un pernio con tutti gli spettatori che 
contenevano, e riunendosi insieme com- 
ponevano un anfiteatro dove combatte- 
vano i gladiatori. 

Fu riserbato a Pompeo di arricchire 
Roma del suo primo teatro di pietra, 
inaugurato V anno di Roma 699. Esso 



3 IO Teatro 

imitò, dice Plutarco, il Iculro di Mitilene, 
ma sopra una scala più grande ; imper- 
ciocché potevano capirvi 4o9<><>o spetta- 
tori. Questo teatro Ai ristaorato da Tibe- 
rio, Caligola, Claudio e Teodorìco. Que- 
sto edifiiio magnifico occupava tutto lo 
flpaxìo che oggidì è circoscrìtto dal palas- 
so Pio, e dalle strade dei Chiavari e dei 
Giupponari. La scena era nella direzione 
della prima di queste strade, e cominciava 
verso la tribuna della chiesa di Sant'^An- 
drea. Il mezzo della curva è oggidì oc- 
cupato dal palazzo Pio, a Campo di 
fiorej dove eravi eziandio il tempio 
della Yittorifi^ o di tenere vitlrice^ eret- 
to sui gradini del teatro. Si vedono i 
rimasugli più importanti di questo mo- 
numento nelle cantine del palaizo Pio. 
Pompeo ave\'a egli pure fatto costruire 
presso di questo teatro un magnifico por 
tico sostenuto da cento colonne, per 
mettere il popolc al coperto dalle ingiu- 
rie dei tempi. 

Eranvi a Roma altrì due teatri, quelli 
di Balbo e di Marcello, inaugurati tutti 
e due Tanno di Roma 74' 9 il prìmo 
fiibbricato in onore di Augusto, da Balbo; 
il secondo innalzato da Augusto stesso 
ed a cui diede il nome di Marcello figlio 
di Ottavia sua sorella, alla quale consacrò 
in seguito il portico vicino. 

Lo stile di questo teatro era cosi per- 
fetto che gli architetti moderni lo hanno 
preso per modello, per determinare le 
proporzioni dei due ordini Jonico e Do 
rico sovrapposti. 

Il teatro tragico di Pompei è il meglio 
conservato di tutti quelli che si conosca- 
no ; eMO è situato sul versante di una 
collina, alla sommità della quale evvi il 
portico destinato a tenere al coperto gli 
spettatori. 

Gli accessorii del grande teatro sono 
abilmente condotti. Hannovi quattro 
porte d** ingresao esteme, e sei interne 
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che si aprono sulla cavea; tre grandi 
scale e due piccole conducono ai gradi- 
ni, ì quali sono in cattivo stato, probabil- 
mente perchè negli scavi ch^ebbero luo- 
go dopo le eruzioni, furono spogliati del 
loro rivestimento marmoreo. Cinque gra- 
dini di marmo di Paros circondano T or- 
chestra ; questi erano quelli dei magi- 
strati. In uno dei podium^ o tribune 
delle Testali e dei magistrati, fu trovata 
una sedia currule. Alla sommità dei gra- 
dini vedevansi ancora le pietre sporgenti 
e traforate dove si collocavano le travi 
del velario. Le tre porfé della scena si 
aprono dentro a profondi incastri, quella 
di mezzo era semicircolare, le altre due 
rettangolari. 

Il gran teatro di Ercolano è forse an- 
cora il più intatto; ma sventuratamente es- 
so è sepolto a 65 piedi sotto al livello del 
suolo, e non si può che visitarne sepa- 
ratamente alcune parti al lume delle tor- 
de : è quasi impossibile giudicare del 
suo insieme. Questo magnifico monu- 
mento ha 334 piedi di diametro intomo 
alla sommità di gradini ; esso poteva 
contenere 10,000 spettatori; aveva a a 
ordini di gradini sormontati da una gal- 
leria decorata di statue. Furono trovate 
nell^ avanscena le nicchie delle nove mu- 
se, e le due sole figure equestri in marmo 
che r antichità n^abbia legato: quelle dei 
due Balbi 

Trovansi ancora i resti di parecchi 
altrì teatri romani in Italia, in Sicilia, a 
Catania, ed in Ispagna a Sagunto j ne la 
Francia ne'^è priva. Il principale è quello 
di Orange. Questo teatro è addossato a 
una collina che sosteneva i gradini di cui 
al di d* oggi si trovano alcune vestigia, 
n muro che tagliava il semicerchio e for- 
mava il fondo della scena esiste ancora 
intatto; esso ha 108 piedi di altezza e 
5oo di lunghezza sopra i a di spessore ; 
è composto di pietre enormi congiunte 
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senza cemento e di cui alcune non han- 
no meno di 1 5 piedi. 

Il teatro di Ariosa fU sgombrato re- 
centemente. Il suo maggior asse ha i o3 
metri di lunghezza dal nord al «ud. Al- 
r est era Torchestra pavimentata di mar- 
mo, e la cavea. I gradini erano scaglio- 
nati sul fianco dalla roccia alla quale il 
teatrp è addossato. AJf ovest si spiegava- 
no le costmsioni della scena. Della scena 
propriamente detta, non restano più che 
le fondamenta e due colonne che deco- 
rano la porta reale. Queste colonne^ mo- 
dello di elegansa e di leggerezza, sono 
r una di breccia africana, V altra di mar- 
mo di Carrara. Si vedono ancora alcune 
parti della decorazione esteriore del 
teatro. 

L* architrave è sostituito da nn fregio 
dorico le cui metope sono riempiute al- 
ternativamente di patere e di mezzi tori, 
veduti di faccia. Al di sopra vedesi nn 
fregio corintio decorato di fogliami con- 
tinui, e coronato da una cornice a meda- 
glioni. 

Del teatro di Tìenna (suir Isero) che 
vedevasi ancora quasi intero ai tempi di 
Dnchesne (i664), non resta più che un 
arco decorato da una cornice e due gran- 
di pilastri corinti! scanalati, i cui capitelli 
sono di nn lavoro assai bello. NelP in- 
temo si vedono quattro colonne corìntie 
alte 3 3. piedi, quali sopportano un ar- 
chitrave ed un fregio ornato di maschere 
tragiche. 

Il teatro dì Lillebone è, in Francia, 
quello la cui pianta è la più focile da se- 
guirsi. Non vi ha più traccia, è ben vero, 
di gradini, ma si capisce che erano divìsi 
in quattro file ; in (accia della scena è 
un risalto, di forma rettangolare ed in 
pietra da taglio, mentre il resto della co* 
struzione è liscio. Questa specie di log- 
gia era senza dubbio un posto di onore. 
Due grandi porte davano accesso alP or- 
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chestra; due altre più piccole conduce- 
vano al secóndo raijgo di gradini ; final- 
mente, per una grande scala chiusa fra 
due muraglie concentriche si arrivava al 
pi^no superiore che era diviso in loggie. 
La scena è meno bene conservata, ma 
restano ancora traccie sufficienti perchè 
sia possibile rilevarne la pianta. 

n vasto teatro di Antun richiederebbe 
piccole riparazioni per essere reintegrato. 
Si trovano eziandio traccie di teatri in 
Franda, a Lione, ad Antìbo, a Frjus, a 
Cahors, a Mandeure, a Taison, a Tinti- 
gnac, ecc. Una iscrizione recentemente 
scoperta a Laugry non lascia alcun dub- 
bio intomo air esistenza di nn teatro in 
questa città. Finalmente, in Isvizzera, si 
distingue ancora perfettamente una par- 
te deUe fondazioni che sostenevano la 
cavea nel teatro di Avenches. 

La reUgione cristiana dovette, nei pri- 
mi tempi, sforzarsi di togliere il gusto dei 
piaceri del teatro dal cuore dei nuovi 
convertiti. Le antiche rappresentazioni 
richiamando continuamente al loro spi- 
rito le favole seducenti del paganesimo, 
potevano for vacillare la loro credenza 
ancora non abbastanza consolidata; ma 
r impresa non era focile, e la lotta doveva 
durare lungo tempo, prima che T autorità 
della nuova fede pervenisse a distraggere 
una passione cosi fortemente e da si lungo 
tempo radicata. Il teatro finalmente scom- 
parve, e non fu che nelP epoca in cui le 
arti e la letteratura cominciarono a rifio- 
rire in Italia ch^ lo si vide rinascere 
con esse. Le prime produzioni italiane 
furono delle copie quasi servili delle com- 
medie e delle tragedie greche e romane ; 
i luoghi destinati a rappresentarle do- 
vettero esser del pari, e necessariamen- 
te, un^ imitazione di quelli che erano stati 
preparali allo stesso scopo dagli antichi. 
Tale fu il teatro di pietra costruito da 
Bramante nel gran cortile del Vaticano . 
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Più fedele ancora neir imitatone fu il 
ftmoso teatro di Yicenza, che FaDadio 
copiò colla più scrupolosa esattezaa da- 
gli antichi tipi. Il grande artista non po- 
tè godere ddla sua opera, mentre il tea- 
tro Olimpico non fu ìnnaliato, dietro al 
suo piano, che dopo la sua morte. Al 
giorno d^ oggi esso non è più che un og- 
getto di curiosità pel viaggiatore^ di sta- 
dio per Parchitetto, ed una testimoniansa 
del genio dell^ architetto. 

Il teatro Farnese a Farma non è al di 
d^oggi anch^esso che una sontuosa rovina; 
la sua pomposa iscrizione, Theatrum orhis 
miraculum^ è scomparsa. La fondazione 
di questa immensa sala teatrale dovuta a 
Rannuecio nel i6i8, afine di ricevere il 
gran Duca De-Medici Cosimo 11.^ ricor- 
da assai bene gli antichi costumi d^Italia 
Si fu il vescovo di S. Donnino che ne 
disegnò le allegorie, ma V architetto fu 
G. Battista Aleotti, che si uniformò, per 
quanto gli fu possibile, al gusto dei teatri 
antichi. Il teatro Farnese poteva, dicesi, 
contenere 9000 spettatori seduti. 

I teatri fino allora erano, come lo era 
questo, chiusi nell^intemo dei palazzi; i 
giuochi delle scene erano riserbati ai prin- 
cipi ; il pubblico ancora non ne era stato 
messo a parte. Le prime rappresentazioni 
offerte al popolo lo 'furono per opera di 
truppe ambulanti, le quali agivano nei 
locali che trovavano vacanti, e che alle- 
stivano in fretta, secondo i bisogni del 
momento. I successi che ottennero que- 
ste prime prove incoraggiarono i comici, e 
alcune sale cominciarono ad erigersi per 
questo solo oggetto; ma soltanto alla 
metà del XV III secolo si videro a com- 
parire i veri teatri stabili, e con mate- 
riali più solidi del legno. 

Dalla differenza eh*" esisteva fra gli usi 
degli antichi e dei moderni doveva na- 
scere la differenza anche nella disposizio- 
ne dei teatri. Dal momento che le rap- 
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presentazioni teatrali non furono più 
offerte gratis al popolo intero, le sale 
diventarono più piccole, mentre erasi na- 
cessariamente scemato anche il numero 
degli spettatori. Egualmente, dal momen- 
to che gli stalli furono pagati, la ricchezza 
ed il potere redamarono una distinzione: 
essi vollero avere al teatro, come altro- 
ve, i loro privilegi, e non essere confusi 
colla folla. Si fabbricarono delle loggie, ed 
in queste loggie, come nei gradini antichi, 
la summa cavea, che per derisione senza 
dubbio 1 moderni hanno chiamato il Po- 
radiso^ fu riservata al popolo ; mentre 
r aristocrazia d>be il suo podium^ sotto 
il nome di primi ordini, e di palcHetiL 

Dalla diversità dei generi nacque egual- 
mente, per le grandi dttà, il bisogno dì 
avere un teatro proprio, o speciale. 
Questa moltiplicità di teatri persuase an- 
che di diminuirne le dimensioni, e le 
grandi sale, sebbene piccole ancora in 
paragone di teatri antichi, non forono 
più che delle eccezioni. 

L* intemo dei teatri fu in generale 
assai ricco e molto ornato, ma quasi 
sempre di uno stile capriccioso, e sempre 
in legno. Non si può forse citare che 
una sola eccezione, il teatro di Bologna, 
opera di Antonio Galli Bibiena, che pre- 
senta cinque ranghi di loggie costruite in 
pietra e che fu terminato nd 176&. Que- 
sto saggio non fu punto incoraggiante e 
non trovò imitatori. La sala di Bologna 
è poco sonora, e la sua costruzione si 
oppone a quei perfezionamenti che do- 
mandano ogni giorno le sceniche rap- 
presentazioni. 

U difetto più notabile dei teatri mo- 
derni consiste nei ranghi di loggie collo- 
cati gli uni sopra gli altri tagliati a fake^ 
essi non riposano sopra alcun sostegno 
apparente. Si è tentato di rimediare a 
questo inconveniente con colonne erette 
fra le loggie, ma queste colonne, se sono 
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groite liieQaM>d«iio gli Ipcttaiorii ialer- 
cett«^ k vifualè, he sono sottili, corno 
quello ài tuto^ compariscono sporpor- 
ftìonaté e iatufficienli a portare la massa 
ohi ioiio destinate a sostenere. U coih 
Irosenso toma più spiccato ancora nei 
teatri francesi^ che hanno, più di quelli 
d^ Italia, gallerie e pakhetti spòrgenti. 

Le sale teatrali italiane sono ancora le 
pie belle del mondo ; nessuna pere essere 
patagonala a qoelle di Torino, di Milano, 
e sopra tutto air ammirabile teatro di 
S. Cario in Napoli. L^ Inghilterra non 
ofire in questo getiere alcun monumento 
che meriti di essere ricordato. La Prus- 
sia Tanta con ragione il bel teatro di Ber- 
lino eseguito dal sig. Schinkel. 

In Plancia si possono citare i grandi 
teatri di Bordeaux, di Lione, di Marsi- 
glia; a Parigi T Odèon, e la sala Yen 
tadour. 

La pianta rettangolare ò la più usitata 
nelfesterlko dei teatri moderni. Il sig. 
Quatremere de Qdiney, deplora di non 
trovarvi la forma semicircolare dei teatri 
antichi; ma egli dimentica che i nostri tea- 
tri domandano luoghi di disbrigo ed una 
quantità di stanze, ecc., comodo chf non 
richiedevano gli antichi e che non si pos- 
sono praticare che negli angoli, ch^ egli 
vorrebbe (ar scomparire. 

Tutte le forme furono tentate per Tin- 
terno dei teatri. La forma quadrangolare 
che aveva Tinconveniente di mettere due 
terxi degli spettatori alla necessità di os- 
servare di fiùico, fu quasi del tutto abban 
donata. L^ ovale tronco è forse più inco- 
modo, mentre una parte degli spettatori 
trovasi col dosso rivolto alla scena ; var- 
rebbe meglio adottare il ferro da cavalb. 
in cui sparisce almeno una pérte delP in- 
conveniente dei rettangoli. 11 senÉicerchio 
eUttico ravvicina troppo agli attoil gli 
spettatori collocati al ceiMiTo, dà alla scena 
una troppo grande apertura, e rende dif- 
SuppL Di%. Tecn. T. XXXIX. 
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ficile la relaaione fra il soffitto e V i 



Il miglior tracciato da aegvirsi è dun- 
que quello degK antichi, il piano semi- 
circolare che colloca tutti gli spettatori 
ad eguale distania dal centro della scena^ 
e permette a tutti di nulla perdere ddla 
rappinesentaaione. 

£ impossibile però di fissare le rego- 
le tanto variabili della oostruaione dei tea- 
tri ; non si possono che indicare di volo 
le principali condisioni cui T architetto 
deve fforaarsi di soddisfore ; tocca a lui 
di pervenire alla meta con tutti i meaai 
che saranno in suo potere. La facilità di 
sgombrare e di accedere è una delle più 
mportanti. Non si saprebbe abbastanu 
raccomandare la imitaaione delle dispo- 
sioni del teatro di Berlino, e della sala 
Yentadour a Parigi, che permette alle 
persone in vettura di discendere al co- 
perto, mentre un vasto portico riceve 
quelle che sono a piedi. 

Un calorìfero ed alcuni ventilatori de- 
vono esser disposti per scaldare la sala e 
rinnovare V aria vixiata ( Y.' i' articolo 
Tbatro nel Di%ionario primitivo). La 
stufa, sala destinata al passeggio fra un 
atto e Taltro, deve esser larga, bene arieg- 
giata e collocata a mesta Taltezsa del tea^ 
tro, affinchè tatti gli spettatori possano 
recarvisi, ed uscirne in un tempo presso 
a poco eguale. 

Le condizioni di sieureaaa pubblica 
sono fissate da regolamenti speciali. La 
solidità della fabbrica deve essere consta- 
tata. Il teatro non sarà aperto che allor- 
quando la costratione non presenti alcun 
pericolo. In tutti i tempi le Autorità avran- 
no diritto di esigere le verificazioni e le 
esperienze che possono dare a questo 
riguardo tutta la guarentia necessaria. 

Precauzioni continue dovranno aversi 
contro agli incendila e consisteranno prin- 
cipalmente, nel tenere il deposito delle 

4o 
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macchine e decorazioni nei magazzini se- 
parati dalla sala *, nelPobbligaTe gli Impre- 
sari i di mantenere una vasca sempre col- 
ma d^acqua e una tromba, e di tenere a di- 
sposizione pompieri in numero sufficiente 
perchè veglino assidui alla sicurezza del 
teatro, e per prestare i soccorsi necessarii. 

Altre misure saranno da prescrìversi 
dalla polizia, come V isolamento della sa- 
la, V uso fidile pietre per la parte masic- 
da del fabbricato, « del ferro per il co 
mignolo. Finalmente, una cortina a ma- 
gito di ferro fra il parterre e la scena, per 
ii^pedire nel caso disgraziato la propa- 
gazione dcir Incendio. 

(Fbd. Fbd. comp.) 

T£BAICO. Con questo nome, usato 
anche come sostantivo mascolino, si con- 
traddistingue una sorta di marmo nero 
misto di alcune gocce d"* oro eh"* estrac- 
vasi presso Tebe d"* Egitto. 

(Aq.) 

TECA. Nome dato ad una specie di 
pericarpio, cioè ad una casella cumposln 
di due invogli, Pesterno dei quali apren- 
tesi, o r intemo racchiudente il seme. 

Teca. Npmc che i criltogamisti danno 
alla pisside o frutto dei muschi, la qtale 
si apre per coperchio, e consta di varie 
parti, cioè guaìnelta, elittra, coperchio, 
pcristoma, apofisi, fimbria, e colonnetta 
Altri le chiama sporangio, altri pissidio^ 
altri casella^ e Linneo antera. 

Teca. Nome che dà Acario ad alcuni 
corpicciuoli bislunghi, o lineari, o clavati, 
i quali annidano entro lo strato prolifero 
degli apoteci, o ne*" talami de** licheni, e 
che servono alla conservazione de"* semi 
o spore. 

Teca. Nome che dà Pcrsoon alle ca- 
ccile de' funghi bislunghe, o cilindriche, 
ti jsparenti, piene di semi, per sito e mi- 
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mero distìnti, cfa« non posano sopra un 
ricettacolo o sia peritecio manlfoto. 

(BlETOLOin.) 

Teca. Nome che danno gB ag^coltori 
al legume quando è secco; altrimenti 

sHigina* 

(Ga.) 

TECAFORO. Specie di sostegno del- 
fovario semplice, formato dal ricettacolo 
assottigliato, detto anche hasiginio^ pro- 
prio de" muschi, ed a) quale Linneo dà il 
nome di setu. 

(Aq.) 

TECNOLOGIA. L' imporUnza del 
lavoro industriale, e quindi delle cogni- 
zioni che permettono di renderlo più 
profittevole che sia possibile, è troppo 
grande, troppo vivamente sentita a no- 
stri giorni per non reputar utile il cercare 
di valutarla.' I fatti dì cui slam testimonii, 
rendono evidente che sul lavoro indu- 
striale riposa tutto rincivilimento moder- 
no co"* suoi rapidi aumenti di ricchezze, 
colla sua diffusione di ben-essere e d''jn- 
dipendenza alle popolazioni. 

Già da molti secoli Aristotele, come se 
avesse voluto , prevedendo V avvenire, 
giustificare agli occhi delle generazioni 
future la schiavitù, senza la quale le ricche 
città greche non poteano sussistere, di- 
ceva: Che la schiavitù sarebbe tolta 
solo quel giorno in cui illuso e la spola 
camminassero da se soli. Ed infatti, in 
queir epoca, veruna classe della socieù 
poteva aspirare ad una esistenza liberale 
se non in quanto le altii classi di cui en 
composta, ridotte allo stato di strumenti 
di produzione, fossero costrette a fabbri- 
care con un peuoso lavoro una grande 
quantità di prodotti, e a non cousuroanie 
che una piccola parte. ! 

La ricchezza e V incivilimento, che a ,' 
giudizio dello stesso Aristotele eiano in- 
timamente collegati alla schiavitù, ripo- 
sano oggidì suir accumulamento d^ii 
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airumeiili di lavoro, delle macchine se* 
gnatamente , che etfettpano una parte 
delle funzioni, 'imposte un tempo alle 
classi sventurate. Ammirabile risultamen- 
to, che solo si può comprendere notando 
non esser soltanto col mezzo della sua 
forza fisica che V uomo agisce sulla natu-* 
ra, ma specialmente col mezzo dellir sua 
intelligenza, col mezzo delle scoperte 
proccacdate dal progresso delle scienze, e 
dai metodi perfezionati che le generazioni 
le une alle altre si trasmettono! 

Queste consistono nelle cognizioni che 
costituiscono la Tecnologia, vale a dire 
la sciema dei metodi^ secondo i ifuali 
Tuomo impiega leJor%e ed agisce sulle 
materie prime fornite dalla natura per 
utilizzare queste Jbrze^ ed ottenere da 
siffatte materie prime guanto è prò- 
pria a soddisfare ai suoi bisogni ed ai 
suoi desideriL 

Da questa definizione risulta chiara- 
mente che la Tecnologia può esser con- 
siderata sotto due punti di vista distinti : 
o riguardo allo scopo ch^essa si prefigge, 
vale a dire di soddisfare ai bisogni ed ai 
desideri! dell'^uomo, eccitamento e condi-» 
zione del lavoro ; oppure riguardo ai 
mezzi di produzione, vale a dire alle co- 
gnizioni che permettono dirìgere il lavoro 
nel modo più utile. 

Il primo punto di vista, che, come 
stiam per vedere, è quello nel quale più 
di sovente finora si è considerato il com- 
plesso del lavoro indt^striale, confonden- 
do lo scopo della scienza colla scienza 
stessa, può esser convenevole per una 
scienza molto importante oggidì, ed i cui 
progressi tennero dietro a quelli deir in- 
dustria, r economia politica, od almeno 
la parte più positiva di questa scienza, 
r economia industriale. Studiare il lavoro 
ne^ suoi risultamenti rapporto all'* uomo 
ed alla società, analhzare come V uomo 
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sìa eccitato a produrre e ricompensato 
de^ suoi sforzi , V influenza delle mac- 
chine ecc., tal è il principale oggetto 41 
questa scienza considerata in generale, e 
le cui applicazioni riferisconsi a qualsiasr 
questione di lavoro speciale pef^comple-- 
tarne lo studio tecnologico. Difatti, tale 
studio non è invero completo dacch^esso 
porge un mezzo di produrre un oggetto, 
parte evidentemente capitale della scien- 
za, ma deve ancora indicare il metodo 
più vantaggioso da adottarsi fra tutti gli 
altri : locchò rientra nella parte econo- 
mica di una fabbricazione, e fornisce il 
complemento naturale di qualsiasi studio 
de** mezzi di produzione. « 

Il secondo punto di vista è quello su- 
periormente indicato e sul quale molto 
dobbiamo insistere; mentre è- di una 
estrema importanza, riferendoci allo stu- 
dio dei metodi da porre in uso, alla dire- 
zione del lavoro necessaria per fabbricare 
un prodotto. Ora simili metodi d"* onde 
possono provenire se non dalla cogni- 
zione d^li oggetti sui quali si esercita 
il lavoro, dalla conoscenza delle leggi che 
permettono d"* impiegare le forze naturali? 
leggi che sono poi T oggetto delle scienze 
fisiche. Con altre parole, in ciascun stu- 
dio particolare di Tecnologia, urge la co- 
gnizione di certe leggi generali, doman- 
dasi r applicazione di certe parli delle 
scienze fisiche. 

Seguendo questa idea, perverremo ad 
un risultamento molto importante, quale 
è quello della classificazione della Tecno- 
logia, vale a dire delPordine stesso, e della 
successione, delle relazioni scambievoli 
delle verità che costituiscono questa scien- 
za, e che isolate altro non costituiscono 
che una riunione di materiali, non mai 
un edifizio. 

Esaminiamo prima di tutto ciò che è 
stato fatto in t^le proposito. 
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Clauifica%ìQnn deUn TcHioìogìa. 

li^immeiisa quantità di (ktti • di teorìe 
cho comprende 11 laroio iadiulriale ha 
latto negare a molti la poisibilità di per- 
venire a comprenderli tutti in nna claui' 
ficaaione soddis£M:ente. I compilatori del 
iffcchio Dùkionario ieenoìogico in a a 
ToL' (trad. in ìtal. in \^\ parvero indie- 
treggiare dinanai alle difficoltà, mentre 
non mantennero la promeua che aveano 
litta di terminare la loro pubblicaaione 
con nna clatsificaxione che correggesse 
9I* inconvenienti risultanti dalP ordine 
aUkbetico; e ^le uno scopo noi ci pro- 
viamo adesco appunto .di voler couse- 
giure. 

CUissifica%ioiijiJaita sulla base delle 
materie prime. 

Neir Enciclopedia di Diderot e d^ A- 
lembert, le arti, i mesUeri e le manifatto- 
re sono classificate come una dipendenza 
della Storia naturale, (leggasi in cpielPo 
pera il Quadro ragionato delle umane 
cogni%ionLJ 

Il loro novero comprende : 

1 .* Lavoro ed uso delP oro e delfar 
gento^ da cui: le arti della %ecca^ del hat- 
ÉiiorOj deXJilaloro^ delP orefice^ ecc. 

a.^ Lavoro ed uso delle pietre fine e 
pre%iosef da cui*: il lapidario^ il diaman- 
iario^ il gioieUiere, ecc. 

3.^ Lavoro ed uso del ftrro^ da cui 
li magoniere^ il fabbroferraio^ il coU 
iellinaioy V armaiuolo ^ V archibugie^ 
re, ecc. 

4.* Lavori del vetro^ da cui: V arte 
vetraria^ degli specchii^ dello specchia- 
io, òtAfinestraio^ ecc. 

Basta gettare uno sguardo su questo 
novero di professioni per riconoscere che 
ai ravvicinano metodi industriali aflEitto 
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divemi, e che si allontanano altri, che 
hanno là più stretta analogia. Di qua! va- 
lore poò essere il ravvicinamento latto 
firn il lavoro di chi &bhrica il vetro, ed il 
mestiere del finestraio che guarnisce di 
vetri le finestre degli appartamenti, e 
r arte delP ottico ohe taglia le lenti dei 
cannocchiali astronomici? La materia pri- 
ma impiegata in queste professioni è 
presso a poco la stessa, nia le professioni 
sono affistto diverse. Questa classifica sio- 
ne può dunque servire a formare un ca- 
talogo di prodotti, ma non potrebbe of- 
frire verun''altra reale utilità. 

Classifica%ioneJatia sulla base 
degli usi. 

Questo metodo, che è quello di Carlo 
Dupin, s f iluppato ne^ suoi corsi al Con- 
servatorio, riunisce le diverse arti e me- 
stieri secondo i bisogni deiruomu, scopo 
ed origine del lavoro industriale. Le arti 
trovansi cosi aggruppate nel modo più 
conforme alP ufficio che sono destinale a 
compiere riguardo alf individuo ed alla 
società. In questo sistema si stabiliscono 
sette gruppi, i quali abbracciano : 

i.° La preparazione delle materie 
prime. 

2.° Il nutrimento delPuomo, comf ►ren- 
dendovi quanto si riferisce ai niedicauienti 
interni, od arti alimentari. 

3.* I vestimenti, od arti indumentarie. 

4.^ I cangiamenti nelf esterno del 
globo per renderlo confoirae a"* nostri 
disegni. 

5.^ Le mobilie, gli utensili, gli arnesi 
e le macchine. 

6.° Le modificazioni nella natura e 
nelP apparenza degli oggetti, per appro- 
priarli alle diverse destinazioni. 

7.^ Gli strumenti e metodi impiegati 
nelhi pratica delle scienze e delle belle 
arti. 
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QiMita cbtti&camioiM Mipirica è pre- 
Mtttata come la meno imperfelta poeilbile 
ÌB im notevole artìcolo talk Tecnologia 
del sìg. LakanC) iaaerìto nella Nmova 
Bm€Ìeìop9dia di Lerovx e Reynand. 
Tuttavia, oome la precedente, non può 
caia eenrìre che a presentare nn catalogo 
dette profetsioni, tenia poter essere di 
una grande utilità. Essa si riferisce al prU 
mo posto di vista della Tecnologia, del 
quale abbiamo già parfeto, ed ò ciò che 
le impartisce un certo valore, nw ben in- 
feriore a quello che deriva dalla classifi- 
eaaione dei processi del lavoro. Non rife- 
rendoti che ai bisogni fisici delP uomo, 
lascia per cosi dire da parte Tacione della 
sua intelligenza, e non potrebbe contri- 
buire al benché minimo progresso.* 

Jl quali bisogni fisici dell* uomo cor- 
rispondono le più belle scoperte de* tem- 
pi moderni, la macchina a vapore, la pila 
voltaica, ecc.? Il bisogno può bensì fiir 
nasaere un desiderio, ma non dà i meazi 
di soddisferlo \ non può tutt* al più che 
eccitare alle ricerche. Linvenaiooe è es- 
senzialmente un prodotto deli*intelligen- 
aa che trova ogni giorno novelle risorse 
nei progressi delle sdente, quali non di- 
pendono per nulla dai bisogni fisici del- 
Fuomo. Perciò bene spesto T invenzione 
è quella che crea il bisogno stesso, ofiren- 
do il meazo di soddisferlo. Sifibtta classi- 
ficazione è dunque fellace, e presenU il 
grave inconveniente che sembra negare 
la più nobile tendeijza del lavoro indu- 
striale di divenir ognor più opera del- 
r intellìgenaa, ottenendo dalla combina- 
sione delle forze fisiche, dàlie macchine, 
ecc., la maggior parte del lavoro necet- 
sario per convertire le materie prime in 
utili prodotti. 

Queste classificazioni, le prime che si 
aflSicciano alla mente, e che possono ser^ 
vire soltanto ad aU>raceiaM T insieme 
de* prodotti e de* antodi dril* indottrìa, 
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tono p«ragonabili alle prime riintifìraBio» 
ni fette in botanica, aielle qoaft ti ditlii» 
Imivano le piante teoondo le rattomi* 
gHaiiae di alcune delle loro parti. Quatte 
clatsificaaioni non erano che di un* utilità 
secondaria per lo studio detta storia na- 
turale, poiché piante riunite in una' stette 
divisione potevano esser nondimeno di 
natura astai diversa, e quindi la cogniaie- 
ne detta elette cui appartenevano non 
valeva a ferie conotcere. 

Ma quando de Jutsieu dassificò k 
piante partendo dalk somiglianza del se- 
me, o da quella del vegetabile aU* atto 
che ne usciva, k divisioni generali finon 
trovate attore comprendere piante k cui 
natura intima era dello stesso ordine. La 
Gassificazione non servi più da qud mo» 
mento a compilare soltanto un catalogo^ 
essa divenne un mezzo di studio, pennel- 
tendo di conoscere le proprktà generaU 
di un vegetabile, una volta scoperta k 
classe cui appartiene. 

Class ifica%ione /aita sulla base dei 

metodi industriali, riguardati come 

applica%ioni delle scien%e* 

II carattere fondamentale di una cka* 
sificauone è quello di esser utile coate 
mezzo di studio, e non è certamente 
quello indicato dai diversi sistemi die 
precedono, i quali non presentando che 
dei cataloghi non possono offrire die un 
interesse di curiosità. 

Questo carattere appartiene ben ckk^ 
ramante al sistema che al>bkm fette prt» 
sentire^ il quak consiste nd co 
i metodi tecnologia come apptic 
delle scienze fisiche, nd' noQ teparBrQ.k 
cognizione dette leggi detta natura die 
cottituisce k sdenta, detta mtiUwutUone 
di queste kggi che oostitiritce i atetodi 
técnokgid. Ciò venne spiegato peHéttw* 
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mente da Ampère nel suo lavoro sulla 

classificatione delle sciente. 

u Si distinguono, die'* egli, ordinaria- 
mente le arti dalle scienze. Questa distin- 
cione è fondata sopra ciò : che nelle 
scìenEe Tuomo conosce soltanto, e nelle 
arti conosce ed eseguisce ; ma se il fisico 
conosce le proprietà delForo, vale a dire 
la sua fusibilità, la sua malleabilità, ecc., 
tà d** uopo che V orefice, dal canto suo, 
conosca i mezzi praticabili per fonderlo, 
per batterlo in foglie, ridurlo in fili, ecc., 
« in ambi i casi, occorre del pari Ja co^ 
gni%ione. Non havvi dunque realmente, 
quando si tratta dr classificare tutte le 
verità accessibili alla mente umana, ve- 
runa distinzione da farsi fra arti e scien- 
se ; le prime devono, come le seconde, 
entrare in questa classificazione \ soltanto 
le arti non vi entrano che relativamente 
ella cognizione de^ metodi e de"* mezzi 
che adoperano, fatta astrazione dalla de- 
strezza deir artista, e non dalla istru- 
sione più o meno completa che ha acqui- 
stata, secondo ch^ è più o meno dotto 
nella sua arte. 

«< Sotto al rispetto della conoscenza, 
ogni arte come ogni scienza è un gruppo 
di verità dimostrate dalla ragione, rico- 
nosciute dalla osservazione, che riunisce 
un carattere comune : carattere che con 
siste in ciò o che queste verità si rife- 
riscano ad oggetti della stessa natura, o 
che gli oggetti studiati sieno considerati 
sotto lo stesso punto di vista, m 

Nulla di più preciso e di più vero di 
questo passo delPopera del sig. Ampère; 
del resto, il legame intimo e T influenza 
reciproca ddle scienze sulle arti, e delle 
arti sulle scienze non potrebbe esser posto 
in dubbio da chi che sia : troppi esempii 
lo hanno dimostrato. Richiameremo un 
esempio spesse volte citato delle utili ap- 
plicazioni che trovano spesso le più astrat- 
te speculazioni. Quando Platone ed i geo» 
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metri della sua scuola studiavano le pro' 
prietà delle curve che sì ottengono ta- 
gliando un cono con un piano, non si 
prevedeva punto che due mille anni più 
tardi Keplero scoprirebbe Tidentità del- 
r elissi, una di queste curve, colle orbite 
descritte dai pianeti intorno al sole , 
né che Newton ne dedurrebbe la legge 
deir attrazione universale, e darebbe le 
prove le più certe del. legame che esiste 
fra Tespressione di questa legge ed i mo- 
vimenti geometrici degli astri. Ora, la teo- 
ria di Newton permettendo di assogget- 
tare al calcolo lungo tempo prima del- 
l'* epoca in cui devono prodursi i feno- 
meni astronomici i più cooipiessi, ha for- 
nito alla navigazione ed alla geogi-afia i 
mezzi di osservazione i più sicuri ed i 
più esatti ; di maniera che Condorcet ha 
potuto dire con ragione : il navigante 
che una dotta osservazione della longitu- 
dine preser^'a dal naufragio, deve la vita 
ad una teoria conosciuta due mille anui 
prima da uomini di genio, i quali nun 
avevano in mira che delle speculazioni 
geometriche. 

Gli è cosi che un processo tecnologico 
trovasi sovente risultare da un^ applica- 
zione immediata delle teorie scientifiche, 
e che la scienza ha latto prevedere il ri- 
sultamento di ciò che Tarte illuminata du 
questa previsione giunge ad eflettuare. 
Lo studio profondo delle relazioni inli- 
me della scienza e delf industria, ren- 
dendo sensibili i progressi che derivano 
da uno scambio reciproco e continuo fra 
le scienze e le arti, offre il grande van- 
taggio di distogliere la mente da un in- 
dustrialismo grossolano e in qualche mo- 
do materiale, e dì ricordare clic ciò che 
deve specialmente ammirarsi nel lavoro 
materiale è la intelligenza che dirige 
piuttosto che la mano che obbedisce. 

Perchè fosse riconosciuto il merito 
della classificazione che stiamo per indi- 
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Mrr Utogiierd)lM c'.ie le iomiim t le ar- 
ti fonnassero un tutto completo, e che 
la teoria esisteste sem^nv per la pratica 
sotto Ibnna sdentifica. Sventaratameiite 
non siamo ancora giunti a tanto ; tutU i 
metodi applicabili alla pratica e die ri* 
posano sulle sciensé non sono punto for- 
mulati ; ma ella è precisamente T opera 
la più rilevante della nostra epoca quella 
di &r uscire dalle officine i metodi intro- 
dottivi per innalsarli allo stato di teorie, 
che sovente giova ad aumentare il dominio 
delle sdente^ non meno che di far derl 
vare da queste e dalle nuove scoperte al- 
cune applicazioni airindustria. Ogni gior- 
no lo spirito pratico dei dotti e la scien- 
ca dei fabbricatori tendono a colmar le 
lagune che sussistono ancora. Da sessaa 
t^anni a questa parte, i lavori fatti in 
questa via sono immensi. L^ opera ma 
gniGca di Monge sulla geometria descrit- 
tiva è venuta a stabilire la teoria generale 
del disegno e delle arii di costru%io»e. 
La chimica e la metallurgia giiidano al 
giorno d^oggi il fabbricatore cosi da 
presso, che la scienza pura e la teoria 
della pratica si sono confuse, e che le of- 
ficine non sono più che dei vasti labc^ 
ratorii. La meccanica industriale ha 
sostituito la pratica che presiedeva alle 
costruzioni meccaniche ; le dimenaiioni 
di ogni pezzo che fa parte di una mac- 
china furono forse calcolate e determinate 
teoricamente ; la cinematica guida i co- 
struttori nella disposizione degli organi 
meccanici coi quali deve essere impresso 
un movimento voluto. 

In realtà, lo si vede adunque, la que- 
stione dellaT classificazione non è altro 
che quella che fu tante volte discussa, 
deir alleanza delle scienze e delle arti, 
del predominio della teoria sulla pratica; 
questione che i progressi ddP industria 
moderna hanno cosi compiutamente ri- 
solto. < 
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«< Si evrebbe torto, dicevano nel 1 85 5 
fondatori della Scuola centrale delle 
arti e nami^rttnre, ( scuola che ha dato 
un numero d^ingegnerì ditthiti, i quali 
hanno ampiamente giustificato Ja veri* 
tà di queste asserzioni ) nel negere la fe- 
lice influenza delle scienze sui progressi 
dell' industria, a fronte di filtti cQmpiu-> 
ti da quarantanni fii, e che muteranno 
forse i rapporti commerciali del mondo 
intiero. La soda artificiale , V imbian- 
chì tura col cloro, e lo zucchero di bar-: 
babietole a modo di esempio, mostrano 
tuttociò che comprende un risnitamento 
sdentifico, a chi sa interpretarlo. 

a Sessanta anni la V industria aveva 
oltrepassato la scienza ; al giorno à" oggi 
le scienze dominano e governano V in- 
dustria. Coloro che rifiutano conside- 
rarle sotto questo punto di vista versano 
in errore, e si lasciano preoccupare dal 
passato, senza tener conto degli avveni- 
menti dell^ epoca attuale. 

a U industria è frattanto un** applica» 
zione delle scienze, e lo studio di que- 
sta, fatto sotto al punto di vista pratico, 
prestasi eminentemente a render T uo- 
mo industriale. »> Ecco alcuni £Eitti che è 
lecito considdrare come certi, e che, al 
bisogno, r esistenza della Scuola centra- 
le, ed i successi del suo insegnamento 
metteranno fuori di dubbio. 

Se la è cosi, se le conoscenze in- 
dustriali riposano essenzialmente sopra 
studii scientifici di un ordine elevato, 
diventa fino ad un certo tempo possibile 
ed anche facile di penetrare nell^ indu- 
stria senza passare per la pratica delle 
officine. Basta che si possa aqoisiare le 
conoscenze evidentemente indispensabili 
di chimica, di fisica o di meccanica in- 
dustriale. Cosi la gioventù, straniera al- 
r industria, può frattanto accostarsi a 
questa carriera con una preparazione sa- 
lutare, e non più per la fòrza delle cose 



• per Taiiardo dogli aTTcnioHttti. Vna 
•dueasioBt spedale e roboila promette 
dei aoocetfl in qlMtta via aperta alla ma 
«Bibisione, aiakurandole mi oollocamen- 
to immedialD bea più inrorerole di quello 
eh* essa potrebbe procacciarti io qualun- 
que altra potiaione sodale analoga. 

Forse l dotti fondatori della Scuola 
teentrale non tengono abbastanaa conto 
an dò cbe precede delle difficoltà che si 
incontrano nd passaggio dalla teoria alla 
pratica j ma gli è bene evidentCì qualun- 
qne siasi V illusione che V abitudine poa» 
aa te nascere nello spirito dell'* uomo, la 
cni abilità è diTcnuta in certo modo tutta 
pratica, il quale ha imparato a poco a 
poco e Terso un lungo noriiiato ciò che 
nkune spiegasioni ben ragionate gli a- 
crebbero latto comprendere in un istan- 
te, che lo studio di una industria è una 
operàsione intdlettuale. Lasciando da un 
canto Tabilità manuale che domanda una 
certa educazione, i processi industriali 
non possono esser compresi, semplifigaiii, 
migliorali, che mediante la conoscenaa 
delle l^gi naturali ch^ essi utilizzano, che 
mercè ad un metodo che permetta di 
andizzare ogni nnoTo risultamento, di 
trar partito da tutti i latti che V espe- 
rienza fa conoscere. 

Ora, qualunque ricerca che ha il suo 
punto di partenza neirosservaziom^, e 
che s"* innalza dalPesperienza alla teoria, 
non può esser resa fertile che colT duto 
di mezzi simili a qudli adoperati ndle 
sdente dopo Bacone e Cartesio, e che 
ha ieitto fisr loro progressi cosi prodigiosi 
Gli è invero lo stessa metodo che può 
servire a perieaionare V industria, in ma- 
niera che lo stadio delle sdenze deve 
precedere quello deU^industria, non sola- 
mente in causa dei materiali che qodle 
forniscono, ma eziandio perch"* e%$€ in- 
segnano ad analizzare tutti i fenoaieni 
che a* incontrano nell^ applicazione. 
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Roi d studieremo adesso di forUnInra 
hi clasiifieaaifliie delle soienae che trora- 
no nn* applieastone nelT industria. Ciò 
ne permetterà d* indicare lo spirito delle 
scienze, la cui eonoscenza è tanto van- 
taggiosa ndla pratici^ delP industria, a 
mostreremo chiaramente come le feUnri- 
cazioni si leghino a quelle, e come le 
teorie illuminino e fecondino queste» 
Certo questo esame non varrà a sostitui- 
re lo studia delle scienze stesse, che solo 
può (ar ben comprendere i metodi ch^es* 
se adoperano ; ma presentandone lo spi- 
rito e non le dimostrazioni, allontanando 
le digressioni che distruggono lo spirito, 
8* imparerà forse meglio a conoscerne la 
filosofia. 

Del mstopo sciEiiTirico. 

Noi non possiamo accostare V insieme 
delle conoscenze che costituiscono Pedi- 
fizio scientifico, senza entrare in alcune 
particolarità intorno alla maniera di 
acquistarle, senza trattare della scienza, 
delle sdenze, della filosofia. Ma per non 
andar errati, come tanti spiriti brillanti, 
che a forza di voler tirare dal loro cer- 
vello le regole di tutte le cose non per- 
vennero sovente che a conseguire delle 
chimere, premetteremo che noi non par- 
liamo qui che delle conoscenze che pos- 
sono esser condotte allo stato di certezza, 
e delle quali la geometria presenta il tipo 
più perfetto , tacendo affatto di qudle 
classificate nelle scienze filosofiche. 

Nok non negheremo punto, lo si noli 
bene, la molta importanza di quelle co- 
noscenze, ma didamo solamente di'* e%se 
non sono dello stesso ordine di quelle 
ddle sciense propriamente dette. 

Quando in luogo di raccogliersi in sé 
stesso, e quiodi col timore d** ingannarsi 
ad ogni istante lo spirito umano si rivol- 
ga verso la conoscenza della natura, egli 
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b« ben lotto coscienta della maoiera co- 
me penrenire alla Terità , delk strada 
da prendere perchè i suoi sforai non 
tohiino infruttuosi : questa strada è il 
metodo. 

Ed il metodo si appalesa nel passare in 
rì?ista le principali scienze che fornisco- 
no argomento di applicaxione, e quindi di 
sviluppo. Ma yì sono alcune regole fon- 
damentali che lo riassumono, ne devono 
mai essere tFascurate da chi vuole istruir- 
si. Non potendo pensare a formularle, 
sprovveduti come siamo deir autorità ne- 
cessaria in simile materia, noi preferiamo 
rimandate il lettore al grande filosofo 
francese Descartes, il quale nella sua ope- 
ra, sventuratamente incompiuta, intitolata 
Regole per la dire%ione dello spirito- le 
ha ammirabilmente descritte. 

Il Discorso sul metodo dì Descartes, 
assai poco conosciuto nelle scuole, ha 
fatto con ragione considerare questo gran- 
de filosofo come il fondatore della scuola 
razionalista moderna ; le Regole per la 
dire%ione dello spirito devono, a giusto 
titolo, torlo riguardare come il fondatore 
delta filosofia positiva che ha preso in 
questi ultimi tempi molta importanza 
grazie anche ai lavori del sig. Augusto 
Comte, e del suo adepto il sig. Littré. 

EsTBATTO dell'* OPERA DI DESCARTES IN- 
TITOLATA : EE60LB PER LA DIREZIONE 
DELLO SPIRITO. 



Regola II. Risogna òhe ci occupiamo 
solamente degli oggetti dai quali il no- 
stro spirito sembra capace di acqui- 
stare una conoscenza certa ed indubi- 
tabile. 

Ogni scienza è una conoscenza certa 
ed evidente ; V nomo che dubita molto 
non è più dotto di quello che non ha mai 
pensato ; ed lo lo considero men dotto 
ancora s^ egli si è formato delle (alse Tdee vincersene. 
Sappi. Dih, Tecn. T. XXXJX. 
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sopta certe cose. Yale dunque meglio 
nom istudiare mai, éì quello che occupar- 
si in oggetti tantd difficili da non poter- 
vi distinguere il vero dal ftlso, e dove 
si è obbligati ad ammettere per certo ciò 
che è dubbioso \ mentre in questo stn* 
dio si ha meno speranza di aumentare 
la propria dottrina che non a temere di 
diminuirla. Noi respingiamo dunque con 
questa regola tutte le conoscenze che non 
sono che probabili, e poniamo il princi- 
pio che non si deve affidarsi che a quel- 
le che sono certe, e di cui non si possa 
dubitare. 

I dotti pensano forse che queste cono- 
scenze sieno molto rare; passandovi so- 
pra, come è proprio dei voli dello spirito 
umano, eglino le hanno neglette come 
troppo facili e alla portata di tutti. Tut- 
tavolta noi li preveniamo ch^ esse sono 
in maggior numero eh'* essi non pensino, 
e che bastano per dimostrare solidamen- 
te una serie di proposizioni sopra le quali 
eglino non hanno potuto fino al presente 
emettere che delle opinioni probabili ; 
opinioni che ben tosto, pensando che è 
cosa indegna di un sapiente accorgersi 
d** Ignorar qualche cosa, si sono abituati 
ad abbellire con false ragioni, sebbene 
abbiamo finito col persuadersene, e le 
abbiano adottate per vere. 

Ma se noi teniamo a questo metodo, 
troveremo ben poche cose allo studio 
delle quali non possiamo abbandonarci ; 
imperciocché appena nelle scienze tra- 
vasi una sola questione intorno alla qua- 
le non sieno stati discordi gli uomini di 
talento. Ora tutte le volte che due perso- 
ne sono di avviso contrario sulla medesi- 
ma cosa, a colpo sicuro o Puna o V altra 



s* inganna, o meglio ancora nessuna di 
esse ha raggiunto il vero ; mentre se le 
ragioni delKuna fossero c«rte ed eviden- 
ti, anche V altra non tarderebbe a con- 



4' 



Sa 3 Techologu 

Osserviamo che si arriva alla cono- 
sceiiM delle cose per due vie ; resperìea- 
xa, e la deduzione: avvertendo però che 
r esperienza è spesso ingannatrice , e la 
deduzione non lo è. In fetli, tutti gli er- 
rori nei quali possono cadere gli uomini 
non nascono mai da una cattiva indu- 
zione, ma piuttosto dair ammettere co- 
me base certe esperienz« poco comprese, 
oWeramenCe dal pronunciare giudizii 
temerarii e senza fondamento. 

Ciò dimostra chiaramente perchè la 
aritmetica e la geometria sieno molte 
più certe di tutte le altre scienze ; per- 
chè il loro scopo è cosi chiaro e sem- 
plice che non è d^uopo di nulla suppor- 
re che r esperienza possa revocare in 
dubbio, e mentre non consìstono che in 
conseguenze da dedursi per vìa del ra- 
gionamento. Esse sono dunque le più 
&cili e le più chiare di tutte le scienze, 
e il loro scopo è tale quale noi lo desi- 
deriamo; imperciocché, a meno di qual- 
che inavvertenza , è quasi impossibile 
d"* ingannarsi. 

Concludiamo da dò: che non sola- 
mente è vero che bisogna imparare la 
geometria e V aritmelicu, ma che coloro 
i quali cercano la retta strada della veri- 
tà, non devono occuparsi di al<^un ogget- 
to da cui non possano ottenere una cer- 
tezza eguale a quella delle diaiustraiioni 
deir aritmetica e della geometria. 

R£GoLA III. Tomandu, iu questa re- 
gola, sopra il metodo che lo spirilo uma- 
no adopera per iscoprirc la verità, De- 
scartes si esprime così : 

Noi non possiamo arrivale alla cono- 
scenza delle cose, senza tema di errore, 
che per via di atti della nostra inlelligen- 
za : r intuizione, e la deduzione. 

Inleudesì per intuizione, non la cre- 
denza alla testimonianza verace dei sensi, 
od il giudizio ingannatore della immagi- 
nazione, cattiva regolatrice, ma il con- 
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cetto di uno spirito sano ed attento, co- 
si tacile e così distinto che non lasci 
alcun dubbio intorno a ciò che compren- 
diamo ; ovveramente, lo che toma Io 
stesso, il concetto fermo che nasce in uno 
spirito sano ed attento dai soli lumi del- 
la ragione, più semplice, e conseguente- 
mente più sicuro della stessa deduzione. 
Così ognuno può conoscere per intuizio- 
ne, ch^ egli esiste, eh"* egli pensa, che un 
triangolo si compie con tre linee, che un 
globo non ha che una superficie, ed al- 
tre verità simili^ che sono in maggior nu- 
mero che generalmente non si creda, 
perchè si rifiuta di applicare lo spirito a 
cose tanto facili. 

La deduzione e un^ operazione dello 
spirito, per via della quale noi compren- 
diamo tutte le cose che sono la conse- 
guenza necessaria di tutte le altre di cui 
abbiamo una cognizione sicura. 

Uannovi in vero alcune cose che si 
possono sapere con sicurezza, sebbene 
non sicno evidenti di per sé stesse, pur- 
ché si voglia dedurle da principii avve- 
rati e noti, per via di un movimento con- 
tinuo e non interrotto del pensiero, con 
una chiara intuizione di ogni cosa. Gli e 
così ch^ noi sappiamo che fultimo anel- 
lo di una lunga catena è unito al primo, 
abbenchè non possiamo abbracciare di 
un solo colpo d" occhio tutti gli anelli in- 
tcrmediarìi che si uniscono, perché ri- 
cordiumo che dal primo all^ ultimo ogni 
anello tiene a quello che lo precede ed a 
<juello clic Io segne. 

Noi distinguiamo dunque l*' intuizione 
dulia deduzione certa, imperciocché nella 
deduzione si concepisce un movimento 
ovvero una certa successione, mentre 
nella intuizione non è cosi^ ed inoltre la 
deduzione non ha d** uopo, come la in- 
tuicioue, di una evidenza presente, ma es- 
sa piuttosto toglie a prestito tutta la sua 
certezza dalla memoria. Dal che risulta 
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che ti può dire: che le proposizioni che 
sono la conseguenza' immediata di un 
primo principio possono essere cono- 
scinte talora per intuizione, talora per 
deduzione, secondo la maniera di consi- 
derarle, mentre i principii lo sono soltan- 
to per Tintuizione, e le conseguenze lon- 
tane non possono esserlo che per la de- 
duzione. 

Ecco le due vie più sicure per arri^Ti- 
re alla scienza ; lo spirito non deve am- 
metterne d''aT vantaggio ; tutte le alti'c, al 
contrario, devono essere abbandonate co 
me sospette e soggette ad errore. 

Regola IT. Il metodo è necessario 
per la ricerca della verità^ 

Gli uomini sono dominati' da una cu- 
riosità cosi cieca che spesso dirigono il 
loro spirito nelle vie sconosciute senza 
nessun argomento di speranza, ma sol- 
tanto per vedere se per azzardo non fos- 
se in esse quello che cercano, come co- 
lui che fosse tormentato da un desiderio 
cosi insensato di scoprire un tesoro, da 
perconere alla impazzata tutte le strade 
cercando se qualche viaggiatore ne avesse 
per avventura perduto uno. Cosi studia- 
no quasi tutti i chimici, la più parte dei 
geometri, e molti filosofi. Non può ne- 
garsi che fra i loro errori essi non abbia- 
no qualche volta la fortuna d"* incontrare 
qualche verità, ma non si può per questo 
convenire che sia necessaria a quest'^uo- 
po molta abilità, ma solamente molta for- 
tuna. 

Val meglio non pensar* mai a cercare 
la verità intorno ad una cosa, di quello 
che farlo senza metodo *, perchè è certo 
che studii senza ordine, e meditazioni 
oscure turbano i lumi naturali ed accie- 
cano lo spirito, e chiunque si avvezza cosi 
a camminare nelle tenebre, ti affievolisce 
per modo la vista da non poter più tol- 
lerare il pieno giorno ; ciò che conferma 
anche r esperienza \ mentre il più spesso 
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noi vediamo coloro che non hanno Ukai 
studiato, giudicare molto più solidamen- 
te e più chiaramente di quelli che hanno 
sempre frequentato le scuole. Ora per 
metodo intendiamo delle regole certe e 
facili, la cui rigorosa osservanza impedirà 
che non si supponga mai vero quello che 
è falso, e farà che senza consumarsi in 
isfurzi inutili, ma al contrario aumentan- 
do gradatamente il suo sapere, lo spirito 
aiTÌvi alla verace conoscenza delle cose 
che esso può raggìugnere. 

Regola Y. TuUo il metodo consiste 
neir ordine e la aisposi%ione delle cose 
verso le qumli è necessario di volgere 
lo spirito per iscoprire gualche verità. 
Noi lo seguiremo passo a passo se ri^ 
condurremo gradatamente le proposi- 
%ioni oscure ed imbarazzate alle pia 
semplici ; e se partendo dalV intuizio- 
ne^ dalle cose piàjacili cercheremo di 
innalzarci per eradi alla conoscenza 
di tutte le altre. 

Gli è solamente in questo che si limi- 
ta la perfezione delPabilità umana, e Tos- 
servauza di questa regola non è meno 
necessaria a colui che vuole accostare 
la scienza, che il filo di Teseo noi fosse 
a penetrare nel labirinto. Ma moltissimi 
o non* riflettendo punto a ciò che essa 
comanda o ignorandolo afl'atto, o pre- 
sumendo di non averne bisogno, spesso 
esaminano con si poco ordine le que- 
stioni più difficili, che sembrano agire 
come colui che avendo il piede sopra un 
edifizio volesse slanciarsi d^ un salto fino 
al comignolo senza salire la scala desti- 
nata a quest^ uso, o non la vedesse. 

Cosi fanno tutti gli astrologhi, che 
senza conoscere la natura degli astri, 
senza neppure averne osservato tutti i 
movimenti sperano poterne indicare gii 
efletti ; cosi fo la più parte di coloro che 



studiano la meccanica senza sapere 
fisica, e che fabbricano alT aiwrdv 
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motori; così quei filosofi che trascu- 
rano V esperìenui pensando che la aeriti 
torta dal loro carrello come Minenra dal 
capo di Giove. 

Ora tutti peccano egualmente contro 
questa regola, ma come spesso V ordine 
die essa prescrive è cosi oscuro che tutti 
non possono riconoscerlo, si avrà della 
pena a non ingannarsi, a meno che non 
ai osservi con attenzione ciò che siamo 
per indicare. 

RsGOLA TI. Per distinguere le cose 
pia semplici dalle pia complesse biso- 
gna in ogni serie dS oggetti o di iferi- 
iàj che noi abbiamo dedotto da altre 
veritàj cercare i rapporti che esistono 
Jra loro. 

Osserviamo che tutte le cose, nel sen- 
so in cui t»se possono riferirsi allo sco- 
po che ci proponiamo, quando noi non 
le consideriamo isolatamente, ma le pa- 
ragoniamo fra loro per conoscere lu une 
per via delle altre, possono chiamarsi o 
assolute o relatis^e* 

Diciamo assoluto tultdciò che contie- 
ne in sé la natura pura e semplice che si 
cerca; cosi, p. e., tuttociò che si consi- 
dera come indipendente^ causa, sempli- 
ce, universale, uno, eguale , simile, ret- 
to, ecc., vale a dire V assoluto è ciò che 
Ti ha di più semplice e di più facile, e 
di cui dobbiamo servirci per risolvere le 
questioni. 

Diciamo relativo ciò che è della stessa 
natnra, o che almeno partecipa delPas- 
aoluto in un dato punto e in modo da 
poterlo dedurre seguendo un certo or- 
dine. Il relativo comprende inoltre cer- 
te altre cose che si dicono rapporti ; 
tale è ciò che si chiama dipendente, ef- 
fètto, composto, particolare, multiplo, 
ineguale, dissimile, obbliquo, ecc. Le co- 
te relative si allontanano tanto più dalle 
cose assolute quanto più contengono di 
rapporti subordinati V uno ali^ altro. Bi- 
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sogna colla più gran cura distìnguere 
questi rapporti, osservare la connessiope 
e r ordine naturale in maniera che par- 
tendo dair ultimo e passando per tutti 
gli altri si possa giungere a ciò die vi ha 
di più assoluto. 

Regola XII. Bisogna adoperare tut- 
te le risorse dell' inteWgen%a^ deWim- 
magina%ione^ dei sensi e della memo- 
ria sia per as^ere una intuizione distin- 
ta dalle proposizioni semplici^ sia per 
paragonare convenientemente ciò che 
si cerca con ciò che si conosce alfine 
di scoprirlo con questo me%%o. 

Rimandiamo air opera di Descartes 
per ì studiare ciò di cui questi estratti 
danno V idea. Quanto segue servirà a 
sviluppare le regole ch^ egli formula così 
nettamente. 

Delle scienze in generale. 

Tutte le volte, dice il sig. A. Gomte, 
che noi perveniamo ad esercitare una 
grande azione, gli e soltanto perchè la 
conoscenza delle leggi naturali ci permet- 
te d^ introdurre fra le circostanze deter- 
minate, sotto r influenza delle quali ti 
compiono i fenomeni, alcuni elementi 
modificatori, i quali, per quanto deboli 
sieno in sé stessi^ bastano in alcuni casi 
per far rivolgere a nostro vantaggio i ri- 
suUamenti definitivi dalP insieme delle 
cause esteriori. 

Riassumendo : scienza^ da cui deriva 
la previdenza; pres^idenza^ da cui dazio- 
ne : tale è la formula che esprime di una 
maniera esatta la relazione generale della 
scienza e deli^ arte. 

Questo passaggio riassume perfetta- 
mente r azione del lavoro dclP uomo 
sulla natura; esso non potrebbe avere 
per oggetto la creazione della materia, 
ciò che non è in potere delP uomo, ma 
solamente la sua modificazione, mercè 
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r USO delle forte naturali. Ora come 
V aaione di queste forxe, le modificaaio- 
ni della materia che risultano dalla loro 
applicaaione, sono esse prevedute dalla 
tciensa? Gnne la scienza può essa dispen- 
sare, per quanto lo comportano i diversi 
fenomeni, da ogni osserrazione diretta ? 

GU è permettendo di dedurre dal più 
piccolo numero possibile di ésM imme- 
diati^ il più gran numero possibile di ri- 
sultamenti, lo che ha luogo per la con- 
statazione delle leggi, che noi pervenia- 
mo a penetrare nei ienomeni naturali, 
vale a dire, a scoprire i rapporti costanti 
di similitudine, di successione, di dipen- 
denza, che -legano ^li uni agli altri tutti 
i fenomeni che presentano gli esseri del- 
r universo. 

Il concepire le leggi alle quali sono 
soggetti i fenomeni della natura, la com- 
binazione delle leggi multiple che reg- 
gono un fenomeno complesso, costitui- 
sce un lavoro deir intelligenza, esterio- 
re ed indipendente in certo modo dalla 
natura stessa, che ce ne offre Tapplica- 
zione e ^e risveglia Tidea nel nostro 
spirito. 

Da questa osservazione fondamentale 
si deduce (acilmente hi divisione princi- 
pale che presiede alla classificazione delle 
scienze. Ne risulta chiaramente che il 
primo studio da (arsi è evidentemente 
quello delle leggi comprese nella scienza 
della matematica, che deve essere consi- 
derata, secondo Descartes e Newton, co- 
me la base fondamentale della filosofia 
naturale. 

In quanto alla filosofia naturale mede- 
sima, la più semplice, la più razionale, la 
più soddisteente delle disposizioni che 
possono essere adottate per costituire una 
classificazione sdentifica, è quella che' 
meglio considera la concatenazione nato- 
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rale dei fenomeni nella loro dipoidenza 
reciproca. 

Considerando V insieme dei fenomeni 
che cadono sotto i sensi, si riconosce die 
è possibile di classificarli in alcuni grup- 
pi naturali disposti di tal maniera che lo 
studio razionale di cadauno sia basato 
sulla conoscenza delle leggi principali del 
gruppo precedente ; e che, alla sua volta, 
la categoria esaminata diventi il prelimi- 
nare indispensabile, la base dello studio 
della categoria susseguente. 

Quest^ordiiie è determinato dal grado 
di semplicità dei fenomeni, da cui risulta 
la loro dipendenza successiva, e quindi 
la facilità j^iù o meno grande dello studio 
loro. Si può riconoscere anche, a priori^ 
che i fenomeni più semplici, quelli cji^e 
sono meno complicati, cono necessaria- 
mente anche i più abbondanti. In fatti, 
ogni fenomeno che si palesa nel maggior 
numero dei casi, è necessariamente quello 
che è il più libero, il più indipendente 
dalle condizioni proprie ad ogni fenome- 
no particolare. Per conseguenza egli è 
per lo studio dei fenomeni più generali 
od i meno complicati che bisogna inco- 
minciare per giungere gradatamente ai * 
fenomeni più particolari e più complicati. 

Procedendo in tal modo, si è condotti 
a stabilire le sette categorie c^e seguono 
delle scienze fondamentali, e a disporle 
cosi: 

I. Matematica. 

II. Geometria. 

III. Meccanica. 

IV. Fisica. 

V. Chimica. 

VI. Biologia. 
L^ opportunità di quest^ ordine potrà 

essere fodlmente riconosciuta ndlo schiz- 
zo che ci accingiamo di dare dei princi- 
pali tratti di queste sci^ze diverse. 
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i. Matematica. 
Aritmetica, 

La nozione più astratta, la più gene- 
rale che e' inspira la vista della naUii'a è 
quella della grandezza. 

La contemplazione della grandezza 
risulta dalla sensazione, la conoscenza 
dalla grandezza, fazione dalPintelligcnza; 
la scienza in una parola comincia quando 
•i cerca di valutare le grandezze, di para- 
gonarle, di misurarle. 

DaiP azione in certo modo fisica della 
misura, risultano dei rapporti, dei numeri 
che costituiscono la scienza della Arit- 
metica. 

Passiamo rapidamente in rivista lo 
spirito delle parti principali di questa 
•cienza. 

Dei numerL — Non si può farsi una 
idea di una grandezza che paragonandola 
ad un^altra grandezza ben nota (runilà). 
Per paragonarla a questa unità si può 
dire che la grandezza eccede V unità di 
una certa grandezza ; lo che general- 
mente non vuol dir nulla finché non si 
conosca la prima; ovveramente si può 
spinger più lungi V operazione : cercare 
di qnanto questo residuo sorpassi V uni- 
tà: .operare egualmente sul secondo re- 
siduo, e così di seguito ; vale a dire cer- 
care, per valutare la prima grandezza, 
quante volte V unità sia compresa in 
sa : lo che costituisce il numero. Dunque 
per rappresentarsi rigorosamente una 
grandezza, bisogna conoscere Punita alia 
quale la si riferisce, e formarsi un" idea 
esatta dei numeri. 

È la numerazione quella che stabilisce 
i numeri, clie fissa le parole che servono 
ad enunciarli, ed i segni che servono a 
rappresentarli. 

Della numera%ione. — La numerazlo- 
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ne stabilisce una nomenclatura che limita 
il numero delle parole e quello dei segni 
alla cifra i o nel sistema decimale. 

La serie completa dei numeri si for- 
ma aggiungendo successivamente T unità 
ai numero anteriore. Allo stesso modo, i 
numeri esistenti si aggiungono gli uni 
agli altri, aggiungendo ad un primo nu- 
mero le unità degli altri, o meglio diret- 
tamente delle collezioni di unità col me- 
todo abbreviato che costituisce /' addi- 
%ione* 

Le addizioni successive di un numero 
si rimpiazzano coi metodi abbreviati della 
moliiplica%ione. 

Finalmente la moltiplicazione conduce 
alla elevazione delle potenze che formano 
un caso particolare. 

Compara%ione delle grade%%e. — Vi 
ha due maniere di paragonar le grandezze. 

I .** Per sotira%ione, — Due grandez- 
ze, o piuttosto due numeri che lo rappre- 
sentano essendo stabiliti, possiamo facil- 
mente determinare la differenza di questi 
due numeri, ed allora noi abbiamo una 
relazione di differenza che è un numero : 
questa è V operazione della sotira%ione. 

a.^ Per divisione- — Dati due nume- 
ri, se noi determiniamo il quoziente loro, 
quante volte cioè un numero è contenuto 
in un altro, noi abbiamo un^ idea esatta di 
questi numeri, Y uno rispetto alf altro ? 
questa è la divisione» • 

Ma è possibile che la divisione di due 
numeri Tuno per f altro non possa farsi 
esatUmente : allora si entra nelle frazioni 
di ogni maniera. Dalla divisione risultano 
le due teorie: teoria dei divisori, e delle 
fra%ioni, 

LVguaglianza di due quozienti costitui- 
sce una propor%ione fra i quattrd nu- 
meri che hanno fornito questi quozienti, 
e che godono di proprietà preziose, uti- 
lizzate in molte questioni dove ì metodi 
deir aritmetica trovano da impiegaisi. 
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DeÙeffa%ioni decimali «— Allorquan- 
do si stabilisce di calcolare per decine e 
centinaia, è naturale e conforme alla teo- 
ria di calcolare per .decimi e centesiaii, e 



di applicare al calcolo della qottitità mi- ^seiemna delie grQnde%%ey o, ciò che è più 



nime delP unità, le stesse regole che alle 
quantità più grandi. 

Della potenze e delle radici, — LV 
levazione a potenze non è che un caso 
particolare della moltiplicazione, come la 
moltiplicazione non è essa stessa che an 
caso particolare deir addizione. 

I due fottori essendo eguali si dere po- 
tere, conoscendo il prodotto, determinare 
questi fattori : operazione che può evi- 
dentemente effettuarsi sempre, almeno 
per tentativi successivi. 

Teoria delle Junzioni, 

n punto di vista sotto al quale ci 
siamo collocati per piantare le basi del- 
r aritmetica è sfaigolarmeate limitato, ed 
è ben lungi dal poter dare «n^ idea della 
seienza matematica. Noi abbiamo suppo- 
sto che la grandezza sopia la quale ope- 
riamo per poter rappresenftarla con un 
numero fosse direttamente misurabile; 
ch^ 
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saporiorv, di quMlo amaiirabiie sfrnmen- 
to di dednaioot eh* costituisce la sciema 
matematica. 

Essa Time definita abitualmente la 



fosse, p. es. , una lìnea retta 



oriszontLle, sopra la quale u» metro 
può essere applicato un certo numero di 
volte. 

Il numero che rappresenta il rapporto 
di questa linea, rispetto all'unità di lun- 
ghezy , può essere determinato in altre m»- 
niere, dietro a diverse relazioni ch'^essa può 
avere con altre linee. Tale è precisamente 
lo scopo della scienza matematica ; ed è 
in forza della nozione scientifica fonda- 
mentale di misura, sopra la quale non si 
saprd>be abbastanza insistere, che la 
scienza matematica diventa applicabile ai 
fenomeni e genera le scopenfte le più pre- 
ziose, gfisie alla potenza di questa logica 



positivo ancora, la scienza della mi- 
sura delle grande%*e^ nel senso che 
questa misura è mdiretCi, vale a dire che 
si si propone costantemente di determi- 
nare le grande%*e le une mediante le al- 
tre^ dietro le relazioni precise che esi- 
stono Jra di loro. Per bene fissare le idee 
torremo a prestilo ancora dal sig. Compte 
un esempio, quello del fenomeno della 
caduta vdei gravi. 

Osservando questo fenomeno, dic^e- 
glì, lo spirito più estraneo ai concetti 
matematici riconosce subito che le due 
quantità chiasso presenta, vale a dire, 
Taltezza da cui un corpo è caduto, ed il 
tempo della sua caduta, sono necessaria- 
mente legati Puno all'altro, mentre quelle 
variano sinMtaneamente, ovvero, secon- 
do il linguaggio dei geometri, esse sono' 
funzioni T una dalP altra. Il fenomeno, 
considerato sotto questo punto di vista, 
dà luogo ad una questione matematica, 
che consiste nel supplire alla misura di- 
retta di una delle grandezze, quando 
quella è impossibile colla misura del^ 
r altra. 

La soluzione completa di una questio- 
ne consiste dunque nella formula che 
indica questa legge, questa relazione delle 
due grandezze, e che potendo fornire il 
valore d"* una quantità eguale ad una 
combinazione delle altre, deve necessaria- 
mente esser fumila sotto forma di un' e- 
quazione. Questa equazione, che indica 



le relazioni fra gli elementi ignoti, noi» 
può essere^ nello stato attuale delle co- 
gnizioni, che di una delle forme che in- 
dicano i rappurli d' ordine matematico, 
al di d' oggi conosciuti fra due quantità 
jr ed jr. Noi possiamo dunque riassumere 
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nel quadro seguente le funtioni che semplici o oonbinate fra loro» formano quasi 

luUo r oggetto delle matematiche : 

• . 4 y = a ^ j: funsione sonuna, 

PP>* I y :=: a — J^ ftinaipne dijferetna j 

Syzzzax fùniùoDC prodoUo^ 
y = — funsione ^uoniente ; 
X 



' y = X* fuQsione poien%a^ 



i: 



coppia < 



V 



X funsione radice^ 



4.' coppia J^_ 

V? 



5/ 



coppia 



^z oF fuusione espontn%iaìty 
Ix funsione logaritmica ; 

^seno X funsione circolare diretta^ 

arco (seno :=x) funzione circolare in\fersa. 



Da tuttociò risulta la divisione fonda- 
mentale della scienza matematica. 

I . lì* algebra,' il calcolo delle funzioni, 
comprende come questione principale la 
risoluzione delle equazioni, per trarne i 
valori delle incognite. 

a.^ U aritmetica j il calcolo dei valori, 
per utilizzare le formule in ogni caso 
particolare: questa è l'arte che permette 
di applicare la scienza del calcolo. 

5^. Il calcolo in/fni/e5iiiia/e, strumen- 
to aestinato a dispone in equazione i 
problemi, collocazione che spessissimo 
non può ottenersi direttamente. 

Passiamo in rivista brevemente le 
scienze enunciate^ lasciando da un canto 
r aritmetica, di cui fu altra volta parlato, 
e che non deve considerarsi che come 
destinata al calcolo dei valori forniti dalle 
funzioni nel caso più generale. 

Algebra, 

In algebra T idea delle operazioni sta 
nei segni -f- 9 — 9 X : > quali rappresen- 



tano le operazioni che possono effettuarsi 
in aritmetica. Quelle che si chiamano 
somma o addizione, sottrazione, ecc., non 
souo che altrettante operazioni indicative 
delle riduzioni. 

Le cifre col loro valore determinato 
da 5, 6, 8 unità non possono spostai sì 
senza confondersi ojra%ionarsi. 

Così non si vedono più nel 5a i fattori 
4 e 8 che hanno dato questo numero; 
nel a, metà di ^, non si vede p u che a 
sia una metà. Rappresentando al contra- 
rio i numeri, come si fa neiralgebra, con 
delle lettere, trovasi questo vantaggio 
eh' esse non possono né confondersi 
né frazionarsi^ e mostrano costante- 
mente i loro elementi primitivi, mettendo 
in evidenza il modo di formazione delle 
quantità incognite. In maniera che in 
a X & si vede il prodotto ab dei (attori 

a e b: in - si vede la causa e T effetto, 
a 

mentre una frazione algebrica rappresen* 
ta nello stesso tempo una divisione da 
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tertiy ed il quosiente della stessa divisiu- 
ne fetta. 

Sì vede del pari che le formule alle 
qaali conduce T uso delle lettere fornì- 
•cono la soluzione di tutte le questioni 
dì una medesima specie^ vale a dire i 
cui enunciati non differiscono che pei va- 
lori diversi dei numeri; sì può inoltre 
studiare i legami che esistono fra le quan- 
tità incognite e le conosciute, e le varia- 
zioni che subiscono le prime, quando si 
dà alle seconde i differenti valori che 
comporta il Jenomeno matematico che 
si studia. Tale è Tidea che Tiète concepì 
per primo, e che ha egli stesso applicata, 
rappresentando le quantità note con le 
lettere. 

Dei numeri positivi e negativi, — I 
segni -^ e -*•, che iiodìcano T addizione, 
e la sottrazione, prendono in algebra un 
significato più esteso che in aiìtmetica. 
Sieno ath due quantità, o piuttosto due 
numeri ; a -— 6 può egualmente essere 
una quantità negativa come una positiva, 
vale a dire un resìduo da sottrarsi da una 
quantità della stessa natura di a, lo che 
avrà luogo se ò è più grande di a. Ora 
si ha sovente ad operare sopra questi re- 
sidui, da combinarli, sia con altre quan- 
tità, sìa fra di loro di tutti i modi possì- 
bili ; bisogna adunque, a meno di parti- 
coiareggiare P algebra, lo che sarebbe 
assurdo, mentre al contrario T algebra 
tende a tutto generalizzare, saper o{>erare 
cosi bene sulle quantità negtitive come 
sulle positive, tanto separatamente come 
simultaneamente. Gli è cosi che V idea 
prima delf algebra conduce alla teoria 
delle quantità negative, ed è per una 
generalizzazione notevolissima che si 
condotti a considerare due ordini di 
grandezza che nella più parte dei casi 
pratici hanno una interpretazione con- 
creta. 

Jìella loro natura, — La natura 
Sappi Di%. Tecn. T. XXXIX. 
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essenziale delle qnantìtà negative è di 
essere quantità opposte direttamente alle 
quantità positive. Cosi se '^ a rappre- 
senta una lunghezza misurata sopra una 
linea cUe partendo da un certo punto 

a rappresenterà la stessa lunghezza 
sulla parte della linea prolungata ààlx 
r altro canto del punto di origine; se 

a rappresenta la proprietà di una 
somma d"* argento^ — a sarà un debito 
eguale ad a, direttamente opposto al 
possesso di una somma d^ argento. Di 
maniera che si deve ben distinguere fuso 
dei segui -f- e — che hanno due signi- 
ficati ben distinti, benché equivalenti in. 
quanto al loro uso nelle operazioni : 

I .^ Come indicativi delP addizione e 
della sottrazione ; ed è cosi che sono ado- 
perati in aritmetica. 

a.^ Come caratteristici di quantità op- 
pòste. 

Dei loro avvantaggi, — Sì possonc^ 
facilmente intravedere alcuni avvantaggi 
che risultano dalla introduzione delle 
quantità negative nel calcolo. 

In fatti, in nna questione dì danaro, 
p. es., si vede che il calcolo non cadreb- 
be solamente sulla quantità di cui tratta- 
si, né solamente sulla nostra proprietà) 
ma eaiandio sulla proprietà altrui rispetto 
alla nostra. 

Insistiamo sotto questo punto di vista 
di preferenta ai movimenti in senso con- 
trario che si adoperano abitualmente, per- 
che esso fornisce la vera teoria dei conti 
di credito e debito, della tenuta dei libri 
a partita doppia, elemento indispensabile 
al giorno d* oggi della contabilità com- 
merciale. 

Da queste considerazioni sì deducono 
le regole dei segni nelle operazioni, o 
meglio nelle riduzioni che è possibile di 
effettuare in algebra per ricondurre le 
operazioni indicate alP espressione più 
semplice. 

4» 
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Delie poterne e delle radici deUe 
espressioni algebriche. — Le operazioni 
di moltiplicazione, di divisione, ecc., che 
si effettuano sopra i numeri, si operano 
0gaa1mente sulle espressioni algebriche ; 
ma, dietro la natura stessa delf algebra, 
queste operazioni non possono essere 
che indicate; esse riduconsi in fatta a 
delle semplificazioni, che sono terminate 
quando esse sono rìcgpdotte ad un se- 
guito di espressioni semplici della forma 

oa-^* 

Ed è Io stesso delie elevazioni a potenze 
e delle estrazioni delle radici delle espres- 
sioni algebriche; il problema consiste net 
convertire in un seguito di monomìi 11 
polinomio che deve tutto intiero essere 
elevato ad una certa potenza. 

Le risultanze delle operazioni condu- 
oooo dunque a dei polinomii, che si dis- 
pongono in generale secondo le potenEe 
dacrescenti dalla variabile, vale a dire 
potto la fDrma; 

estendo dei coefficieoll numerici di un va- 
lore determinato in ogni caso particolare. 

Non entreremo qui nelle particolarità, 
che si debbono cercare nei trattati d' al- 
gebra, intomo alla forma del polinomio 
formato dalle moltiplicazioni successive 
di un primo polinomio ; noi citeremo sol* 
Canto il caso delP elevazione ad una po- 
tenza qualunque di un binomio, dì un 
polinomio composto di due termini. Egli 
è sulla scoperta della legge di questo svi- 
luppo, dovuta a Newton, che sono fondati 
rìsultamenti importanti per la teoria d^llo 
equazioni. 

Dietro a questa legge, un termine del 
grado n che nello diviluppo del binomio 
:r-f. A ha la potenza m, sarà h" x'^* tnol- 
lljiiicato pel prodotto : 
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n (m — i) (m-^a) . . . m— /i 
1 . Si , ^ . , , n 

frazione il cui numeratore corrisponde a 
tutte le permutazioni possibili di m lettere 
pre»e il a 71 che bisogna dividere per il 
numero di volte che queste permutazioni 
^i ripetono per formare dei prodotti equi- 
valenti, a fìne di ottenere soltanto il nu- 
mero delle combinazioni distinte. 

Mqua%ioni* — Noi tocchiamo presen- 
temeate al grande problema che f alge- 
bra sì propone, quello della risoluzione 
delle eqìm^iùnli ed entreremo anzi a 
tutto in alcuni particolari sul primo grado. 

Io questa teoria si propone di trovare 
i valori di m quantità incognite, cono- 
scendo m relaz^Ionì od equazioni del pri- 
mo grado che legano fra loro queste 
quantità. Il caso più semplice, quello di 
una equazione a una incognita si risolve 
ìmmediatamenie ; Tequazione essendo ri- 
condotta alta forma ax::: A: se ne deduce 

jc i^ - valore che dìcesi radice deirequa- 
a 

zionej h da notarsi che questo valore 
soddisfa alla proposta, qualunque sieno i 
segni dì a e di A: purché si si conformi 
alle regole dei segni. Consideriamo prc- 
senteinente le due equazioni : 

ax*\*byz=.k ax^b'yz=ih\ 

I valori di j: e di y suscettibili di sod* 
disfare a queste equazioni soddlsferanno 
anche alla seguente: 

l^~Ka) x+ (Ò + KÒ') y=k — xk\ 

che sì ottiene sottraendo dalla prima pro- 
posta la seconda precedentemente molti* 
plìcata per x^ e ciò qualunque sia il lut- 



itort X* CIÒ pofto, doT« ti diano a x i 

a h 
dòe Tilorì — ;• -- ti arranno k due nuoTe 
ah' 

refaaioDi : 



(-?)—? 
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cHiB sono e^ivalenti alle proposte e chi 
forniscono i valori seguenti èX xtày: 



kV^hi 
ab' — ba 



y— 



ak' — kd 
ab* — ha 



Lo stesso metodO) dovuto a Bezoot^' 
riconduce la rìsolusione di un sistema di 
m equationi a fn incognite, a quella di 
m — > I equazioni a m -— i incognite^ é 
conduce in seguito alle radici cercate. 

Equazioni del secondo ^rado. là ^ 
qua alone del secondo grado può seaapre 
essere ricondotta alla forma: 



'+/«+^=o» <>vTéro i^x^^^^(J^ ^q^zZi 



Se y — ^ ^ positivo, fi jpolinomlo del jptimo membro si decofenporrà in diltf 
fattori, è Y «equazione diverrà: 



Essa sarà dunqile soddisfìitta dal va- 
iare di X che annullerà T uno o 1^ altro 
di questi fattori» Sieno de ed x" questi 
due valori di x, che si chiamano radi^ 
ci deir equaxione proposta, V equazio- 
ne preioderà la forma (x-x) {x-x') ZZ o. 
Se ne deducono facilmente le due rela- 
zioni . seguenti fra i coefficienti e le radi- 
ci : x'= ar" — — f>, xx" = g. Risulta da 
ciò, che dove si domandassero due quan- 
tità il cui prodotto fosse ^ e la somma 
' — /9, basterebbe risolvere 1' equazione 
J?* -J- P-2C -f* ^ = o, le cui radici fareb- 
bero conoscere la quantità cercata. 

8e la quantità j- — y i negaUva, IV 

quazione proposta prende la lònna: 



e si vede ch^ essa non'pnò essere soddif^ 
fatta con alcun valore di or; ma se in 
luogo dì fi* si mette i*fi* essa diventa 
(x — a)*— >i**/3' = o; dal che si deduce 
xmajdzi fi* I due valori di x, che noi 
veniamo, dal trovare, soddTsfiuranno anche 
alPequazione proposta, se dopo effettuati 
i calcoli sì moltiplica / ^ per — - i . Non 
esiste alcun numero il cui quadrato sia 
— I , la radice quadrata di una quantità 
negativa che non può esistere è detta una 
espressione immaginaria^ ed è lo stf§to 
dei valori precedenti di x che non sono 
soseettibili di essere rappresentati.- Co- 
munque sia, si dice ancora che Tequazione 
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del secondo grado ha due radici x^! ^ 

ed ae — i0. 

là* uso logico di queste espressioni 
immaginarie è di un^ immehsa utilità nel- 
r analisi. 

La risoluzione delle equazioni letterali 
del terzo o quarto grado fu indicata per 
la prima volta da Gardan. La formula 
alla quale fu condotta non ha molta 
utilità nella pratica, ma è molto note- 
Tole in questo senso : eh"* essa ha fatto 
conoscere le radici in funzione di cocfE- 
cienti, Io che non fu fatto finora in ge- 
nerale che per le equazioni dei quattro 
primi gradi. 

Teoria generale delle equazioni, 
Neir impossibilità di trovare di una ma- 
niera generale le espressioni delle radici 
delle equazioni di tutti i gradi in funzione 
di coefficienti, i geometri hanno dovuto 
SQpplire collo studio delle proprietà ge- 
nerali delle equazioni. I lavori fatti in 
qnesto senso comprendono ricerche am- 
mirabili che non è certo possibile di qui 
esporre; ciò non di meno indicheremo 
alcuni dei risultamenti più notevoli, non 
potendo passare sotto silenzio i lavori 
che comprendono il punto forse più cul- 
minante al quale lo i^nirHo umano abbia 
portato la deduzione. 

Si dimostra ansi a tutto, Ciò che noi 
abbiamo già verificato per V equazione 
dal secondo grado che : 

Il primo termine di una equazione 
arando un coefficiente eguale alP unità, 
OTTero tutti i termini essendo divisi dal 
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I coefficiente che pote^-a afiiettarli, lo cha è 
'sempre posibiie: 

i.^ Una equazione che ha per radice 
un valore di x eguale ad a è divisibile 
per j: — <i. 

3.^ Il coefficiente del secondo termine 
è eguale alla somma del valore delle ra- 
dici. 

5.° Il coefficiente del terzo termine è 
eguale alla somma dei prodotti ( diffe- 
renti ) due a due delle radici. 

4.^ Il coefficiente del quarto termine ò 
eguale alla somma dei prodotti (dlfierenti) 
tre a tre delle radici, e così di seguito. • 

Si dimostra ancora che una equazione 
ha tante radici reali od immaginarie 
quante vi hanno unità nella potenza la 
più elevata delf inc(»gnita che entra nel- 
r equazione. 

La teoria generale delle equazioni 
riposa sopra tutto sulPuso delle derivate 
e sulla formula di Taylor, che indica le 
relazioni di quelle colla equazione fon- 
damentaley (jr) zz o 

Per indicare come si arrivi a questa 
formula fondamentale, bisogna sostituire 
neir equazione x per x -4- A, A essendo 
un accrescimento della variabile. Tutti i 
termini verranno a svilupparsi seguendo 
la legge che abbiamo indicato sotto il no- 
me di binomio di Newton, a se4ioi chia- 
miamo ^ (x) la derivata y(x) di una 
funzione, ,/" (x) la derivata di /' (x) o 
la seconda derivata di X(x) si trova, ei^ 
fettuando le operazioni, la celebre for- 
mula di Taylor, che scrìvesi cosi : 



/(x + A)=/(x) + -/(x)+^/''(x) + .. 
I i,a 



Quando V acresci mento h della varia- 
bile è assai piccolo, il rapporto deir ac- 
eratcimtnto dello funsione a quello della 



T,rid,ileo-^^<fÌ±--{if> tende 
A 
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divenire eguale ^J' (x) alla derivala, solo 
termine che non contenga punto h sup- 
porto auai piccolo. Esaa rappresenta il 
limite di questo rapporto. 

Questa interpretazione della derivata fo 
presentire il partito che se ne trae per la 
teoria delle equaùonl quando si studiano 
le voriatiuni del valore della lUniione, in 
luogp di considerare solamente quelle che 
la rendono eguale a aero, vale a dire in 
realtà, se vi s^introducesse lo studio della 
continuità della funiione quando si fia 
crescere di una maniera continua il valore 
di una variabile. Noi vedremo ben presto 
trattando del calcolo infinitesimale, come 
questo metodo sia fecondo. Vedremo del 
pari, esponendo Ja Geometria di Carte- 
sio, come le equaxioni a due variabili 
iacilitino lo studio e la scoperta della pro- 
prietà nelle curve, permettendo precisa- 
mente di considerarle come generate dal- 
l' accrescimento continuo della variabi- 
le; inversamente si può servirsi sia del 
teorema di Taylor, sia della proprietà 
equivalente delle curve di permettere di 
seguire la legge di continuità della varia- 
£i«ine dei valori di una equazione a una 
sola incognita, per ìstabilire alcuni teore- 
mi della teoria generale delle equaiioni. 

Se, in luogo di considerare soltanto le 
radici, vale a dire i valori della variabile 
che rendono P equazione eguale a zero, 
si considerano tutti i valori che questa 
può prenderei» che la si riguardi come 
un^ altra variabile y, si arra Tequazione 

che rappresenterà una curva del grado 
m, ed i punti d^inoontro di questa curva 
con r asse della x forniranno le radici 
reali, positive o negative delP equazione. 
Questa curva di primo grado in y avrà 
due bracci infiniti» In flitti, si può sempre 
«apporre adx un valore abbastanza gran- 
fa perchè si abbia: 



TsGnoMOta 13 S 

X ••^ -^ px"»"* -|- yx^' ... « ^ ir 
o dividendo per x*"'^ ; due. termini } 



'>p+-; 



imperciocché, fuori il primo termine del 
secondo membro il cui valore è finito, 
tutti gli altri descrescono, a misurai che 
X aumenta. 

Si trae facilmente dalla ispezione delle 
forme generali di*que^te curve cq^ì stu- 
diate, un certo numero di teoi;e9^i prin- 
cipali che ci contentertwQO di qui en^r 
ciare. 

Essi risultalo in generale dai rapporti 
delle curve con T as^e di x, mentre I 
punti d^'ncontro fcmiscono precisamente 
dei valori delle radici. 

i.^ In ogni equaaione di grado infe- 
ri, vi. ha sempre almeno unfi radice r^^ 

a.° Quando due numeri sostiUtiU auc- 
cessivamente nel primo .inembro di una 
equazione danno due risultati di segpi 
contrarli, questi due numeri comprendo- 
no almeno una radi^ reale. 

3.^ Ogni equazione di grado pari il 
cui ultimo termine è negativo, ha almeno 
due radici radici regli, T una positiva t 
r altra negativa. 

4.^ Fra due radici reali ed ineguali di 
una equaaione, trovaai almeno una radice 
reale della sua derivata. 

Ci resterebbe a mostrare il partito che 
il sig. Sturm ha tirato dalla considerazio- 
ne delle derivate e dalla divisione sooces- 
siva delP equazione per la derivata,, e dì 
questa pel residuo ottenuto. Non poten- 
do entrare in queste particolarità, dire- 
mo solamente che il teorema che porta 
il suo nome permette, per la dftfrjnina 
zione del numero delle radici di un* equa- 
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EioDe di fornire dei risultainenti più pre- 
cisi, ma del medesimo ordiqf, di qaelli 
the foroisce la regola dei segni di Car- 
tesio, notevole teorema che si enuncia 
cosi: 

Una equazione non può avere più ra- 
dici positive eh"* essa non abbia di varia- 
tioni (differenza di segni dei due termini 
conseculivi), né più di radici negative che 
non vi sieno variazioni nelf equazione 
ottenuta cangiando or in -— .r ; e se tutte 
queste radici sono reali, essa ha precisa- 
mente tante radici positive quante varia- 
tioni, e tante radici negative quante va- 
riaiioni nella sua trasformata in — x. 

Questo teorema è fondato su ciò che 
nel prodotto di un polinomio per un fat- 
tore x~-*a, nel quale a è posi li vo, il 
prodotto ha sempre almeno una variazio- 
ne dì più del moltiplicando. 

Della eUmina%ione, — - In tutto ciò 
che precede, salvo il caso delle equazioni 
di primo grado, noi non ci siamo occupati 
che delle equazioni a una sola incognita. 

Esaminiamo frattanto il caso di due 
eqnationi di nn grado qualunque a due 
incognite. 

Se lasse sempre (tossibile di risolvere 
una delle equazioni rispetto ad una delle 
hioognite ch^ essa contiene, sostituendo 
il valore cosi trovato nelP altra equazio- 
ne, otterrebbesi una equazione che non 
conterrebbe più di una incognita, la quale 
•errtrebbe a determinarne i valori. Ma 
la risoluaione di una equazione rispetto 
ad una delle incognite è i| più spesso 
impossìbile. Egli è in fatti dimostrato, do- 
po le belle ricerche di Abel, che a par- 
tire dal quinto grado, le radici delle equa- 
zioni non possono più essere espresse da 
una funzione algebrica dei coefficienti, e 
fino ad oggi niente indica che una fun- 
tione trascendente sia stata trovata che 
po«a fornire una soluzione dì questo 
problema. 
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Si è quindi cercato un metodo merrt 
al quale si possa, senza aver bisogno di 
risolvere alcuna equazione , eifettuare 
V eliminazione di una delle incognite fra 
le due equazioni proposte, ed ottenere 
così una equazione a una sola incognita 
le cui radici fossero tutti i valori^ e i soli 
valori di questa incognita. Tale è lo sco-»» 
pò del metodo detto di eliminazione. 

Questo metodo è fondato sulla ricerca 
del più grande comune divisore fra le 
due equazioni. Essa è troppo speciale 
per poterla esporre dettagliatamente ; noi 
vogliamo soltanto indicare come si sor-^ 
montasse una difficoltà capitale. 

Risolmione delle equazioni numeri^ 
che. '^^ V impossibilità di trovare sotto 
forma algebrica il'valore delle radici delle 
equazioni in funzioni di coefficienti per 
dei gradi superiori al quarto, ha fatto ri- 
condurre le ricerche sui metodi più spe- 
ditivi per trovare ì valori numerici delle 
equazioni ì cui coefficienti sono di valore 
conosciutoi 

Questa soluzione^ di cui è d** uopo 
contentarsi, è sventuratamente molto in- 
suiUciente; poiché gli è spesso meno il 
valore numerico di una incognita che im- 
porta conoscere che la formula stessa, e 
la maniera com^ essa si forma di quantità 
sconosciute. Tuttavolta è giusto di osser- 
vare, che quando le leggi sono rappresen- 
tate per equazioni di un ordine elevato, 
si può dire che la loro composizione scap- 
pi quasi alle forze dello spìrito umano ; 
cosi la soluzione delle equazioni dei pri- 
mi gradi comprende essa la massima par- 
te delle leggi della natura che noi abbia'- 
mo potuto assoggettare al calcolo. 

Il metodo adoperato è essenzialmente 
un metodo di tentativi che si abbrevia 
nondimeno naturalmente colla determi- 
nazione dei limiti fra i quali possono es- 
ser comprese le radici; essa è V equiva- 
lente del metodo geometrico che abbiamo 
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indicalo, vale a dire di quella che ooosi- 
sle nel detensimre abbastama di valori 
della fonxione per conotceme le variaslo- 
ni ed accostarsi sempre più al valore della 
variabile cM la rende eguale a aero. 

Delle equa%ioni esponemiaU dei 
logurUmù 

Precedentemenle abbiamo supposto 
cbe r incognita x fosse elevata a certa 
potenu, ma giammai ch^ essa fosse V e- 
sponente della potenza di una quantità 
conosciuta. La consideraaione di termini 
simili conduce ai logaritmi. Il logaritmo 
di un numero è Y esponente della pò- 
lensa alla quale bisogna elevare un nu-- 
mero invariabile, positivo, superiore alla 
unità per riprodurre il primo. Chiamasi 
sistema di logaritmi la sene di logaritmi 
di tutti i num^ì possibili per un valore 
particolare di questo numero invariabile, 
che dìcesi la base del sistema. Per le ta- 
vole abitualmente adoperate la base è 

Il IO. 

Si vede x essendo il logaritmo di un 
numero qualunque b^ in un sistema di 
cui la base sia a, a' = h. Per 6 = a, x 
ovvero log. « ^= i> vale a dire che il lo- 
garitmo della base è eguale air unità. 

Le proprietà dei logaritmi risultano 
chiaramente dalla loro definiaione. 
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fattori è ^uale alla somma dei logaritmi 
di questi fattori. 

Dove si dividano membro a membro 
le equasioni a' = baxizz b si troverà : 



Cosi X -^ x è il logaritmo di j< 



k 



Sieno bj b\ b* numeri qualunque, e 
i loro, logaritmi respettivi, 



noi avremo : 



e moltipllcando membro per membro : 
a X X X Jc". . . z= bb'b^. . . 

Ma, secondo la definisìone or-)-' 4*^'^"' 
è il logaritmo del prodotto bbb'.^. dun- 
que il logaritmo di ha prodotto di molti 



dunque il logaritmo del quosiente della 
divisione dei due numeri è eguale al lo- 
garitmo del dividendo, meno il logaritmo 
del divisore. 

Qualora si elevino alla potenxa m i 
due membri delP equazione a'r^^, ne 
verrà a*"' := b'^\ dunque il logaritmo di 
una potenxa qualunque di un numero è 
eguale al logaritmo di questo numero 
moltiplicato per V esponente, di quesdì 
potenza. 

Si vedrà del pari che : 



;=t^ 



vale a dire che il logaritmo di una radi* 
ce qualunque di nn numero è eguale al 
logaritmo di questo numero diviso per 
V indice della radice. 

Ne consegue da ciò di quale risorsa 
sieno i logaritmi per semplificare i calcoli 
più complicati mediante una tavola di 
logaritmi, vale a dire d^un seguito di 
quadri comprendenti in una colonna la 

[|uela dei numeri intieri i^ a, S. . . e 
rispetto ai loro logaritmi calcolati pre- 
cedentemente. Riferendo sui logaritmi le 
operazioni da efièttuarsi sopra i numeri^ 
per rimontare in seguito a questi mercè 
alle tavole, si vede che le moltiplicazio- 
ni diventano addizioni, le divisioni sot- 
trazioni , le elevazioni a potenze delle 
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sempliei moUiplicat'ioal pegli esponeaU, 
le estrazioni delle radici delle divisioni 
pegr indici. 

Hìtorniamo alle equationi esponen- 
xiali. Una volta ch'^esse sìeno della for- 
ma a^ zzzb esse sono facilmente risolvìbili 
numericamente mediante tavole di loga^ 
ritmi, mentre prendendo il logaritmo di 
cadauno dei membri di questa equazione 
si ha r eqaandoae nuova : 

log. b 
log. a 

Aé ibrnlsce il valore di x. 

Funzioni circolari. Le funzioni cir* 
còhVi coi^ispondono alle relazionf che 
«Aétooo fra un arco di cerchio e certe 
Ihibè die Tarlano con esso. Lo studio di 
qùtstè funzioni la cui origine è latta geo- 



jr !oi|g. a zz log. b^ ovvéro 
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metrica, ma il calcolo una parte essenziale 
deir algebra, costituisce la trigonomclria. 
L^introduziune nel calcolo di queste fun- 
zioni trascendenti sintetizzando relazio- 
ni estremamente complesse ,* ha aperto 
la via agli ultimi progressi delle scien- 
ze matematiche che hanno cercato di ar- 
ricchirsi d^ alcune altre funzioni trascen- 
denti, specialmente di funzioni elittiche. 
Dalla combinazione algebrica di qoeste 
linee risulta, nel numero dei problemi, 
il mezzo di misurare gli archi o piutto- 
sto gli angoli misurati da questi, per vìa 
indiretta. Noi ci contenteremo di dire che 
le principali funzioni circolari da conside- 
rarsi sono i seni, i coseni e te tangenti, 
legati intimamente air arco di cerchio al 
quale esse appartengono. Queste funzio- 
ni sono legate fra loro dalle relazioni : 



seno» X X cos.* xnz i tang. x -zz - 



COS. X 



Calcolo infiniiesimale» 

La difficoltà più grande che si oppone 
in generale allo studio d** una questione 
è il collocare In èquationé di problema, 
r èsp^e:i^ìone ^otto forma algebrica di un 
fenomeno. Gli è per risolvere questa dif- 
ficoltà che il calcolo iiifinitesimale forni 
sce un elemento di una meravigliosa fe- 
condità, come lo provano le grandi sco- 
perte delle quali fu la sorgente. Per 
comprenderne lo spiritò, bisogna conside- 
rarla come se si si proponesse di studiare 
la continuità, carattere che può sempre 
essere considerato corbe appartenente al 
modo di generazione delP Oggetto consi- 
derato, mentre è con questo carattere 
che tutto si produce nella natura, e che 
la legge di continuità di una funzione 
quando la variabile cambia in un rap- 



porto intimo con questa funzione, da cui 
si capisce bene che si può dedurla. 

Cosi una curva può sempre essere 
considerata come generata da un certo 
movimento di un punto che la percori-e. 
Si capisce dunque come si possa perveni- 
re alla nozione della curva per quella del- 
le posizioni successive del punto^ per le 
condizioni alle quali devono soddisfare 
successivamente gli elementi inGnitamen- 
te piccoli di questa curva. Tale è preci- 
samente il dato fondamentale del concet- 
to di Leibnizio. 

Il metodo consiste, dice il sìg. Augu- 
sto Comte, neir introdurre nel calcolo 
gli elementi infinitamente piccoli di cui 
si considerano come composte le quan- 
tità fra le quali si cercano le relazioni. 
Questi elementi o differemiali avran- 
no fra loro reUuioni costantemente e ne- 
cessariamente più semplici e più facili a 
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scoprirsi di quelle delle quantità prinit- 
tive dietro le quali si può, in seguito, 
per on calcolo speciale avente per iscopo 
la ^Bmioasìone di queste infinitesimali 
ausiliarie rimontare alle equazioni cer- 
oafe^ che fosse stato impossibile di otte- 
nere direttamente. 

Può sembrare che gli accrescimenti 
infinitamente piccoli delle grandezze pro- 
poste essendo ddla stessa specie di quel- 
le, le loro relazioni non debbano ottenersi 
più facilmente ; ma è facile spiegare di 
una maniera tutta afiatto generale a qua! 
punto, per un tale artificio, la questione 
dd>ba trovarsi semplificata. Bisogna per- 
ciò cominciare dal distinguere i differenti 
ordini d^ infinitesimi, di cui si può farsi 
una idea molto precisa, considerando che 
queste sono o le potenze successive di 
uno stesso infinitesimo primitivo, o di 
quantità che si possono figurare come 
aventi con queste potenze dei rapporti 
finiti; di maniera che, p*e., le differenziali 
seconda,- terza^ ecc. di una stessa varia- 
bile sono classificate come infinitesimi 
del secondo ordine, del terzo, ecc. 

Queste nozioni preliminari una volta 
poste, lo spirito deir analisi infinitesima- 
le consiste nel figurare costantemente le 
quantità infinitamente piccole rispetto a 
quantità finite, nel considerare che nel 
caso della continuità, rinfinitesìmo sva- 
nisce dinanzi ad una quantità finita^ e 
generalmente gP infinitesimi di un or- 
dine qualunque al cospetto di quelli di 
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un ordine superiore. Si capisce imme- 
diatamente come una tale facoltà deve 
facilitare la formazione delle equazioni 
frale differenziali di quantità, mentre a 
queste quantità si potranno sostituire altri 
elementi più facili a considerarsi, confor- 
mandosi a questa sola condizione: che i 
nuovi elementi non differiscano dai pre- 
cedenti che di quantità infinitamente pic- 
cole rispetto a loro. Gli è cosi die sarà 
poAibile, in geometrìa, di trattare le li- 
nee curve come composte di un^ infinità 
di elementi rettilinei, le superficie curve 
come formate di elementi piani ; ed in 
meccanica i movimenti variali come un 
seguito infinito di movimenti uniformi, 
succedentisi ad ìnter|allt di tempo infi- 
nitamente piccoli. 

Cerchiamo con qualche esem[Mo di 
chiarire il carattere fondamentale del 
metodo infinitesimale. 

Trattisi, p. e., di determinare la lun- 
ghezza deir arco d''una curva qualunque 
considerato come una funzione di coor- 
dinate delle sue estremità. Sarebbe im- 
possibile stabilire immediatamente Tequa- 
zione fra quest^ aico ^ e le sue coordi- 
nate, mentre è facile di trovare la rela- 
zione corrispondente fra gli accrescimen- 
ti, le differenziali di queste diverse gran- 
dezze. I più semplici teoremi dellu geo- 
metrìa elementare daranno in fatti sul 
momento, considerando T arco infinite- 
simo ds come una linea rctlu, le equa- 
zioni : 



c&« z= dbc« 4- dy\ ovvero €Ì5« = c/x3 -J- dy^ + </*« 



secondo che la ciurva sarà piana, o a dop- 
pia curvatura. NelPuno e nell** altro caso 
la questione entra firattanto tutta intiera 
nel dominio delf analisi, che introdurrà 
in queste relazioni quelle proprie dalla 
natura della curva considerata di cui si 
ha la equazione, poi finalmente alla re- 
Si^pL Di%. Tecn. jT. XXXJX. 



lezione che esìste fra le quantità finite 
medesime che si considerano, per la eli- 
minazione delle differenziali, che è Tog- 
getto proprio del calcolo integrale. 

Sarebbe lo stesM^ per la quadratuia 
delle aree curvilinee. Se la curva e piana 
e riferita a delle coordinate rettilinee, si 
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concepirà V area i compresa fird està, segnerà a dedurre V equatioHElk finita, ogr 

getto immediato del problema. 



Tasse di jr e due ordinate estreme, come 
aumentante d^ una quantità infinitamen< 
te piccola d À, in conseguenza di uà «o- 
crescimento analogo deU^ ascissa. Allora 
la relazione fira queste due differenxiali 
potrà ottenersi inunediatamente colla più 



grande facilità, sostituendo air elemento pra un artificio logico di una grande 



canrilineo delfarea proposta il rettan- 
golo formato dalPordinata estrema e P^le- 
mento dell^ ascissa, da cui non differisce 
eyidienteBente che di una quantità infi< 
sitamente piccola del secondo ordine, lo 
che fornirà tosto, qualunque sia la curva, 
r equazione differenziale semplicissima : 

di cui il calcolo integrale, quando la cur- 
va sarà definita per la sua equazione, in- 



Ciò^he precede mostra hen chiara* 
mente gf immensi vantaggi che oflBre il 
calcolo infinitesimale in molti casi per 
mettere un problema in equazione. Si 
vede per tal modo €Ìì* esso è fondato so- 



finezia, e che intelUgenze superiori, tali 
come quelle di Newton e di Leibnizio, 
potevano sole concepire. 

Tediamo frattanto i metodi di calcolo 
che permettono di passare dalle finzioni 
alle ^fferenziali, e inversamente. 

Se noi consideriamo, per esempio, Ve- 
•quaziMie y 3= ax^, dove si accresca x 
di una quantità piccolissima ùkX^y cre- 
scerà di una quantità A/9 in modo da 
avere : 



7'-|-Ayz=:a(x-J-Ajc)'=rflx*-+-aajcAJc-f-Ajc', ovvero A/=aaj:Ax-|-AJc*. 



Ora, più si prenderà A x piccolo, più 
il termine Ajc* diverrà piccolo rispetto 
a aaarAx, e diverrà assolutamente nullo 
te passiamo dalla nozione di questi valo- 
ri diversi alla nozione di continuità, vnle 
a dire, se raccrescimento può essere con- 
siderato come d' un tutt' altro ordine di 
quello di ogni quantità apprezzabile, lo 

yzia^x 



y=zax 
a 

X 

\x 



T« 



yz=z log. X 



che noi chiamiamo infinitesimo, e non è 
che un'altra maniera di rappresentarsi 
ciò che appellasi la continuità. 

Ragionando cosi, vale a dire trascu- 
rando le differenziali del secondo ordine 
presenti quelle del primo, si avranno per 
le diverse funzioni semplici le differenziali 
contenute nel quadro seguente : 

dyzzidx 

dyZl — dx 

dymadx 

adx 

dyi^imx* '^dx 

dyzrz log. a 0* dx 

dx 
dy= log. e — 

X 



TEceroLOMA 
:sen. x 



y^Z COS. X • 
: are. ten. 

: are. COS. 
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dyz=: COS. xdc 
4)r= tea. xdx 
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4k=. 



•^ i-x 

dx 



Non potilomo entrare qui nel calcolo 
delle funzioni composte, e neppa^e negli 
artifisii del calcolo integrale, inverso del 
calcolo differenziale di cui veniamo dal- 
r indicare lo spirito. £ chiaro soltanto 
che r integrale della seconda colonna del 
quadro su esposto è la funzione data 

Cadx a 
nella prima, cosi V — --=i — |. C, C rap- 

y X* X 

presentando una costante da determinar- 
si per ogni caso, e che non cangia punto 
la forma della differenziale. Si vede da 
questo esempio in cosa consista T inte 
grazione delle funzioni semplici, e come 
si possa rimontare dalle relazioni fra le 
difierenzialialle equazioni fra le quantità 
f 
II. Gboiuteia. 

La geometria è la scienza della esten- 
sione, o, per parlare con più precisione, 
la scienza della misura dell^ estensione, 
Si vede che questa scienza IK^® ^ P>^^ 
stito dalla natura, dalla conoscenza dei 
corpi, la sua idea fondamentale la nozio- 
ne dell^ estensione, e somiglia in qualche 
modo una scienza naturale ; ma questa 
nozione generale a tutti i corpi è ridotta 
per lo spirito ad una'astrazione, che ài 
della geometria ona vera scienza mate- 
matica. 

Benché sia evidentemente impossibi- 
le il concepire alcuna estensione pri- 
va di ona qualunque delle sue tre di- 
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mensioni fondamentali, lunghezza, lar- 
ghezza ed altezza, è un grande vantag- 
gio per la mente il considerare T esten- 
sione in due sensi od in uno per volta, 
lo che costitubce delle superficie^ delle 
linee. Basta a ciò il concepire la dimen- 
sione che si vuole eliminare come decre- 
scente all^ infinito, arrivando ad un tal 
grado di tenuità che lo spirito concepi- 
sce chiaramente T astrazione ch^ esso im- 
magina quando questa quantità sparisce, 
astrazione sopra la quale riposa la scien- 
za matematica rigorosamente esatta per 
la concezione del nostro spirito, e non 
di approssimazione, come le scienze di 
osservazione, che noi chiamiamo la geO'» 
metria. 

Cosi la superficie è la estensione a 
due dimensioni, e finalmente il punto è 
r estensione >9onsiderata unicamente per 
rapporto al suo luogo, astrazione fatta 
da ogni grandezza,>a destinata per conse. 
guenza a precisare le posizioni. Le su. 
perficie hanno d^ altra parte evidente- 
mente la proprietà generale d^ circoscri- 
vere esatUmente i volumi, del pari che 
le linee, alla loro volta, circoscrivono le 
superficie ed i loro limiti coi punti. 

Posti questi principi i preliminari, tor- 
niamo alle definizioni della geometria, 
allo scopo finale che leabbiaiiio as: '^.à - 
to la misura dell' estensione. 

Dove si prenda la parola misura nei 
sno senso matematico diretto e generale, 
che significa semplicemente la valutazio- 
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ne dei rapporti che hanno fra loro delle 
grandezze omogenee qualunque, si deve 
considei-are, in geometria, che la misura 
della superficie e dei volumi, in opposi- 
zione a quella delle linee, non si effettua 
mai immediatamente. In Catti, si capisce 
che due linee possono essere sovrapposte^ 
ma la sovrapposizione di due superficie, 
ed a più forte ragione di due volumi, è 
evidentemente impossibile a stabilirsi nel- 
la più parte dei casi. 

Ma qualunque possa essere la (òrma 
di un corpo, esiste sempre un certo nu- 
mero di linee, più o meno focile ad as 
sanarsi, la cui lunghezza basta per deter- 
minare esattamente la grandezza della sua 
superficie o del suo volume. La geome- 
tria riguardando queste linee come sole 
suscettibili di esser misurate immediata- 
mente, si propone di dedurre dalla loro 
semplice determinazione il rapporto del- 
la superficie o del volume cercati, al- 
r unità di superficie o di volume. Risul- 
ta da ciò la possibilità di ridurre a que- 
stioni di linee tutte le questioni relative 
ai volumi ed alle superficie, rispetto alla 
loro grandezza. 

Ilio stesso modo, la geometria delle 
linee ha per iscopo generale dì ricondur- 
re costantemente la misura delle linee 
cnrve a quella delle linee rette \ e quin- 
di, sotto un punto di vista più esteso, di 
ridurre a semplici questioni di linee rette 
tutte le questioni relative alla grandezza 
di qualunque curva. Per comprendere la 
possibilità di una tale trasformazione bi- 
sogna osservare che in una curva qualun- 
que esistono costantemente certe rette la 
cui lunghezza è intimamente legata a 
quella della curva. Cosi in un circolo, 
egli è evidente che dalla lunghezza del 
raggio si deve poter dedurre quella del- 
la circonferenza ; egualmente : la lun- 
ghezza di una ellisse dipende da quella 
dei due assi. Scoprire to relazione che 
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esiste fra la lunghezza di una linea cur- 
va e quella di simili linee rette, tale è il 
problema che *si ha essenzialmente in vi- 
sta nella parte della geometria relativa 
allo studio delle linee. 

Cosi, come le forme diverse posso- 
no essere determinate da condizioni mol- 
to lontane da ogni mezzo diretto di mi- 
sura, si devono considerare come parte 
dello scopo assegnato alla geometria tut- 
te le ricerche relative alla proprietà delle 
forme studiate. Queste ricerche che co- 
stituiscono una parte tanto considerevole 
della geometrìa degli antichi, e che sono 
così proprie a sviluppare lo spinto ed a 
preparare alle rìcerche scientifidie, fa- 
cendo risultare dai dati di una questio- 
ne una folla di nuove determinazioni, per- 
mettono di raggiungere gK elementi da 
cui risulta la misura chiamata cosi indi- 
rettamente, scopo della scienza geome- 
trìca. 

Geometria preliminare. 

Dietro a ciò che abbiamo detto, la 
geometria preliminare potrebbe restrìn- 
gersi al solo studfo della linea retta per 
ciò che concerne la geometrìa delle linee, 
alla quadratura delle arce piane rettili- 
nee, e finalmente alla cubatura dei coipi 
terminati da superficie piane. 

Le proposizioni elementari relative a 
queste tre %iestioni fondamentali costi- 
tuiscono in fiitti II punto di partenza ne- 
cessario di tutte le ricerche geometriche, 
esse sole non possono ottenersi che per 
uno studio diretto delP argomento; men- 
tre che, al contrario^ la teoria completa di 
tutte le altre forme qualunque, anche 
quella del cerchio, di cui s^introduce lo 
studio nei preliminari sopra tutto colla 
vista di arrivare prontamente alla misu- 
ra degli angoli, può al di d"* oggi rien- 
trare nella geometria generale o analitica. 
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Hfm è, al contrario, che p«r una aber 
rasione estranea, che fi è potuto tentare 
di pmentare totto oa punto di iritla 
ponnnente algebrico hi bine dei prind- 
paB teoremi della geometria elementare, 
che risultano dalla natura della Imea ret- 
ta, o che senrono a costitnire le unità di 
superficie, di Tohiaie, come la reiasione 
costante che esiste fra i tre angoli di un 
triangolo rettilineo, la proposisione fon- 
damentale della teoria dei triangoli simili, 
la misura dei rettangoli, dei parallelepi- 
pedi, ecc., in una parola, le sole proposi- 
zioni che non possono essere ottenute 
che per ria di consideraaioni* dirette re- 
latiTe alP estensione, che non possono 
emergere che dalla natura propria di 
questa, sema che il calcolo possa ayerri 
la più piccola parte. 

Passiamo in rivista V enunciato delle 
principali teorie delb geometria. 

Linea retta. Si definisce pel più certo 
camnrino da un punto alP altro. — In- 
tersecaaione di due rette.«->Angoli.— -An- 
golo vetto. — - Linee parallele. — Pro- 
prietà di queste linee. 

Triangoti. — Condisioni di egua- 
gliansa di due triangoli, dimostrata per 
sovrapposirione. *— La somma degli an- 
goli di un triangolo è eguBÌt a due ango- 
li retti. 

Del circolo, — Lmea curya la più 
semplice, quella di cui tutti i punti sono 
egualmemte discosti dal centro. -— Hisn- 
ra degli angoli al centro per archi di cer- 
chio, o le corde, od altre linee intima- 
mente legate con V arco (fpnsioni circo- 
lari). — Misura la circonferenxa in ragio- 
ne del raggio. 

Misura deUe superficie. — BCsura 
del rettangolo. —Del triangolo, del tra- 
pezio, del parallelogrammo. •— Di un 
poligono qualunque.-— Teorema del qdà- 
drato delPipotenusa. — Ksara'ddla f 
pcrficie del circolo. 
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Similitudine deile Jigurt. 
gotisimiy. 

Interseùone dei jp^ani netto s/muuo, 
— Angoli diedri. — - Angoli triedri. 

Misura dei volumi, — Dei parallele- 
pipedi, del prisma, della piramide. 

Sfera. — Cilindro. — Cono. — Mi- 
sura del Tolumi. — Delle superficie. 

Geometria generale o analitica. 

La geometria generale essendo intie- 
ramente fondata sulla trasfonfiaaione di 
considerasioni geometriche in conside- 
rasioni analitiche equivalenti, noi dob- 
biamo anzi a tutto studiare questo con- 
cetto dovuto al genio di Descartes sul 
quale esso fonda la gieometria analitica, 
stabilisGe nn rapporto intimo fra le sclen- 
ae del calcolo e quelle dell^ estensione, 
fra le due prime sdense matematidie. 
La grandezza geometrica, considerata fino 
alla sua epora sotto al punto di vista del- 
la forma, egli la considera sotto al punto 
di vista del numero, per qsesao del quale 
mostrò che si poteva rappresentarla $ in- 
dicò come le relazioni di quantità pote- 
vano essere sostituite alle relaaioni di 
qualità. £ si fìi, grazie a questa vista 
feconda, che tutti i progressi della sden- 
za^el calcolo si applicarono alle ricer- 
che della geometria, e diedero a questa 
scienza un impulso ammirabile. Richia- 
miamo il principio fondamentale òk que«^ 
sto peregrino concetto. 

&n un cerchio del raggio n, pel cen- 
tro del quale si abbia ocmdotto due linee 
ad angolo retto or, oy, divise alPinfinito 
in frazioni dell* nnhà di lunghezza. Da 
nn punto qualunque della drconfefenaa 
di questo circolo aM>assiamo sopra que- 
ste linee due perpendicolari ; diiamMano 
X il numero delle divisioni intercettato, 
a partire da o sopra ox (lunghezza egua- 
le a quella d* una delle perpendfeolarl) 
e / Il nuBiero di queste divisioni sopn 
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rahro asse, si avrà evidentemente l'equa^ 
zione jr* -|- y* zz fl*, che si applicherà 
a tutti i punti della circonferenza del 
circolo, e non si applicherà ad alcun al- 
tro punto del piano; di maniera che essa 
rappresenterà questo circolo tanto bene 
quanto il tracciato medesimo. È inutile 
il dire che una simile trasformazione per- 
mettendo di applicare il calcol9 alla ri- 
cerca di tutte le proprietà di una curva, 
torna di una grande utilità ; ma la pro- 
posizione-reciproca è vera egualmente, 
come r abbiamo veduto parlando delle 
equazioni. Cosi, per Tequazione 

si comprenderanno molto meglio le rela- 
zioni che esistono fra le due variabili, sa- 
pendo ch^ essa rappresenta un circolo, di 
quello che considerandole sotto la for- 
ma algebrica. 

Prendiamo un esempio ancora più 
semplice : 

Per una retfa passante pel punto o si 
avrebbe del pari per il rapporto costante 
di due perpendicolari abbassate da un 
punto qualunque della retta sopra due 

y 

assi ox ofy — ZZ^^l il rapporto costante 
oc 

fra due quantità sarebbe cosi rappreseli- 
tato da una linea retta, come il valore 
costante delle somme di due quadrali 
per un cireolo. 

Cosi dunque, grazie al genio ^De- 
scartes, la scienza delle grandezze e la 
scienza deir estensione essendo venute 
a confondersi ed a prestarsi un recipro- 
co appoggio, una legge può tradursi 
per una curva, o viceversa una curva 
rappresentare una relazione fra delle 
quantità. 

Osserviamo che il sistema di elementi 
^he abbiamo indicato, come proprii ad 
Indicare la situazione d^ un punto non è 
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il solo che possa eutge adottato. In ge- 
nerale, bisogna riferire ogni oggetto di 
cui si vuole assegnare la posizione, ad al- 
tri oggetti noti,. fissando la grandezza de- 
gli elementi geometrici qualunque pei 
quali lo si concepisce legalo a questi. 
Tali elementi che si chiamano le coordi^ 
naie ài cadaun punto considerato, sono 
necessariamente in numero di due, qua- 
lora si sappia in precedenza in qual pia- 
no il punto è situato, e in numero di tre 
se esso può trovarsi indifferentemente in 
una regione qualunque dello spazio. 
Tante costruzioni diverse si può imma- 
ginare per. determinai'e la posizione di 
un punto, sia sopra un piano, sia nello 
spazio, altrettanti sistemi si concepiscono 
di coordinate distinte, che sono in segui- 
to suscettibili di essere moltiplicate al- 
r infinito. 

Gli è cosi che oltre il sistema delle 
coordinate rettilenee descritto preceden- 
temeute, e il più spesso adoperato in 
causa della sua semplicità, si fa anche 
uso in qualche caso di coordinate polari. 
La posizione di un punto sopra un pia- 
no è allora determinata dalla sua distan- 
za ad un punto fisso, « la direzione di 
questa distanza valutata per Tangolo più 
o meno grande ch*essa £b con una retta 
fissa. 

Dietro un punto di vista generale, se 
si suppone che un punto si muova sopra 
un piano senza die il suo corso sia de- 
terminato in alcuna maniera, le sue due 
coordinate sono due variabili indipen- 
denti ; la sua posizione non è determi- 
nata che per quel tanto che si hanno ad 
un tempo i valori delle sue due coor- 
dinale distintamente Tona dalfaltra, men- 
tre che quando il punto deve trovarsi 
sopra una linea definita, il valore di 
una sola coordinata basta per fissare in- 
tieramente la sua posizione. 

La seconda coordinata è dunque allora 



una ftmtione dettrmlData dsHi prima, isi siiolt abilaalmcote proporti per ca- 



oTTerO| in altri termini, dare etis teré fra 
ama una certa eqita%ione^ di osa natura 
corrispondente a qaellaf Aélh Knea folla 
quale il punto è obUigato a restare. 

Per tal modo si pnò stabilire di nnama- 
nim generale la necemitè della rappresen- 
tatione analìtica delle Knee per le equa- 
zioni, e iuTersamente si può mettere in 
eridensa' la necessità geometrica della 
rapjpresaiitanone di' on^ léqftaslone a due 
▼artebill per una certa finca che avrà per 
iscopo scientifico di fissare immediata- 
mente Tattenaione sulP andamento ge- 
nerale delle solusiohi dela eqoasione, che 
si troverà cosi notata nel modo più sen- 
sibile e più semplice. 

Si ÙL oggidì negli esperimenti mecca- 
nici un uso frequente e molto utile della 
rappresentatione delle l^gi mercè alle 
curve. Queste forniscono con facilità tut- 
ti i risultamenti in vista dei quali T espe- 
rimento fu combinato, mentre la complì- 
casione della legge avrebbe potuto ren- 
dere la sua espressione algebrica molto 
difficile od anche impossibile ad ottenersi 
e ad ntìliszarsi. 

Dalla espressione delle curve per le 
equasioni risulta la classificazione natu- 
rale delle linee come quella delle equa- 
zìoni, in ragione del grado, le più sem- 
plici essendo quelle del grado meno ele- 
vato. Per tei modo incontrasi nel pri- 



mo gi%dò la linea rette; nel secondo gra-( 4i cui segue V enumerazione, e che si ri 



danna di esse. 

Se noi avessimo un ahro scopo teorì 
di qoeDo d* indicare qni semplicemente 
il dominio di cadauna sdenia, noi do- 
vremmo entrare, 'come lo si fo nella 
istruzióne pubblica, In particolari più 
estesi relativamente allo studio della 
curve del secondo grado, prendendola 
come soggetto di applicazione dei meto- 
di della geometria generale. Ha noi non 
possiamo, senza sortire dal nostro qua- 
dro, entrare negli sviluppamenti ; per la 
qual cosa siamo forzati a rimandare i let- 
tori ai trattoti speciali. 

Insistiamo rispetto al punto di viste 
tutto afbtto generale che comporte queste 
parte della scienza. Siccome nella teoria 
generale delle equazioni non si ste più 
ligi in algebra ad alcuna equazione deter- 
minate, egualmente dev'^essere dello spi- 
rito della geometria generale, vale a dire, 
si deve studiare per tutte le forme tutti i 
problemi di relazione, di forma, e di mi- 
sura che sono possibili. Sì può infatti ri- 
condurre i risultamenti dallo studio delle 
equazioni a due variabili, e dalle curve 
ch^ esse rappresentano, alla soluzione di 
un certo numero di problemi. La strada 
a seguirsi in onii caso, costituilbe una 
teoria speciale che iodica la maniera di 
operare per una equazione qualunque. 
Si distinguono le nudici teorie principali. 



do il circolo e le sezioni coniche, vale a 
dire Tellisse, P iperbola, e la parabola. 
Newton ha ftitto studio delle curve del 
terzo grado, e si è cercato di fame la clas- 
sìficaieione. Ma il numero delle specie dif- 
ferenti crescendo rapidamente col grado 
dell^equazione, si è rinunciato a studii 
che non condncevano che a risultamenti 
di poco interesse per fiire una geome- 
tria generale, per risolvere per tutte le 
curve nello stesso tempo i problemi che 



feriscono allo studio della proprietà del- 
le curve, alla determinazione delle linee 
e dei punti i cui rapporti con queste cur- 
ve possono essere notevoli. 

i.® Tangenti o rette aventi con una 
curva un elemento comune. — Normali 
o perpendicolari sulle tengenti al punto 
di contetto. 

a.* Assintoti, o rette che si accostano 
alla curva, ma uon la incontrano che al- 
r infinito. 
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3.^ Curve inviluppi. — Luogo delle 
intersexioni successive di tutte le curve 
generate da una equavoney (jr^^)zso, 
nella quale a è nn parametro variabile. 

4.^ Curvature e sviluppate. —Il cenn 
tre di curvatura d^ una curva è il centro 
del ciroolo, detto circolo osculatore^ il 
quale ha due elementi comuni coUa curva, 
a la cui incurvatura è in seguito la stessa 
di quella della curva al punto comune. 
Questo centro d"* incurvatura confonden- 
doai in seguito col punto d* incontro 
delle due normali infinitamente Ticine, il 
luogo dei centri d** incurvatura si con- 
fonde coli"* inviluppo delle norauili al- 
la curva. 

5.^ Centri. — Punto tale che tutte le 
rette che vi passano ed incontrano la 
curva in due punti, restano divise in due 
parti eguali. 

6.^ Diametri. — Luoghi dei punti me- 
di! di una serie di corde parallele. 

7.^ Assi. -^^ Rette che dividono uni 
curva in due parti sioimelriche. 

8.^ Fochi, e direttrici. -— Punti e ret- 
te che godono di proprietà speciali, so- 
pra tutto nel punto di vista del traccialo 
delle curve. 

9.^ Punti singolari. — Punti separati 
dalle curve continue, ecc. 

10.^ Condizioni necessarie alla deter- 
minaiione di una curva di specie data. 

11.^ Similitudine delle curve. 

Due altre teorìe compiono, nel punt<^ 
di vista fondamentale della misura, lo stu- 
dio delle curve. Queste sono quelle che 
hanno per iscopo : 

1.^ La rettificaiioue degli archi di 
curva. 

a.^ La quadratura delle super (ìcie 
piane inviluppate da curve. 

GeOMBTBIA GKRJUIALB a tee DUIBlVSlOlfl. 

Lo studio delle superfìcie »i compone 
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di un seguito di questioni generali esat- 
tamente analoghe a quelle proposte nel 
trattato d^le linee. Non vi è altra difle- 
renaa analitica che nel considerare delle 
equaaioni a tre variabili in luogo di 
equaaionl a due variabili, un punto es- 
sendo evidentemente determinato dal- 
r interseaione di tre plani paralleU a tre 
piani che si tagliano. 

Egli è nella grand-opera di Monge che 
bisogna studiare la teoria dei |Mani tan- 
genti, dei contatti delle superficie, ecc., 
per appreazare tutta la generalità dei 
metodi analitici, e studiarne singolarmen- 
te le applicaaioni alle superficie di se- 
condo grado che si usano frequentemen- 
te nelParte delle costruzioni. Noi dare- 
mo solamente i risultati della teoria re- 
lativamente alle seiioni principali ed alle 
linee dì curvatura che hanno delle ap- 
plicaaioni pratiche importanti. 

Eulero lia per primo stabilito, che fra 
tutte le sezioni normali fatte per pia- 
ni passanti per un medesimo punto di 
una superficie e la normale in questo 
punto , se ne possano distinguere due 
principali, la cui curvatura paragonata a 
quella di tutte le altre sia un minimum 
per la prima e un maximum per la se- 
conda, e i cui piani presentino questa 
circostanza notevole di essere costante- 
mente perpendicolari fra loro. Egli ha 
fatto vedere in seguito che qualunque si 
U}sse la superficie proposta, e senza che 
fosse neppure necessario di definirla, la 
curvatura di queste due sezioni princi- 
pali basta soia per 'determinare compiu- 
tamente quella di un^ altra sezione nor- 
male qualunque, mercè ad una formula 
invariabile e molto semplice dietro Tin- 
cliuazìone del piano di questa sezione so- 
pra quello della sezione della più grande 
o della più piccola curvatura. 

Onde pervenire alla rappresentazione 
la più esatta delle superficie mediante li- 
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nee, i geometri hanno cercato di detenni- 
nare le linee d'^incurvafura della super- 
ficie, Tale a dire quelle che |[odono delle 
proprietà che due normali consecutive 
alla superficie possono essere considerate 
come comprese in nn medesimo piano 
In ogni punto di una superficie qualun- 
que esistono due di questo linee che si 
trovano essere costantemente perpendi- 
colori fra loro, e le cui direzioni coinci- 
dono alla loro orìgine con quelle delle 
due sezioni normali principali considera- 
to di sopra. La determinazione di queste 
linee d^ incurvatura si effettua semplice- 
mente sulle superficie le più usuali, teli 
come le superficie ciluidriche, coniche e 
di rivoluzione, ed è molto utile per la 
rappresentazione della superficie nelle 
arti del disegno. 

III. MscciiacA. 

La meccanica è la scienza del movi- 
mento, e delle cause del movimento. 

La meccanica razionale si compone, 
come la geometria, di due parti : i prin- 
cipii che escono dalla natura medesima 
del movimento, delle nozioni fondamen- 
tali le più sicure che fornisce Tesperien- 
za ; e la meccanica analitica o V appUca- 
zione del calcolo, V interpretazione con- 
creta delle relazioni algebriche, in relazio- 
ni meccaniche, e quindi il collocamento 
in equazione dei problemi di meccanica. 

Le idee primitive sulle quali riposa la 
meccanica sono quelle dei movimenti 
uniformi o variati in un tempo che non 
può apprezzarsi che per degli spostamenti 
identici di un corpo ; la nozione della 
velocità e finalmente delle forze. 

Si chiamanoybrfte le cause del movi- 
mento, senza inquietarsi altrimenti, in 
meccanica, della natura delle forze ; cosi 
due forze che imprimono ad un medesi- 
mo corpo la stessa velocità nella stessa 
Suppl Di%. Tecn. T. XXXIX 
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direzione sono considerate come identi- 
che, per quanto differente possa essere 
la loro origine. 

Ciò posto, il problema generale delh 
meccanica razionale consiste nel determi- 
nare r efietto che produrranno sopra un 
corpo dato, di&renti forze qualunque 
agendo simultaneamente, quando si co- 
nosca il movimento semplice che risulte- 
rebbe dall^ azione isolate di cadauna di 
esse. Tutte la meccanica aggirasi dunque 
essenzialmente sulla combinazione delle 
forze, sia che dal loro concorso risulti 
un movimento di cui bisogna studiare le 
diverse circostenze, sia che per la loro 
reciproca neutralizzazione il corpo resti 
in riposo, si trovi ad uno stato di equi- 
librio di cui la scienza deve fissare le con- 
dizioni. 

Iner%ia, La definizione della forza in- 
duce, come conseguenza, la legge d''iner- 
zia, vale a dire che un corpo materiale 
in rìposo, resta in questo sUto fino a 
tento che non sopravvenga alcuna azione 
riore o forza \ e se esso si muove 
senza che alcuna forza esteriore gli sia 
applicate, il suo movimento sarà rettilineo 
e uniforme. 

Non bisogna però concludere da que- 
sta legge che un corpo non entri mai per 
niente nella produzione delle forze che 
agiscono sopra di, lui, ma solamente che 
la materia di cui è formato è considerate 
come interamente passiva, a fine di non 
dover tener conto che deir azione delle 
forze convenientemente determinate per 
istebilire le leggi astratte deli^ equilibrio 
e del movimento. 

Misura delle Jbr%e> Abbiamo detto 
che una forza è una causa di movimento. 
Quando il movimento del corpo è impe- 
dito da un ostecolo insormontabile, k 
forza si manifeste per una pressione, od 
una trazione sulP ostecolo. Lo sforzo di 
cui sono capaci degli agenti qualunque in 

44 
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una dir'*zione ed in un punto determina- 
to sono quindi sempre paragonabiD, e 
possono misurarsi con dei pesi, o meglio 
mediante strumenti elastici, tali come il 
Dinamometro dì Regnier, certi pesi di 
commercio, ecc., che furono misurati o 
verificali precedentemente sospendendo- 
vi dei pesi modtllL Così le forze posso- 
no sempre esprimersi in unità di pesi, in 
chilogrammi, p. e., il cui numero rap- 
presenta la grandezza della forza, e che 
come ogni numero, potrà essere rappre- 
sentato con delle lunghezze di linea retta 

Questa maniera di valutare le forze £a 
comprendere la legge stabilita come fon- 
damentale da Newton, e confermata da 
tutti i risultamcnti della scienza che 
r azione è eguale e contraria alla rea- 
%ioney vale a dire, che sempre, come lo 
si vede in una molla elastica, il corpo 
che spinge con una certa forza, è respin- 
to con uua forza eguale in direzione con- 
traria. 

Indipendenza dei mosfimcnti. Il priu 
cipio deir indipendenza dei movimenti 
del sig. A. Comte, considerato sotto il 
punto di vista il più semplice, si riduce 
a questo fatto generale : che ogni movi- 
mento rettilineo ed uniforme esattamente 
comune a tutti i corpi di un sistema qua- 
lunque, non altèra punto i movimenti 
particolari di questi dJfFercnti corpi gli 
uni rispetto agli altri, movimenti che 
continuano ad eseguirsi come se P insie- 
me del sistema fosse immobile. 

Questa legge è inoltre fondata sulla 
esperienza d* ogni giorno ; gli e così che 
nel movimento generale dì uu battello, 
per quanto ramdo esso sia, e secondo 
una data direzione, i movimenti relativi 
degli oggetti collocati sul battello conti- 
nuano ad eseguirsi esattamente come se 
esso fosse immobile, benché si componga- 
no col movimento totale , per un osser- 
vatore che non vi partecipasse. 
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Questo principio conduce immediata- 
mente alla composizione delle forze, che 
sovente nelle scuole si tenta dimostrare 
per via di considerazioni estranee , ma 
inutilmente, mentre nella introduzione 
alla dinamica, si è obbligati, per istabilire 
la proporzionalità delle forze alle veloci- 
tà, di ammettere questo principio dell'^in- 
dipendenza dei movimenti. 

Tali sono le nozioni sopra le quali ri- 
posa la meccanica razionale. Indichiamo 
frattanto gli sviluppamenti di questa 
scienza. 

Divisioni della scienza, — Dividesi, in 
generale^ la meccanica in due parti: quel- 
la che tratta delle condizioni di equili- 
brio o la statica^ e Io studio delle leggi 
del movimento o la dinamica. La statica 
offerendo in generale delle questioni più 
facili a trattarsi della dinamica, viene or- 
dinariamente studiata per prima. Questa 
facilità risulta da ciò che, nelle questioni 
di statica, si fa astrazione dal tempo^ 
vale a dire che il fenomeno da studiarsi 
essendo considei'ato come permanente, o 
istantaneo che sì voglia dirlo, non si ha 
bisogno d^ aver riguardo alle variazioni 
che le forze del sistema possono prova- 
re : considerazione che comprende es- 
senzialmente le questioni della dinamica. 

Noi dobbiamo tuttavolta far osservare 
che vi ha in quesO ordine un inconve- 
niente, ed è quello che se gli studii si li- 
mitano ai primi elementi della scienza, 
non si acquistano che delle nozioni in- 
complete, qualche volta più pericolose di 
un^ ignoranza assoluta. Per la qual cosa 
quest^ ordine fu modìQcato da parecchi 
maestri della scienza, quando lo studio 
della meccanica non dcv^cssere utilizzato 
che per la conoscenza delle macchine, 
ma è necessario per istabilire i grandi teo- 
remi della meccanica razionale. 
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Statica. 

La statica ha per oggetto la dietermì- 
uaiione delle condizioni di equilibrio di 
un sistema, condizioni che in ultima ana- 
lisi sono rappresentate da equazroni, le 
qoaK indicano che il corpo non potrà 
prendere né movimento di traslazioiie 
in alcuna direzione, né movimento di ro- 
tazione in alcun senso. Io che conduce 
alle sei equazioni che esprimono queste 
due condizioni per tre piani rettangola- 
ri, e quindi per dei piani qualunque. 

Dove si rappresentino le forze con del- 
le rette proporzionali alla loro grandezza, 
è chiaro che le considerazioni geometriche 
saranno perfettamente opportune a risol- 
vere le questioni di statica sinteticamente. 
Ciò è quanto ha fatto con grande suc- 
cesso il sig. Poinsot coir introduzione 
della coppia, sistema composto di due 
forze eguali opposte e parallele, alle qua- 
li una forza unica non potrebbe fare 
equilibrio. Queste coppie introducendo 
la cuBOsiderazione dei sistemi che potreb- 
bero generare la rotazione, come le for- 
ze concorrenti rispondono ai movimenti 
di traslazione, conducono facilmente alle 
condizioni di equilibrio. 

La statica può ridursi, al contrario, ad 
una pura questione analitica y come lo 
ha (atto ti celebre Lagrange, stabilendo 
anzi a tutto a priori il principio delle 
velocità virtuali, che fornisce un** equa- 
zione che comprende implicitamente tut- 
te le equazioni che devono esser soddis- 
fatte per r equilibrio. 

Chiamasi velocità virtuale uno spo- 
stamento possibile infinitamente piccolo 
di applicazione di una forza, valutata se- 
condo la direzione di questa forza. 

Ecco come Lagrange pone, in tutte le 
sue generalità, il principio delle velocità 
virtuali, sul quale fa riposare il grande 
edifizio della sua Meeccuiica analitica. 
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ti Se un sistema qualunque di tanti 
H corpi o di quanti punti si voglia, tirati 
ìf cadauno da potenze qualunque, è in 
M equilibrio, e che si dà a questo siste- 
M ma un piccolo movimento qualunque, 
y» in virtù del quale ogni punto percorra 
» uno spazio infinitamente piccolo, la 
» somma delle potenze moltiplicate ca- 
>f dauna per lo spazio che il punto al 
if quale essa è applicata percorre, secon- 
i> do la direzione di questa medesima 
>f potenza (protettata sopra questa .pò- 
ìt tenza ) sarà sempre eguale allo zero, 
>f considerando come positivi i piccoli 
t> spazii percorsi nel senso delle potenze, 
tt e come negativi gli spazii percorsi in 
» un senso opposto (la cui proiezione 
*f cada innanzi o in dietro del punto di 
tf applicazione.) ì> 

Questo principio può essere dimostra- 
to a priori come segue. Consideriamo 
una puleggia mobile, sostenuta da due 
cordoni e sopportante un peso P ; egli 
è ben evidente che i due cordoni saran- 
no tesi con una forza eguale a — P. Che 

si montino sullo stesso asse due pulegge 
simili, e si faccia passare lo stesso cor- 
done sopra le medesime e sopra due al- 
tre pulegge fisse, la tensione di cadauno 
dei quattro fili del cordone sarà ^/^ P. 
Ed in generale, in questo sistema chia- 
mato muffola composto dei due sistemi 
di pulegge, le une attaccate ad un punto 
fisso, le altre mobili, abbracciate da una 
medesima corda, di cui una delle estre- 
mità è fissamente attaccata, e V altra è 
tirata da una potenza, quest' ultima è al 
peso portato dal sistc na mobile come 
r unità è al numero dei cordoni che vi 
mettono capo. Noi facciamo astrazione^ 
bene inteso, da ogni attrito e da qualun- 
que logoramento della corda in questo 
ragionamento, ed allora è ben evidente 
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che, in causa della tensione uniforme della 
corda in tutta la siia lunghezza^ il peso è 
sostenuto da tante potenze eguali a quel- 
le che tende la corda, quanti tì hanno 
cordoni che sostengono le pulegge mo- 
bili, mentre questi cordoni sono tutti 
paralleli, egualmente tesi, ed agiscono in 
circostanze identiche. 

Non pertanto supponiamo che ogni 
Ibrza che agisce sul sistema, sia sostituita 
dalPazione delle muffole, di un numero di 
pulegge conveniente, 6sse a punti este- 
riori al sistema, e la cui trazione si eser- 
citi secondo la 'direzione di questa forza. 
Facendo passare il medesimo cordone su 
tutte le muffole, per mezzo di pulegge di 
rinvio, la potenza che, applicata alla sua 
estremità mobile determinerà la tensio- 
ne di tutti i cordoni produrrà, median- 
te cadauna muffola, degli sforzi eguali a 
cadauna delle forze del sistema, se queste 
sono a questa potenza unica come il nu- 
mero dei cordoni è alPunità. Yale a dire, 
che se noi designiamo per li, /', e, ecc. 
gli spazii infinitamente piccoli che un 
movimento farebbe percorrere ai diffe- 
renti punti del sistema, secondo le dire- 
zioni delle potenze che li tirano (proietta- 
te secondo la direzione di queste potenze) 
e con P, Q, R, ecc., queste forze biso- 
gnerà per Tcquilibrio delle potenze rap- 
presentate dai numeri P, Q, R, et!r., che 
i\ abbia V equazione : 

Prt^Qi,-j-Rc... = o. 

Altrimenti il movimento virtuale cor- 
risponderebbe ad uno spostamento del- 
r interno del sistema, V equilibrio non 
avrebbe più luog j. 

Dalla equazione fondamentale soprac- 
citata si deducono le equazioni di equili- 
brio per le trasformazioni algebriche. 
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Dinamica. 

Movimento di un punto. — La que- 
stione generale della dinamica consiste 
nel determinare esattamente tutte le cir- 
costanze del movimento composto risul- 
tante dalfazione simultanea delle diverse 
forze, supponendo conosciuto il movi- 
mento rettilineo che prenderebbe il mo- 
bile sotto Tinfluenza esclusiva di cadauna 
forza considerata isolatamente. 

Bisogna concepire, sotto il punto di 
vista il più generale, che la legge di un 
movimento variato può esser data da una 
equazione qualunque, potendo contenere 
quattro variabili, di cui una sola è indi- 
pendente, il tempo, lo spazio percorso, 
la velocità o la forza, il problema consi- 
sterà nel dedurre da questa equazione la 
determinazione distinta delle tre leggi ca- 
ratteristiche relative allo spazio, alla velo- 
cità, alla forza in funzione di tempo, e 
quindi in correlazione reciproca. Questo 
problema generale si riduce a una ricerca 
puramente analitica, mercè a due formule 
dinamiche fondamentali che esprimono, 
in funzione di tempo, la velocità e la for- 
za, quando si supponga nota la legge 
relativa allo spazio. 

Mosfimcnto rettilineo di nn punto 
libero.-^ Il metodo infinitesimale condu- 
ce a queste due formule colla più grande 
facilità. 

Basta in effetto, per ottenerie, di con- 
siderare, secondo lo spirito di questo 
metodo, il movimento come uniforme per 
la durata di un intervallo di tempo inG- 
nitamente piccolo, e come uniformemen- 
te accelerato durante due intervalli con- 
secutivi. Dietro a ciò, la velocità supposta 
momentaneamente costante, sarà espressa 
dalla differenziale dello spazio divisa per 
quella del tempo impiegato nel produrre 
questo aumento. 



Cosi chiamando t il tempo trascorso, 
e lo spatio percorso, v la Telocità acqui- 
stata, € p Pintensità della forza conliona 
ad ogni istante, la correlasione generale 
di queste quattro yariabili simultanee 
sarà espressa analiticamente per le due 
formule fondamentali : ' 



de 
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Dietro a queste formule, tutte le que- 
itioni relative a questa teoria preliminare 
del movimento' varialo si ridurranno im- 
mediatamente a semplici ricerche anali- 
tiche. 

Movimento curvilineo di un punto 
libero. — Secondo il metodo di Eulero, 
si ottengono le eqnasioni di movimento, 
decomponendo direttamente il movimen- 
to dei corpi in ogni istante, come la fona 
continua totale da cui è animato, in tre 
altre, nel senio dei tre assi coordinati. 
Dietro la legge delP indipendenaa dei 
movimenti, il movimento secondo cadaun 
asse essendo indipendente dal movimen- 
to secondo gli altri due, non è dovuto 
che alla componente totale delle forse 
acceleratrici parallelamente a questo assej 
di maniera che il movimento curvilineo si 
trova così continuamente rimpiattato dal 
sistema dei tre movimenti rettilinei, a 
cadaun dèi quali si può tosto applicare 
la teoria dinamica preliminare esposta 
superiormente. Chiamando X, T, Z le 
componenti totali, parallelamente ai tre 
assi di X di y e di », le forze continue 
che agiscono ad ogni istante dt sulla mo 
lecola, le cui coordinate sono x, y, », sì 
ottengono cosi immediatamente le equa- 
zioni : 
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Tali sono le equazioni differenziali 
fondamentali del movimento curvilineo, 
dietro le quali le questioni qualunque* di 
dinamica si riducono immediatamente a 
problemi "puramente analitici, quando i 
dati furono convenientemente espressi. 

Considerando anzi a tutto la questione 
generale diretta^ che è la più importante, 
si suole proporsi, conoscendo la legge della 
forza continua da cui il corpo è animato, 
di determinare tutte le circostanze del 
suo movimento effettivo. Perciò in qua- 
lunque maniera che questa legge sia da- . 
ta, o in funzione di tempo, o in funzione 
dì coordinate, o in funzione di velocità, 
basterà in generale dMntegrare queste tre 
equazioni di secondo ordine, lo che darà ' 
luogo a difficoltà analitiche più o mena 
elevate, che P Imperfezione del calcolo 
integrale potrà sovente rendere insupe» 
rabili. Le sei costanti arbitrarie, suocet- 
sivamente introdotte per questa integra- 
zione, si determineranno d'^altronde aven- 
do riguardo alle circostanze dello stato 
iniziale del mobile^ le cui equazioni dif- 
ferenziali non avranno potuto coniervft- 
re alcuna traccia. Si otterranno cosi le 
tre coordinate del punto in (unzione di 
tempo, in maniera da poter assegnare 
esattamente la sua posizione ad ogn^istan- 
te, e si troveranno quindi le due equa- 
zioni caratteristiche della curva chiasso 
descrive, eliminando il tempo fra queste 
tre espressioni. 

Se, prendendo frattanto in senso in- 
verso la teoria generale del movimento 
rettilineo di una molecola libera, ai si 
propone di determinare , al contrario, 
dietro le circostanze caratteristiche del 
movimento effettivo, la legge delle forze 
acceleratrici che hanno potuto produrlo, 
la questione sarà necessariamente molto 
più semplice sotto il rapporto analitico, 
mentre essa non consisterà essenzialmente 
che in alcune differenziazioni; perchè 
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sarà sempre possibile allora, Terso ricer- 
che preliminari più o meno complicate, 
che non potranno cadere che sopra con- 
siderazioni puramente geometriche, di 
dedurre dalla definizione primitiva del 
moTÌmento proposto i valori di tre coor- 
dinate del mobile ad ogn^ istante in fun- 
zione di tempo trascorso^ e quindi dif- 
ferenziando due volte queste tre espres- 
sioni, si otterranno le componenti delle 
forze continue secondo i tre assi, da cui 
si potrà concludere immediatamente la 
legge della forza acceleratricc totale di 
qualunque natura essa sia. 

Gli è così che, in astronomia, Jk tre 
leggi fondamentali trovate da Keplero per 
i movimenti dei corpi celesti che com- 
pongono il nostro sistema solare, si arriva 
alla legge della gravitazione universale, 
che diviene in seguito la base di tutta la 
meccanica deir universo. 

Movimento sopra una curva, — Do- 
po a?er stabilito la teoria del movimento 
curvilineo di unea molecola libera, è facile 
di farvi entrare il caso in cui questa mo- 
lecola è obbligata, al contrario, a restare 
sopra una curva data. 

Basta comprendere allora nelle forze 
continue alle quali la molecola è assog- 
gettata, la resistenza totale esercitata dal- 
la curva proposta, lo che permetterà evi- 
dentemente di considerare il mobile co- 
me intieramente libero. Tutta la diificoltà 
propria a questo secondo caso, si riduce 
dunque ad analizzare con esattezza que- 
sta resistenza. Ora bisogna, a questo ef- 
fetto, distinguere anzi a tutto nella resi- 
stenza della curva due parti molto di- 
verse. 

La prima proviene dalla pressione 
esercitata sulla curva proposta dalle for- 
ce acceleratrici da cui è animata. La si 
otterrà determinando la componente del- 
la forza continua totale, secondo la nor- 
male alla curva data al punto stabilito. 
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La seconda risulta dalla tendenza per* 
petua del corpo ad abbandonare la cur-* 
va che ò forzato a descrivere, per conti- 
nuare a seguire, in virtù della prima leg- 
ge fondamentale del movimento, la dire- 
zione della tangente. 

Questa seconda resistenza, alla quale 
si è dato il nome di Jorza centrifuga^ 
che si manifesta nel passaggio del mobile 
da un elemento della curva alf elemento 
che segue, è evidentemente diretta ad 
ogni istante secondo la normale alla cur- 
va situata nel piano osculatore. 

In un circolo, essa ha per espressione 
il quadrato della velocità colla quale il 
mobile descrive il circolo, diviso pel rag- 
gio di questo circolo. Combinando que- 
sto risultamento colla teoria dei raggi 
di curvatura dovuta a Huyghcns, il mo- 
vimento potendo sempre esser consi- 
derato come efiettuantesi nel circolo 
osculatore che ha due elementi comuni 
colla curva, P espressione generale della 
forza centrifuga è dunque, per una cur- 
va, eguale al quadrato della velocità di- 
viso pel raggio del circolo osculatore. 

Della massa dei corpi. Osserviamo 
che tuttociò che abbiamo detto di un 
punto materiale si applica ai corpi, te- 
nendo conto della loro massa , della 
quantità di materia ponderabile di cui 
sono composti. Il chilogramma fu preso 
per unità di forza, il metro per unità di 
lunghezza. L"* unità di massa sarà forni- 
ta della relazione P =: m^, P . essendo 
eguale a i e ^ a 9,808. Questo rapporto 
e fornito dalla proporzionalità delle for- 
ze alle velocità ed alle masse, che costi- 
tuisce uno dei principìi fondamentali del- 
la meccanica. 

Principio di d* Alembert. Poiché 
per le relazioni che i diversi corpi eser- 
citano gli uni sugli altri in virtù del loro 
legame, cadauno di essi prende un mo- 
vimento diverso da quello che le forse 
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da ci}i è animato gli aTrebbero impresso 
s^ esso fosse stato Ubero, si può eviden- , 
temente considerare il movimento natu- 
rale come decomposto in due, di ccd ano 
è quello che avrà effettivamente luogo, e 
da cui r altro, per conseguenza dev* 
ser dbtrntto. Il principio di d^Alembert 
consiste propriamente in ciò: che tutti i 
movimenti di questo ultimo genere, o 
in altri termini, le quantità di movimen- 
to perdute o guadagnate dai differenli 
corpi del sistema nella loro reazione, si 
fanno necessariamente equilibrio, avendo 
riguardo alle condizioni di legame che 
caratterizzano il sistema proposto. 

Considerando il principio di d* Alem- 
bert sotto il punto di vista più filosofico, 
si può, dice il sig. A. Comte, ricono- 
sceme il vero genere primitivo nella se- 
conda legge fondamentale del movimento 
stabilito da Newton sotto il nome di egua- 
glianza dì azione e reazione. Il principio 
di d^ Alembert coincide esattamente in 
fatti con questa legge di Newton, quando 
si consideri solamente un sistema di due 
corpi agenti T uno sull^ altro secondo la 
linea che gli unisce. 

Dietro questo principio generale si 
capisce che ogni questione di dinamica 
potrà essere immediatamente convertita 
in una questione di statica, mentre ba- 
sterà di formare, in ogni caso, le equazio- 
ni di equilibrio fra i movimenti distrutti ^ 
lo che dà la certezza di poter mettere in 
equazione un problema qualunque di 
dinamica, e di farlo cosi dipendere uni-, 
camente da ricerche analitiche. 

Ne risulta quindi, che il metodo il più 
filosofico per trattare la dinamica razio- 
nale consiste nel combinare il principio 
di d^Alembert col principio delle velocità 
virtuali che fornisce direttamente tutte le 
equazioni necessarie alP equilibrio d"* un 
sistema qualunque. Tale è la combina- 
zione concepita da Lagrasge, e cosi am- 
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mirabilmente sviluppata nella sna Mec^ 
conica analitica^ che ha innalzato far 
scienza generale della meccanica astratta 
al più alto grado di perfeuone clie lo spi- 
rito umano possa vantare sotto il rap- 
porto logico, vale a dire ad una rigorosa 
unità, tutte le questioni che derivano da 
questa scienza essendo unifórmemente 
attaccate ad un principio unico, dietrp 
al quale la soluzione definitiva di un 
problema qualunque non presenta più 
necessariamente che delle difficoltà ana- 
litiche. 

Teoeemi gevbaali. 

Le formule generali della dinamica 
permettono di stabilire alcuni grandi 
principii molto' importanti per la loro 
generalità, e che dominano tutte le ap- 
plicazioni della scienza meccanica. 

Noi non parleremo che per ricordarla 
della bella teoria dei casi d^ equilibrio 
stabile ed instabile, che ricondotti a que- 
stioni di massima e di minima, sono cosi 
bene risolte coi metodi di calcolo che La- 
grange ha riunito sotto il nome di calcolo 
delle variazioni. 

Principio delle for%e viVe. Indichia- 
mo qui solamente il principio delle forze 
vive, il quale non è che fapplicazione del 
metodo sintetico di cui abbiamo parlato 
più sopra. Le sue proprietà risultano so- 
pra tutto da ciò che per un# macchina, 
r equazione del principio delle velocità 
virtuali, indicato come fondamentale per 
la statica, non avrà più che una interpre- 
tazione possibile, che ogni punto non 
può percorrere che una strada determi- 
nata dai vincoli della macchina. Ne risolr 
ta che r equazione fondamentale, base 
fornita dalla meccanica razionale verso lo 
studio della meccanica applicata alla mac- 
china, è sufficiente per determinare tutte 
le condizioni della loro perfezione. 
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Principio relativo al mommento del 
centro di gravità. Questo principio può 
enunciarsi della maniera seguentfe : 

Il centro di gravità di un sistema qua- 
lunque si muoye allo stesso modo di un 
punto intieramente libero nel quale fosse 
concentrata tutta la massa del sistema, ed 
•I quale si applicherebbero delle forze 
eguali e parallele a quelle che sollecita- 
no i punti diversi. Le axioni recipro- 
che che si esercitano fra le diverse parli 
del sistema sono assolutamente senxa in- 
fluenxa, rispetto al movimento del centro 
di gravità. 

Se, per esempio, si considera un bat- 
tello mosso da remi, per determinare il 
movimento del suo centro di gravità hi 
•ogna supporre che tutte le forxe che 
provengono dalP axione* delP acqua sui 
remi e sul battello, agiscano sopra uno 
stesso punto materiale avente la stessa 
massa del battello. Quanto alle azioni 
esercitale dai rematori sui remi, dai pie- 
di loro sul fondo del battello, ecc. ecc., 
è auolutamente inutile tenerne conto ; 
imperciocché queste sono azioni reci- 
proche fra i punti del sistema consi- 
derato. 

Principio delle aree. Il principio del- 
le aree si applica ai sistemi che non sono 
sollecitati che dalP azione reciproca dei 
loro diffisrenti punti. Esso applicasi dun- 
que essenzialmente alP astronomia, e non 
può avere alcun uso nelle applicazioni 
della meccanica air industria. Ecco la 
sua enunciazione : 

Se un sistema non è sollecitato da 
àlcunaJor%a esteriore^ e che si unisca- 
no tutti i punti materiali che lo conp- 
pongono ad un punto Jisso^ la somma 
dei prodotti delle masse elementari per 
le aree respettive che tracciano le loro 
proiehioni sopra un piano ^so è prò- 
por%ionale al tempo. Questo principio 
ai applica ad un sistema avente un punto j 
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fisso, purché si prenda il punto ùs3o per 
origine dei raggi vettori. 

Esso applicasi del pari ad un corpo 
pesante, purché si prenda il suo centro 
di gravità per origine dei raggi vettori, 
e che facendosi astrazione dal movimen- 
to di questo centro di gravità, non si 
consideri che la rotazione del corpo in- 
tomo a questo punto, considerato come 
fisso. 

ASTROROHU. 

Secondo lo scopo che ci siamo pro- 
posto, noi dobbiamo tendere verso le 
applicazioni delle scienze che trovano il 
loro uso neir industria; noi non avremo 
dunque a fermarci molto sulP applicazio- 
ne (eretta che trova la meccanica nello 
studio dei corpi celesti alf astronomia, lo 
che ha fatto chiamare da Laplace mecca- 
nica celeste la teoria dei movimenti de- 
gli astri. Diremo tuttavolta alcun che in- 
tomo agli ammirabili rìsultamenti ai quali 
la scienza è pervenuta, e che costituiscono 
forse il più bel titolo di gloria dello spi- 
rito umano, poich^ essa conduce a delle 
conoscenze importantissime non solamen- 
te per la vi la civile, ma anche per Tagri- 
coltura, e sopra tutto per la navigazione. 

Come vedremo fra poco, la meccanica 
razionale fondata sullo studio del movi- 
mento dei corpi, considerati nella loro più 
grande astrazione non può bastare nella 
pratica delP induslria per lo studio dei 
fenomeni del movimento dei corpi; bi- 
sogna per lo studio della loro natura fisica 
tener conto della loro costituzione, com- 
binare una folla di leggi complesse che 
intervengono simultaneamente nella pro- 
duzione di un solo fenomeno. 

Non é lo stesso per il movimento dei 
corpi celesti: la loro azione reciproca 
essendo ad ogn^ b tante la causa unica 
delle modificazioni dei loro movimenti, 



pgobliBM dw d prateDtMKi i corpi 
i è codipNitamtDto toMblle, «MdiM»> 
le i oMtal A% oflrv la Baocanìca rask»- 



oaU. IM die quatte littiltaBMito beo 
solatole: ehe il aw f la w ttt o dd corpi oe- 
Ietti ooUocati a ditltne coti iauBattte da 
noi pile ettera au»ifea flieglìo oonotdato, 
i perìodi eietrae bene pvaTadotì con una 
predtioneiiifinilatnte nagyiorechenon 
ledrcotlanaeddmoràyemodian c<npo 
collocato tona tuperfide della terra. 

GII è dietro d principio deHearee, che 
Newian ritali daUv belle otterradoni di 
Keplero, il qode ave?» precitamente mi- 
tarato con ette i corpi cdettl, alla legge 
amadrabile della gradtaaione, la gloria 
dd tempi moderni. 

Tolti i grandi lavori dorati d tnccet- 
tori di Newton non ebbero topra tallo 
per oggetto che di etiendere le Terifica* 
zioni e le applicadoni di qaetta teoria. 
Non perliamo qm che di quelle che ti 
riiìmtcono aUa nrrigaaioiie ed alla teoria 
delle editti. 

Poiché la forma ddla traiettoria, le velo- 
cità^ in una pmola lotte le leggi dd mo- 
vimento, tono determinate per ogni miro, 
è potabile dì caleolare le potidoni che 
cadami di etti occnperà ad dconeepodie 
determinate. Da dola pnbbHcadone della [diretta, ma di tatti quelH doY^em» può 
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illaminato dd tole, gli tietd calcoli attro- 
nomid permetteranno di determinare in 
preoedenaa V eilentione e la dorate del- 
r ediMi per aknni ponti determinati 
dd globo. 

Dafc GOOPLatto oaLLa tCiàasA 
wATuama. 

Hw potdamo dedoire dietro le breve 
etpotidotie che abbiamo finto dello tpirilo 
delle principali teorie che compongono 
la tdenaa matematica, 1 tratti prindpil 
di qadla filotofla primitita che ad etem- 
pio di Cartetlo abbiamo cernilo mottrure, 
e che comprende, ntpetto d ponto di 
Titte deBa toa utiiiti^ la teoria ddle co- 
noicenae che Tnomo pnò acqoittare^ 
conotcense indbpentabili perchè il laro- 
ro induttriale, la modificaxioae della na- 
tura per Taiione ddPuomo, sia pottibile. 

La noaione tdenlifica per ecceUena» è 
qodla della misura, I fenomeni non tono 
che detenni, che catalogati* tanto che 
Tidea di laitora è introdotta nd loro 
tiodio. Ben inteto ehe non intendiamo 
di parlar qai di misura nd tignificalo 
il più generale della parola, che noi non 
parliamo tolamente del ceto in coi eua è 



Camoseemma àsi tempi, Ae fomitce pre- 
▼entifamente ai marini la potiaione rela- 
tiva di atoiìte ttdie in certi giorni ed a 



certe ore ddi^inno, in on hiogo qoakm- deaia da determinarti. 



quo dd globo, s Parigi per etempio. Il 
navigatore ha eed, con una otatrvaaione, 
il mesao di deteromme V oea a Parigi, 
mentre il patatggio del tale d meridiano 
gli pretenta il mes»idi, «quindi V on 
dei Inogo ch^ egli oecopa; dal che u de- 
duce la longHndine dd Inoga dov^ etto 
d trova per la diflerenaa deMa of e. 

Quando due atari devono ettere col- 
locati di OMdo che V «no- si^ trovi nel 
cono delPomlNPa proiettai» dall*altvo, 
Suppl Di%. Teen. T. XXXIX 



ettere ottenuta in^rsftanmiMe, per le 
rdasioni di un ordine qoalmiqae dei di- 
verd elementi dd fenomeno eolla gran- 



Grade a quatta noaione dcHa misora 
la leggi dd fenomeni pottono ettere con- 
tiderate carne rdaxioni' etpreite da quan- 
tità. Gli è coti, come la abbiamo vedalo 
nella geometria anditicar, che i rapporti 
di poddone che tembravano di un or^ 
dine aflhno tpedde pottono ettere w^itl- 
tniti da rapporti fra quantità; die, in 
una parola, i rapporti ik'a le grandease 
legate fra loro in un fenomeno^ che varia- 
no nd medesimo tempo, tono Jun%ioni 

45 
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le une dalle altre, sono rappresentate da 

im^ equazione fra quantità. 

L^ importante progresso che la delle 
equazioni V espressione delle leggi dei 
(énodaeni geometrici e meccanici, le com- 
prendere tutta l'^imporiinxa: i.^ Delle 
science del calcolo che IrattanD delle 
e^essìonl possibili delle fonaionl, della 
iéorlSi delle equazioni, dei melodi a se* 
gtitni per dedurre 1» quantità incognite 
dalla esprèsMone def loro rapporti con 
quantità oonosdule. a.^ Del calcolo in- 
«finitesimale, che permettendo di procede 
re per lo studio della legge di continuità 
di un fenomeno, è il più potente stru- 
mento cfa« il genio deiruomo abbia sco- 
peì^to per istabiltre la legge completa che 
regola le Tariaùoni simultanee delle di- 
verse quantità. 

Dietro lo studio delle scienze del cai' 
colo, della matematica pura, che si deve 
considerare, a propriamente parlarne 
come una estensione della logica, come 
V insieme dei concepimenti deir intelli- 
genza umana appUcantesi a prevedere la 
auccessione di fenomeni, si deve natural- 
meqte passare allo studio dei corpi della 
natura, a ciò ch^ essi oifrono di più ge- 
nerale. 

I corpi della natura considerati in loro 
stessi sono essenzialmente definiti dal- 
r estensione, considerati rispetto agli al- 
tri le cui distanze variano cui movimento. 

Queste due astrazioni, V estensione, 
base della geometria, il movimento base 
della meccanica, paragonabili alla nozio- 
ne di quantità, base delia scienza del 
calcolo per V universalità della loro ap- 
plicazione a tutti i corpi della natura, 
formano con questa le scienze matemati- 
che, o scienze per eccellenza. Bench^esse 
tolgano u prestito dalf esperienza alcune 
nozioni coucrcle, tu t la v olla quelle sono 
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spirito umano possa fisrle servire di baie 
a scienze eAese, e di una esattezza egimìe 
in tutte le conseguenze a qudla fleUa 
del calcolo; esse non parjpno, in 
dfetto, che da un piccolo numero d*idee 
perfettamente chiare pel nostro spìrito. 

Per istndlare di nna maniera genenle 
la geometHa e It meccanica, bisognu pcr- 
vemre a daae nna forma algebrica alle 
relazioni die si presentano sotto una for- 
ma concreta, e che non possono esaere 
considerate come Ibrmanti parte di una 
scienza compiuta che per quel tanto che 
tutti i progressi della teoria delle (unzio- 
ni vengono a trovarvi un** applicazione. 

Ma per ottenere questo risultanento, 
bisogna anzi a tutto studiare direttamente 
i prìncipii necessariamente speciali di 
queste scienze, poscia scoprire in seguito 
Tinterpretazione concreta dei risultamenti 
generali della scienza del calcolo per ogni 
scienza particolare, o inversamente. 

Noi abbiamo indicato come la geome- 
tria si componga anzi a tutto di geome- 
trìa spedale o geometria degli antichi, 
nella quale i prindpii erano stabiliti di- 
retumiente; egli è partendo da questi 
principii e coi metodi geometrici speciali, 
vale a dire senza innalzarsi alla compren- 
sione delPidentità dd rapporti geometrici 
coi rapporti dgebrici che gli antichi erano 
arrivati alla soluzione di un numero im- 
portante di problemi relativi a certe linee. 

Nella geometria generare o analitica co- 
stituita dai moderni, grazie al genio di Car- 
tesio, le linee e le loro proprietà possono 
essere studiate di una maniera generale; le 
equazioni a due variabili trovano la loro 
interpretazione nelle linee, quelle a tre 
variabili nelle superficie ; le questioni re- 
lative alle tangenti^ alle lunghezze delle 
curve, alla superficie delle aree, ecc., ri- 
spondono a delle formule generali, ed 



abbastanza semplici, abbastanza nette, ogni caso particolare dà luogo ad efiiet- 
pcrcUè di deduzione in deduzione, lo tuare un calcolo determinato. 
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NdlaoMOcanica abbiamo Iroyato la di- 
visione medesima, vale a dire che ò biso^ 
gnato anzi a tutto stabilire i principii fon- 
damentali dei fenomeni nei quali il movi- 
mento ha luogo coll^alnto deiresperienza. 
Non ò che dopo averli stabiliti che fu pos- 
sibile cercare di formulare sotto forma 
algebrica le leggi dei fenomeni. Queste 
serie di dednaìoni basate sop' i i primi 
principii, e conducenti a stabilire dei teo- 
remi generali, costituiscono la meccanica 
razionale, V insieme delle leggi generali 
Mmpre verificate nei fenomeni del mo- 
vimento. 

Noi abbiamo notato altresì che la mec- 
canica domandava a prestito dei soccorsi 
alla geometria, non solamente perchè lo 
spostamento del mobile dava origine ad 
una curva che poteva esser studiata col 
metodi geometrici, ma anche perchè nel- 
r equilibrio, caso particolare del movi- 
mento, la questione diventa in qualche 
modo geometrica e le risorse della geo- 
metria forniscono del metodi diretti per 
lo studio sintetico ddla statica. • 

Dappoiché le due ultime divisioni 
della sciensa matematica contengono le 
nosioni più generali, le più astratte che 
ci sia possibile avere sui corpi della na- 
tura, si capisce come nel ridurre a del- 
le notioni intomo al dominio di questa 
scienza, si limitano le spiegazioni dei fe- 
nomeni che le altre scienze registrano. 
Non insisteremo d^ avvantaggio sopra 
una osservazione che ripiglieremo più 
tardi, ma dobbiamo però qui darle passo 
per (ar apprezzare tutta la portata delle 
scienze matematiche. 

Osserviamo altresì, che queste scienze 
essenzialmente deduttive, non domanda- 
no air osservazione che un piccolo nu- 
mero di verità che la nostra mente vede 
per intuizione, e che servendo di buse a 
numerose deduzioni non sono altrimen- 
ti (prese isolatamente) direttamente ap- 
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plicabili. «— Le leggi fondamentali eh* es- 
se stabiliscono sono necessariamente le 
più importanti di tutte ; ma non possono 
essere applicate con certezza ai corpi del- 
la natura, che per quel tanto che questi 
saranno stati studiati di per sé stessi. 

Offa ricordando lo scopo che ci siamo 
prefisso in questo lavoro, osserviamo che 
non ci sarà dato di far sempre seguire 
l'esposizione delle scienze matematiche 
dalla indicazione delle applicazioni di 
queste conoscenze alla pratica industria- 
le, prima d^aver studiato nelle scienze 
naturali la natura intima dei corpi. Pas- 
siamo dunque a questa. 

I corpi studiati in loro stessi, e non 
quali un^ astrazione del nostro spirito 
può rappresentarceli, ci forniscono del- 
le cognizioni che sono scientifiche, collo- 
candole sotto un punto di vista specula- 
tivo, ma che diventano tecnologiche se 
le poniamo sotto al punto di vista del- 
r applicazione che si può farne. 

Riuniremo dunque V indicazione di 
questi due studii, ed insisteremo più spe- 
cialmente sopra i principali risultamentl 
della scienza che sono intimamente legati 
alla tecnologia. Passeremo in seguito alle 
applicazioni delle scienze matematiche, ai 
corpi conosciuti con tutte le loro pro- 
prietà, e vedremo di percorrere cosi tutto 
il quadro delle conoscenze del dotto, del- 
r ingegnere, del fabbricatore ^ delP ope- 
raio, i quali, rispetto air applicazione, si 
divìdono, con una bene intesa dislrìbu* 
zione del lavoro, lo studio della nuturu. 

IV. Fisici. 

L" uomo è in comunicazione col mon- 
do esteriore per via dei sensi; sono que^ 
sti dunque quelli che indicano ad esso le 
modificazioni della natura, i suoi modi 
generali di esistenza. Gli e per via della 
vista eh'* egli riconosce i fenomeni della 
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luce, per la Tìitfi ed il Ulto la forna dei 
cprpi, per quesf iilUmo soltanto la loro 
«patertalità ed anche il fenoneao del calo- 
re; finalmente per Tiidìto egli ascolta i suo- 
ni. Tuttarolta sarebbe fiursi una lalsa idee 
dei rìsultaoienU ai quali hanno condotto 
le ricerche dei fisici quello di crederli limi- 
tati alla conoscenaa delle leggi dei feno- 
meni che si rivelano per cosi dire di per 
aè stessi ai nostri sensi. Questi restano 
necessariamente la sola base pouibile dei 
nostri meaai di osservaaione \ ma la loro 
aaione tmplificata dal soccorso che loro 
prestano le scoperte anteriori, viene ad 
applicarsi alla osservaaione dei fenome- 
ni modificati nei loro effetti, in manie- 
rai da divenire flucilmente osservabili. E 
cosi, p. e., che le correnti elettriche non 
ci sono al&lto precettibili di per sé stes- 
se ; eue lo diventano, il loro studio for- 
nisce la base d^ interessanti teorie, e con- 
duce a delle curiose scoperte quando si 
niobiliasano i corpi che attraversano que- 
ste correnti, quando cui possono obbe- 
dire air aaione di queste correnti. 

Gli è dietro i risultamenti delle scien- 
za, dopo uno studio della natura ben più 
completo che non lo indichi la serie dei 
fenomeni percettibili a prima giunta dai 
sepsi, che può stabilirsi la classificaaione 
dei modi generali di esistenza dei corpi, 
il cui studio è r oggetto della fisica. 

Sì stabiliscono le sei divisioni seguenti 

Costiiu%ione dei corpi. -* Corpi so 
lidi. — Tenacità.— Malleabilità. — Com- 
preuibilità. — Cristallitzabilità. — - Cor- 
pi amorfi. — Liquidi. —Gaz. 

Calore. — Blisnra del calore. — Leg- 
ge di propagazione. — Effetti del calore 
•— Produzione del calore. 

£letiri€ità statica — - in movimento. 

Magnetismo ed eìettro^magnetismo. 

Acustica, — Produzione del suono. 
— Sua natura. — Legge della sua pro- 
pagazione. 
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LuMM. — Biflcssione. — RifraaioBe. 

— Doppia rUiraaione. — Polarizsaalone. 

— Teoria delle ondulazioni. 
Scopo àella $cien%ajuica. ^^ Abbìn- 

mo già osservato che le noaioai di qua- 
lità, di eslensione, di movimento, aopm 
le qoali riposano le scienze aaatematiche, 
sono r ultimo grado di astramione dèlU 
proprietà inerenti alla materia al quale la 
nostra mente possa elevarsi, le più irre- 
ducibili alle quali esso possa pervenire. 
Ne risulta che la spiegaaione d^ un feno- 
meno è per noi completo, quando noi 
siamo pervenuti a riferirne la causa a dei 
fenomeni geooMtrici o meccanici, a mi- 
surarla in virtù del rìsultamento di que- 
ste scienze. 

Dove si consideri per un istante kapie- 
gazione di uno dei fenomeni che studia la 
fisica, si vede come la cosa sia cosi. Il auo- 
nu, per esempio, è un fenomeno oscuro per 
noi fino a tanto eh"* esso non è percepilo 
dair orecchio ; esso è studiato, analizza- 
to, conosciuto da noi quando sappiamo 
ch'^cMQw è prodotto per il movimento 
vibratorio di una corda tesa, propagato 
dal movimento di onde formate ndl'^aria; 
esso è studiato scientificaaMnte, misurato, 
quando se ne conosce T ampiezza, il nu- 
mero delle vibrazioni della corda in un 
secondo, la velocità di propagazione delle 
onde. 

Non si saprebbe andar più in là di 
questa spiegazione di un fenomeno oosl 
complesso, e si vede eh"* essa non è in 
realtà che la riduzione del fenomeno stes^. 
so a delle considerazioni meccaniche. 

Innalzandosi ad un punto di vista ge- 
nerale, si comprende che i corpi in riposo 
non danno essenzialmente luogo che a 
delle considerazioni geometriche ; egli ò 
per la estensione, la forma, che noi ne 
rileviamo la percezione ; i corpi in movi- 
mento o soggetti air azione delle forze 
che tendono a produrre il movimento. 
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ètsaao luogo a delle considemioiii mee- 



Qoaluiique modificMioiM nello tMo 
di un ooq>o estendo mtaralnente riferita 
nel nostro spirito ad una causa ohe la 
produce, noi assimiliamo naturalmente 
queste eause alle oanse del movimento o 
alle fono ohe d sono note, la legge d** a- 
alone di queste llMrse potendo d'altronde 
essere diffidente da quella conosciuta. 
Questa assimilaaione è la sorgente prin- 
cipale di tutte le ipotesi che servono alla 
spiegazione dei fenomeni, genere d'arti- 
ficio die permette soTcnte di oltrepassare 
resperienia che non serre più allora che 
a ikMhiire delle yerificasionl. 

Metodo. -— Lo studio dei ihtti, la lo- 
ro osserrasione ripetuta essendo la sola 
base certa delle conosoenae, da cui si pos- 
sa dedurre leggi più o meno ipotetiche, 
avuto riguardo aUo stato della scienia, 
ella è evidentemente reqMrienaa quella 
che costituisce la principale risorsa dei 
fisici per lo studio di tutte le questioni 
un poco complicate. Questo messo arfi- 
fidale fondamentale consiste sempre nel 
r osservare al di fuori delle drcostanse 
naturali, collocando i corpi in condiaioni 
artificiali istituite esprestamente per faci- 
litare V esame del processo dei lenome 
ni che si si propone di analiasare sotto un 
punto di vista determinato, messo per 
caso in rilievo. 

Egli è nella fisica che V esperimenta- 
sione rsggtunge il suo più alto grado di 
sviluppo; ii^perdocdiè il nostro potwe di 
modificare i corpi non è fltiraato ad alcu- 
na sorte di restrisione. Non è più il caso 
degli esseri organiaaati^ appo i quali si 
aggiunge la necessità di mantenere lo 
stato di vita, e per quanto sia possibile 
lo stato normale, lo che esige un insieme 
complesso di condiiioni. 

Dopo le esperienie, la principale base 
del perfetionamento ddhi fisica risulta 
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dall^applieasione delT analisi matemattca 
d^ula miidera più o meno completa, se- 
condo 1 dìflbrenti casi* 

PaoraiBTi amuEAU obi coan. 

Détta materia* 

Le idee più astratte, le più generali 
die destano In noi i corpi della natura, 
r estensione, la grandeaaa^ la mobilità, 
ftmno r oggetto, come abbiamo veduto, 
delle sdense matematidie. 

Ti sono alcune dire proprietà ddla 
materia che applicandosi a tutti i corfri, 
non hanno altrimenti il grado di astn- 
sione dei primi, ne saprebbero esser 
comprese indipendentemente dalla natura 
propria dei corpi ; sono queste le pro« 
prìetà che si chiamano proprietà fisiche. 

Quella che n presenta la prima agli 
occhi, è la diffisrenia di costitnsione dd 
corpi solidi, liquidi, e gasosi. Lo studio 
dd fenomeni che si rannodano alla costl- 
tuiione dd corpi è la prima dLcui d oc- 
cupa Il fidco. 



Corpi solidi. 

I Corpi soUdi si presentano agli 
ocdii nostri dotati di eerte proprietà die 
permettono di eoneepime nettamente la 
struttura, ed inversamente per la cogni- 
aione ddle cause di questa struttura di 
prevedere certi fenomeni che ne Apendo- 
no e sono nella pratica della più gnmdo 
importanxa. 

Porosità. — I corpi sono coaapost i di 
parti non contìgue che lasciano fra loro 
degrmtervdli più o meno apparenti. Ciò 
è quanto viene dimostrato dalb espe- 
rìenxa in molte maniere. 

La noxione ddla porodtà, fornita dalla 
vista di parti sensibili dkmtanate ttm 
loro a non lievi distante, conduce alla 
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•peeie dei corpi TÌciaiMìni, tlmeno per 

i bisogni ddb pratici. 

Graviià* 

L^asione della fona ooitaoto dell' at- 
traaione della terra sa tutti i corpi collo- 
cati alla sua superficie, chiamasi gravità o 
peso, n calcolo indica le ^ggi del movi 
meato dei corpi sollecitati da una fona 
costante, o piuttosto Tosservaaione delle 
leggi della caduta dar graTÌ, indka ch'essa 
è dovuta airaaìone di una fona costante. 

Se tutti i corpi della natura non si 
precipitano Terso il sole con una mede- 
ma velocità, questo eHetto è dovuto alla 
presensa dell' aria, come lo si vede bcil 
mente finendoli cadere in una capacità da 
cui si abbia espulso T aria. 

Delptnduio. — Dove si appenda una 
sfera pesante ad un filo inestensibile at- 
taccato ad un punto fisso, si avrà il siste- 
ma detto pendulo^ che permette di valu- 
tare r intensità del peso. In fiitti il gambo 
del pendulo iisoendo un certo angolo 
colla direiione del grave, la verticale del 
filo, se il sistenu è abbandonato a sé 
stesso, il punto materiale si muove con 
un movimento accelerato; esso arriva al 
punto più basso della sua corsa con una 
velocità acquisita, e rimonta allora dal- 
l'altra parte della verticale ; in questa par- 
te ascendente della sua traiettoria, il peso 
agisce come forte ritardatrice, e diminui- 
sce la velocità delle stesse quantità di 
coi aveva aumentato nella parie discen- 
dente. Ne s^ue ^ elò che il punto ma- 
teriale perverrà, con una velocità nulla, 
alla stessa alteasa da cui à disceso. Il peso 
continuando ad agire ridiscenderà di 
nuovo per Cbrmara delle otcillaaioni 
li, e nel medesimo teaipo. 

Se r angolo è d* un piccoki numero 
di gradi, il tempo t di un' osciUaaione è 
dato dalla formula : 
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l essendo la lungheixa del pnuduki 
r intensità del peso, e v la nisan d 
circonferensa il cui diametro è s . 

Dei pesL -— J}eÌU bUaneim, — Il | 
so di un corpo è la pressione eh** e 
esercita contro V ostacolo sul quale ri| 
sa j questa pressione è misurata dalla 
lancia. U peao eseroitandosì per tal 
corpi permette di misurara uà ogni lue 
le masse proporaionali ai pesi, a di i 
guìre cori tutte le trasforaaaBioni di 
materia, quando tutte le proprietà ap| 
rentì d' un corpo vengono a modificai 
Gli è cosi che la dùmica fu creata | 
r uso giudizi«)So delia bilancia. 

Peto deWaria. — ^Tuttì i corpi coUoi 
ti alla superficie della terre sono soggc 
al peso, segnatamente i gas aopra i qu 
quest'aaione è poco apparente. £ cosi e 
l'atmosfera, la quale circonda la terra, d 
ve pesare sui corpi collocati alla saperfii 
di essa. 

In fotti, dove si prenda, come ha fot 
il Torìcelli, un tubo chiuso ad un'eslr 
mità, e dopo averlo empiuto d' un 1 
quido, per esempio di mercurio, lo 
rovesci in un bagno di mercurio ; te 
tubo è sufficientenunte lungo, nel w 
mento in cui l' estramità turata divea 
lìbera, si vede il liquido discendera ( 
arrestarsi a o'",76 circa, al di aopra d 
livello esteriore. Questa colonna esarci 
col suo peso, sul bagno ch'essa aormonl 
una pressione che sostituisce quella d 
r atmosfera esercita all'esterno, esaa vi 
e«piilibrìo, e può servire a misurarla. 

Questa pressione, che non varia d 
dentro stratti limiti, forma un^uniià spc 
so adoperata nelle arti, e che si chias 
un' atmosfera. 
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Principio di Jlrchim^de.'^^Dàì prin-iBoa die qaelto anmalo sìa leapre con- 



àpM di cguagiiaaia di pretsione in tuiU i Isiderevule, ma perchè sì può 

lenri, nei flnidi ia rìpoio, e dalla pr»- oan proccstt ad arlifixti opportuni, ren- 



prìelà dai corpi dì asfere pesanti^ risulta 
I gnnàe principiò, la evi aeoperta è do- 
rala ad ArchiaMdb. Eito eonaiste in ciò, 
:ha «n corpo iaunerfo ki «n fluido per- 
le una parta del suo peso eguale a qudlo 
iel volume del fluido spoetalo. 

Gli è dietro a ^eslo principio che si 
possono prevedere le drooslaase del mo- 
rimenlo di un corpo in un fluido, V a- 
Icensioaa dì un pallone odi* aria, a mo- 
do di esempio. 

CALOmm. 

La sensaaione die produce sui nostri 
oilgani il contatto di un corpo cddo, dà 
r idea del calore, e noi siamo drcoadati 
dai fenomeni che appariscono nei corpi, 
quando essi d Anno provare questa aen- 
sasioae : tale è la lìquefiiaione dd solidi, 
la evaporatione ddiiquìdi,eec. Le 1^ 
che producono questi fenomeni, le re- 
laaioni di causa ad efletlo che gli riuni- 
scoiu> ad altri fenomeni più semplici, te 
misura degli efletti prodotti, fornumo Tog- 
getta de'te riceidie che si propone te 
fisica. • 

L' iofluensa dd calore è tutta affitto 
prepoaderanle, quaado si considerano te 
modificaiioni le pia profonde delte ma- 
t^ia relative taala dio slato d* aggrega- 
zione, come alte composidose intima det- 
te moleoote; te vitalità infine* è ad esso 
essenaldmeate suhordinala. E dunque 
flidle di giustificare TiaiportaBaa im- 
mensa dello etudlo dd fenomeni dd calo- 
re, te cui appUcaaione ben estesa oo- 
atituisce inoltre te parla prtncipate dd- 
r adone delT uomo sulte natura. 

TermomeirL —-Di tutti gli efletlì del 
catere,r aumento dd voHtnse dd corpi 
k il più fadle a misunad eoa esaltesaa, 
Suppl Di%. Tecn. T. XXXIX. 



darlo ahhastanaa apparente per essere os- 
servalo^ L* esperieoaa indica che tutti i 
corpi d ditetene quando il calore aumen- 
ta, e si contraggono, quando esso dioii- 
nuisce: Chiamad temperatnra il grado di 
cdore aacusato da un certo slato di di- 
tetaaione di un carpo. 

Il termometro è lo strumento che ser- 
ve a misunre te teaiperatura, « partendo 
dd termometro ad aria, d considerano co- 
me diferenti di quantità eguali le tempe- 
rature indicate dalle dikiationi successi- 
ve di una stessa fraaione dd volume pri- 
mitivo dd ga^ Osservandp comparativa- 
mente col termometro ad aria, il tenno- 
awtro a mercurio, ad alcool, i piroBMtrì, 
eoe., si riducoao ad una mededma seda 
di osservazioni ftrtte cogli strumenti più 
comodi in ogni caso. 

Miiìura della dilaim%iòn€ dei còrpi 
col calore. — Le temperature esaendo 
fismle per le dilatazioni eguali di un cor- 
po che serve a costruire H tenaometro, si 
possono fldsurare te dilatazioni dd corpi, 
ì bro eacjfieicmii di dilata%i(me^ vdea 
dire te fradoae di cui il loro voluÌDae au- 
per Taumento di un grado di 
temperatura. Questo cocfidenie va cre- 
scendo dai solidi d liquidi, dd liquidi ai 
gaz. Poco co nsi de re vde pei solidi e i li- 
quidi, esso varia secondo ogni sostanza ; 
nd gaz esso ò più notevote e sensibil- 
mente costante ed eguate a %(7 dd suo 
volume per i®; la legge di Àtelazione 
dd gaa è dunque qudh di una progrm- 
sione aritmetica, quando te temperatura 
cresce per quantità eguali. 

U tkg, Regaault ha aioetralo die que- 
sta legge, come te legge di Mariotte, non 
è assoltttaaienle emtta ; tuttevia I risul- 
lamenti d scostano poco da queDi che 
questa legge fornisce, ed essa può essere 

46 
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aduperota come norma di grandi approi 

sìbmikìobì. 

Delle quantità di calore^ dei calori 
.specifici.'^ I gradì di calore osservati e 
le temperatiire non costitnìscono che una 
mìsvrra molto imjiterfetta del calore. È la 
<Juantità assoluta dì questo ctie importa 
sopra tutto dì tùisurare. 

Non si saprebbe valutare la quantità 
totale del ealore contenuto in un corpo \ 
ma si possono paragonare fra loro le 
quantità di calore che bisogna aggiunge- 
re o togliere per produrre sopra uno 
stesso corpo degli effetti termometrici dif- 
Jerenti, o lo stesso cangiamento di tem- 
peratura sopra corpi difierenti. 

Yi si perviene, per esempio, mediante 
sperimenti fatti col calorìmetro, stromen- 
to nel quale la quantità di calore perda 
<ta dal corpo sul quale si opera, serve a 
fondere una certa quantità di ghiaccio 
che lo circonda, e il cui peso serve a 
misurare la quantità di calore, come ve 
dremo ben presto. 

Faria%ione delle capacità,-'^ Le ca- 
pacità dei corpi per il calure sono nota- 
bilmente costanti in una breve estensio- 
ne; ma fra limiti più discostì, trovasi che 
queste capaci là subiscono variasioni mol- 
to sensìbili, a misura che la temperatura 
s** innalza, e che non sono le medesime 
per tutte le sostanze. 

Cangiamento di stato dei corpi. — Le 
dilatazioni non costituiscono che un fé 
. nomeno limitato, vale a dire che se il 
primo effetto del calore sulla forma dei 
corpi solidi è dì cangiare il loro volume, 
questa dilatazione non ha luogo che fiao 
ad un certo limite, al dì là del quale vi 
ha mutamento dì stato ; il corpo sì fon- 
de, passa dallo stato solido allo stato li- 
quido. Sì può rendere sensìbile questo 
fenomeno colla fusione del ghiaccio, del 
la cera, del piombo, ecc., e se non lo sì 
osserva in tutti i corpi, dipende perchè 
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la temperatura della fusione varlB ik 
uif oorpo air altro, e può estere trop- 
po elevata in alcuni casi, per esser pro- 
dotta nei laboratorii. Si deve dunque 
ammettere (lo che prova il numero cre- 
scente dd corpi che si possono mettere 
in fusione, a misura che si trova il mezio 
di produrre ddle temperature semprt 
più elevate) che tutti i corpi solidi scal- 
dati indefinitamente devono finire col li- 
quefarsi. Quando del pari "sì espone im 
corpo liquido a temperature sempre più 
crescenti, esso passa allo stato di gaz, di 
vapore. Si può osservare questo nuo- 
vo cambiamento dì stato in un gran Da- 
merò di corpi, e r analogia porta a cre- 
dere, che dove si potesse produrre una 
teaiperatura tanto elevata quanto si vo- 
lesse, tutti i corpi della natura potrebbe- 
ro essere vaporizzati. Inversamenta, nu- 
merosi esempii devono egualmente far 
pensare che ì corpi che sono naturalmen- 
te nello stato di gaz o fluidi elastici, po- 
trebbero esser ricondotti allo stato liquido, 
dove si potesse produrre artificialmente 
un decrescimento indefinito di tempera- 
tura. 

Degli sfor%i di dilata%ione, — ^Le lun- 
ghezze di dilatazione dei solidi e dei li- 
quidi sono considerevoli, ma gli sforzi 
contro gli ostacoli che tenderebbero ad 
apporvisi sono assai grandi ; sarebbero 
foggetto di sperimenti molto interessanti, 
che reca veramente stupore che non sie- 
no stati ancora tentati. 

I vapori, i cui sforzi di dilatazione, le 
forze elastiche, possono essere determi- 
nati nello stesso tempo che la lunghezza 
di queste dilatazioni sotto una pressione 
conosciuta, furono al contrario T agget- 
to di lavori molto belli di fisica sperì- 
meutale che hanno stabilito ì fatti se- 
guenti : 

i.^ I liquidi danno dei vapori nel vuo- 
to a tutte le temperature. 
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a.^ La quantità e la forca elastica dèi 
vapore d** uno stesso liquido capace di 
saturare uno spazio vuoto, aumentano 
colla temperatura di questo spaaio. 

5.^ Quando uno spazio saturo di va- 
pore a una certa temperatura, è in con- 
tatto colla superficie di una temperatura 
media, vi ha lìquedazione del vapore so- 
pra questa superficie $ e quando Y equi- 
lìbrio si ristabilisce, il vapore che resta 
in questo spazio non ha più che la tem- 
peratura della superficie condensante^ e 
la forza elastica che conviene a questa 
temperatura. 

4-^ Il fenomeno dall^ ebuUizione, del- 
l'* apparizione delle bolle del vapore in 
una massa liquida, non ha luogo che 
quando la pressione esercitata alla supec- 
ficie del liquido è minore, o tutto al più 
eguale, alla forza elastica del vapore che 
tende a formarsi, e quando per la dispo- 
sizione dei focolari, o del flusso del calo- 
re, una porzione intema deDa massa li- 
quida è più scaldata della sua superficie. 

5.* Il vapor d* acqua ha una densità 
che non è che di ^g di quella delP aria, 
alla stessa temperatura e sotto la stessa 
pressione. 

Calori latenti. — Si dà il nome di ca- 
lore latente al calore che non produce 
alcun effetto sui sensi, né sul termometro, 
e che è intieramente assorbito o sprigio- 
nato nel mutamento dì stato dei corpi. 

Calore latente dijusione. — - Quando 
si fanno fondere dei metalli o le loro le- 
ghe, esponendoli ad un fuoco molto atti- 
vo, e che si ha cura di agitare i liquidi che 
si formano, osservasi che la loro tempe- 
ratura dimora invariabile fino a che tut- 
ta la parte solida sia fusa. Si trovano co- 
sì 7 5 unità per il calore latente assorbi- 
to durante la fusione delP unità del peso 
del ghiaccio. 

Calore latente dei vapori. — -U calore 
che passa da un focolaio in un liquidò in 
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ebullixione^ la cui temperatura resta fissa 
finché la pressione esteriore non varia, è 
assorbito dal cangiamento dello stato del 
liquido, ed adoperato a gazeificarlo. Per 
valutare il calore latente che sparisce in ■ 
questa circostanza, si procede in gene- 
rale, ricercando la quantità di calore che 
può essere restituita dal vapore quando 
esso ripassa allo stato liquido. 

Da severe e numerose esperienze il 
sig. Regnault ha dedotto: che tutto il ca- • 
lore aggiunto dalPacqoa a zero gradi, per 
condurla allo slato di Vapore alia tempe- 
ratura T era e = 606 -|- o, 3o5 T, lo 
che^arebbe per il calore totale dalfacqua 
a 100^, 637 cai. e ^7 per il calore la- 
tente del vapore d^ acqua. Si è trovato 
per r alcool a 08, per V etere 91. 

Propaga%ione del calore. — Quando 
due corpi sono a fronte, essi trasmettonsi 
il calore per irradiamento. Questa pro- 
pagazione ha luogo in linea retta, di ma- 
niera che, neir ipotesi di un fluido calo- ' 
rifico, r irradiamento indica il tragitto 
delle molecole di calorico in linea retta. 

L^ intensità del calore raggiante df un 
punto centrale varia, in ragione inversa 
del quadrato della distanza a questo 
punto, En^ è egualmente proporzionale - 
al coseno delP angolo che i raggi calori- 
fici fanno colla normale ad un elemento 
raggiante. 

Il calore si riflette alla superficie dei 
corpi come la luce, come lo dimostra 
r esperienza fotta mediante due specchi 
parabolici. Alcuni carboni incandescenti 
collocati ad uno dei fo^hi permettono dì 
appiccare il fuoco a delle sostanze collo- 
cate al foco del secondo specchio, posto 
di fronte al primo, e ad una distanza con« 
siderevole. 

Come la luce, il calore prova una riiìra- 
zione passando da un centro ad un altro. 
Chiamansi atermani le sostanze che ar- 
restano il calore raggiante, e diatermani 
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qiMlk che lo laictàiio piasarc. La dìaler- 
mineìtà non è in nigkiiic della diafiuieità, 
né V atermaiieità in ragione delT opaciU; 
quatte proprietà dipendono dalla natura 
del corpo. Gorì il vetro nero ed il quar- 
zo affnmicaU» sono molto diatermani, e 
r allume lo è pochissimo. 

Il potere raggiante o emissivo varia 
con la natura dei corpi a temperature 
eguali; ma vi hanno sempre dei raggi 
calorifici emessi da tutti i corpi ; di ma- 
niera che la temperatura di un corpo 
quahinqim dipende 'dalla natura di tutti 
a eorpi, alT irradiamento dei quali esso 
può essere assoggettato. ^ 

Il potere assorhent* è If proprietà dì 
cui godono i corpi di assorbire una par- 
te del calore ch^ essi rice? ono. Questa 
parte varia colla materia del corpo e lo 
stalo delb superficie. 

La quantità di calore riflettuto è com- 
plementare di queìb assorbito, vale a di- 
re, che la somma delle quantità di calore 
amorbito e riflettente deve sempre ri- 
produrre k totalità del calore incidente. 
óonduUibilUd, — La rapidità colla 
qnale il calore si propaga nei corpi dipen- 
de dalla loro naturo intima. £ssa è assai 
grande nei metalli, diflerente^nei corpi 
cristallizzati secondo i diversi assi di cri- 
stallizzazione. 

Essa è assai debole nei liquidi e ) gaz, 
ma praticamente sembra considerevole, 
sopra tutto in questi ultimi, in causa del- 
le correnti inteme che fa nascere il ri- 
scaldamento d^una parte della massa, 
che diminuendo d^ intensità tende ad 
elevarsi. 

Raffreddamento. — Quando un corpo 
si raffredda in una cerchia vuota, e man- 
tenuta ad una temperatura costante, la 
velocità del raffreddamento, per degli ec- 
cessi in proporzione aritmetica, cresce co- 
me i termini di una progressione geoaae- 
trica diminuiti di un numero costante. 
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Qaeati velocità è \>iù grande in ■ 
gaz, e creaoe coUnpresaìoiM dà^osto §■. 



SorgmUi^ o praàmi^ioma di 
e dijradda. 
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calore, quella che 
tutto il r^gno vegetabile ed 
calore dovuto ai raggi aolnrì. 

Percussione, La percuaaione prodot- 
ta del calore, lo che piaò apiegarsi d 
raccoitamenlo delle molecole ^m rìnib 
dalla percussione e che sprigioan ia» 
guito una parte del calore ékm teaeu 
queste molecole a dislnnsn. 

Compressione e diiaia^ione éeigm. 
— Spiegasi alla stessa OMmiera il «kit 
che si produce quando c<HBprimasi n 
gaz, e Tabbassamento di teasperatuacài 
si osserva quando si te cri 
eamente il suo volume. 

j4!itrito. — L'attrito è 
di calore. La quantità aprìgionala e Hep- 
po considerevole perchè si peim spiega- 
re colla dimggregaziooe di aksane.mo- 
lecole. 

Combustione. — Le combinazioaì chi- 
miche, e sopra tutto k rouabutliwT de 
corpi "combustibili, principelnBente àà 
carbone nell* oasigeoe delPnrie, eestìlv- 
scono la sorgente del calore artìfià^ 
sempre adoperato neir indiiatrìa. 

Le condizioni della fvodeaioae è 
questa fenomeno sono ununifabilaMite 
esposte tanto sotto al pento di vista dil- 
la teorìa che sotto a quello della pratici 
nel bel lavoro del sig. EbclnicB, inscnto 
neir Enciclopedia tecnologica dd U- 
boulaye (seconda edizione Pungi iSSS) 
sotto r articolo Conaasnove. 

Miscugli refrigeraniL^^^Svafora^ 
ne. — Il freddo si produce Uscendo pu- 
Mre alcuni corpi daHo alato aoKdo alla Sis- 
to liquido, o diallo stato liquido alio stst» 
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gsioto. Coti della ne?e nooolal» ad nm 
acido trioie bnitoaBaala tasa, io 
dtlPafiniU deir acido, a prodaoa un 
freddo eontiderevolo. Cosà m liquido 
collocato nei tuoIo tpande dei Tapori y 
se questi sono Gostanlemente assoiiiiti da 
corpi convenienti, si raftredda brasca- 
mente. Si li cosi conciare V acqua sotto 
la 
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I corpi delk natura sensbrano divider- 
si in due grandi categorie, sotto il rap» 
porto deU^ attitudine più o meno grande 
ch^essi presentano a caricarsi di elettrici- 
tè. Gii uni, come la resina, il vetro, 
Pambra, ecc., sono suscettibili di caricarsi 
di elettricità collo sfregaoMnto, gli altri, 
come i metalli, non acquistmo «ai elettri- 
cità in queste ciroostanse. 

II fluido che si sviluppa nelle dreo- 
stanse precedenti sulla resina è chianiato 
fluido resinoso ; T altro è fluido vitreo. 
Si dice generalmente che il fluido isolato 
nel primo caso è negativo ; che quello 
sviluppato nel secpndo ò positivo. Que- 
ste denominaaioni non indicano dtra cosa 
che una opposiiione di proprietà. 

Alcune esperiense semplici permettono 
di formulare un principio importante, 
vale a dire, che due fluidi dello stesso 
nome si respingono, mentro vi ha attra- 
zione tra fluidi di nome contrario. 

EUttrieUà statico. — L^ esperienaa 
ed il calcolo dimostrano che le oHra^ 
%ioni e le repulsioni elettriche sono im 
ragione composta dello quontiià dei 
Jluidiy ed in ragione imversm del qua- 
drato delle distan%e. 

Da che un corpo contiene una propor- 
aione qualunque di fluido libero, questo 
ultimo esiste solameiite alla superficie for- 
mando uno strato di una tenuità eccessiva. 

£gli è evidente che sopra una sfera 
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eunduttii ee lo atralo eiettfieo deve avara 
lo stesso spessore in tutta la sue parti, 
menti e tutto è nmmetfico intorno ad un 
pimto, il centro ; ma la distribuaiaiie del 
floido non oSre più la medestea intensità 
quando la fonna dd condntton non è 
più sferica. 

Si è dimostrato col calcolo che la ten- 
sione del fluido elettrico è sempre pro- 
poraionale i^ s«o spessore» È Adle di 
condodeme che se quest* nhfano può 
essere deteraiinato in cadauno dei punti 
di un conduttore, k fona repulsiva dd- 
r elettricità sarà conoecinla in tutte le 
sue parti. Si trova Aicilmente che in una 
ellissoide di rivoluxione, lo spessore dello 
strato elettrico è mc^to più considerevole 
ai poS che alT equatore*. Questo speasore 
è per conseguenaa k foraa repulsiva, cre- 
scente con una grande rapidià, se k estre- 
mità di un tak conduttore sono assotti- 
gliate. 

Tenendo oonto di questa legge, si oosn- 
prende kcilmente come una punta acuta 
potendo essere assimikta al polo di una 
eHissoide molto allnngata, k forse repul- 
siva del fluido elettrico è senq>re ablie- 
stanxa grande per vincere k resistensa 
dell^aria. Sopra questo principio è hasato 
ciò che si designa in fii^ sotto il nome 
di potere delk punte, proprietà che ha 
ricevuto, per k scoperta dei paraAilmini, 
una delk più brillanti e delk più utili 
appKcasioni. 

Elettricità atmosferica. — I fisici 
del secok XYIII, dacdiè conobbero gli 
eflbtti dei condensatori, e s^gnatawmnta 
k bottiglia di Leida, Pasione più potente 
delle batterie elettriche formata dalk riu- 
nione di un certo numero di apparati 
simili, sopposero P identità delk elettri» 
cita e della folgore. Ma k dimestraaione 
di questa grande verità appartiene tutta 
intiera a Franklin, ed M posto tra i fisici 
più illustri, come la scoperta d« paraful- 
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mini, lo ncUono nelP ordine dei benefiil- 

tori dell^ umanità. 

EUiiro^dmamica, <— Nel 1790, Gal- 
vani osservò che le rane scorticate si con- 
tn^gono sobitamente allorché vengono 
tocche con un arco composto di metalli 
versi, nei nervi lombari come nei muscoli 
della coscia. 

Questa osservaaione singolare del me- 
dico di Bologna, ha rappresentato una 
parte importante nelle scienze moderne, 
perchè le interpretaaioni contradditorie 
ch'^essa suscito, condussero Tolta alla 
scopata della pila, 

Tutte le volte che si collocano ad una 
piccola distanza Tuno dall'* altro i reofori 
che stabiliscono la comunicazione fra i 
due poli di una pila abbastanza forte, si 
osserva una serie di jcintille notevoli pel 
loro splendore. Se i fili sono di platino, 
la luce che spiccia è bianca ed incolore. 
Quando i fili sono di rame, la fiamma è 
asaurra o verdastra, lo che è dovuto alla 
volatilizzazione di una certa proporzione 
di questo metallo, ed alla sua combustione 
nella fiamma. Si possono terminare i reo- 
fori con due frammenti di carbone calci- 
nato, ed allora si ha lo spettacolo di una 
luce talmente brillante che il suo splen- 
dore non può essere paragonato che a 
quello del sole. Se V esperienza si & nel- 
l^ aria, il carbone brucia e sparisce sotto 
forma di acido carbonico; ma è possibile 
di obbligare i reofori in un vaso dove si £s' 
il vuoto : il fenomeno presenta allora lo 
stesso splendore, senza che vi abbia alcu- 
na combinazione chimica. In queste cir- 
costanze si constata solamente un latto 
degno di osservazione, ed è che il carbo- 
ne ha subito una modificazione profonda 
nella sua costituzione molecolare. La tem- 
peratura die accompagna questa produ- 
zione della luce è la più elevata che si 
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resistono ; essi vengono fusf o volaliliz' 
zaU con una prontezza eccessiva. Dove 
si pratichi in due frammenti <y carbone 
una capsula, e vi s^ inunerga un pezzo 
di platino, questo metallo considerato 
per lungo tempo come non fusibile, fon- 
desi in un piccolo cilindro notevo^ per 
la sua coesione e la sua densità. 

Lo spazio compreso fra le estremità 
dei reofori è costantemente luminoso, esso 
costituisce una specie di sfera di ano 
splendore meno vivo di quello delle estre- 
mità conduttrici, sfera nella quale spic- 
ciano di tratto in tratto scintille brillanti 
e porta il nome di arco elettrico. Fu os- 
servato in queste esperienze che il reo- 
foro positivo presenta costantemente uno 
splendore più considerevole, ed una tem- • 
peratura più ele\-ata del negativo. 

Effetti chimici, — Non appena la pila 
fu introdotta nei laboratoi, che le più bril- 
lanti scoperte coronarono gli sforai dei 
dotti che applicarono questo potente stru- 
mento alle ricerche della chimica. 

L^ acqua era stata per lungo tempo 
considerata come un elemento \ Nìchol- 
son e Carlisle ne fecero fanalisi col mez- 
zo della pila. 

Ecco xome si può rendersi conto di 
ciò che avviene in quesf azione della 
corrente sulf acqua, e sulle dissoluzioni 
ch^ essa decompone. 

S^ immagini una serie lineare di mole- 
cole d^ acqua compresa fra le estremità 
dei due reofori. Nel momento in cui la 
corrente passa, la molecola più vicina al 
filo negativo è decomposta, le due mole- 
cole d^ idrogene restano libere, la mole- 
cola di ossigene caricalo il fluido negativo 
costituisce coi due atomi d"* idrogene della 
molecola seguente, delfacqua. Un seguito 
di ricomposizioni simili si efiìettua fino al 
filo positivo ; ma V ultimo atomo d'^acqua 



abbia potuto ancora ottenere. I corpi più decomposto in contatto con questa, lascia 
refrattari! alP azione del calore non vi j libera una molecola di ossigene. Non vi 
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ebbe dunque trasporto di molecole de- 
composte da un polo . della pila air al- 
tro. Ti ebbero delle serie di compo- 
sizione e di ricompotiilone, che si sono 
trasmesse come uno smembramento mole- 
colare fra i due reofori. 

L^asione delle pile ener^che j^nòfsse- 
re molto potente per vincere V affinità la 
più grande che i corpi possano presentare 
La scoperta di Davy, una delle conquiste 
le più importanti della chimica moderna, 
lo prova sufficientemente. 



Gli alcali, la potassa, la soda erano 
staU considerati fino a Davy come corpi 
semplici. Questo illustre chimico ebbe la 
felice idea di assoggettarli all'* asione di 
una forte pila. Ben presto si conobbe 
che tutti gli alcali, non erano altra co- 
sa che delle combinaaionl dello stesso 
genere. 

I rapporti che esistono tra i fenomeni 
chimici e la elettricità, formano essi soli 
una scienza, T elettrochimica, ricca di 
fiittt, ma senza teoria stabilita. 

La legge fondamentale di questa parte 
della fisica può essere enunciata cosi 
Dove si fiiccia attraversare da una stessa 
corrente voltaica una serie di composti 
chimici di natura diversa, le quantità 
ponderabili d^li elementi isolati sono fra 
loro come gli equivalenti chimici dei 
corpi messi in libertà. 

Delle sorgenti di elettricità. — Tratr- 
tando dei fenomeni particolari delP elet- 
tricità statica, alziamo veduto che Tattrito, 
vale a dire nutazione meccanica, è capace 
di determinare la separazione dei due flui- 
di elettrici. Questa elettricità di tensione 
può col mezzo di disposizioni opportune, 
essere trasformata in corrente. I fenome- 
ni chimici sono la causa generale della 
produzione delP elettricità, e quasi sem- 
pre si perviene a scoprire un** azione 
chimica là dove appariva una corrente. 

La propagazione del calore nelT inter- 
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no dei corpi può ^oalmenfe divenire la 
causa di correnti molto energiche. 

Maonbtismo. 



Qualora si ponga un frammento della 
materia che possedè la proprietà singo- 
lare di attirare il ferro, in una massa di 
limature di ferro, molti prati- della sua 
superficie si coprono di quesU polvere 
metallica; osservasi di più che le parti- 
celle del ferro aderiscono le una alle altre 
formando una specie di pennacchini de- 
licati ed eleganti. 

L'^azione della calamita non opera sol- 
tanto a contatto, ma è fiicile vedere ^die 
essa esercitasi ancora ad nna certa dbtan- 
za, e malgrado Tinterpotizione di piccole 
piastre di sostanza diversa. 

La proprietà attrattiva della calamita 
può. comunicarsi al ferro: T esperienza 
della limatura lo mostra; perchè se le 
particelle metalliche restano .aderenti le 
une alle altre, è fiicile vedere che questo 
fenomeno è dovuto alT attrazione che 
cadauna di esse esercita su qudla che la 
s^ue. Si può dimostrare di una marnerà 
più netta questa influenza^ provando che 
una piccola barra di ferro dolce, soggetta 
alPazione di una calamita naturale, attira 
come quest^ ultima le particelle della li- 
matura. 

La virtù magnetica ch^ esso acquista 
in questa circostanza dura soltanto quan- 
to r azione della calamita. 

Non è lo stesso, dove si iaccìa questo 
sperimento con un pezzo di acciaio tem- 
perato ; la potenza attrattiva sembra me- 
no sviluppata in quesC ultimo che nel 
ferro dolce, ma essa persbte dopo die 
r azione della calamita naturale non esi- 
ste più. Ella è questa facoltà di conser- 
vare la virtù magnetica che fu designata 
sotto il nome di Jbr%a coerciUva* Que- 
sta attitudine notevole fu messa a profitto 
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per Conaftrei ool »eMÓ d«iraeciaM» tean 
pento, deUe calamite arlifioidi di am 
forma determinate^ degli aghi, e delle bar- 
re calamiUte. 

La fona d^attraiione non è la' stessa 
in tutti i punti della superficie. Le parti 
doTC r aocumulaiiooe è più abbondante, 
e la potenaa magnetica piò siriinppate o. 
«on altri termini, i centri d^ aaione della 
israa magnetica, hanno rlcCTulo il nome 
dì polL fai ogni cabasite naturale od ar- 
tificiale, esistono almeno due poli ; e si 
trovano in generale a cadauna delle es- 
tremità. 

Dorè si sospenda, ool meaio di un 
Ciò di aelB, un ago, in modo da man- 
tenerlo in un piano oriasontele, ossero 
Tasi allora chiasso arrestasi in una tale 
posiaione, che dorè si TOglia scosterlo 
esso Ti ritorna sensa dubbio, dopo una 
serie di oscillaaioni più o meno lunga< 

Il piano verticale passante per le due 
esttanità delT ago, qpando esso ha preso 
la sua posisioor di equilibrio, è il meri^ 
diano magnetico del luogo dove si (a 
1* osserrasione. L* angolo compreso fra il 
meridiano magnetico ed il meridiano ter 
rmtre di un punte della superficie del 
gÌ9lx>, è designato setto al nome di de- 
elma%io9e> 

Se qnest^ultima fosse nulla, una delle 
estremità della calamita sarebbe dirette 
esattemente Terso ii nord, e V altra Terso 
il sud. Tale fu la posiiione dell^ ago a 
Parigi nel 1664 9 ^P^ quest" epoca, la 
poBÌsione del meridiano magnetico si ò 
spostete, ed il Talora della decUnasione 
è al giorno d^oggi di aa^. La porsione 
deir ago che guarda Terso il nord por- 
tandosi all^ OTCst, dicesi che la declina- 
sione è occidentele. 

Quando si accostano due aghi odami- 
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stnsso senso aduna piccola diatanna, egli- 
no si reipinfOBO ; quelli la cai dirwione 
è inTarsa» per contrario si attraggano. 

Se Terso la aselà di una torta barn 
calamitate aTsnta dna poli, ai colloca uà 
ago, sembra eh* esso non obbediaoB pia 
alla soa fona direttrice primitiTU e pfcmis 
una poMxione tale che il suo pol# nord 
guardi V estremità della calaadu che à 
dirigerebbe Terso il sud, e TiceTcrsa. 

Queste oaserTaaione porte a condn- 
dere che la terra agisce suU* ago calami- 
teto come wa^eaoram cateasiia aTcnte 
due poli, f uno al nord, polo boreale, 
r altra al sud, polo austrde. Il polo au- 
strale deir ago è quello che ai dirige Ter- 
so il nord, il suo polo boreale, quello 
che riguarda il sud. 

Ma r esperienaa dimostra ancora che 
la diresione che prende un ago calasu- 
teto nella circostania in cui lo abbisao 
supposto collocato, non è altrimenti quells 
che la terra tende contiauaaaente ad im- 
primergli. Per gìungeraa definirecomple- 
temente queste posiaione, bisogna deter- 
minare il punto sul quale dcTeai sospen- 
dere r ago prima della sua calamitaaioae, 
aflEmdiè esso tengasi in un piano orix- 
tontele. 

Se, dopo aTerlo calamiteto, lo si so- 
spende per lo stesso punto col messo di 
un filo di seta non torte, osserTasi che 
essso si colloca nel piano del meridiano 
magnetico. Ma esso inclinasi rispetto al- 
r orìssonte d* una quantità noterole, ed 
è r angolo formato fra Pago e Porlaaca- 
te che ha riccTuto il nome d** saclìao- 
%ione. 

À Parigi è focile di constetare, dietro 
a queste esperienaa, che il polo australe 
dell^ago calamiteto occupa la parte ia- 
leriore, mentre il polo boreale ai dirige 



teti bene sospesi, osservasi che dove si, in alto. Il valore delP angolo d** inclina- 
eollochino i due poli che si dirigono nello ^ xione e di 70* in questo punto del globo. 
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SletirO'magnetism0. 

Nel i8ao, il sig. O. Ersted scopri che 
dove si collochi yìcìqo ad un ago di de- 
cUnazione uà filo metallico attraversato 
da una -corrente voltaica, V ago è devia- 
lo dalla sua poslsione primitiva e preifde 
una posisione d'equilibrio determinata 
daHa sua sitnanone relativamente alla 
corrente. 

Per formarsi un^ idea esatta delle reia- 
sioni che possono esistere tVa una cor- 
rente e r ago calamitato, alcune defini- 
sioni sono necessarie. Benché i feno- 
meni che accompagnano la ricomposi- 
zione dei fluidi elettrici nelP interno di 
un conduttore interpolare sieno un ar- 
gomento ancora molto oscuro pei fisici, 
ammettesi generalmente una specie di 
trasporto in alcune direzioni determina- 
te. A questa circolazione dei fluidi si dà 
il nome di corrente. Ammettesi, per fis- 
sare le idee, che il movimento si operi 
nel reoforo dal polo positivo al polo ne- 
gativo; questa è una semplice convenzio- 
ne. Una corrente è sempre rappresenta- 
ta dalla forma delP arco ch'^essa percorre, 
e se il filo metallico che unisce i poli di 
una pila è rettilineo, circolare, rettango- 
lare, si dà alla corrente che V attraversa 
questi medesimi epiteti. 

Egli è al sig. Ampère che dobbiamo 
una formula semplice, la quale permette 
di definire colia più grande precisione la 
posizione di equilibrio di un ago sotto 
V influenza di una corrente qualunque* 
Supponiamo, per maggiore semplicità, che 
essa sia rettilinea, e coU^liustre fisico im- 
maginiamo che, seguendo la sua lunghez- 
za, sia distesa una persona coi piedi co- 
stantemente diretti verso il polo positivo 
della pila, la testa verso il polo negativo, 
il volto riguardante sempre Pago 
gnatico. La corrente cosi personificata 
SuppL Di%. Ttctt. T. XXX/X. 
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avrà un lato destro ed uno sinistro, faci- 
li a ritrovarsi, dietro alle conveniioni 
precedenti ; tutte le posizioni che può 
prendere V ago rispetto al filo interpola- 
re saranno comprese in questa frase : 
«i V ago magnetico si mette in croce col- 
la corrente, il suo polo sud portandosi 
alla sua sinistra. ># 

Appoggiandosi a questo principio, 
Shweiger ha costruito un apparecdiio 
prezioso nelle ricerdie della fisica mo- 
derna, il galifanometro o moUipUcato^ 
re, destinato a fdx riconoscere V esisten- 
za delle piccole correnti, che nessun al- 
tro strumento non potrebbe mettere in 
evidenza, ed a misurare le loro intensità 
relative, con un rigore matematico. 

Per arrivare a comprendere la teoria 
del galvanometrò, non bisogna perdere 
di vista che dietro la formula di Ampère, 
un ago calamitato in un circuito chiuso, 
di forma rettangolare per esempio, il cui 
piano si confonde col meridiano magne- 
tico, è sollecitato in tutte le sue parti, 
quando una corrente V attraversa, a di- 
rigersi in un solo e medesimo senso. Ma 
la forza che agisce .cresce con V esten- 
sione delle parti del circuito che sono 
in rapporto con essa. Se, in luogo di for 
agire sopra un ago un solo circuito ret- 
tangolare, si contorna un filo metallico, 
le cui pieghe diverse sono isolate con 
della seta, in maniera che il numero di 
rettangoli sia molto grande, si capisce 
che la influenza di una corrente, la quale 
per sé stessa sarebbe incapace di devia- 
re r ago, diverrà grande abbastanza per 
imprimei;g1i una direzione facilmente ap- 
prezzabile. Tali sono le idee che hanno 
presieduto alla costruzione del galvano- 
metro. 

L^ intensità della corrente non può 
tuttavia esser dedotta dalle indicazioni 
angolari che si osservano sul lembo. La 
I proporzionalità fra queste dm 
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quanliià non dev"* essere ano messa che 
per angoli molto piccoli di 8° o lo^ per 
esflÉipio. Per le correnti più forti è ne- 
cessario di costruire delle tavole. 

Daireffetto delle correnti sulfago cala- 
mitato è risultata Tassimilazione della ca- 
lamita alle correnti elettriche. Il sìg. Àra- 
go ha dimostrato che un pezzo di ferro 
dolce circondato da un filo di ferro co- 
perto di seta, nel quale passa una corren- 
te elettrica, si comporta come una vera 
calamita. Inversamente, le calamite pos- 
sono servire a determinare delle correnti. 
Quelle ottenute in tali circostanze, la cui 
scoperta è dovuta al signor Faraday, so- 
no dette correnti per indu%ione. 

La dimostrazione delle correnti di 
questa specie è facile. Basta per arrivar- 
Ti di avvolgere intorno ad un rocchetto 
di legno cavo un filo di rame coperto di 
seta, e le cui estremità comunichino coi 
fili di un galvanometro. Dove & immer- 
ga neir interno del rocchetto il polo di 
una forte calamita cilindrica osservasi 
che nel momento della immersione Tago 
del galvanometro è cacciato dalla sua po- 
sizione di equilibrio ^ ebbevi dunque una 
corrente sviluppata nel filo; dopo alcune 
oscillazioni T ago ritorna alla sua prima 
posizione. Ma dove s^innalzi bruscamen- 
te la calamita, esso è nuovamente svia- 
to in una direzione inversa della prima, 
e ritoma ancora nel meridiano magnetico. 

Da questa esperienza il sig. Faraday 
ha dedotto la propo.«izione fondamentale 
che comprende Tinsieme dei fatti delfin- 
duzione per quanto complicati esser pos- 
sano. Tutte le volte, dìc^ egli^ che si 
assoggetta un circuito chiuso in una delle 
sue parti alP azione di una calamita o di 
una corrente, nel primo momento il cir- 
cuito è percorso da una corrente inversa. 
Quando Fazione cessa in forza delfallon- 
tanameiito della calamita, o della inter- 
ruzione della corrente, il circuito è per- 
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corso da una corrente diretta^ ma se 
Pinfluenza della corrente o della calamito 



è' mantenuta per qualche tempo, <^ 
manifestazione elettrica 



Acustica. 

La visU ed il tatto permettono di ( 
statare in quasi tutli i casi, che il suoaa 
che colpisce il nostro- orecchio ha pa 
causa il movimento vibratorio dì un cor- 
po solido, liquido o gazoso. 

In una esperienza molto semplice, il 
suono prodotto nel tuoIo non arrivane 
più alle nostre orecchie, se ne conclude 
che r aria è il veicolo che ci trasmette il 
suono generalmente. 

f^elocità del suono neW aria e nàr 
V acqua. — - Il suono non ai trasnette 
istantaneamente; basta veder tirare oa 
;o]po di cannone per convincersi deiPia- 
ter vallo di tempo notabilissimo che pasa 
fra Tesplosione indicata dal fenomeno io- 
minoso e la percezione del suono. 

Alcuni esperimenti hanno (atto lioo- 
noscere che il suono percorre 555 netri 
per secondo, alla temperatura di zero; per 
una temperatura più elevata <:he aumenti 
I' elasticità dell'* aria, questa velocità an- 
nienta del pari; fu trovata di 357 metri 
per secondo, alla temperatura dì 6 gndi. 
Tali risultamenti dedotU da esperiease 
fatte sul rumore del cannone danno forse 
la velocità reale di propagaaione di tatti 
i suoni possibili? In altri termini, i suoni 
che differiscono per la loro intensità, la lo- 
ro altezza, ed il loro timbro,, si propagano 
essi tutti egualmente presto 7 Ciò scmbn 
dimostrato dal fatto solo che T annona 
di un concerto non è punto turbatici 
qualunque distanza uno si collochi per 
udirla. L^ intensità generale diminui- 
sce cosi come deve succedere ; ma la n»- 
sura e la sinaultaneità dei suoni diffisreoU 
che occorrono a formare gU accordi re- 
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stano inalterate. È danque permesso di 
concludere rispetto alla vebcilà generata 
dal romore del cannone e qaella di un 
altro suono qualunque. 

L* aria non è il solo mezxo nel quale 
si abbia intrapreso di determinare la ve- 
locità del suono. I signori Colladon e 
Sturm hanno determinato questa velocità 
neir acqua calma per una bella serie di 
esperiense fiìtie sul lago di Ginevra. Egli- 
no hanno trovato che la velocità nelP a- 
cqua era di 1,4^5 metri per secondo. 

Misura dei suonL — La misura dei 
tuoni ed i mecsi di produrli sono la base 
di una industria, quella che si propone 
la costruzione degli strumenti di musica. 

Modo di propaga%ione del suono, — 
Il movimento di vibrazione si propaga 
nelfaria di una maniera particolare, e 
che offre una delle più belle applicazioni 
alla matematica applicata alla fìsica. Que- 
sto nodo di propagazione è dovuto non 
altrimenti a un movimento diretto di un 
corpo, ma ad una trasmissione di tratto 
in tratto, che si può assomigliare grossola- 
namente a delle spighe curvate dal vento, 
e rialiantisi successivamente in un cam- 
po di biade, od alle onde del mare. Fu 
dato di analizzare tutti i fenomeni che av- 
vengono in questo modo di propagazione, 
di maniera che Pesperimentaziune non è 
in certa guisa più tenuta che a verificarli. 
E cosi specialmente che, per la sua appli- 
cazione ai fenomeni della luce^ è permesso 
spiegarne alcuni d'*assai curiosi i quali era- 
no inesplieabili quando partivasi dalPiAea 
di emissione, di movimento diretto che 
si offre per prima allo spirito. • 

Quando una piastra di metallo si met- 
te in movimento, essa comprìme le mole- 
cole diaria che incontra, esercita una 
certa pressione che va' crescendo colla 
velocità della lama, poi decresce e final- 
mente diventa nulla quando questa toma 
in riposo. Un effetto inverso producesi 
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pel movimento di avanti e indietro ddla 
lama. Chiamasi onda sonora T insieme 
degli strati diaria a diverse pressioni cre- 
scenti e decrescenti per una vibrazione. 
In conseguenza della grande elasticità 
dei gaz, questi strati diaria comunicano 
la loro velocità agli strati seguenti, poi 
tornano in rìposo ; le molecole diaria non 
percorrono adpnque che una via poco 
estesa, mentre Tonda si propaga, come le 
onde liquide sulla superficie delP acqua. 

Locs. 

La luce emanando da certi corpi la- 
minosi, tali come il sole, le fiamme^ ecc. 
tende ad espandersi, ed a propagarsi in 
tutte le direzioni. I corpi ch^essa incon- 
tra possono o lasciarla passare, e chia- 
mansi allora trasparenti, ad arrestarlo, e 
diconsi opachi : proprietà suscettibili di 
diversi gradi. 

L^esperienza prova che la luce si pro- 
paga in linea retta in un mezzo traspa- 
rente omogeneo, in lìnea curva in un 
mezzo eterogeneo. Come tutte le emana- 
zioni di un centro unico, le superficie 
delle sfere dei raggi variabili avendo il loro 
centro in questo punto, che ne riceve 
Tefietto, essendo fra loro come i quadrati 
dei ruggì, r intensità di una stessa luce 
decresce come il quadrato delle distanze. 
E su questa legge che sono fondati gli 
sperimenti fotometrici, le misure d^ in- 
tensità di luce dei due punti luminosi, di 
cui si fa variare, la distanza in un quadro 
fino a che due ombre proiettate siano dì 
eguale intensità. 

Velocità della luce. — Alcune osser- 
vazioni astronomiche ( quella àvW eclissi 
dei satelliti di Giove, ia posizioni diverse 
da questo pianeta) hanno permesso dì 
stabilire che la velocità della luce sìa di 
5 10,000 chilometri per secondo. Questa 
determinazione viene ad essere coniier- 
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matfi da esperienze dirette fotte alla su- 
perficie della terra. 

Catottrica o riflessione della luce. 

La superfìcie di un corpo terso è, per 
ogni raggio di luee che lo colpisce, la cau- 
sa di un cangiamento di direzione. Ogni 
porzione di luce che nqp penetra nel 
corpo stesso dicesi riflettuta, 

II caso più semplice dà esaminarsi anzi 
a tutto, e che permette di mettere in evi- 
denza le due leggi fondamentali della ri- 
flessione della luce, è quello in cui questa 
riflessione ha luogo sopra una supeificie 
piana. 

Dove si faccia penetrare, per uno stret- 
to pertugio, in una camera oscura un fa- 
scio sottile di luce solare per farlo cadere 
«opr« una piastra piana e polita, sì avran- 
no a considerare tre direzioni o tre linee: 
x.^ la linea che segue il raggio incidente 
e che k determinata dalF orifizio di am- 
missione e dal punto della superficie me- 
tallica colpito dalla luce ; a.^ la perpendi- 
colare o normale innalzata in questo pun- 
to del piano riflessore ^ 3.^ la linea che 
fl^^e il raggio riflesso, e che è de termi- 
minata dal punto già considerato sullo 
specchio e da quello delle pareti della 
camera oscura, dove va a cadere la luce 
dopo la sua riflessione. 

Si nota, I .^ che queste tre linee sono 
contenute in un medesimo piano, detto 
piano di riflessione, necessariamente per- 
pendicolare a quello della superficie ri- 
flettente; a.^ osservasi del pari che in 
questo piano di riflessione il raggio in- 
cidente ed il raggio riflesso fanno colla 
normale degli angoli eguali. Queste con- 
dizioni sono tempre soddisfatte, qualun- 
que sia V inclinazione sotto la quale lo 
specchio si presenta al raggio luminoso. 
È su queste leggi che si fonda la pro- 
prietà degli specclU piani^ di offrire una 
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rappresentazione simmetrica degli og- 
getti situati dinanzi a loro. 

Gli specchi formanti un angolo, per- 
mettono di moltiplicare le immagini. 

Si costruiscono perciò pei bisogni del^ 
r ottica degli specchi terminati da su- 
perficie sferiche, vale a dire o concavi o 
convessi. Essi producono degU effietti 
variabili secondo la distanza nella quale si 
considerano, e secondo quella che li se- 
para dagli oggetti circostanti, variabili 
anche secondo la lunghezza dei loro rag- 
gi d^ incurvatura. 

L^ immagine degli oggetti lontani ver- 
rebbe a concentrarsi nel centro d* uno 
specchio di' forma parabolica^ ed è su 
questo principio che è fondato il tele- 
scopio. 

Diottrica o rifrazione della luce. 

Quando la luce cade sulla superficie 
polita di un corpo trasparente, una par- 
te soltanto si riflette secondo ie leggi 
precedentemente indicate. L^ altra pene- 
tra nel corpo provando tana deviazione 
alla quale si dà- il nome di rifrazione. 

Questo fenomeno osservasi particolar- 
mente quando si esaminano corpi im- 
mersi in parte nelP acqua; essi seinbraiio 
spezzati alla superficie deir acqua. 

Cartesio ha scoperto le léggi della 
rifrazione, di cui ecco fennunciato: x .^ Il 
piano che contiene il raggio incidente ed 
il raggio rifratto passa per la normale alla 
superficie di separazione dei due centri 
al punto di concorso di questi due raggi ; 
2.^ il rapporto dei seni degli angoli che 
questi raggi fanno colla normale resta 
costante pegli stessi centri, quando V in- 
cidenza varia ; 3.^ se la luce retrocedes- 
se, essa segnerebbe le Stesse direzioni in 
un ordine inverso. 

Teoria delle lenti. Dove si addrizzi- 
no le faccie di un corpo riCrattivo in m»- 
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Mìera che esso si troTÌ temiiiato da due 
superficie di sfera esso prende il nome di 
lente. La forma delle lenti e quindi la 
loro proprietà di riunire o di scostare i 
raggi luminosi, possono variare all'infini- 
to, mentre si può disporre di due super- 
ficie che si possono fare a volontà con- 
cave o convesse, ed i cui raggi d** incur- 
xvatura possono prendere tutte le lun- 
ghezze possibili. Esse diconsi conver" 
genti o dwergentù Al primo gruppo 
appartengono le lenti il cui centro è più 
grosso dell^ orlo ; quelle, al contrario, il 
cui orlo è più grosso del centro, sono 
comprese nella seconda categoria. 

La distanza alla quale si opera Tau 
mento dei raggi ca4uti parallelamente 
sulla lente, è ciò che si chiama la distanza 
focale principale \ la si trova coir espe- 
rienza, ed una volta conosciuta essa può 
servire a prevedere la distanza dWo dei 
fochi coniugati, quella dell'* altro essendo 
data. Si può trovare a priori questa di- 
stanza focale principale e dedurla dal- 
r indice di rifrazione della sostanza che 
compone la lente, e dai raggi d** incur- 
vatura che la terminano. 

Decompo$i%ione e ricQmposiùone 
della luce. 

Qualora si faccia cadere sopra una 
delle fiiccie di un prisma un piccolo fa- 
scio di luce solare penetrante in una ca- 
mera oscura per uno stretto orifizio, que- 
sto prova attraversando successivamente 
le due superficie, due rifrazioni nello 
stesso senso, e può essere proiettato fi- 
nalmente sopra un paraluce. Oltre che 
il fascio è sviato verso la base del prisma, 
trovasi eh* esso si dilata nel piano di ri- 
frazione, e dà origine ad una immagine 
oblunga, che termina morendo alle sue 
due estremità. Questa immagine uscita 
da raggi primitivamente bianchi, manda 
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agli occhi i più vivi colori, fra i quali si 
distinguono le varietà seguenti : rosso^ 
aranciato^ giallo, verde^ a%%wrro^ inda^ 
co^ \fioletto. V ordine col quale gli ab- 
biamo indicati è costante, ed i sempre, 
il' rosso quello che prova la minima de- 
viazione. Ogni raggio, od ogni fascio di 
luce bianca che si vede risolversi cosi in 
una immagine colorata porta generalmen- 
te dopo la sua trasformazione il nome di 
spettro. Lo spettro solare è quello che 
si forma colla luce tolta dal sole. Tera- 
mente esso non si compone soltanto di 
sette colori, ma bensà d* una infinità di 
colori che n dispongono di per sé stessi 
neir ordine della loro rifrangibilità. 

Newton, che ha fatto per primo que^ 
sta bella esperienza, ha concluso che la 
luce bianca non è altrimenti omogenea^ 
chiassa è coipposta di una infinità di rag- 
gi che differiscono gli uni dagli altri pel 
colore, ed anche per la loro attitudine 
ad essere più o meno sviati dalla rifra- 
zione \ ques^ultima qualità, più o meno 
sviluppata presso i raggi di differenti, co- 
lori, è ciò che si chiama la rifrangibilità. 
Quando un fascio di luce emanata dal 
sole attraversa gli spazii celesti, ovvero 
penetra nei centri rifrattori normalmente 
alla loro superficie, non vi è ragione per* 
che le diverse specie dei raggi di cui si 
compone si isolino gli uni dagli altri ; 
ma dal momento in cui questo fascio in- 
contra nel suo passaggio la superficie 
obbliqua di un centro rifrattivo, questo 
agisce inegualmente sopra i differenti 
raggi, imprime loro delle direzioni va- 
riate, e fa comparire il brillante fenome- 
della dispersione. 

Lo che prova che col suo passaggio 
attraverso il prisma, la luce bianca non 
fu che decomposta e non alterata; di 
maniera che la si può ric<Hnporre rice- 
vendo lo spettro intiero sopra unalarga 
lenla convergente o sopra uno specchio 
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concayo, che avranno p«r effetto runo. 
e r altro di riunire in un foco i raggi di 
tutti i colorì, e di fern riapparire la luce 
bianca. In luogo di operare la ricom- 
posizione completa della luce, e curioso, 
di combinarle insieme per alcune parti 
soltanto. Si ricere uno spettro sopra un 
sistema di molti specchi piani che pos^l 
sono prendere indipendentemente gli uni 
dagli altri qualunque sorta di posixione; 
se ne approfitta per ricerervi sopra ta- 
luno di essi i raggi dei quali si vuol co- 
noscere r effetto risultante, e si fonno 
conrergere questi medesimi raggi, dopo 
la loro riflessione, sopra un paraluce col- 
locato in Ticinanza. Quando si fonno 
concorrere per tal modo in uno stesso 
hiogo tutti i raggi dello spettro, s^ incorre 
in una nuora maniera di ricomporre la 
luce bianca ; ma qualora si dividano tut- 
ti questi specchi in due gruppi disposti 
per ricevere la totalità dello speltro, e se 
ogni gruppo è orientato per determinare 
sopra il paraluce un punto di conver- 
gensa, ne risulteranno due immagini co- 
lorate, le quali riunite secondariamente 
assieme, rigenereranno evidentemente la 
luce bianca. Qualunque sia il mòdo di 
ripartizione dei due gruppi di specchi ri- 
spetto allo spettro, i colori ch^ essi fanno 
nascere sono detti complementari^ Vano 
rispetto air altro ; ed in generale si chia- 
mano cosi due colori suscettibili, per la 
loro riunione, di dare del bianco, qua- 
lunque sia d^ altronde la loro origine. 

Le tinte formate di una parte dei rag- 
gi colorati, per quanto svariate esse sie- 
no, non si formano punto air azzardo, 
esse obbediscono a delle leggi determi- 
nate. Ciò è tanto vero, che dopo aver ri- 
petuto un numero di volte questa spe 
de di sperimenti, si finisce coir acqui- 
stare la nozione confusa di queste leg 
gi, e si pu4 predire In anticipazione 
qnaie sarà il risultamento del miscuglio 
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dei tali o tali raggi. Ha per arrivare alh 
precisione, incontrasi un ostacolo issar- 
montabile nella impossibilità aaaolnta di 
valutare numericamente le nostre mbis- 
zioni visuali. Quanto dunque non deve 
recar sorpresa che Newton abbia potato 
formulare una regola empirica merèè liii 
quale è permesso di prevedere, eoa» 
in forza di una lunga abitudine, gfi ef- 
fetti risultanti da un miscuglio di ngp 
dati! 

Colori proprii dei corpi. — Poidw 
tutti i colori esistono nella Ince biancs, a 
ammetterà senza pena che i corpi ddh 
natura prestano loro le tinte che li di- 
stinguono gli uni dagli altri. Quelli che 
rimandano indistintamente tutU i rsfgi 
cadenti sulla loro superficie sono per boi 
dei corpi bianchi, tali come la carta, h 
neve, e generalmente tutti i corpi ìx^ 
sparenti ed incolori ridotti in polvere 
fina od in filamenti delicati. I corpi neri, 
al contrario, sono quelli che asforbono 
egualmente ed in abbondanza tutte fé 
specie dei raggi ; la loro prcsema in 
mezzo ad altri oggetti che rìsplendono 
più vivamente fe nascere quella spede 
di contrasto che si riferisce ordinaria- 
mente al color nero. Ma i corpi die s>- 
sorbono certi raggi di preferenxa agli li- 
tri, ci sembrano dotati della tinta com- 
plementare di quella che formerebbero i 
raggi assorbiti. Cosi si può esserre sicnrì 
vedendo un corpo rosso, ch^ esso assor- 
be il verde, e reciprocamente che i corpi 
gialli assorbono il violetto, e i violetti ti 
giallo. Se ne acquista la certesaa ouer- 
vando nello spettro dei corpi noteroC 
per un colore deciso ; i quali si vedoao 
divenir luminosi quando sono inuaeni 
nei raggi che presentano più di anabgii 
colla loro tinta propria. In altre partì 
dello spettro sembrano quasi neri, cdfl 
polo di luce che riflettono è sempre 
Identico per colore ai raggi luminosi, e 
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I non hanno per vtrun modo ìnfiuensato 

, per la tinta propria del coqpo. 

I I centri trasparenti e divenamente 

^ colorati preaentano fenomeni analoghi. 

I Quando una soalanaa trasparente ed in- 
colore come il vetro, Tacque, il cristallo 

I di rocca, è collocata come paraluce sul 
passaggio dei raggi che compojugono uno 
spettro, questa resta inalterata. Ma se la 

I sostansa è fortemente colorata o in ros- 
so, o in aasnrro, o in verde, lo spettro 
attraversandola si stK>glia di certi colorì 
e conserva con una intensità predomi- 
nante quelli che si riconoscono coU^ oc- 
chio nella sostansa interposta ; o con al- 
tri termini, un vetro rosso, verde o tur- 
chino è trasparente pel rosso, per il, ver- 
de o per il turchino, e mostrasi al con- 
trario più o meno opaco pegli altri colori. 
Acromatismo. •— Àcromatiasare un 
raggio di luce che fu disperso per la rilra- 
aione, vale ricomporlo nel suo stato pri- 
mitivo sensa annullare la sua deviaiione. 
Dove si congiungano due specie di 
vetro chiamati Crown-gìois e Flint- 
glassy r ultimo producendo una disper- 
sione assai più forte del primo si capisce 
che, verso uno spessore e forme conve- 
nienti si potrà controbilanciare la disper- 
sione. Tuttavia la ricomposisione della 
luce non si ottiene mai completamente 
col messo di tali vetri; T acromatismo 
non è mai perfetto ; e ciò dipende per- 
chè gli spettri ottenuti dai prismi di 
crown e di flint non sono intieramente 
sovrapponibili. Certi colori sono più di- 
lauti nell' uno, più contratti nelf altro 
questi spettri sono come suol dirsi irrn- 
rionali. Quando racromatismo fu ottenu- 
to quanto più perfettamente è possibile, 
vale a dire quando i raggi rossi e violet- 
ti furono ricondotti al parallelismo, i rag 
gi intermediarii conservano una piccola 
divergensa che diventa sensibile a grande 
distanaa. 
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Abbiamo siipposto che 4e sostanae at^ 
tini«rso le qudi passa la luce per xifran^ 
gersi fbssei^o composte di molecole^ equi- 
distanti, e quindi esercitanti un^ asione 
eguale sopra la luce. Ma non è cosi per 
la più parte delle sostansa cristallii\sa- 
te, ed allora la legge della rifirasionà è 
più complicata della legge di Carknio. 
Quando la forma primitiva elementare 
del cristallo differisce dal cubo o dalPot^ 
taedro regolare, un raggio luminoso per 
netrando nel centro cristaliissato si de- 
compone in due lasci differenti ; V uno 
di questi fesci s^ue la legge ordinaria, 
e V altro una legge tutta diversa, quando 
la forma primitiva è un poliedro semir 
regolare , come un romboide , un otr 
taedro isoscele a base quadrata; questi 
due iissci seguono tutti due delle leggi 
nuove quando la forma primitiva è un 
poliedro tutto aflbtto irregolare. 

I cristalli nei quali osservasi la dop- 
pia rifrasione formano cosi due classi di- 
stinte. Qualora si tagli una faccia piana 
in un cristallo dell'Anna o dell'*altra classe, 
un raggio luminoso che vi cada sopra 
perpendicolarmente si dividerà in genera- 
le in due fasci ; ma per un cristallo della 
prima classe, esiste una sola diresione 
particolare della feccia piana, per la quale 
il raggio incidente normale penetra sen- 
sa dividersi. Per un cristallo della se- 
conda classe, hannovi due diresioni che 
godono di questa proprietà. La normale 
ha la feccia particolare di un cristallo 
doppiamente rìfrattivo pel quale questa 
proprietà è osservata, dove la diresiona 
seguita dal raggio incidente normale non 
divisa, chiamasi un asse di doppia r^rm^ 
%ione. È per questo che alle due classi 
differenti dei cristalli che godono della 
doppia rifrasione si dà il nome di cristalli 
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ad un solo aste, e quello di cristalli a 
due assi. 

Fra i cristalli ad un solo asse devesi 
particolarmente distinguere la calce car- 
bonata, conosduta sotto il nome di spato 
d^Ishnda; questa è la tostansa più usi- 
tata nelle spcrienxe. 

Poìarhunione. 

Quando un raggio luminoso incidente 
normale attraversa un cristallo ad un so- 
lo asse doppiamente rifrattiYo, ed a fac- 
cie parallele, esso diyidesi in due raggi 
riiratti d^inegualè intensità. Se i due rag- 
gi emergenti da questo primo cristallo 
aono riccTuti sopra un altao cristallo a 
fiusde parallele, egualmente rifrattiyo, 
cadauno di essi si biforca ancora in due 
altri, di maniera che si hanno quattro 
raggi emergenti dal secondo cristallo. Se 
dunque si riguardi un oggetto attraverso 
i due cristalli, si vedranno in generale 
quattro immagini di quesf oggetto. Ma 
dove si faccia girare il secondo cristallo 
lasciando il primo fìsso, non si vedran- 
no più che due immagini in quattro po- 
sizioni rettangolari, per le quali le due 
aealoni principali sono parallele o per 
pendicolari fira loro. 

L^ intensità della luce di queste quat 
irò immagini sarà molto differente, se 
ciò non sia per certi angoli ; dal che si 
deve concludere che la luce che ha at- 
traversato un cristallo bi-ri fratti vo ha 
acquisito delle nuove proprietà, che la 
distinguono dalla luce naturale. 

Essa può acquistare queste nuove pro- 
prietà dopo unasemplice riflessione sopra 
corpi tersi e politi, sotto certe incidense. 
Si dà il nome di polarizzazione alla pro- 
prietà che la luce riflessa acquista in 
queste circostanze, per lo che per ispie- 
gerla col sistema delP emissione, si am 
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due poli o centri d^ aafone, andoghi il 
poli delle calamite, • che la 
faccia girare tutte la noleeole 
del raggio riflettuto seguendo una 
sima direzione, in maniera die Tasse è 
cadauna di esse, o la l«u:e die nnuoe i 
suoi poli, sia paraUela al piano di rifles- 
sione. 

Da questa ipotesi aono derivate ps- 
recchie denominazioni : la luce cbe giè 
delle proprietà enunciate precedcats- 
mente è detta poìarUikaia ; duanai 
piano di polarii^utMone il piano deb 
riflessione, secondo. la quale la luce b 
acqubtato la proprietà di cui trattasi, of- 
vero, nelP ipotesi delP emiaaione, il pii- 
no nel quale gli assi delle moleoole ddh 
luce sono paralleli ; diceal allora die h 
luce è poìari%%ata secondo questo ^ 
no. Cosi il raggio ordinario nello spt^ 
islandico è polarizzato aecondo il pitao 
della sezione principale, ed il ngfj» 
straordinario lo è secondo un piano per- 
pendicolare a questa seaione principaJe. 

Dove si riceva un raggio pobrinalo, 
vale a dire riflettuto da uno speccibk> ^ 
vetro, sotto un angolo di 55^, iS' so- 
pra un secondo speccbio faciente il ne- 
desimo angolo con questo raggio ; che ù 
foccia girare questa seconda fiMcia intor- 
no al raggio, senza mutar V angolo ck 
essa fa con esso , si nota che la loee li- 
flettuta da questo nuovo specchio In il 
suo massimo d^ intensità quando il se 
condo piano dì riflessione è parallelo al 
primo; che non vi ha al contrario qoaì 
nessuna luce riflessa quando questi due 
piani di riflessione sono perpendicohr 
fra loro; e che in quest"* ultimo caso tut- 
ta la luce polarizzata, secondo il pria» 
piano di riflessione, penetra nel seconda 
specchio. 

Chiamasi angolo di poìari%%a%ione à 

una sostanza V angolo che deve tee da 

mette che le molecole luminose abbiano) raggio luminoso incidente con una so- 
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perficte piana e polita di questa tostattsa 
perchè il raggio riflesio coirispondente 
sia polarizsato il più completamente pos- 
sibile. 

Brewster ha scoperto qaesU legge 
notevole che T angolo di polariuasione 
è quello pel quale il raggio riflesso è per^ 
pendi colare al raggio rifratto. Oi maniera 
che À essendo questo angolo, l Y indice 
di riiraaione cos. A =z / sen. A^ oyyero 

1 
tang A = --. 

L^ industria yiene dal tirare un feli- 
cissimo partito dalle proprietà che acqui- 
sta la luce attraversando dei centri cri- 
stalliizati o delle soluzioni dei corpi cri 
stallizzabili, conlenenti del cristalli ele- 
mentari che godono della medesima pro- 
prietà. 

Della teoria delle ondulationL 

Come lo abbiamo sovente ripetuto, tut^ 
te le ricerche scientifiche hanno per isco- 
po di congiungere i fenomeni più compli- 
cati ai fenomeni più semplici, la cui na- 
tura intima non può essere da noi cono- 
sciuta altrimenti che pel loro enunciato. 
Qualche volta delle ipotesi felici permet^ 
tono di aggruppare con vantaggio un 
gran numero di fotti, e semplificano lo 
studio. Tale èJa teoria delle ondulaaioni, 
nella quale la luce è considerata come 
propagantesi assolutamente come il suo- 
no, per la propagaaione di vibraùoni di 
un mezso infinitamente sottile chiamato 
Etere. 

Jnterferen%e. Gli è con un modo^di 
propagasione di questa natura che può 
spiegarsi uno dei fenomeni i più curiosi 
che presenti la luce, vale a dire colle 
interferense. 

Consideriamo due sistemi di onde, o 
due raggi luminosi detemiaati degli assi 
Suppl Di%. Tecn. 7. XXXIX. 
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perpendicolarmente ai quali si produco- 
no le vibrazioni, e che seguono la medesi- 
ma direzione di propagazione o due di- 
rezioni fedenti fra loro un piccolo ango- 
lo. Supponiamo che questi due sistemi 
di onde della stessa lunghezza sieno in ri- 
tardo r una rispetto air altra d^un certo 
numero intiero o frazionario di ondula- 
zioni, ovvero che emanate dal medesimo 
centro di diramazione esse vi abbiano 
avuto la loro origine a due epoche dif- 
ferenti, ovvero che partite nello stesso 
asse abbiano percorso strade diverse pri- 
ma di raggiungere il punto considerato. 
Se questo ritardo è di un numero 
pari delle mezze-ondulazioni, esit ten- 
deranno ad imprimere ad ogni Istante at- 
la molecola fluida due velocità di ti- 
brazione eguali^ e del medesimo segno ; 
r effetto della loro sovrapposizione sarà 
dunque, in qualche modo, di aumentare 
r intensità della luce. Ma se questo ri- 
tardo è di un numero impari delle se- 
mi-ondulazioni, i due sistemi di onde ten- 
dendo ad imprimere nello stesso istan- 
te alla medesima molecola due velocità 
eguali e di segni contrari!, V effetto della 
loro sovrapposizione sarà il riposo della 
molecola, e la luce deìT uno dei raggi 
aggiunta a jfuella deW altro produrrà 
oscurità. E cosi che si spiega lo scin- 
tillar delle stelle, e diversi esperimenti 
di fisica che non possono analiztarsl do- 
ve non si ammetta un slmile modo di 
propagazione della luce. 

I. Fisica iiitnTSTEiALÈ. 

La fisica industriale Comprende le ap- 
plicazioni al lavoro industriale delle teo^ 
rie che fornisce lo studio delle forze ed 
agenti della natura che operano sopra i 
diversi corpi ; le leggi generaU dei feno- 
meni che questi possono provare. 

Abbiamo riconosciuto die lo 

4S 
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scientifico delle forte della natura coust-i Le seconde leggi, per la loro stew 
ste nel misur&re, secondu i casi, le quan-l natura, si applicano immediatainente alb 
tità, r estensione, i moTÌmenti prodotti ;| pratica. Esse non hanno in realtà oa 



che quindi la fisica non presenta per al 
cuni fenonteni di un ordine tutto speciale, 
che delle applicazioni delle scienze ma- 
tematiche. 

Per render possibile P applicazione 
delle leggi reali, bisogna che V esperìen- 
xa abbia constatato le relazioni dei feno- 
meni che si succedono in ogni caso colla 
Yariazione della causa che li produce. Ha 
si Tede quindi a qual grado di precisio- 
ne, in certo modo matematica, bisogna 
che r arte sperimentale sia condotta per 
che la legge reale possa liberarsi dai ri- 
sultamenti secondari!, perchè le mille 
cause di errore che s^ incontrano nella 
pratica sieno evitate, od almeno apprez- 
zate-, come, in una parola, la legge mate- 
matica di un fenomeno sia dilficile a sco- 
prirsi. Nei casi più frequenti, le lei;gi fisi 
die non sonu che delle approssimazioni 
ottenute per la verificazione approssi- 
mativa dei risultamenli delP esperienza 
con una legge matematica ammessa per la 
legge vera ^ tuttavia, in generale, queste 
leggi approssimative sono sempre sutfi- 
cieuti per le applicazioni pratiche, il ri- 
suUamenlo finale benché non eguale a 
quello matematicamente provveduto, non 
vi dijQferisce che di quantità insignificanti. 

Bene spesso queste leggi matematiche 
non possono essere precisate, ed i risulta- 
menti delle esperienze non forniscono 
che leggi empiriche dei fenomeni. 

Per le applicazioni, le prime leggi si 
applicano direttamente alf industria to- 
sto che un uso industriale lo reclami, e 
che il fenomeno possa essere utilizzato. 
Cosi la legge matematica della rifrazione 
della luce permette di determinare le for- 
me e le curvature delle lenti degli stru- 
menti d"* ottica, e dà ia seguito la regola 
della pratica. 



vero carattere scientifico e costituiscono. 

propriamente parlare, delle scieme 
esperimenta!i , scienze della uatun di 
quelle che noi chiamiamo scienze dd- 
r ingegnere. 

Non vi è dunque luogo qui per leeo- 
gnizioni intermediarie fira la scienia e 
r applicazione, come quando si tratta 
delle scienze astratte. Così fra i risulta- 
menti esperimentalmente e scientìfica- 
mente dedotti relali^-amente al calore, e 
le regole che guidano al riscaldamento, 
non vi ha nessun intervallo. Tutta la di^ 
ferenza fra la teoria pura e le regole della 
pratica, non istà che nella utilixzazioDe 
di una parte soltanto delle leggi scoperte. 

£, del resto, il carattere delle scienie 
della natura quello di applicarsi diretta- 
mente o immediatamente air industria, 
e ciò risulta troppo evidentemente dalla 
loro medesima essenza, perchè occorra 
insistere d' avvantaggio su questo pro- 
posito. 

Uno degli usi più importanti dello sta- 
dio fisico dei corpi è, dopo quello deUa 
meccanica fisica che riposa sullo stadio 
della loro costituzione, la loro classifica- 
zione sotto al punto di vista delle loro 
proprietà fisiche. Passiamo quindi in ri- 
vista le principali divisioni così stabilite. 
Cristallografia, —^ Dalle fórme che 
prendono i corpi suscettibili di cristal- 
lizzare, si deduce un mexso di classifi- 
carli, mezzo molto comodo per trovare 
nelle ricerche mìnerologiche la natuia 
di un minerale cristallizzato, dietro uoa 
semplice ispezione. Questo studio inte- 
ressante fu ricondotto da HaQy a nn it- 
sieme di dottrine, le quali applicate a 
tutti i corpi, offrono il carattere di una 
scienza naturale. Essa non è tuttavìa ve- 
racemente una scienza, nel sento attiì- 
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buito a questa parola ; essa non costitui- 
sce in realtà che un catalogo dei corpi 
disposti sotto al punto di vista fisico del- 
le forme che prendono cristallizzandosi. 

Non la sarebbe più cosi, dove si po- 
tessero prendere queste forme, dedurle 
da quelle delle molecole integranti. ' £ 
nella chimica che s" incontrano queste 
ricerche, od almeno le teorie che sem- 
brano dover condurvi, quelle dei corpi 
isomorfi segnatamente. 

Dure%%a. — Dultilità. — MalUabi^ 
Utà. — Elasticità. — Tenacità. — 
Tutte queste proprietà fisiche dei corpi 
solidi, considerate sotto al punto di vista 
delle resistenze che oppongono alle azioni 
delle forze cho«giscono sopra di essi, for- 
mano Toggetto della meccanica fisica, vale 
a dire sono utilizzate sopra tutto sotto al 
punto di vista meccanico. Noi vogliamo 
solamente far osservare che tutti i corpi 
considerati rispetto a queste proprietà 
possono,«essere disposti in un ordine do- 
ve queste vanno crescendo o decresccn» 
do, e che V industria trae grande par- 
tito da simili quadri che indicano i 
corpi i più opportuni ad essere adope- 
rati in ogni caso. 

Cosi la durezza dei corpi sarà indicata 
in un quadro dove i corpi sieno disposti 
in maniera ihe f uno sia chiarito da 
quelli che lo precedono, e chiarisca quelli 
che lo seguono. 

Caratteri fisici in generale. -^^Itìrt- 
ro, tutti i caratteri fisici, che servono a de- 
scrivere i corpi, sono la base di simili clas- 
sificazioni, comunque sieno o non sieno 
fatte per tutti ì corpi. Tale è il calore, la 
conduttibililà pel calore, Telettricità, ecc., 
caratteri che permettono di rendere ra- 
gione dcir uso dei diversi corpi nelP in- 
dustria. • 

Corpi liquidi e ga%osL •— Le pro- 
prietà fisiche dei liquidi e dei gaz tro- 
vano delle applicazioni di tutte sorta 
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neir industria; ma come abbiamo già 
detto, risulta dal carattere della scienza 
naturale che appartiene alla fisica, che le 
cognizioni che ne fanno parte si trovano 
essere direttamente applicabili. Così pei 
liquidi r incompressibilità, la capillari- 
tà, ecc. Pei gaz, la debole densità, la 
legge della loro compressione, ecc., tro- 
vano applicazioni ad ogn^ istante. 

Calore. — Luce. — L' arte del ris- 
caldamento, fondata intieramente sullo 
studio scientifico della produzione e del- 
la proporzione del calore, ma non avente 
bisogno di domandare a prestito alla teo- 
ria che una parte delle conoscenze che 
essa fornisce, completata con regole em- 
piriche sufficientemente esatte per la pra- 
tica^ può esser considerata come costi- 
tuente una delle scienze delP ingegnere. 
£ lo stesso delP arte delP illuminazione, 
relativamente alla teoria della luce, che a 
lui fornisce tutte le regole e tutti i meszi 
di osservazione. 

La fotografia è venuta, in questi ulti- 
mi tempi, a suggerire una'applicazione in- 
dustriale nuova delle proprietà delle lenti 
di ridurre le immagini dei corpi, ed ha 
permesso ottenere per V azione della lu- 
ce la rappresentazione prospettica degli 
oggetti. 

acustica. — L^acustica sonmiinistrerà 
tutte le leggi alle quali devono soddisfare 
gli strumenti di musica, e fornisce un 
esempio dei casi in cui fesperimento degli 
industriali ha ben sovente oltrepassato le 
ricerche dei dotti. 

Elettricità. — Magnetismo. — Le 
applicazioni dei fenomeni delP elettricità 
e del magnetismo, e quihdi delie leggi 
che la scienza è pervenuta a riconoscere, 
sono numerose nelP industria, e lo di- 
ventano sempre più ogni giorno. Citere- 
mo fra le altre la galvano-plastica, la bus- 
sola, la telegrafia elettrica, ecc. 
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Se in luogo di limitarsi allo studio gè- 
Arale dei corpi, iodipeadeatemente da 
qualunque cangiamento nella loro natu- 
ro, come lo si fa per la fisica, studiansi al 
contrario esclusivamente queste modifi- 
cazioni speciali nella natura di cadauno 
di essi messo in rapporto con tutti gli 
altri, ed in tutte le circostanie immagi- 
nabili^ si rientra nel dominio della scien- 
za detta chimica. Si capisce quali grandi 
risaltamenti abbia dovuto produrre una 
sciensa che aumenta di qualche modo h 
natura per hi creazione incessante di 
nuovi corpi, e quindi quali Importanti 
risultamenti abbia fornito all^ industria, 
dopo chiesta fu cosi dì recente cotti- 
tuita. 

Metodo. — Sotto al panto di vista del 
metodo tcieoUfico, è a notarsi eh* egli è 
nella chimica ^tVossersfa%ione propria- 
mente detta acquista il suo intiero svilup- 
po. NelPastronomia la vista, nella fisica la 
vista, Tadito, ed il tatto: tali sono ì nostri 
messi di esplorasione. Nella chimica il gu- 
sto e Podorato vengono ad aggiungersi ai 
sensi pr^edeoU, ed acquistano una impor- 
tansa di cui non si può farsi un^ idea che 
sopponendo per un istante ciò che sa- 
rebbe la chimica sensa P uso di questi 
due sensi, analiszando la loro inflnensa 
nel linguaggio chimico, gli acidi, gli ama- 
ri, ecc. Ma è sopra tutto ki bilancia quella 
che, dopo Lavoisier, ha costituito la sciensa 
introducendovi la precisione e P elemen- 
to misura. La proprietà generale dì tut- 
ti i corpi di essere pesanti, e P assioma 
fondamentale che la materia non si di- 
strugge punto ; tali sono i dati sopra i 
quali, dopo questo grande uomo, fu ele- 
vato con una rapidità inaudita un mara- 
viglioso edifisio. 

DelP ordine assegnato alla chiml^ 
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ca. — Sembra che noi abbiamo B^gieMo 
nelPordine per noi seguito usa folla di eo- \ 
noscense indbpensabili tattavia per qml- > 
le che noi studiamo, come la nftineralogia, h , 
geologia, ecc. Noi lasciammo in apparen- 
za una lacuna considerevole. Ma bisogii 
distinguere, dice il sig. Compte, rispetto 
a tutti gli ordini dei fenomeni, due ordi- 
bì di scienze : le une astratls, generili, 
hanno per oggetto la scoperta delle Icfgi 
che reggono le diverse classi dei fenosK- 
ni, considerando tutti i casi che si pos- 
sono concepire ; e altre concrelc, parti- 
colari, descrittive, e che si designaDo 
qualche volta sotto il nome di scienie 
naturali propriamente dette, oonsutooo 
nelP applicasione di queste leggi alla sto- 
ria efiettiva dei differenti esseri esistcoti. 
Le prime sono fondamentali, le altre, qua- 
lunque sia la loro importansa propria; 
non sono realmente che secondarie (bea- 
che indispensabili per le sipplicaiaoni). 

Tali sono, per esempio, la ohimics e i 
la mineralogia \ la prima è evideatemeole 
la base razionale della seconda. BeOa chi- 
mica si considerano tutte le combiaaiioni 
possibili delle molecole, ed in tutte le 
circostanze immaginabili ; nella mineralo- 
gia si considerano solamente quelle fra 
queste combinazioni che si trovano rea- 
lizzate nella costituzione eflvttiva del glo- 
bo terrestre, e sotto P Inflnenaa di droo- 
stanze particolari. 

Noi lasciammo dunque con ragione da 
un lato tutte le scienze naturali descrit- 
tive, quelle che non sono che il catalogo 
dei corpi che s^ incontrano neli* umvar- 
so, che non forniscono alcun mesto di 
azione sopra i corpi ; per esempio la mi- 
neralogia e la geologia che indicaoo ìa 
quale stato e dove s^ inoontriuo le ao- 
stanze che tenno P oggetto della chioics 
generale, di cui ci proponiamo pariare, e 
che sono quindi di un grande aatereisc 
industriale. Noi le incontreremo piA tar- 



^^ggi della Chimica generale. 

DistÌH%ione dei corpif in corpi sem^ 
pUci ed in corpi composti. — - I corpi 
composti sono quelli dai quali si pos- 
sono ettrarre molte sostanze differenti tra 
loro, per le loro proprietà, e differenti 
nella sostanza primitiva. Àt contrario, si 
considerano come semplici tutti i corpi 
che non poterono essere decomposti in 
altri principi]. 

Si noverano al giorno d'^oggi 6a corpi 
aempiici, fra i quali 45 soltanto sono Tog- 
getto di severi studii dei chimici ; gli altri 
rari, e recentemente scoperti , offrono poco 
interesse. 

Un assai gran numero di corpi sempli- 
ci, il cloro, lo iodio, il bromo, per esem- 
pio, sono assai prossimi gli uni agli altri 
per le loro diverse proprietà, e compon- 
gono delle fiimigKe naturali abbastanza di- 
atinte, perchè si possa pensare die pareo 
chi di essi potrebbero un giorno essere 
riconosciuti come aventi un radicale co- 
mune; ma i chimici badano di attenersi 
per la maggior parte ai progressi delle 
scienze per rischiarare qnesto genera di 
questioni, e di non perdera II loio tempo 
in ricerche che sagebbero 
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di quando si tratterà non dalle leg^i del- latte sopra una fiìlsa via; mentre è in < 
r azione delP uomo sulla natura, ma del 
lavoro medesimo nella sua applicazione. 
Noi non contestiaaM> T importanza del 
loro studio, diciamo solamente ch^ esse 
sono di un ordine tutto affitto diverso 
della scienza propriamente detta. La loro 
importanza dipende assai più dalle va- 
rietà degli oggetti che s* incontrano nel- 
r universo che dal loro valore rispetto 
al punto di vista intellettuale; perchè 
tutte le leggi che hanno presieduto alla 
formazione d«i corpi ch^ease studiano 
non sono altro che le leggi che costitui- 
scono la chimica e la fisica. 



dove incontrasi quella specie di fullki che 
ha latto tante vittime, vale a dire la ricér- 
ca della pietra filosofale. 

Nessuno può prevedere ciò che i 
progressi delle scienze indicheranno a 
questo proposito ; non è assolutamente 
impossibile che certi metalli prossimi non 
possano, come i corpi che veniamo dal- 
r indicare, provenire da un corpo più 
semplice, e quindi il asetallo più prezioso 
possa ottenersi mediante corpi di un mi- 
nor valore. Tuttociò che si può dire si è, 
ohe nello stato attuale della scienza tanto 
non è possibile, e che dò non può 
dipendere che dalla scoperta di leggi 
nuove, vale a dire dai progressi generali 
della scienza ; ma non dalla contempi»- 
zione indefinita dei corpi sopra i quali si 
trovi profitto ad operare. 

La nozione del corpo semplice, ultimo 
limite delle decomposizioni che la chimi- 
ca perviene ad effettuare, può servire a 
definire questa, ad assegnare lo scopo 
verso il quale essa tende, vale a dire: 
essendo èàtt le proprietà di tutti i corpi 
semplici, trovare tutti i composti ch^ essi 
possono formare, e le proprietà di que- 
sti composti. 

Questo soopo sopra tntto, quanto alle 
proprietà dei composti, è sventuratamen- 
te ben lontano dall^essere raggiunto; cosi 
la chimica è ancora una scienza empi- 
rica, vale a dire, che le proprietà di un 
composto non sono guari conosciute che 
per r esperienza, e la scienza è assai 
prossiaaa alla semplice descrizione del 
fatto. Essa costituisce una scienza pura- 
mente sperimentale, quindi puramente 
industriale, mentre il Aitto occupa il più 
gran poeto. 

La nozione dal m m poili D, che è qmXk 
sotto la -quale noi wnMmmmi 
daraldMnl m 
• 
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cepire come composta V ultima niole-| Questa beUa leg§[e slabilila da Oal- 
cola del corpo composto omogeueo ; essa toiu il quale e:»lese la legge troTata da 
è formata dalb riunione dei le ultime mo- Richler. fu confermata da tutti i laTorì 
lecole dei corpi costilnenti, che prendono idei chimici, ma sopra tutto messa fuori 
il nome di atomi. Questi atomi non sono di dubbio dal sig. Gay-Lussac. che nelle 
sobmente <lelle unità che lo spirito si; sue esperienxe tatte sui gaz potè operare 
propone per ispiegare i fenomeni: essi sui Toinmi in luogo di operare sui pesi, 
esistono realmente, e costituiscono il li- Egli ha dimostralo che i gaz (bcui natora 
mite al di sotto del quale la divisibilità non può concepirsi che rappresentando- 
della materia cessa di esser possibile, seli come forme di molecole scostate le 
Benché questo limite sia, senza alcun une dalle altre) si combinano sempre ia 
dubbio, immensamente inferiore al limite ; un rapporto semplice^ e che se il pro- 
che noi possiamo raggiungere coi mezzi', dotto della combinazione è gazoso o to- 
meccanici, euo non de?e per questui Utile, esiste anche un rapporto semplice 
dedursi dai risultamenti chimici. In fatti. Ira il suo volume e quello che occupano 



se questa proposizione fosse erronea, 
«gli è evidente che nelle composizioni di 
an corpo con tutti gli altri corpi, le quan- 
tità di questo corpo sarebbero senza al- 
cun rapporto fra loro, e le combinazioni 
dei due corpi secondo tutte le propor- 
zioni immaginabili, potrebbero aver luo- 
go. Ora non è altrimenti cosi. 

I^eggi delle proporzioni multiple. — 
Quando due corpi semplici A e B si 
combinano, i atomo di A si combinerà 
con I, 9, 5, 4 • • • • atomi di B, ovvera- 
mcnte 2 molecole di A si combineranno 
con 5, 5, 7 ... . atomi di B, e cosi di 
seguito. £gli è evidente dietro a ciò, che 
le quantità ponderabili delle due sostan- 
ze A e B che si troveranno nei diversi 
composti ch'^essi pc»ssono formare, saran- 
no fra loro in rapporti razionali e com- 
mensurabili. Questo fatto che fu perfet- 
tamente dimostrato dalP esperienza è la 
principol prova che noi invochiamo per 
istabiiire la divisibilità limitata della ma- 
teria, e r esistenza degli atomi indivisibi- 
li. L^ esperienza mostra ancora che i rap- 
porti più semplici sono quelli che si pre- 
sentano il più frequentemente^ cosi in- 
contranst d** ordinario nei corpi composti 
i rapporti dì 1:3, di i:5, di 1:4) di i:5, 
ovvero i rapporti di a:3, di a:5, di 9:7. 



i gaz prima della loro combinazione. 

Kqui%^alenti chimici* *— Si dà il no- 
me di equivalenti chimici ai numeri che 
rappresentano le quantità ponderabili 
dei diiTerenli corpi^ potendosi sostituire 
reciprocamente nelle combinazioni chi- 
miche. 

La legge degli eipiivalenli riposa sol- 
r idea dei rapporti semplici e delle pro- 
porzioni multiple che regolano tnlte le 
combinazioni chimiche, e ne è una con- 
seguenza indiretta. Essa fu anzi a tutto 
stabilita da Wenzel e Richter. 

La legge di Wenzel può essere annun- 
ciata così : 

Se P, P', P", P ', rappresentanti i pesi 
di una serie di basi, possono neutraliz- 
zare un peso Q di un certo acido, se 
Q > Q > Q^ rappresentano i pesi di una 
serie dì acidi neutralizzanti un peso della 
base P, queste quantità d'^acidi Q', Q'^Q'^ 
neutralizzeranno egualmente le propor- 
zioni delle basi P , P'', P ". 

La legge dì Richter è la seguente : 

Pei sali di un medesimo genere esiste 
un rapporto costante fra la quantità di 
ossigene delP acido, e la quantità di os- 
sigene della base. 

Queste leggi combinate colie prece- 
denti permettono di stabilire la serie de- 
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gli equivalenti dei corpi, vale a dire di 
formare un quadro delle proporzioni in 
pesi secondo i quali essi si combinano 
con una anità determinata. 

Si capisce di quale importania indu- 
striale sia una simile legge, la quale per- 
mette di calcolavfcon una estrema facilità 
le dosi delle sostante da adoperarsi in 
tutte le combinazioni da effettuarsi. 

Nomenclatura chimica. — Fra le 
scienze dove la moltitudine degli oggetti 
considerati eccita alla formazione di no- 
menclature speciali, la chimica è la sola 
in cui per la sua natura i fenomeni sie- 
no assai semplici, assai uniformi, e nel 
tempo stesso abbastanza determinati, per- 
chè la nomenclatura razionale possa es- 
sere ad un tempo chiara, rapida e com- 
pleta, in maniera da contribuire potente- 
mente al progresso generale della scienza, 
Tutte le considerazioni chimiche sono 
necessariamente dominate, di una manie- 
ra diretta ed incontestabile, da una sola 
nozione preponderante, quella della com- 
posizione, lo scopo proprio della scienza 
essendo di tutto rannodare a questo 
carattere supremo. Cosi il nome sistema- 
tico di ogni corpo focendo direttamente 
conoscere la sua composizione, può fa- 
cilmente indicare ansi a tutto un giusto 
prospetto generale, e quindi un riassun- 
to fedele, benché conciso delP insieme 
della sua storia chimica. 

Tale è lo spirito della nomenclatura 
fondata da Gnyton-Moryeau, e che ha 
avuto una potente influenza sui pro- 
gressi della chimica. Sventuratamente lo 
spirito di questa nomenclatura doveva 
portare T improntii delle idee teoriche 
c^ regnavano nelP epoca in cui fu crea 
ta. Queste idee essendosi molto modifi- 
cate, ne risulta che la nomenclatura non 
è più in armonia collo stato attuale della 
scienza e che importerebbe di modifi- 
carla. Ciò è stato Aitto per ascimi nooii, 
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ma non può essere continnato che con 
una estrema circospezione per non rom- 
pere la tradizione fra le opere dei chimici 
anteriori ad una riforma, ed i posteriori. 
Esporremo in pochi termini questa 
nomenclatura, i cui principìi hanno ser- 
vito a dare tutti i nomi dei composti 
adoperati nellMndustria. 

Corpi semplici. — I corpi semplici' 
sono abitualmente disposti in due classi. 
Nella prima si mettono quelli che so* 
no gazosi o liquidi, e quelli che essendo 
solidi sono il più spesso privi dello splen- 
dore metallico, sono cattivi conduttori 
del calorico. Si chiamano corpi semplici 
non metallici o metalloidi. Ye n^ ha 149 
vale a dire : 

Ossigeno — Idrogeno — Silicio — 
Boro — *• Carbonio — Fosforo — Arse- 
nico ^- Zolfo -~ Selenio — Cloro — 
Bromo — Jodio — Azoto — Fluoro. 

La seconda classe contiene gli ele- 
menti generalmente provvedieti di splen-* 
dorè metallico, solidi, ad eccezione di un 
solo, buoni conduttori di calorico. Si 
chiamano corpi semplici metallici, o me* 
talli. Se ne contano 479 <^>oè : 

Alluminio -— Antimonio — Argento 

— Bario — Bismuto — Calcio — Ce- 
rio — Cromo — Cobalto -— Rame — 
Didimio — £rb*o i— Stagno — Ferro 

— Glucìnio — Iridio — Lantanio — 
Litio — Magnesio — Manganese — Mer- 
curio — Malibdenio — Nichelio -* Nio- 
bio — Oro — Osmio — Palladio — 
Pelopio — Platino •— Piombo — Po- 
tassio — Rodio — Rutenio — - Sodio 
Stronzio — Tantalio — Tellurio — 
Terbio — Torio — Titanio — Tungste- 
nio — Uranio — Tanadio — Ittrio — 
Zinco — Zirconio. 

Dei composti binarii. — L^ossigene 
che si considerava come il corpo per ec- 
cellenza^ che teneva ancora qualche cosa 
al flogistico di Stahl, unendosi cogli altri 
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elementi, forme due desìi di corpi, gli 
acidi, e gli ossidi ; ì primi hanno un sa- 
pore agro, analogo a quello delP aceto, 
ed arrossano la tintura asaurra di toma- 
sole ; i secondi sono insipidi, ovvero se 
hanno un sapore esso non è agro, ma 
acre e bruciante ; essi riconducono al- 
Taizurro la tintura di tornasole arrossata 
da on acido. Gli ossidi sono cosi chia- 
mati quando essi non hanno alcun sapo- 
re ; se ne hanno uno urinoso ed analo- 
go a quello della potassa, si chiamano 
comunemente alcali. 

jicidi. — Chiamasi il radicale che ter- 
mina colla desinenaa in ico od in oso 
secondo che il corpo contiene una mag- 
giore o minore quantità di ossigeno; aci- 
do solforoso, addo solforico, indicano 
r unione ddlo aoUò (radicale) e delP os- 
sigene; ma vi ha più di ossigene nel se- 
condo composto che nel primo. 

Questa regola bastava all^ epoca in 
coi fti stabilita; non conoscevasi che Tos- 
aigene per principio acidificante ; ma i 
progressi della scienza hanno forzato a 
modificare queste parti della nomencla- 
tura : cosi quando V idrogene viene a 
formare nn acido, il nome delP acido è 
preceduto dalla parola idro, per indicare 
che r idrogene entra nel composto ; Pa- 
cido idrosolforico è un acido formato di 
idrogene e di solfo. 

OssidL — > Corpi composti d^ un ra- 
dicale, comì>ustibile metallico o no, e di 
ossigene, non avente alcun sapore, od 
avente un sapore urinoso analogo a 
qudlo della potassa. L* ossigene può 
unirsi in diverse proporzioni con un ra- 
dicale, formando sempre un ossido : si fo 
dunque precedere la parola ossido dalle 
preposizioni proto, dento, per indicare 
la proporzione di ossigene. Protossido di 
potassio, protossido e deutossido dì fer- 
ro, protossido e deutossido di mercurio 
indicano le combinazioni : i.^ di ossigene 
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e di potassio ; a.^ di ferro con un e dnc 
proporzioni di osngene ; 3.^ di mercurio 
con una e due proporai<mi d* oaaigene. 
Certi ouidi alcalini hanno oonaervato i 
loro nomi antichi : potassa, soda, barite, 
stronziana, calce, ecc., si dicono per pro- 
tossido di potassio, prilossido di sodio, 
protossido di bario. 

Composti binariL — Possono esser 
formati di due corpi combustibili qua- 
lunque. La nomenclatura varia seconde 
che la combinazione ha luogo : i .^ frt 
due combustibili non metallid \ a.^ fin 
un metallo ed un combustibile non me- 
tallico ; 3.^ ira due metalli. 

Se il composto è liquido o solido e 
formato di due sostanze non metalliche, 
o di un elemento metallico, e di un de- 
mento non metallico, si nomina il com- 
ponente non metallico dandogli la desi- 
nenza uro e lo si (a s^uire del secondo 
elemento al genitivo ; solfuro di fosforo, 
fosfuro di zolfo, zolfuro di zinco, indica- 
no le combinazioni binarie liquide o aoìì^ 
de del fosforo e dello solfo^ dello aolfo e 
ddlo tinco. 

Se il corpo è gasoso, esso contiene d- 
meno un gaz nella sua composizione : si 
nomina il gaz per primo e lo ai (a segui- 
re dal nome del secondo corpo teraaina- 
to in aio; idrogene carbonato indica il 
composto gasoso formato dMdrogtme e 
di carbone. 

I metdli combinandosi fira loro, for- 
mano dei composti che portano il nome 
generico di lega. Esempii : lega di sla- 
gno e di piombo, di rame e di stagno. 

Sali* — I composti binarli poasono 
unirsi fra loro, in maniera da foraoare 
dd composti più complessi; gli acidi t 
gli ossidi formano i sali. Ecco comesi 
formano i loro nomi. Il nome degli aci- 
di terminati in ico ricevono la desinenii 
alo; quello degli acidi terminati in oso, 
la dednenxa in ito. A questi ws^ cod 



modiAfltlUI aggiunge il noma dalPostido 
che Sa parte del sale. Cosi borato di aon 
da, folfito dissoda designano sali compo- 
sti di acido borico, o di acido solforoso, 
o di ossido di sodio. 

Della combina%{oHe dei corpi. 

Le idee di combinaxione dei corpi 
traggono necessariamente con seco Tidea 
delle forte che danno origine al moTÌ 
mento di queste molecole. Non si può, i 
propriamente parlare , studiare questo 
movimento, ma solamente gli stati suc- 
cessivi di equilìbrio delie molecole sog- 
gette air azione delle affinità chimiche e 
degli agenti fisici, tali come il calore, la 
luce, ecc. Gli studii teorici relativi a que- 
ste forze sono poco avanzati, e noi non 
conosciamo in proposito che un saggio 
curioso del sig. Chevreul, dal quale terre- 
mo la parte la più curiosa, quella che sì 
riferisce ai fenomeni delle combinazioni e 
delle decomposizioni sopra le quali ripo- 
sa la più parte dei processi d^ analisi. 

Analisi chimica, — L^ affinità d^an- 
tagonismo dei corpi, considerata sotto al 
punto di vista analitico, vale a dire sotto 
al punto di vista delle decomposizioni 
che provano i corpi, comprende i fatti 
più complessi della meccanica chimica. 

Passeremo in rassegna i principali fe- 
nomeni e le cause alle quali sì può attri- 
buirli, esaminando i cinque casi seguenti: 

Primo caso. — Azione dei dissolven^ 
sopra i principii immediati di un sale 
che sono inegualmente solubili. 

Secondo caso. — Della forza di es- 
pansibilità o della volatilità considerata 
relativamente alla decomposizione d^ un 
sale per un acido, per un alcali o per 
un sale. 

Ter%o caso. — - Influenza della inso 
lubilità considerata nella precipitazione 
prodotta per P addizione d** un acido, o 
di un aleali alla soluzione di un sale. 
Sappi Di%. Teon. T. XXXIX 
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Quarto caso. — Influenza delP inso- 
lubilità nella soluzione reciproca dei sali- 
solubili. 

Quinto caso. -— Intervenzione d^ un 
corpo combustibile nella decomposizione 
di un sale disciolto nelP acqua. 

Primo caso. ——Azione dei dissolventi 
sui principii immediati di un sale che so-^ 
no inegualmente solubili. 

Se r azione dei dbsolventi è general- 
mente più debole deir a%iità di anta- 
gonismo esistente fra un sale e una base 
salificabile, sarebbe un errore il conclu- 
derne che Paffinità che produce una neu- 
tralizzazione essendo una forza essenzial- 
mente superiore alP affinità d^ un dissol- 
vente per i corpi ch^ esso discioglie, non 
vi fosse alcun sale suscettìbile di essere 
decomposto, in tutto od in parte, per un 
dissolvente la cui affinità è più o meno 
differente per cadauno dei principii imme- 
diati di questo sale. Egli è evidente^ del 
resto, che la temperatura alla quale il dis- 
solvente agirà, e la sua massa, la sua pro- 
porzione relativamente al sale, avranno 
una grande influenza sul risultamento. 

Fra i sali formati di una base insolu- 
bile nelP acqua e di un acido che si di- 
sctoglie, ve n* ha che sono ridotti per 
P azione di questo liquido in sotto-sali 
ed anche in ossido che non si discioglie 
punto, ed in acido, che si discioglie tra-> 
scinando una porzione variabile di ossi- 
do, o piuttosto di sotto-sale. Un risulta- 
mento inverso può aver luogo per un sale 
la cui base è solubile, e Pacìdo insolubile. 

Si vede adunque come P insolubilità 
d^ uno dei principii di un sale in un li- 
quido capace di disciogliere Paltro prin- 
cipio, può divenire una causa della de- 
composizione di questo sale. 

Secondo ra^o.— -Della forza di espan- 

Isibilità, o della volatilità considerata re- 
lativamente alb decomposiiioiie d^tm 

49 
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sale per un addo, per un akali o per 

uà sale. 

Un acido volatile viene espulso da un 
sale per un acido più denso o meno vo- 
latile del primo nelle circostanse in cui 
ha luogo la reazione. 

Ita teoria è sopra tutto applicabile 
quando interviene il calore y cosi p. e. 
lattando scaldasi del solfato di ammonia- 
co con del sotto-carbonato di calce. Si 
ottiene del carbonato di ammoniaca su- 
blimato, e nn residuo denso di solfato di 
calce. Le tendente diverse alPespansione 
• r affinità reciproca dei corpi densi da 
una parte, V affinità reciproca dei corpi 
volatili dair altra parte, spiegano il risul- 
tamento della reazione. In fatti, il calore 
tendendo a volatilizzare V acido carboni- 
co, e r ammoniaca da una parte, indebo- 
lisce V affinità delP acido solforico per 
Tammoniaca, e quella delPacido carboni- 
co per la calce, nello stesso tempo che 
r affinità reciproca dclP acido solforico 
e quella della calce tendono a costituire 
un sale denso alla temperatura dove il 
carbonato di ammoniaca può t'ormarsi 
per r affinità reciproca delf acido e del- 
la base, che sono tutti due volatili. 

Ter%o caso. — Inilucnza dell* iuso- 
lubìlilà considerata nella preci pihiziooe 
prodotta dair addizione di un acido o 
di un alcali alla soluzione di un sale. 

Quando un sale disciolto in un liqui- 
do è formato di un priucipio immediato 
solubile, e dì un principio immediato in- 
solubile, in questo medesimo liquido si 
deve vedere nella insolubilità delP ulti- 
mo principio una causa tendente inces- 
santemente ad operare la decomposizione 
del sale, imperciocché questa tendenza è 
opposta alla affinità dissolvente del liqui- 
do che tende a trattenere il principio 
solubile in soluzione. 

Da ciò, le conseguenze che seguono : 
1 .^ Ogni forza che tenderà ad inde- 
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boUre P affinità del principio solubik ptr 
il principio insolubile drorìrà k septra- 
sione di due principii.roqp con T al- 
tro. Questo sarà il caso delP «ftione di 
un corpo solubile dotato deiraffinità m- 
togonistica di quella del corpo solubile. 
a.° Ogni fona che tenderà ad ao* 
mentare la tendenza del principio inso- 
lobile a separarsi, favorirà la separasions 
di uno dei principìi del sale con V altro. 
Questo sarà il caso deirasione di no 
corpo solubile antagonista del principio 
solubile, che potrà formare con quesCul- 
timo un sale solubile. 

Quarto caso, •— Influenza della in- 
solubilità nella decomposisioue reciproca 
di du^ sali solubili che non contengono 
né uno stesso acido, né una stessa basf. 

L** influenza della insolubilità nel mi- 
scuglio di due sali differenti per P acido 
e la base, ma disciolto in un medesimo 
iquido, é così grande che in generale si 
può prevedere V ordine secondo il quale 
due acidi, e due basi alcaline che saran- 
no in presenza si combineranno per co- 
stituire due sali,' quando si sappia d"* al- 
tronde il grado di solubilità nel dissol- 
vente dei dìflereoti sali che gli acidi e le 
basi in presenza possono costituire. La 
previsione del risultamenlo della reazio- 
ne non è limi lata al caso d^ insolubilità 
di uno dei due sali nuovamente prodotti, 
essa applicasi an'.'ora al caso in cui i 
uiiovi prodotti, senza cessare di essere 
solubili, essendolo inegualmente, la pro- 
porzione del dissolvente é insufficiente 
per tenerli lutti due in soluzione. 

Egli è a Berthollct che si deve la ge- 
ucralizzazione dei fatti concernenti b 
decomposizione di due sali diversi f uno 
dair altro per V acido e la base, genera- 
lizzazione che si può formulare così: 
tutte le volte che due sali differenti per 
r acido e la base sono disciolti in un me- 
desimo liquido, essi decompongonsi re- 
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ciprocunente, se dal miscaglìo* delle loro 
loluxioni rispettive risultano uno o due 
sali meno solubili ch'^essi non sieno, e se 
d^ altra pacCè non possono produrre un 
sale doppio. 

Quinto caso. — Intervenzione di un 
corpo combustibile nella decomposizione 
di un sale disciolto nelP acqua. 

Certi sali, quelli di stagno, di piom- 
bo, ecc., per esempio, sono ridotti pei 
ferro e Io zinco alio stato metallico. 

Quattro forze posspno concorrere alla 
produzione di' questo fenomeno, vale a 
dire : 

i.^ L'^affinità del còrpo combustibile 
per r ossigeno o il cloro, ecc, 
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manifesta per V importansa stessa dei 
risultamentì cui si è arrivati. 

Quanto allo studio chimico dei tessuti 
propriamente detti, dei liquidi, tali co- 
me il sangue, la linfa assoggettati a va* 
riazioni continue , non essendo quasi 
sempre che semplici miscugli, il loro 
studio non potrebbe appartenere alla 
chimica : essi rientrano nel dominio della 
biologia, che li studia mediante i dati 
Torniti dalla chimica. 

Egli è, collocandosi sotto al punto dì 
vista della biologìa, che i prodotti pos* 
sono essere classificati secondo la parte 
che ciascuno di essi rappresenta nello 
sviluppo degli esseri organizzati ; si deve 



3." La forza alcalina del nuovo ossi- studiare, per esempio, come la fecola, gli 
do formato che tende a combinarsi col- 
r acido del sale; 

5.^ Lo stato elettro-negativo del cor- 



po precipitato risultante dal suo contatto 
col corpo precipitante; 

4r^ L^ affinità del corpo precipitante 
pai corpo precipitato. 

Chimica organica. 

La chimica permette di ritirare dai 
corpi organici delle sostanze diverse, 
com* essa lo fa dalle masse minerali. Ciò 
fatto essa studia le proprietà di cadauna 
di queste sostanze e cerca di utilizzare, 
dietro questa conoscenza, le azioni dei 
diversi corpi sopra queste sostanze per 
modificarle a profitto deir uomo. Ecco 
tutto ciò eh** essa può (are; questa è la 
sola parte alla quale essa può pretendere. 

Procedendo in tal modo, si è arrivati 
a ben conoscere, in primo luogo, i pro- 
dotti delPorganbmo Tegetale ed animale. 

L'analisi dì questi prodotti dell* or- 
ganismo^ tali come gii olii, i gr^i, ecc.^ 
appartengono realmente alla chimica, e 
r opportunità delP applicamione di que- 
sta sciama allo studio di quatti corpi ti 



olii che s** incontrano nei semi, forni- 
scano gli elementi necessarii alla loro 
germinazione e alla nutrizione della gio- 
vane pianta. 

I metodi di analisi delle sostanze or- 
ganiche sono di un^ estrema importanza, 
imperciocché essi permettono di stu- 
diare tutte le trasformazioni delle so- 
stanze che entrano neir organismo e vi 
si modificano continuamente. 

Ma rispetto alla chimica pura, le so- 
stanze devono essere sopra tutto con- 
siderate sotto al punto di vista d*^ anta- 
gonismo che è cosi utile sotto tutti i 
rapporti, tanto facendo prevedere le rea- 
zioni dei diversi corpi coi quali esse 
possono essere a contatto, quanto facen- 
do conoscere in precedenza le proprietà 
fondamentali. Si distinguono dunque : 

Gli acidi organici ; 

i corpi neutri, fra i quali, i corpi poco 
alterabili alP aria, e quelli che si trasfor- 
mano per fermentazione in altri composti; 

gli alcali organici. 

La iÌMilità della decomposizione dei 
prodotti del regno organico in altri pro- 
dotti per razione della fermentaiione, Ta- 
sione dtl calore, l^ interfento delle azioni 
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ICC uno dei risulumentì più curiosi delia' ^ettu di studii speciali. Pasferemo ai 
chimica moderna è b legge di sostitu- 
%ioHe cosi formulata dal sig. Dumas. ' 

Quando trattasi una sostanza idro- 
genala col cloro, il cromo, lo jodio, o 
Poisigene, ecc., questi corpi le tolgono 
generalmente dalV idrogene e, per un 



equit^alente if idrogene la^atOy si fissa 
un eqmivalenU di cloro, di bromo, di 
jodio, o di ossigene nel composto. 

Questa softituzione è dovizia a due 
cause. La prima è V af&nità di antago- 
nismo per r idrogene dei corpi che Io 
sosUtuiscono. La seconda è T inerzia deW 



indicarli. 

Metalli. 
Lo studio delle V>stanxe minerali che 



s'incontrano nelle viscere della terra co- 
stituisce le più importanti cognizioni ba- 
sate sulla chimica. La geologia si ranno- 
da ad un tempo alb geografia fisica, in 
quanto allo studio dei luoghi dove certe 
sostanze sono depositate sul globo, ed 
alla chimica in quanto allo studio delh 
natura di queste sostanze . DalP osser- 



vasioiM etia permette di dedarre fica- 
ramente (ed indipendentemente dalle 
ipotesi per le quali questi risultamen- 
ti possono spiegarsi) se sia possibile di 
Incontrare uno strato di una specie di 
terreno sotto un altro che Tosservazio^ 
ne fa conoscere ; le diverse specie del 
terreno succedendosi sempre in un ordi- 
ne determinato dalP osservazione ; non 
che 8^ incontrino necessariamente tutte, 
ma sotto al punto di vista soltanto che 



ne sono impossibili. Questi bei risulta- 
menti che permettono di Congetturare 
come siasi formata la crosta del globo, co- 
stituiscono un ordine di cognizioni tutto 
affatto fondamentale per V ingegnere del- 
le miniere. 

La mineralogia ha sopra tutto per 
iscopo la classificazione e la descrizione 
dei minerali, e come le scienze naturali di 
cui fa parte, essa permette di riconoscere 
dietro a un esame, il sito che i corpi stu- 
diati occupano in una classificazione, e 
quindi la loro natura. Noi abbiamo già 
paflato della* cristallografia che fornisce 
mezzi più preziosi di raggiungere questo 
risultato. Ma, come P abbiamo già detto 
trattando della chimica, questa scienza 
fornisce alla mineralogia la conoscenza 
degli elementi che compongono il mine- 
rale; in maniera che i progressi di que- 
sta hanno fatto trascurare i melodi spe- 
ciali della mineralogia per ridurre a delle 
veraci analisi gli assaggi che permettono 
di stabilire la natura d^ un minerale. 

Metallurgia, docimastica.'—' Lo sco- 
po principale delle conoscenze di cui ve- 
niamo dal parlare, è di giungere alKestra 
xione dei metalli fuggiti il più spesso allo 
stato di combinazioni chimiche nelle vi- 
scere della terra. La preparazione del 
minerale, le operazioni chimiche che gli 
si fanno subire nelP industria^ formano 
r oggetto della metallurgia \ le operauo- 
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ni analoghe fotte sopra una piccola scala, 
e quindi senza che vi sia da occuparsi 
allora del tornaconto, per giudicare dei 
processi, studiar le basi delle sostanze 
diverse, costituiscono la docimastica. 

Le operazioni metallurgiche (meno la 
parte meccanica che costituisce- un^ ap- 
plicazioue della scienza delle macchine) 
consistono essenzialmente in un certo 
numero di combinazioni e decomposizio- 
ni chimiche; e sopra tutto di ossidazioni e 



le inversioni nelP ordine della successio- *di sossìdazioni. Nulla vi è dunque di stra- 



niero alla chimica propriamente detta nei 
metodi usati, ma solamente un* applica- 
zione svariata di elementi determinati, 
in condizioni particolari, che ne rendono 
Io studio indispensabile air ingegnere 
delle miniere. * 

Metalloidi, — Corpi organi%%ati.~^ 
Le sezioni che precedono sono le sole 
che fondate sopra le conoscenze chimi- 
che, sieuo state costituite in un corpo di 
dottrine formante scienza applicata. Cosi 
le operazioni che si eseguiscono sui me- 
talloidi, e che sono in gran parte del do- 
minio del fabbricatore di prodotti chimi- 
ci, non formano altrimenti un corpo spe- 
ciale di dottrina, sebbene osservazioni 
importanti se ne ricavino per la fabbri- 
cazione sopra una grande scala. £ lo stes- 
so per r estrazione dei prodotti del re- 
gno organico, dello zucchero p. e., ben- 
ché le officine sieno il più spesso orga- 
nizzate da veri ingegneri chimici. 

Una eccezione deve esser fatta per la 
tintura. Benché appoggiata al di d** oggi 
sopra le teorie chimiche, Parte della tin- 
tura è ben lungi dal non ricorrere che 
alle teorie compiute. Molte ricette empi- 
riche, molte manipolazioni particolari, 
trovansi necessarie, e V insieme di que- 
ste conoscenze può a buon dritto essere 
considerato come costituente una scienza 
deir ordine di quelle che ai chiamano 
scieuM deir ingegnere. 
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IJenomeni delV universo^ considera- 
ti nei loi*o insieme possono esser divisi 
in due grandi classi principalr*. la prima 
contiene tutti i fenomeni dei corpi greggi; 
la seconda tutti quelli dei corpi orga- 
nizzati. 

I primi non dipendono che da fatti 
geometrici e meccanici, od almeno i fe- 
nomeni possono esser compresi come 
riducibili a nozioni fondamentali sulle 
quali riposano queste scienze ; i secon- 
di ^ono più complicati dei precedenti 
e dominati da quelli. Le proprietà dina- 
miche degli elementi anatomici , dette 
proprietà vitali^ dìtreflscono da quelle 
dei corpi rozzi, o piuttosto la complica- 
zione delle cause di ogni genere che con 
corsero alla produzione d'^ogni fenomeno 
ed alla loro modificazione incessante, fa 
che le relazioni ottenute sotto la forma 
solita delle prime scienze non sieno che 
secondarie, ed affatto insufficienti per la 
spiegazione dello sviluppo dei fenomeni. 

La differenza capitale che esìste fra 
questi due ordini di fenomeni risiede 
neir elemento nuovo che incontrasi nei 
corpi organizzati che si addomanda la 
vita^ e che importa anzi a tutto di ana- 
lizzare. 

Si dà il nome di vita al doppio Jeno- 
meno del movimento molecolare ad un 
tempo generale e continuo^ di campo- 
siuone e di decomposi%ione^ che pre- 
sentano i corpi organi%%ati collocati 
in Un me%%o consfeniente. 

Questa definizione è V enunciato del 
solo fenomeno assolutamente e rigorosa- 
mente comune alP insieme di tutti gli es- 
seri viventi; essa non comprende la soli- 
ta divisione, della vita in organica ed 
animale^ perchè la vita animale non è 
che un semplice perfòsionamento com- 
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plementare topraggiuntu presto certi et- 
serì alla viia organica o vita -fonda- 
mentale. 

Pegli atti fondamentali, la «pi suocessio- 
ne perpetua caratterizza la vita, la scien- 
za dei corpi viventi si subordina di una 
maniera diretta e compiuta alla chimica, 
a più forte ragione alla fisica, da cui rile- 
vano le condizioni che rendono possibili 
le reazioni chimiche. Essi sono in effetto 
necessariamente chimici, mentre consi- 
stono in un seguito continuo di compo- 
sizioni e di decomposizioni più o meno 
profonde. Kel momento in cui ha luogo 
una combinazione chimica qualunque, 
succede realmente qualche cosa di analo- 
go nella vita, ma con questa differenza 
che il fenomeno è istantaneo, e cessa da 
ch^ esso è prodotto ; mentre in ogni or- 
ganismo collocato in un mezzo conve- 
niente esso rìnnovellasi di continuo per 
questa lotta regolare e permanente fra il 
movimento di composizione e quello di 
decomposizione. 

Avviene lo stesso in qualche caso nella 
chimica, dove certe circostanze di strut- 
tura (un poco analoghe a quelle dei cor- 
pi organizzati) determinano delle reazio- 
ni energiche che non avrebbero potuto 
prodursi indipendentemente da questa 
struttura particolare: tali sono quelle che 
fanno nascere la spugna di platino, e certi 
corpi porosi. 

Ogni corpo organizzato collocato in 
un mezzo conveniente, ha la proprietà di 
presentare il doppio fenomeno generale 
che caratterizza la vita, il quale si mani- 
festa per la nutrizione od accrescimento, 
e decrescimento di questi elementi ana- 
tomici. Tali sono le proprietà sditali 
le più generali di questi elementi, pro- 
prietà variabili per ogni elemento ana- 
tomico distinto. Queste sono altrettante 
proprietà imitali elementari e speciali 
inerenti ad ogni elemento dei tessuti. 



Tmpommha 
Conote^iidoii idiiiiqiie : 
1.^ V^Umento amaiomico^ Tale a di- 
re gli ultimi corpi nettaoiente determina- 
ti ai quali si possa rieondmrre i tessuti or^ 
ganisiati per separasione meccamca o 
isolamento sncoessivo dei tessuti che li 
costituiscono ; essi posscdono un ìanpae 
di proprietà fisiche che sono loro tutto 
affitto ^proprie ; 

a.^ Il tessuto composto per V inca- 
pestramento degli elementi anatomici. 
Si è condotti a considerare : 
3.^ I sistemi^ o V insieme delle parti 
formate d^ uno stesso teuuto. 

4*^ Gli organi che sono istrumenti 
costituiti da uno o molti tessuti che pren- 
dono una forma speciale appropriata alla 
loro distinzione. 

5.^ Finalmente gli apparati formati 
da una certa disposizione reciproca degli 
organi costituenti , confononemente, da 
una parte, àWst/umione ch^esfi detono 
adempiere, e dalPaltra al me%%o nel quale 
questa si eseguisce. 

Dietro a quanto precede, si può rico- 
noscere che lo scopo della biologia deve 
essere quello dì cercare di riannodare co- 
stantemente r uno alP altro in ogni caso 
deterroii^to il puntò di vista anatomico, 
ed il punto di vista della funzione, il mez- 
zo, lo studio del quale appartiene alle 
scienze fisiche, supponendosi noto. 

La biologia è dunque la scien%a che 
studia gli esseri organì%%ati nello scO' 
pò di arrivare per la conoscenza degii 
organi o delle modificazioni organiche^ 
a conoscere le funzioni o gli atti, e re- 
ciprocamente. 

Di maniera che prevedere come4igirà, 
in date circosUmze, il tal essere organiz- 
zato, o qual sìa P organo che ha potuto 
produrre il tal atto, e viceversa, 'tal è lo 
scopo che deve sempre proporsi il bio- 
logista. 

E inutile insistere sulla necessità di 
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comprendere in questa definizione ad 
un tempo la fisiologia e Tanatomia senza 
disunione dell'^ una con Taltra ; perchè 
non può esistere fisiologia senza anato- 
mia, come del pari, senza la fisiologia 
f anatomia non avrebbe alcun carattere 
scientifico, vale a dire di utilità, e sareb- 
be sempre arida e ordinariamente inin- 
telligibile. QuesU definizione aggiunge 
air anatomia ed alla fisiologia un ramo 
essenzi9|)e, poco 'noto ed ancora imper- 
fetto. Questo è la scienza che tratta del- 
lo studio dei mezzi^ o delle modificazio- 
ni esteriori generali e speciali, e della 
loro azione sulP organismo. 

Abbiamo veduto in effetto che se Tidea 
della vita è inseparabile da quella di or- 
ganizzazione, essa lo è nello stesso grado 
di quella del mezzo in relazione deter- 
minata coir organismo. 

Dietro a queste generalità, che togliamo 
dalla grand** opera del dott Robin, e che 
si applicano nel tempo stesso ai vege- 
tabili ed agli animali, noi possiamo sta- 
bilire, secondo lo stesso autore, le defini- 
zioni dei due generi di esseri organiz- 
zati, definizioni che spiegherà e com- 
pirà quanto segue : 

I .^ I vegetabili sono esseri organizzati, 
formati di cellule propriamente dette, o 
di fibre e tubi celluiosi frammezzali, 
aventi la cellulosa, sostanza molto ossige- 
nata, per principio immediato fondamen- 
tale dei loro elementi anatomici defini- 
tivi, i quali si formano per semplice me- 
tamorfosi delle cellule embrionarie del 
germe. 

a.^ Gli animali sono corpi organizzati 
aventi la facoltà di contrarsi. volontaria- 
mente, formati o di sostanze omogenee 
e granulose soltanto , ovvero nel tempo 
stesso di fibre piene, o di tubj non tram- 
mezzati e di cellule, aventi V albumina e 
suoi congeneri, sostanze molto azotate, 
per principti immediati dei loro elementi 
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anstomki definitivi, i quali fi formano 
per sostitustone di tutti i pessl alle cel- 
lule embrionarie del germe. • 

NuTEiuoirB. 

La biologia deve fbsto, col soccorso 
della chimica, studiare ì fenomeni dì nu- 
trixione, di yita^ relativamente al messo 
nel quale vivono tutti gli esseri orga- 
nissati. 

Le Amsioni vitali si manifestano presso 
tutti gli animali per uno sprigionamento 
di calore, con assorbimento di ossigene, 
e V espulsione dei diversi prodotti fra i 
quali 6gurano principalmente, V acqua, 
r acido carbonico, e V azoto contenuto 
nelle urine nello stato di urea. 

Questi fenomeni stabiliscono di una 
maniera singolare P analogia che esiste fra 
i prodotti della vita presso gli animali 
quelli della combustione dei nostri foco- 
lai ; d^ ambi i lati assorbimento di ossi- 
geno e produsione di acido carbonico e 
di calore. Gli organi degli animali sono 
dunque degli apparati di combustione 
lenta che trasformano in prodotti ossidati, 
mediante V ossigeno delP aria eh** essi re- 
spirano, gli alimenti che assorbono ogni 
giorno. 

Se gli animali sono altrettanti apparali 
di ossidazione, i vegetabili sono al contra- 
rio, nelle circostanze le più ordinarie, ap- 
parati di riduzione. In luogo di assorbire 
Tossigeno per abbruciare il carbonio^ essi 
decompongono V acido carbonico, si as- 
similano il carbonio e mettono in libertà 
r ossigeno. Basta in fatti esporre alla lu- 
ce un ramo, guemito di foglie in un vaso 
pieno di acido carbonico, per vedere a 
capo di qualche ora, quesf acido carbo- 
nico compiutamente assorbito e sostituito 
da un volume eguale al suo dì ossigeno 
puro. 

Quanto alP aiuto che i vegetabili cot^ 
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tengono, essi lo consumano in gran ptfr-« 
te negr ingrassi, e quest^ ingrassi mede- 
simi devono principalmente la loro ric- 
chezza alle materie azotate sparate da^ 
animali. 

Cosi dunque gli animali si nutrono à 
di vegetabili o della carne di altri aiùma- 
li ; essi trasformano questi alimenti, me- 
diante Tossigeno delParia in acqua,- addo 
carbonico, e prodotti azotati; i vegeta- 
bili, al contrario, si sviluppano e si nu- 
trono decomponendo V acido carbonico 
ed i prodotti azotati rigettati dagli ani- 
mair. Questi %* incontrano nell^ aria o nel 
suolo che li porta, e presentano di nuovo 
agli animali, sotto una forma- appropriata 
ai loro bisogni, gli alimenti ch^ essi con- 
sumano. Tal è di una maniera generale, 
V ammirabile meccanismo che la natura 
adopera per fornire senza interruzione 
con una quantità limitata di materia, ai 
bisogni d^lle piante e degli animali, e 
procurar loro i materiali necessarii al lo- 
ro mantenimento, ed al loro sviluppo. 

Dopo i fenomeni di nutriziooe, sotto 
al punto di vista delPinsieme della statica 
chimica degli esseri organizzati, fenomem 
i più importanti di tutti sotto al punto 
di vista deir utilità, meutre è nellViutare 
al loro sviluppo, e nell^ assicurare la 
loro esistenza che si riduce in generale 
il lavoro delP uomo, riassumiamo i prin- 
cipii fondamentali delle scienze fisiotbgi- 
che, alcune applicazioni delle quali rien- 
trano nel dominio industriale, mentre 
le più importanti entrano in quello delle 
scienze mediche, di cui noi non dobbia- 
mo occuparci. 
• 

Fisiologia vbobtali. 

anatomia vegetale. -^ Il tessuto fon- 
damentale dei vegetabili, il tessuto cellu- 
lare si compone di vescichette traspa- 
renti le cui pareti si toccano; la mem- 
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braat die wpun due cellule Ticìne ò 
dunque necessaria menf e doppia. Se V 
derensa fra le cellule contigue non è per- 
fetta, esiste lira esse alcuni spaili che si 
•ddomandano meati intercellularL 

Nel momento dello sviluppo di un ve- 
getabile, le cellule si generano V una 
1* altra per la loro (accia estema od in- 
tema, orreramente una sola cellula si se- 
para in molte parti, che finiscono col 
r isolarsi completamente. 

I Tasi sono cellule modificate che si 
troTano nei vegetabili provveduti di fiori 

Organografia. 

Organi della nutri%ione. — > Si chia' 
mano cosi tutti quelli che sono nccessa* 
rii o utili air esistensa ed air accresci* 
mento delP individuo. 

Radice. — Questa è la parte del ve- 
getabile che tende costantemente verso 
il centro della terra, ed è ordinariamente 
celata sotto la superficie del suolo. 

Le radici non si allungano che per la 
loro estremità, la loro lunghezia no& è 
sempre proporzionale» air altezia dei fu* 
sti. Le radici del tiifoglio sono tanto lun 
ghe quanto quelle del pioppo, e più 
lunghe di quelle delP abete. 

ht radici hanno molte forme, dì cui 
ecco le principali : perpendicolare, fibro- 
sa, bulbifera, ramosa, fasciculata. 

Le radici fermano il vegetabile al suo- 
lo ed assorbono V acqua ed i succhi con 
tenuti nella terra per la loro estremità 
solamente, È perciò che i giovani alberi 
esauriscono il suolo verso il loro piede, 
ì vecchi nei limiti di un circolo, il cui 
diametro ò più grande in generale di 
quello della cima delP albero. 

Quando una parte di radice incontra 
un suolo fertile, easa sviluppasi prodigio- 
samente, comparativamente a quelle che 
si trovano in un cattivo terreno. Gli è 
Smppl. Di%. Teck. T. XXXlX. 
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soprattutto nelPacqua ch^ tue prendono 
nno svilluppamento straordinario, e for- 
mano delle masse conosciute volgarmen- 
te sotto il nome di code di volpe. 

Fusto. -*- Questa è la parte del vege- 
tabile che tende ad innalzarsi vertical- 
mente e che porta in alto le fòglie ed i 
fiori, abbasso le radici. 

La direzione dei fiuti varia : general- 
mente sono verticali, qualche volta ram« 
panti, tal altra bistorti. 

Fusti dei ^getahili dicotiledoni. — 
Appartengono a questa classe i iiisU di 
^utti gli alberi e molte altre piante dei 
nostri climi. Esaminati dal di dentro al 
di fuori essi compongonsi delle parti 
seguenti. 

La midolla. — - Questo è un cilindro 
pieno, composto di tessuto cellulare nei 
giovani rami, sopra tutto in quelli del 
sambuco, ma che sparisce colP età. Essa 
è circondata da un cilindro cavo formato 
di trachee e chiamato astuccio midollare. 

I raggi midollari. — Sono lame del 
tessuto midollare analoghe alla midolla, e 
che la mettono in comunicazione con la 
periferia delP albero. Questi due organi 
servono probabihMnte a nutiire i ger- 
mogli. Da ciò la loro sparizione coir età. 

Intorno all^ astuccio midollare notasi 
una serie di strati concentrici che costi- 
tuiscono il legno. Intorno al tronco de- 
gli alberi formasi ogni anno un nuovo 
strato di legno, e nei climi dove la vege- 
tazione è interrotta dair inverno, si può 
conoscere Tetà di^un albero tagliandolo al 
piede, e contando il numero degli strati. 
In generale, lo spessore degli strati annui 
va decrescendo regolarmente dal centro 
alla circonferenza. * 

Gli strati legnosi non hanno tutti la 
medesima durata. Quelli che circondano 
la midolla sono i più resistenti, e costi- 
tuiscono il cuore del legno, quelli che 
sono più eccentrici* formano V alburno. 

So 
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L^albnmo non oflfre mai una tinta carica, 
esso è quasi sempre bianco, molle, e 
ihcii mente decomponibile. 

Dopo r alburno, viene la scorsa che 
si compone al di dentro di lame sovrap- 
poste, formate esse medesime da una 
rete di vasi intrammezzati di tessuto cel- 
lulare. Si dà a questi il nome di libro. 

Ogni anno formasi un nuovo strato 
di libro al di dentro di quello deiran- 
no precedente, vale a dire fra questo 
e V alburno. Cosicché V alburno e il 
libro crescono in 'senso inverso T uno 
deir altro : P alburno dal di dentro al 
di fuori, il libro dal di fuori al di 
dentro. 

Un corpo inserito nelP alburno finisce 
coir essere ricoperto di legno per rag- 
giunta successiva di strati novelli; un 
corpo collocato nel libro è rigettato 
Terso la periferia. 

Gli strati più esterni della corteccia 
distendendosi e stracciandd^i per il cr< 
scer deir albero, sono in generale anche 
privi di vita. Nei giovani fusti T invilup- 
jpo esteriore è detto midolla esterna^ i 
forma come un fodero. 

Inasti dei vegetabili monocotiUdo 
ni. — Non abbiamo nei nostri climi al- 
beri di questo gcuerc ; s"* indicano come 
tipi i palmizii, e gli alberi del cocco che 
allignano nelle regioni intertropicali. — 
La loro struttura è tutto allatto diversa da 
quella degli alberi di cui abbiamo parlato. 
Nel centro non si trova in essi ne mi- 
dolla, né irradiazioni midollari, ma fibre 
legnose distinte, separate o unite soltanto 
per un tessuto cellulare floscio. A misura 
che si si approssima alla circonferenza, 
queste fibre si ravvicinano, si rassodano 
e finiscono col formare un legno perfetto 
che inviluppa la parte centrale come un 
cilindro cavo. 

Questi l'usti non hanno una vera scor- 
da, V ultimo inviluppo é formato dalla 
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jbase delle foglie persistente, mentrt il 
r^sto é distaccato. 

Un palmizio cresce a prima giunto ia 
altezza e in spessore \ ina quando è »- 
rivato ad un certo diametro, e chele fibre 
, esteriori hanno formato un anello legnoso 
inestensibile, allora il suo aumento di 
diametro si arresta, e Talbero in luogo di 
offrire la fc^ma conica dei tronchi delle 
nostre querele e dei nostri orni, è ciiia* 
drico in tutta la sua altezza. 

Organi appendic€»lari. — Chiamansi 
cosi tutti gli organi ai quali il fusto sem 
di sostegno. 

I ." Peli. -^ Analoghi a quelli de^li 
animali. • 

a.*^ Gemme. — Corpi ovoidi che ad 
loro sviluppo producono le foglie ed i 
fiori che rinchiudono subito. 

5.*^ Foglie. -^ Espansioni di no t^ 
scio di fibre di forma avariata, e il pin 
spesso colorate in verde. 

Organi della riproduzione. ** Gli 
organi destinati a riprodurre il regeU- 
bile, corredati da inviluppi che li pro- 
teggono, costituiscono il fiore. 

Il fiore é mascfKo^Jèmrnina^ o erma" 
frodilo^ secondo ch^ esso contiene suli- 
mente degli siami od un pistillo^ ovvero 
questi due organi insieme. -^ La piii 
parte dei fiori sono ermafroditi. * ■ 

Il modo di disposizione dei fiorì sul 
l'usto è uno dei caratteri distìnti adb 
classificazione. 

Struttura deljiore* — Un fiore com- 
pleto si compone; i.^diun primo invi- 
luppo ordinariamente verde detto calice; 
a.^ da un secondo inviluppo cfunsi sempre 
colorato, detto corolla; 5.** di un ordine di 
organi filiformi e terminati da piccole 
borse o stami; 4-^ di uno o più orgaoi 
contenenti uno o più germi, detU pisU^ 
lo quand" esso é giovane, /riiffo quando 
é arrivato' al più allo grado di sviluppo. 

Fecondauoft^ vegetale, — <- Pmhè 
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ttn pistillo diyenti frutto e eontenga dei 
germi fertili, vale a dire capaci di ripro- 
durre la pianta cKe gli ha portali^ biso- 
gna che il polline delle antere abbia 
toccato lo stimma del pistillo. 

Del seme, — Questo è un corpo par- 
ticolare contenuto nel frutto e racchiu- 
dente P embrione che deve riprodurre 
il germe. 

Germina%ìone* — Perchè un seme 
germini bisogna eh** esso sia stato fecon- 
dato, e che sia maturo. 

Gli agenti necessarii alla germinazione 
sono : 

I ? la acqua che rammollisce la cima 
favorisce Puscita delP embrione, e discio- 
glie le materie nutritive. 

2.^ Una temperatura moderata, ma 
che può esser compresa fra uno o due 
gradi al disotto dello zero, e 4^ <^ ^o 
al di sopra. 

II seme germinando assorbe T ossige-^ 
no deir aria, e sprigiona deiP acido car- 
bonico. 

Classificazione dei vegetahili. 

Il naturalista sì propone due scopi: 
il primo di classificare le piante in ma- 
niera da trovar facilmente il nome di una 
pianta che ha sotto agli occhi. Que- 
sto è il solo scopo che si ebbe sempre in 
tutti i sistemi artificiali, ed in quello di 
Linneo particolarmente* 

L"* altro scopo è quello di classificare 
le piante secondo le loro affinità, di riu- 
nir quelle che hanno più rapporti fra lo- 
ro, di allontanare quelle che ne hanno 
meno. Il metodo naturale tende a rag- 
giungere questo risultato. 

Nella biologia, oltre i mezzi di eplora- 
lione che appartengono alle scienze pre- 
cedenti, la comparazione^ vale a dire la 
considerazione di una serie di fenomeni 
analoghi, che non è che allo stato mài- 
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mentare in queste, attinge il suo più alto 
grado di sviluppo. 

La moltiplicità degli esseri viventi, e 
V estrema varietà dei loro rapporti ten- 
dono a rendere il loro paragone^ la loro 
classificazione^ tanto più perfetta quanto 
è possibile di trovare delle analogie più 
estese e più variate, in maniera da evita- 
re r equivoco. ' ^ 

In botanica, è nei cotiledoni o parti 
del semC) quando la germinazione comin- 
cia, che si principia per la classificazione 
naturale ^ Pespericuza prova che si acco* 
stano cosi le piante per le analogie le più 
importanti, quelle che partono dalla so-^ 
miglianza del germe che le contiene vir- 
tualmente. Tutti i vegetabili si dividono 
in due grandi ramificazioni : i vegetabili 
vascolari ojanerogame^ o cotiledoni^ le 
ìpiante cellulari crittogame^ o accotif 
ledoni. 

I vegetabili vascolari sono formati 
dì tessuti cellulari e dì vasi, le loro foglie 
sono gucrnitc di slami. Essi hanno una 
radice ed un fusto ^ hanno dei fiori più 
o meno visibili, e nel momento della loro 
germinazione, P embrione più o meno 
protetto dai tegumenti, si mostra con 
uno o parecchi cotiledoni. 
' I vegetabili cellulari non hanno altri- 
menti dei vasi. I loro organi della ripro- 
duzione non sono doppii (stami e pistilli) 
'essi propagansi per semi non fecondali, 
I chiamali sporule. 

La natura non passa senza transizione 
dalla prima diramazione alla seconda^ 
cosi le felci sono dei vegetabili vascolari. 



accotiledoni e crittogame. 

I vegetabili vascolari sì dividono in 
due classi: le dicotiledoni^ piante che 
! germinano con due o più cotiledoni, ed 
il cui fusto è formato di strati concentrici 
distinti, la cui solidità decresce dal cen- 
tro alla circonferenza^ ed in monocotilc'^ 
doni^ piante ad embrione provveduto di 
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un folo cotiledone, il cui fasto non è 
formato di strali concentrici distinti, la 
cai «olidità decresce dalia circonferenia 
Terfo il centro. 

Le snddivisioni di queste grandi classi 
■ecotiledoni, monocotiledoni, e dicotile- 
doni si ottengono dalle appareose del 
fiore di cadauna pianta, elemento impor- 
tantissimo per istabilire delle divisioui se- 
condurìe, di minor valere che le dìvìsiu- 
ni fondamentali che si riferiscono alP in- 
sieme degli organi, alla natura inlimd del 
vegetabile. 

Queite classi si suddividono esse me- 
desime in famiglie per lo insieme dei ge- 
neri delle piante le più analoghe fra loro 

Le famiglie finalmente si dividono in 
generi che sono, alla lor volbi, formate 
dair insieme delle specie che hanno il 
più di rapporti. 

La specie è la riunione dì tutti gP in- 
dividui che si può supporre essere ve- 
nuti originariamente da una sola pianta. 

Zoologia. 

Si dà il nome di zoologia alla parte 
della scienza biologica che tratta degli 
animali. 

Tessuti, — I tessuti elementari de- 
gli animali non sono altrimenti come 
quelli dei vegetabili, cellule od otricelli 
provveduti di pareti proprie e incavate 
alP interno; sono ingenerale composti 
di filamenti, o di lamelle che s* inter- 
mezzano di maniera da circoscrìvere im- 
perfettamente delle lacune, e da costituir 
delle masse o delle membrane più o me- 
no spugnose. 

Della nutmione. — La nutrizione 
degli animali si opera verso il concorso 
di multi fenomeni. 

assorbimento. — L^ assorbimento è 
r atto pel quale gli esseri vìventi suggo- 
no in qualche modo le tostanie che li 
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circondano o che sono deposte iliir in* 
temo dei loro corpi. L^asforbimento per 
un tessuto è tanto più rapido quanto 
questo tessuto offre una tessitura più 
floscia e più spongiosa, ed è tanto meno 
attivo quanto il corpo si avvicina al suo 
'punto di saturazione; V acqua essendo 
d^ altronde il principale elemento costi-» 
tulivo dei liqnidì che s** incontrano nel- 
r economia animale. 

Digestione, »- Gli alimenti degli ani^ 
muli sono elaborati nelP apparato dige- 
stivo: 1.^ per separare la parte nutritiva 
dalle parti che non possedono altrimenti 
questa proprietà e devono essere riget- 
tate; a." per trasformare questa parte 
nutritiva in un liquido proprio a mesco- 
larsi al sangue per nutrire ti corpo. 
^* £ pel lavoro meccanico della masti- 
cazione che gli elementi sono prima 
preparati, poscia arrivano inumiditi dal- 
la scialiva nello stomaco, vero laborato- 
rio*, dove essi devono essere elaborati me- 
diante r azione meccanica delle pareti, 
ma soprattutto dair azione chimica del 
succo gastrico che viene a mescolarsi, e 
che è la causa principale delle alterazio« 
ni, delle fermentazioni eh* essi provano. 

Una parte delle sostanze di cui gli 
animali si nutrono essendo solubili neU 
r acqua, vengono disciolte direttamente 
dalla scialiva, il succo gastrico, o le be- 
vande introdotte nello stomaco ; il succo 
gastrico agisce sulP albumina, la iibrì« 
uà, ecc., e liquefa queste materie nella 
cavità dello stomaco; la fecola che ha re- 
sìstito air azione della scialiva, e che è 
arrivata intatta nelP intestino, v^ incontra 
il succo pancreatico che ne opera la tras- 
formazione in giocosa; questa agisce 
egualmente sulle materie grasse e le r^- 
de assorbibili riducendole in emulsione. 
A misura che queste diverse reaiioni si 
effettuano, le materie alimentari liqae&l- 
te vengono assorbite dalle pareti della 
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eavkà ftomaGale, o d»ìV intestino. Il li^, 
qaido cosi assorbito è il chilo, che al* 
r origine dei vasi assorbenti è formato 
sopra tutto di albumina, più da lungi 
esso contiene anche della fibrina, e la 
sua composizione Ta accostandosi a quel- 
la del sangue, col quale, ya finalmente a 
riunirsi. 

Del ^an^tie. -«. Negli animali, la cui 
struttura è la più semplice, tutti ì liquidi 
deir economia sono simili fra lofo ; essi 
non sembrano contenere che delFacqua 
più o meno carica di particelle di materie 
organissate ; ma negli esseri che occupa- 
no un grado più elevato nel regno ani- 
male, i liquidi non sono più tutti della 
stessa natura, e ve n^ ha uno che rap- 
presenta una parte preponderante, il 
quale è il sangue. 

Bianco negli animali inferiori, rosso 
negli altri, il sangue componesi di un li- 
quido nei quale nuotano dei piccoli glo- 
buli. Il sangue contiene quasi tiitli gli 
elementi che %* incontrano nelle diverse 
parti che costi tituiscono il corpo d^li 
animali. 

Circola%ìone del sangue. -^ Presso 
la più parte degli animali V apparato di 
circolazione consiste in un sistema di 
canali, detti vasi sanguigni, che conduco- 
no il sangue, ed in un organo particola- 
re, il cuore, destinato a metterlo in mo- 
vimento. 

Il coorf è il centro delP apparato di 
circolazione; esso è una specie di tasca 
carnosa in comunicazione coi vasi sangui- 
gni che riceve il sangue nel suo intemo, 
e che contraendosi e dilatandosi alterna- 
tivamente lancia questo liquido ne'canali, 
« vi determina una corrente continua. 

I vasi sanguigni sono di due ordini, 
vale a dire : 

I .^ Le arterie che servono a portare 
il sangue del cuora in tutte le parti del 
corpo; 
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a.° Le vene che ncondueono qnesto 
liquido da tutte le parti del corpo nd 
cuore. 

Le ultime ramificazioni delle arterie 
nella sostanza degli organi si continuano 
colle radici delle vene, in maniera da for- 
mare un seguito non interrotto ; di modo 
che r apparato vascolare forma un cir- 
cuito completo, nel quale il sangue ai 
muove per ritornar nuovamente al suo 
punto di partenza. 

ifer r effetto della elasticità delle arte- 
rie, il movimento intermittente del cuore 
produce il movimento continuo del 
sangue. 

Prendiamo Tuomo ad esempio, e se- 
guitiamo il fenomeno d** alimentazione di 
cui abbiamo precedentemente parlato. I 
prodotti diversi che sono portati nel veiiF* 
tricolo destro del cuore si mescolano ooi 
sangue venoso che si trova ricondotto da 
tutte le parti del corpo per le vene cave. 
Le contrazioni del ventricolo destro 
cacciano fu Ito questo miscuglio nei pol- 
moni, dove trovasi in contatto con Tos- 
sigene delP aria, e tosto di bruno carico 
com^ era, diventa d** nn rosso vivo, as^ 
sorbendo P ossigena e sprigionando del" 
r acido carbonico, e si trasforma cosi in 
sangue arterioso che toma al ventricolo 
sinistro, per un sistema speciale dei vasi« 

Finalmente il ventricolo sinutro lancia 
questo sangue rosso nel sistema arterioso 
che lo porta ai differenti organi, in ca^ 
danno dei quali euo prova delle modifi^ 
cazioni speciali^il cui risultato generala 
è dì togliergli il suo colore rosso, di so* 
stituire Tossigene che aveva assorbito 
nei polmoni con deir acido carbonico, € 
di trasformarlo di nuovo in sangue ve« 
noso, che torna al ventricolo destro per 
effettuare di nuovo il tragitto circolatorio 
che abbiamo indicato. 

Respira%ione» — I rapporti deiranì^ 
male coiraria, o piuttosto P ossigene che 
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ne costituisce la parte utile, sono la causa «punto di vista chimico, di queste funzic 



di una serie di fenomeni che costituisco- 
no la respirazione. 

Noi veniamo dal parlare, di questo 
fenomeno fondamentale, causa essenziale 
del calore animale, e della forza motrice 
della macchina animale. Gli è nel sangue, 
che dissolve V aria, che avviene il feno- 
meno della combustione che ha così luo- 
go nella profondità delP organismo. È in 
un organo speciale, i polmoni (le bran- 
chie nei pesci), e per un movimentcc di 
esalazione e d'^inalazione, che Paria viene 
messa in contatto col sangue, e che i pro- 
dotti della combustione sono espulsi. 

5ecreftro/ii.— Si dà il nome di secrezio- 
ni alla formazione di liquidi speciali, che 
neir ecoftomia animale si producono a 
spese del sangue e dilferìscono essenzial- 
mente dalla parte sierosa di que.^tt> liquido^ 



ni fondamentali della vita animale ; ci 
resta ad annunciare i principali risulta- 
menti che la scienza ha ottenuto intorno 
alla maniera come hanno luogo questi fe- 
nomeni neir animale. 

L^ introduzione delle materie estranee 
eflfettuaii per imbibizione, ed il loro as- 
sorbimento non può aver luogo che Gno 
a tanto che esse sono in un stato di di- 
visione estrema, liquefatte in certo mo^ 
du per la digestione. 

Questi elementi nutritivi si mescolano 
col sangue e sono portati nelle diverse 
parti deir organismo da questo liquido. 
Ivi esse si decompongono ed il tessuto 
vivente si accresce a loro spese. & questo 
deposito di nuove molecole, la lord di- 
sposizione in un tessuto organico, la loro 
ammissione o divisione delle proprietà 



I principali strumenti, mercè i quali vitali, che costituiscono il fenomeno dek 
la natura opera questo lavoro di chimica' T jissimilazione. 

vitale, si compongono di cavità, in gene- Ma come si operano questi fenome- 
rale di una piccolezza estrema, che han- ni ? La scienza è poco avanzata a questo 
no la forma di borse o di canali tennis- proposito, e non lo sarà probabilmente 
sìmi, e che ricevojfio un numero consìde- .mai molto, perchè esM avvengono sullo 
revole di vasi sanguigni come di nervi. 'P influenza immediata delle forz« vitali 
Si designano questi organi sotto il nome di una natura propria, e i cui mudi di 



di Glandule, 

La loro disposizione varia molto, ma 
esse possono riferirai a due tipi principa- 
li. Esse compongonsi tanto di piccoli sac- 



uzione possono soli formare V oggetto 
delle ricerche. 

Escrezione. — Mentre le parti viven- 
ti si appropriano delle nuove molecole, 



chi ad orifizii più o meno ristretti, comete le incorporano alla loro sostanza, sue- 
di tubi di una tenuità estrema. jcede in queste parti medesime un mo- 
Questi organi sono bagnati da un lato vi mento di decomposizione che conduce 
da un fluido nutritivo, ntenlre la super- un risullamento inverso, vale a dire, la 
ficie opposta, rivestita di uno strato più o.se[>arazione di una parte delle molecole 
meno fitto di cellule od olricelli, è li-| costituenti dei tessuti organici e la loro 
bera e circoscrive d' ordinario una ca- espulsione al di fuori. 



vita ; il liquido assorbito è separato suc- 
cido da quest"* ultima superficie \ ì mate- 
riali di cui qucilo liquido si compone 



sono attinti dal sangue. 



Asxlmila-bione e decomposizione nU' 



£ cosi che i materiali che alimentano 
la respirazione sono abbruciati dalP os- 
sigene del Paria, ed espirati nello stato di 
acido carbonico. Tutte le trasformazioni 
operate nelP economia animale sembrano 



tritiva^ — abbiamo già trattato, sotto al; risultare da questa combustione spinta 
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più o meno lungi, abbruciando nna par- 
te del carbonio o delf idrogene delle so- 
stante preesistenti : fcDomenì che fiinno 
delPanimale un vero apparato riduttivo. 



£ così, quando mancagli V aiimentauonc varia molto ; talora essa forma delle mas- 



che ranìnyale brucia il suo grasso e i suoi 
proprii tessuti , e dimagrisce prima di 
perire d^ inanizione. 

Sistema nervoso» 



Il sistema nervoso rappresenta, senta 
oontnddixione, la parte pia ammirabi- 
le deir organismo animale \ egli è per 
quésto intersìediario che avvengono le 
decisioni della volontà, che Vio pensante 
ai determina nella, sua libertà^ ed aibtto 
indipendentemente dai corpo. 

Prescindendo da questa unione fni<r 
ateriosa^ oggetto eterno delle meditaxio' 
ni infruttuose dei filosufi, perch** essa è 
di sua stessa natura incomprensibile pel 
nostro spirito- il sistema nervoso è h 
aurgente di un**- aiione chimica estrema- 
mente notevole, e che non ha cominciato 
ad essere seriamente studiata che negli 
Alleimi tempi, per conoscere la dificrenta 
di secrezione delle glandule, secondo lo 
stato del sistema nervoso. Questi apparati, 
più o meno eccitati dal sistema nervoso, 
hanno un^axione differente nei liquidi 
sopra i quali essi agiscono ; cosi, dietro 
un"* esperienza del sig. Bernard, pungen- 
do un certo lobo del cervello, si procu- 
ra all'* animale la malattia conosciuta sot- 
to il nome di diabete %uccherata^ vale 
a dire che tutti gli alimenti feculenti iu- 
goiati passano allo stato di glucosa, fino 
nelle urine. 

Il sistema nervoso è formato da una 
sostanza particolare, molle e polposa che 
è quasi fluida nei primi tempi della vita, 
e che acquista più di consistenza a misura 
che r uomo si avanza verso V età matura 
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(prendiamo Tuomo per tipo perchè è 
in lui che si riscontra il sistema nervoso 
più completo). L^ aspetto di questa so* 
stanza, che chiamasi tessuto nervoso^ 



se più o meno considerevoli, altre volte 
essa forma dei cordoni allungati e rami- 
ficati. Quésti ultimi organi portano il no~ 
me di nervi, e i primi quello di gangli, 
o di centri nervosi, perchè essi servono 
di punto di riunione coi primi. 

Meir uomo e in tutti gli animali che gli 
si accostano di più, V apparato nervoso si 
compone di due parti. 

I.* U sistema cerebrospinale con»- 
posto del .cervello, del cervelletto, • delk 
midolla spinale posta in una guaina «ossea 
formata .dal cranio ;e ia «olonna verte- 
brale, o spina dorsale. 

. 3.^ Il sistema ganglionare, composto 
di piccole masse nervose ben distinte, ma 
legate fra loro da cordoni midollari o 
nervi che si anastomizzano con quelli del 
sisteiua cerebro-spinale, o si distribui- 
scono negli organi vicini. 

I nervi dui sistema cerebro-spinale si 
recano negli organi dei sensi, alla pelle, ai 
muscoli, ecc. ; quelli che fanno parte del 
sistema ganglionare si distribuiscono ai 
polmoni, al cuore allo stomaco, alle- pa- 
reti dei vasi sanguigni. In una parola, i 
primi appartengono specialmente agli or- 
gani di relazione, i secondi agli organi 
della nutrizione. 

II sistema nervoso completo è quello 
deir uomo, ma non lo si trova negli ann 
mali inferiori. Così presso gì* insetti Tas- 
se cerebro-spinale sembra mancare, e 
tutti i nervi vanno a riunirti in un certo 
numero di ganglioni più o meno lontani 
fra loro. 

Della 'sensibilità. -— La sensibilità è 
la facoltà di ricevere delle impressioni e 
di averne la coscienza. Essa appartiene a 
tutti gli animali, ma è più o meno svi* 
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lappata p«r cadauno dì essi. £ sopra 
fatto la coscìeaza delP impressione rice- 
rata, la conoscenza che ne risalta, che 
varia col grado che occupa V animale 
nella scala degli esseri, per raggiungere 
il più alto grado di perfezione oelPuomo. 

Per tutto dove le seosaiioni prodotte 
dagli oggetti esteriori sono uo poco vm- 
rìate, esiste un sistema nervoso distinto, 
•d è dalla sua aiioae che risulta la fii- 
coltà di sentire. 

I oervi mettono capo tutti al cervello 
• alla midolla spinale, la quale anch^ essa 
termina nel cervello. Ora Tesperienia 
prova che Pasionè del cervello è sola 
indìsfiensabìle alla percexlone della sen« 
•aaione ed alla manifeftatione della vo- 
lontà, e che è a quest^ organo ohe le 
impretsioui ricevute dai nervi devono ar- 
rivare perchè P animale ne abbia co- 
icienu. 

I nervi che servono ai movimenti, e 
ael tempo medesimo al senso del tatto, na- 
•cono sia dalla midolla spinale, sia dalla 
base del cervello per due radici; e la 
esperienaa ha provato che le fibre di cui 
•i compone V una delle radici servono 
alla trasmissione delie sensuaioni, men- 
tre quelle che costituiscono Paltra radice 
servono a produrre i movimenti invo- 
iontarii. 

II sistema nervoso ganglionare non è 
phe poco o punto sensibile. 

Dei sensi. — Senso del tatto. — La 
sensibilità di cui la pelle è dotata, dipen- 
de dai nervi che si distribuiscono nella 
tua sustansa. 

Un organo speciale, la mano, permette 
dir uomo per V azione del tatto, di eser- 
pitare questo senso nelle condizioni le 
più convenienti. 

Senso delgHsto. — Il sapore è Tazio 
ne che alcune sostanze solubili esercitano 
sopra uu organo speciale, la lingua, la 
etti superficie à formata di una mucosa 
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nella quale ti distendono nnmeroae ra« 
mificazioni di un nervo principale, detto 
il nervo linguale. 

Senso dell' odorato. — Gli odori §0^ 
Yio prodotti da particelle di un* estrema 
tenuità, che emanano da^ corp.i odoroti, 
sono trasportati dall^ aria, e vengono ad 
agire sulla mucosa collocala all'* orifiaio 
degli organi respiratori!. 

Il senso delP odorato ha la tua tede 
nelle fosse nasali ; il mucco che le rico- 
pre s* imbeve delle particelle odorose 
che sono così fermate sulla membrana 
[Mtuilota che riceve i filetti del nervo 
oUatorlo. 

Senso deir udito. '-^ Lo ▼ibrasioni 
dei corpi sono trasmette dairaria air ap- 
parato aditivo in maniera da iai|ircttio- 
narne il nervo uditivo. È par V asìont 
di una membrana vibrante che I tuoni 
agiscono sulP apparato. 

Senso della smista. -'^ C occhio for- 
mato essenzialmente di una lente detta 
: cristallina, riceve sulla sua parte poste* 
riore le immagini degli oggetti Ed é in 
questa parte, vale a dire nella retina, che 
si diramano gli ultimi filamenti del nervo 
ottico, il quale trasmette al cervello k 
sensazione della vista. 



Dei muscoli. — Della TstTUEA ossea. 

Muscoli, — Si chiamano mutcoli ti-* 
cune riunioni di fasci fibrosi che cottitai- 
scono la sola parte deireconomia^ la quale 
presso gli animali superiori potsede la 
facoltà di contrarsi ; ma questa proprietà 
non è messa in azione che per 1* influen* 
za del sistema nervoso. 

Ogni fascio muscolare riceve uno o più 
nervi; dove questi si separino dalla mas* 
sa del sistema nervoso, s^ impiedbce ai 
muscoli di contrarsi. Basta anche com* 
'primere il cervello di un animale TÌven^ 
Ite per furgli perdere la fiacoltà d*eteguire 
dei movimenti^ 
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I musooliii i cui moTÌmeQti possono 
essere determinati dalla Tolontè, parteci- 
pano tutti dei nenri del sisteina cerebro- 
spinale. 

Quanto ai muscoli, le cui oontrasìonì 
sono intieramente indipendenti dalla vo- 
lontà, essi ricevono i loro nervi dal siste- 
ma ganglionare. 

Ossa, •— Le ossa sono composte di 
cartilagini, di parti gelatinose indurite dal 
deposito dei sali calcarei nel loro spes- 
sore. Le ossa si congiungono per via di 
articolazioni che sono in generale for- 
mate di parti rotonde, convesse, poten- 
do girare V una suU^ altra, e mantenute 
in contatto da legamenti o legami che vi 
si attaccano. L** articolatione è munita da 
tutte parti di una borsa, detta borsa si 
no viale, che si riempie di un liquido vi- 
scoso per ungere e diminuire lo sfrega* 
mento. Questa borsa allontanando i liqui- 
di ambienti, fa nascere fra le ossa Tade- 
renza che risulta ^dalla pressione atmo- 
sferica sopra alcune superficie in contatto. 

Anione dei muscoli sulle ossa. 
Tutti i muscoli destinati a produrre i 
grandi movimenti del corpo sono fissati 
allo scheletro per le loro due estremità. 
Ne risulta che nel momento della loro 
contrazìoue essi devono spostare V osso 
che loro presenta meno di resistenza, ed 
indurlo verso quello che resta immobile, 
e che serve loro d* appoggio per muo- 
vere il primo. 

Le ossa sono dunque delle vere leve, 
e i muscoli delle corde attaccatevi che 
servono a metterle in movimento. In 
virtù delle leggi della meccanica, si può 
dunque stabilire che, a cose eguali, il 
movimento determinato dalla detta con- 
trazione di un mnscolo sarà tanto più 
grande quanto *questo muscolo s"* inserirà 
meno obblìquamente sulP osso mobile. 

La distanza che separa il punto di' 
appoggio sul quale V osso si muove 
Suppl, Di%, Tecn, T, XXXIX, 
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dair estremità opposta della leva che 
quest^ organo rappresenta, influisce po- 
tentemente sugli effetti prodotti dalla sua 
contrazione. 

La lunghezza della leva influisce tanto 
sulla rapidità dei movimenti, quanto sul- 
lo sforzo trasmesso; con altri termini si 
perde nello sforzo ciò che si guadagna 
in velocità. 

Della locomo%ione. — L* impulso ne^ 
cessario al movimento del corpo^ è dato 
dal dispiegamento di un certo numero 
dì articolazioni più o meno pieghevoli. 
n fenomeno è di ordine meccanico, de- 
ve esser studiato coi mezzi della mec- 
canica. 

Della voce. — - La voce si forma nel- 
la parte del condotto aerifero chiamato 
laringe. 

Nella formazione della voce, la laringe 
agisce allo stesso modo che farebbe uno 
strumento ad ancia ordinaria, un barito- 
no per esempio, vale a dire che la cor- 
rente d"* aria venendo dai polmoni scosta 
le corde vocali fino a che questi labbri 
elastici, tornando sopra sé stessi, inter- 
rompono momentaneamente il passaggio 
del fluido, che ben tosto le allontana di 
nuovo, e produce cosi delle vibrazioni 
abbastanza rapide per dar orìgine a del 
suoni. 



Classifica%ione. 

Uno degli scopi principali della zoo- 
logia, come della botanica, è la classifica- 
zione delle specie, di cui essa comprende 
lo studio. 

La divisione fondamentale è quella 
del regno animale in quattro classi, vale 
a dire: 

FerUhraìi — Àlnellidi — Mollu- 
schi — Zoofiti. — Cadauna di queste 
classi si divìde in generi e specie, in ra- 
gione dei caratteri speciali meno impo**- 

5i 
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tanti di quelli della divisione fondamen- 
tale che si riferisce al sistema nervosa. 

' La classificazione può essere conside- 
rata come un metodo logico importantis- 
simo, quasi slramero alle scienze mate- 
matiche e fisiche, che non comincia ad 
essere applicato di una maniera utile che 
in chimica, dove però entra necessaria- 
mente nella nomenclatura, e trova tut- 
to il suo sviluppo e il suo tipo nella bio- 
logia. 

Quali sono le condizioni fondamen- 
tali, dice il sig. A. Gompte, sopra le 
quali deve necessariamente riposare fap- 
plicazione razionale di un tal modo di 
esplorazione? Esse consistono evidente- 
mente, per la natura medesima del pro- 
cesso, ne ir indispensabile concorso del- 
r unita essenziale jcl soggetto principale 
colla grande diversità delle sue modifi- 
cazioni efiettive. Senza la prima condi- 
zione il paragone non avrebbe alcuna 
base solida ; senza la seconda essa man- 
cherebbe di estcusione e di fecondità; 
per tale riunione essa diventa ad un 
tempo possibile e convemenle. 

Il metodo naturale è principalmente 
caratterizzato, sotto il punto di vista filo- 
sofico, dallo stabilimento generale della 
vera gerarchia organica, da cui risulta 
quindi la coordinazione razionale la più 
utile dei generi e delle famiglie. 

II. Biologia industriale. 

Gli studii pratici basati sulla cono- 
scenza della biologia sono : i,^h* educa-- 
%ione degli esseri viventi, vegetabili ed 
animali, vale a dire, le modificazioni che 
si fa loro subire per una direzione siste- 
matica impressa con uno scopo determi- 
nato durante il complessivo loro svilup- 
po; a.^ la loro medicaiioncy vale a di- 
re r azione razionale esercitata dall^ uo- 
mo per ricondurre allo stato normale gli 
esseri i cui organi sono alterati. 
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Lasciando da un canto questa teooto- 
da parte, che non ò ddlo stesso ordine 
della tecnologia, incontriamo qui la serie 
delle cognizioni che costituiscono 12 agri- 
coltura propriamente detta, Gomprenden- 
do sotto a questo nome, secondo Fuso, 
r allevamento del bestiame, nonché h 
produzione dei cereali. 

L^ ingegnere agronomo, indipendent^ 
mente dalle cognizioni ch^egli attinge ndb 
fisiologia vegetale ed animale, le più io- 
portanti di tutte, ha bisogno di numero- 
se conoscenze di ìchimica e dì meccaDÌo. 
delle quali fa delle giornaliere applica- 
zioni. Tuttavia T agricoltura dev^ esscrt 
sopra tutto considerata come V applio- 
zione della biologia-, imperciocché il la- 
voro deir uomo non può che aiutare al- 
lo sviluppo delle forze vitali agendo s^ 
condo delle leggi complesse. Ed è perdo 
appunto perchè queste leggi sono mcHio 
complesse, perchè Tesecuaione non per- 
mette guari di guidare i lavori in modo 
da riprodurre con esattezza le condizio- 
ni d"* un^ abbondante produsìoDe senza 
essere guidati da una teoria completa 
permettendo d^ apprezzare le cause dei 
successi in ogni caso particolare, che b 
scienza agricola^ la più antica e la pii 
importante di tutte^ è nello stesso tenpa 
la più imperfetta. . 

Scnz** alcun dubbio, i progressi dette 1 
scienze faranno sorgere anche una sdesc 
deir ingegnere agronomo estremaiiMBt^ 
importante, ma che al di d^oggi ancoia 
non è nettamente formulata. Se ne cooc^ 
scono tuttavolta alcune parti, la teorìa dfi 
soleggiamenti, per esempio, che tendevi 
indicare per ogni suolo Tordine delle oo^ 
ture successive più vantaggiose. Lateorii 
degP ingrassi e degli ammendamenti, de& 
condizioni del loro impiego, ha fetta d^ 
pari dei progressi immensi in questi ulti- 
mi tempi. 

Noi noteremo qui, come couqbobV^ 
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indispensabile per ringe{|[nere agronomo, 
la chinùca organica, che fornisce ad esso 
le regole della estragone e della atiliE^ 
zasione dei prodotti che V agriooltara si 
sforza di creare in abbondanza. 

Non possiamo però qui entrare in mi- 
nuti particolari intomo alle condizioni di 
produzione e di sviluppo che derivano 
dai risultamenti della scienza e mandia- 
mo per questo effetto il lettore agli arti* 
coli speciali del Dizionario. 

SCIENZE APPLICATE. 

Le scienze studiate unicamente sotto 
il punto di vista astratto della spiegazio- 
ne dei fenomeni, della soddisfazione in- 
tellettuale che prova io spirito quando 
esso arriva a prevedere i fenomeni, il lo- 
ro ordine di successione, la loro recipro- 
ca dipendenza, non possono sèmpre esse- 
re direttamente applicate. Esse devono 
sovente essere sviluppate per rispondere 
ai diversi casi della pratica, essere trasfor- 
mate di qualche modo, per esser poste 
sotto una forma .che permetta di utilìz 
zarle più facilmente. 

La necessità di questo lavoro prepara- 
torio è bene indicata dalla grande utilità 
di coloro che si sono incaricati di effet- 
tuarlo: vogliamo dire degP ingegneri. La 
loro missione consiste nelP utilizzare co 
stantemente gli ultimi progressi delle 
scienze per tradurli in progressi indu- 
striali^ trasmettendo ai fabbricanti, ed 
agli operali dei progetti la cui esecu- 
zione, e i ciii metodi entrino nei limiti 
della destrezza e dell'* esperienza ordi- 
naria. 

Questa classe di scienze intermediarie 



TBOKOLOCdA 4^3 

è io stesso delle ultime scienze che ve- 
niamo dal considerare, delle scienze fisi- 
che, chimiche e biologiche, che non dan- 
no che le leggi delle modificazioni e dello 
sviluppo d' un corpo determinato, e che 
trovano la loro applicazione immediata, 
dopo considerato questo corpo sotta un 
punto di vista qualunque. 

Gli è perciò che, precedentemente, 
noi abbiamo trattato delle conoscenze 
applicabili all^industria, dopo quelle che 
costituiscono la scienza pura. Ci resta 
dunque a parlare delle scienze di appli* 
eazione che si riferiscono alla meccanica, 
poscia di quelle che forniscono delle ap- 
plicazioni alla geometria. La prima parte 
delle matematiche, il calcolo, non essen- 
do che una estensione della logica, non 
poteva evidentemente dar luogo ad alcuna 
applicazione concreta. 

IV. MECCANICA INDUSTRLLLE. 
PRIMA PARTB 

GlIVBMATlCA. 

La meccanica, scienza più concreta, 
meno astratta del calcolo e della geome» 
tria, è subordinata a queste due scienze, 
e ritrae da loro importanti risultamenti. 
Essa dividesi, sotto al punto di vista ge- 
nerale, in due scienze: Io studio algebrì^ 
co dei movi;nenti, quello che costituisce 
la meccanica propriamente detta, e lo 
studio geometrico dei movimetiti, o fap- 

icazione più diretta della geometria, 
costituente la parte della scienza alla 
quale si è dato il nome di Cinematica. 

Diremo quindi che, nel caso più gene- 
rale, questa seconda parte della scienza si 
confonde colla prima, come la geometria 



non appartiene in realtà che alle scienze con T analisi, nella geometrìa analitica ; 



pure, o scienze astratte, che si compon 
gono di leggi, indipendentemente dai cor- 
pi determinati. Esiste di certo modo un 
intervallo Ora la teorìa e la pratica. Non 



le relazioni delle forze fra loro, essendo 
nella meccanica razionale, stabilite per 
via di equazioni, nelle quali entrano le po- 
sizioni variabili dei diversi punti dove 
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esse agiscono ; queste eqiuaioDi tradotte 
mediante i metodi della geometria anali- 
tica, forniscono le traiettorie seguite dai 
corpi, le forme geometriche del movi 
mento. 

La scienza è dunque completa sotto a 
questo rispetto, almeno quando si tratta 
di corpi liberi ; imperciocché quando sì 
passa ad una delle parti più importanti 
della meccanica, alla sua applicaiione alle 
macchine, vale a dire a dei corpi impediti 
da legami, a guide diverse, le equazioni 
del movimento non possono più com 
prendere utilmente tutte le relazioni che 
esistono fra i diversi elementi di sistemi 
cosi complessi ; esse non si stabiliscono 
più che fra i risultamenti delle azioni del- 
le forze sotto V influenza dei legami del 
sistema, che non si potrebbe introdurre 
nel calcolo che mediante complicazioni 
estreme, ed il più spesso senza cavarne 
alcuna utilità. 

La traduzione geometrica delle equa- 
zioni che bastano al calcolo degli effetti 
delle macchine, e sopra le quali riposa 
la meccanica applicata alle macchine, non 
rappresentando più le traiettorie i mo- 
vimenti dei diversi punti del sistema, toc- 
ca alla cinematica colmare la laguna che 
ne risulta ; perchè mentre la complica- 
tone dei movimenti, che è necessario ot- 
ottenere per i bisogni delle arti, rende- 
rebbe poco utile il loro studio mediante 
le risorse del calcolo per via analitica ; 
al contrario, per via di considerazioni 
geometriche, per via sintetica, la deter- 
minazione dei diversi movimenti, dei 
tracciati dei differenti pezzi dietro la na- 
tura del loro movimento, diventa relati- 
vamente facile e nel tempo stesso ben 
utile , mentre ciò fornisce immediata- 
mente le regole della pratica. 

Si può dunque definire questa scienza 
applicala dicendo : che la cinematica ha 
per oggetto lo studio, sotto al punto 
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di vista geometrico^ dei sistemi mercè 
ai quali si può produrre^ trasmettere, 
e modificare un dato movimento. 

Questa scienza è dunque la vera scien- 
za del meccanico, perchè essa abbraccia 
tutti i problemi che si propone V indu- 
stria manifatturiera costruendo delle mac- 
chine. 

Ti hanno in realtà due parti intiera- 
mente distinte nella meccanica applicats 
alle macchine. La prima^ che tratta del 
miglior uso possibile della forza motrice, 
del massimo deir effetto utile, della va- 
lutazione delle resistenze, costituisce la 
meccanica che diciamo dinamica: essa fa 
ammirabilmente riassunta nel lavoro dd 
sìg. Poncelet, il principale creatore delia 
meccanica applicata alle macelline. La se- 
conda parte tratta delle direzioni e delle 
velocità dei movimenti che si generano 
gli uni cogli altri, ed è quella che chia- 
meremo la meccanica geometrica o la 
cinematica ; quella che fino ad oggi non 
entrata neir istruzione pubblica, e che 
tenteremo di formulare. 

Altre volte i consessi dei dotti, Tantica 
Accademia delle scienze per esempio, si 
mettevano sempre sotto al punto di vi- 
sta di questa scienza: Labi re, Depar- 
cieuz, Yaucanson, ecc., hanno sempre 
rivolto i loro lavori per questa via, che i 
grandi progressi del calcolo, delP effetto 
delle macchine, non avrebbero dovuto 
lasciare abbandonata, perchè si tratta di 
due parti egualmente utili di una mede- 
sima scienza. 

ti L^ oggetto d** una macchina , dice 
>f Carnot, nel suo rapporto sul Trattato 
»> delle macchine del sig. Hachette ( 1 8 1 1) 
)f è di modificare V azione di un motore 
ti dato, secondo lo scopo che uno si pro- 
if pone. Questa macchina può modificare 
i; razione del motore, o relatÌTamcnte 
i; alla sua direzione o relativamente alla 
ff sua quota. Le differenti di realoni che 
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M la macchina fa prendere ali* astone del 
w motore dipendono dal legame che la 
>f forma stessa delle macchine stabilisce 
n fra i corpi e si riferiscono ai moviraen- 
f9 ti puramente geometrici, la cui teoria 
» completa sarebbe cosi importante. 

»> Quando si tratta (prosegue ancora 
}> Garnot in una delle sue opere di geo- 
ip metrìa) di determinare P andamento di 
)» un filo che forma successivamente le 
>/ maglie di un merletto, non si tratta al 
*> tri menti delle leggi delf azione né del 
» la reazione, né della forza colla quale 
*f il filo è teso; ed è lo stesso in fin fiUe 
i> di tutte le macchine, il cui scopo non 
» è quello di economizzare le forze, ma 
>* di stabilire tali o tali rapporti fra le 
ìf direzioni e le velocità dei diflerenti 
y» punti di un sistema, m 

Occorre egli di studiare le numerose 
macchi uè che adopera P industria, pas* 
sare in rivista successivamente quelle che 
servono alla filatura, alla tessitura, alla 
orologeria, ecc. ? Occorrerà egli^ in una 
parola, studiate successivamente tutte le 
fabbrìcazioni per comprendere come fun- 
zion:«.o le diverse macchine che tì s*^ im- 
piegano, ed il cui numero aumenta di 
giorno in giorno? Questa scuola sarebbe 
la sola possibile, la sola che permettesse 
un insegnamento industriale completo (se 
fosse possibile di riunire gli elementi di 
un insegnamento cosi esteso) dove alcun 
principio scientifico non venisse a gui- 
darci ; ma dove si arrivi a formulare an- 
zi a tutto la scienza che presiede alla co- 
struzione degli organi elementari delle 
macchine, il campo indefinito che si pre- 
senta dinanzi a noi si circoscrive nota- 
bilmente, e tutte le macchine saranno 
note, o per lo meno comprese dietro una 
prima ispezione, qualora si abbiano stu- 
diate le leggi che presiedono alla costru- 
zione degli organi che in tutte si ritro- 
vano, e che sono ben Inngi dalPessere di 
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un numero tanto considerevole quanto 
si potrebbe credere dietro alla moltipli- 
cità delle macchine che genera la varie- 
tà delle combinazioni di questi elementi. 
Se noi fermiamo la nostra attenzione 
sopra questi organi di cui sono composte 
le macchine, noi apprezzeremo meglio il 
prospetto dovuto al genio di Monge, e 
sopra il quale soltanto possono basarsi 
le divisioni fondamentali della cinematica. 
Monge riconobbe a priori che i movi- 
menti di un organo di una macchina 
erano continui o alternativi, e circolari, 
rettilinei, o secondo una curva data. • Ma 
perchè la cosa avviene cosi ? Questa 
classificazione data come semplicemente 
empirica, come è essa fondata sulla natu- 
ra delle cose ? Ciò è quanto può essere 
facilmente dimostrato. 

Del movimento delle macchine. 

Sia un corpo soggetto alP azione delle 
Iqrze, e facciamo crescere il numero dei 
punti fissi opponendo un ostacolo al loro 
movimento, lo che costituisce una mac- 
china, noi c^ incontreremo nei tre casi 
seguenti : 

i.^ L^ ostacolo è un punto fisso ; il 
corpo non potendo superarlo non potrà 
che girare in tutti i sensi intomo a que- 
sto punto ; ed ecco ciò che costituisce 
la macchina semplice, detta leva. Il mo- 
vimento di un punto qualunque apparte- 
nente alla leva sarà evidentemente ctr- 
colare in ogni caso, e di più alternativo 
in una macchina, il sostegno o sopporto 
materiale del punto fisso opponendosi a 
ciò ch^ esso possa essere continuo nel 
caso generale. 

a.^ L** ostacolo consiste in due punti 
o una retta fissa; nel caso generale do- 
ve la risultante di tutte le forze agendo 
sui corpo non passerà altrimenti per 
questa retta, si produrrà un movimento 
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'e il cui panto di applicazioiie descrìve 
un certo cammino II, nella tua propria 
direzione. 

Questa nozione e questa misora del 
travaglio meccanico combinano d'^altronde 
con la maniera con cui si pagano nelle 
arti tutti i lavori che si riferiscono al- 
r elevazione verticale dei fordelli; per 
esempio^ quando trattasi di tirare del- 
r acqua dal fondo di un pozzo, d** innal- 
zare del terrìccio, dei materiali qualunque 
a certe altezze. In fatti, il prezzo, è sem- 
pre regolato proporzionalmente al nu- 
mero dei metri-cubi di ogni specie di 
materia, i cui pesi, e per conseguenza il 
valore venale, devono aumentare colla 
densità. 

L^unità del peso essendo il chilogram- 
ma, e V unità di lunghezza il metro, 
r unità del travaglio sarà il cHilograme- 
tro, od il chilogramma innalzato ad un 
metro. 

Vediamo frattanto come si possa valu- 
tare il travaglio meccanico della forza 
qualunque, la cui grandezza può sempre 
essere valutata in peso, e ricondurre 
V espressione della misura alla stessa uni- 
tà di quella che si riferisce alf elevazione 
di un peso secondo la verticale. 

Riflettendovi un poco, si vede che 
eseguire un lavoro meccanico qualunque 
è vincere, di una maniera utile pel bi- 
sogno delle arti, delle resistenze, tali come 
la forza di adesione delle molecole dei 
corpi, la forza del calorìco e delle molle 
elastiche, la forza del peso, la resistenza 
dei fluidi, gli attriti, e qualche volta l'iner- 
zia della materìa, come quando si tratta 
di lanciare dei proiettili, di mettere in 
azione dei martelli, dei pestelli, ecc. Ma 
per vincere e distruggere successiva- 
mente delle resistenze continuamente rin- 
novellate lungo una certa via, occorre che 
uno sforzo di traimento o di pressione agi- 
scano al punto d^ applicazione di questa 
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resistenza, e ohe si rinoora spoatandoii 
essi medesimi oontlnuamente. Ora può 
avvenire, o che lo sforso sia diretto ad 
ogni istante nel senso della Tia descritta 
dal suo punto di applicazione, o die 
questo effetto varii di una maniera qua- 
lunque, in grandezza ed in direzione, 
senza cessare tuttavia di (are costante- 
mente equilibrio alla resistenza che gli 
oppone direttamente il sao punto di ^ 
plicazione, in virtik del principio det- 
razione eguale e contraria alla reazione. 
Consideriamo anzi a tutto il primo ca- 
so, e supponiamo che lo sforzo e quindi 
la resistenza conservino un valore co- 
stante a tutti i momenti, si potrà eviden- 
temente applicare a questo sforzo il m^ 
desimo ragionamento come per il caso ia 
cui si trattasse d^ innalzare erettamente 
un peso ud una certa altezza, senza (ir- 
gli abbandonare la stessa Terticale; b 
quantità di azione ch^ esso svilupperà 
in una data lunghezza di strada sarà 
dunque qui ancora direttamente propor- 
zionale e air intensità costante di questo 
sforzo, ed al numero delle volte di' esso 
fu ripetuto, od al numero delle resisten- 
ze parziali ed eguali che furono viole, 
vole a dire, al prodotto di questo sforiu 
espresso in unità di pesi per la lunghei- 
za effettiva della strada percorsa nelU 
propria direzione, calcolata in unita di 
distanza. Q essendo dunque il numera 
dei chilogrammi che misurano lo sforzo. 
q quello dei metri che misurano la lun- 
ghezza della via, il valore del travaglio 
potrà ancora essere espresso per il pro- 
dotto : 

Q^ X 7", ovvero Qy^, 

facendo attenzione che qui V unità del 
lavoro i^ si riferisce a uno sforzo co- 
stante di x^ , che si ripete lungo la via 
di un metro diretta di una maniera qua- 
lunque. 
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Nel secondo caso, quando il punto di con degli ostacoli insormontabili, con dei 



applicasione di nna fona si muove in 
una direzione differente da quella della 
forxa, non è più lo spazio percorso da 
questo punto che si moltiplica per la 
forza onde formare Pespressione del tra- 
vaglio prodotto dalla forza, è la proie- 
zione di questo spazio sulla direzione 
della forza, oppure non sì ha che da te- 
ner conto del lavoro della componente 
secondo il cammino percorso. La com- 
ponente perpendicolare a questa dire- 
zione non produce alcun lavoro, e non 
si deve tenere conto che della valuta- 
zione delle resistenze degli attriti. 

Se lo sforzo è variabile, tuttociò che 
abbiamo detto si applica ancora a questo 
caso, alla sola condizione di ottenere il 
travaglio totale per la somma dì tntti i 
prodotti elementari dello sforzo in ogni 
istante per la strada elementare percorsa 
mentre questo sforzo è costante; lo che 
entra nelle questioni del calcolo infinite- 
simale le più semplici, le questioni di 
quadratura. 

Delie macchine. 

Si dà il nome di macchina ad ogni si- 
stema dei corpi destinati a trasmettere il 
travaglio delle forze, e quindi a modifi- 
carle in quanto alla loro intensità, ed 
il movimento in quanto alla velocità 
ed alla direzione, in ragione dello scopo 
da raggiungere. 

Souo sopra tutto le variazioni della 
strada percorsa che rendono le macchine 
proprie ad una infinità di usi industriali. 
Queste variazioni determinate^ non po- 
trebbero aver luogo sopra un corpo in- 
tieramente libero, non potendo quindi 
che obbedire alle forze che agiscono so- 
pra di esso, che prendere il movimento 
che risulta dalla loro direzione. Egli è 
impedendo il movimento dì un corpo 
SuppL Dm. Tecn. T. XXXJX. 



punti fissi, che il lavoro delle forze diven- 
ta utilizzabile dalle macchine, e che il 
movimento è trasformato in modo da 
soddisfare a tutte le condizioni necessarie 
per il bisogno delle arti. 

Che i punti fissi trasformino i movi- 
menti di un sistema, ciò è ben evidente; 
ma di più questi punti intervengono di 
una maniera importantissima nelP equi- 
librio delle forze che agiscono sopra que- 
sto sistema. 

Si capisce facilmente come, per V in- 
tervenzione dei punti fissi, delle forse 
di grandezza qualunque possano fiirsi 
equilibrio. In sutemi siffatti non è più 
necessario che le risultanti delle forse 
che agiscono sopra di esse sieno nulle 
di per sé stesse, basta che le loro dire- 
zioni incontrino gli ostacoli insormonta- 
bili che le annullano per la foro re- 
sistenza. 

Cosi, mediante un corpo solido che si 
appoggia sopra un punto fisso, di una 
leva, una forza minima Dura equilibrio ad 
una forza grandissima, se essa è disposta 
rispetto a questo, in modo che la risultante 
delle due forze passi per il punto fisso ; 
dal che si vede che la più piccola forsa 
non distrugge altrimenti la più grande, 
lo che sarebbe impossibile; ma chiassa 
non serve in certo modo che a stornare 
lo sforzo della più grande, ed a Curio pas- 
sare col suo proprio combinato verso un 
ostacolo invincibile. Quest^ ostacolo agi- 
sce come una forza eguale alla risultante 
ed in senso opposto, e quindi ne di- 
strugge r effetto. 

Principio delle Jor%e wVe. — Il prin- 
cipio delle forze vive consiste in ciò : che 
r accrescimento di forza yiva di mi si- 
stema, durante un tempo qualunque, è 
eguale al doppio della somma della quan- 
tità del travaglio delle forse che hanno 
agito sopra di lui. 

6n 
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È noto chela forza viva di un siste- loendusi conosciute le condiùoni fisklie 
lua è la somma dei prudolti delle masse delPuso dell^ acqua e del vapore). 
per il quadrato della velocità. 1 Non parliamo delle resìstense da tìh- 

Risulta da questo priaclpìo, come ; cersi, né delle condixioni della produaio- 
conseguenza importante, che una volta ne delle forze naturali che ci sembrano 
che la macchina sia arrivata allo stato 'meglio collocate "nelb proasima divisione, 
permanente, il lavoro toule sviluppato che dev"* essere del resto considerata cu- 



dalle forze che la sollecitano è nullo, o, 
chiamando travaglio motore quello delle 
forze che tendono ad accelerare il mo- 
vimento, e travaglio resistente quello 
delle forze che tendono a ritardarlo, si 
può dire che neiio stato permanente il 
travaglio motore è eguale al travaglio re- 
sistente durante uno stesso intervallo di 
tempo. Ma bisogna distiuguere^ nel tra- 



me legala ^ una maniera tutta affatto in- 
tima con questa. 

TERZA PARTE 
BfaccAViCÀ FISICA. 

In tutte le applicasioni delle forze, va- 
le a dire per tutti i lavori eh"* esegnisce 
vaglio resistente, il travaglio utile ed il |P industria dell^ uomo, la natura propria 
travaglio inutile. Il travaglio utile è quel-! dei corpi, la loro resistenaa ad ogni asio- 
lo che proviene dalla resistenza dei cor- < ne esteriore risultante dalla loro costita- 
pi sopra i quali la macchina esercita la zione Gsica, sono le prime cose a conside- 
sua azione; il travaglio inutile proviene irarsì. Si riconosce tosto che queM"* ordi- 
dair attrito, dalle scosse, ecc. Si vede ne di fenomeni non può aDaliaxarti che 
dunque che il lavoro utile di una mac- collo studio delle forse che tengono a 
china è sempre minore del lavoro moto-|sìto le molecole dei corpi, e che quindi 
re impiegato a produrlo. Il lavoro è per '.questo studio è ad un tempo an*appli- 
conseguenza una quantità che non si può cazione delle cognizioni che coslìluisoonu 
aumentare per T eifetto delle macchine ; la Gsica, e di quelle che sono studiale nel- 
queste possono servire a modificare sia la meccanica. 

lu forza motrice, sia la strada descritta; La produzione delle forze è anche uno 
dal loro punto di applicazione, a divi-' studio ad un tempo d** ordine fisico e di 
derle T una e T altra in molte parti, a lordine meccanico. 

modificare la loro posizione e la loro di- Si può dunque dividere in due parti 
rezionc, ma senza mai aumentare il loro questa scienza delP ingegnere ; 



prodotto. Il solo scopo della scienza è di 
rendere il lavoro utile una frazione del 
lavoro uiotore, la più prossima alP unità 
che sia possibile. 

Come teorie principali della meccani- 
ca applicata alle macchine, citeremo : 

La dinamometria, misura del lavoro \ 

la teoria delle macchine semplici ; 

la teoria matematica dei motori idrau- 
Uci e segnatamente delle ruote idrauli- 
che, dei turbini, ecc.; e la teoria mate> 



1.° Condizioni della produzione della 
forza ; modo d'*applicarla al primo pezzo 
della macchina, o ricettore. 

a.^ Resistenze dei corpi ad ogni azio- 
ne esercitata sopra d^ essi, sia nello stato 
statico, quando essi non sopportano che 
delle pressioni, come quando essi entra- 
no nelle costruzioni; sia nello stato di- 
namico, quando i corpi devono essere 
messi in movimento relativo, tanto intie- 
ramente che parzialmente, quando tral- 



matica delle macchine a vapore (suppo-.tasi di superare la resistenza che si op- 
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pone alla disunione delle loro molecole, Ideiranimale, sapposto sempre eh" egli ri- 
come nelle operazioni meccaniche che! cera un conTeniente alimento, 
hanno per oggetto la diresione dei corpi j Corpi in movimento. — Corpi soli-- 
per ricondurli a una forma voluta. \di, -— Non s^incontrano sulla terra corpi 

1 solidi in movimento fuorché quelli mussi 
Produ%ione della Jor%a, jdairaxione delle macchine. -— La loro 

j azione in istato di movimento costituisce 
La forza motrice, che è possibile di un fenomeno molto importante per le sue 



ntilizzare per mettere in movimento del 
le macchine che effettuano delle opera- 
zioni industriali, proviene da quattro 
sorgenti : 

i.^ Dalla forza dei motori animati. 



applicazioni industriali, furto che si pro- 
duce neir incontro di due corpi. 

La teoria matematica delP urlo è una 
delle più importanti fra quelle della mec- 
canica applicata. Essa riassumcsi nel teo* 



3.^ Dai corpi, e sopra tutto dai liquidi rema di Camot che può enunciarci cu- 
e fluidi elastici che s^ incontrano in ista- sì : La forza viva perduta per P urto è 

egimle alla differenza delle forze vive cor- 



to di movimento. 

5.^ Dal peto. 

4.^ Dal calore, dalle azioni chimiche 
ed elettro-magnetiche risaltanti dalla com- 
binazione di sostanze diverse. 

Motori animati. -— Gli sforzi dei mo- 



rispondenti alle velocità del corpo prima 
e dopo r urlo. 

Corpi liquidi. — I corpi liquidi s'in- 
contrano frequentemente in movi meato 
nella natura, e la velocità nel corso delle ac- 
lori animati benché sieno per noi, eco-lque, è uno dei mezzi più frequentemenle 
Domicamente parlando, una sorgente di! adoperati nelfindustria per dare il movì- 
forza motrice, sono in realtà il risulta-; mento alle macchine. Dal principio delle 
mento della macchina complessa che co- forze vive, e dallo studio delfurlo risulta 
sti tu isce r animale. Composta d^ossa e Ja teoria dei motori idraulici, quella for- 
di muscoli, vale a dire di leve e di cor-!se che ha fatto più di progressi ai nostri 
de, gli organi che servono allo svilnp- 'giorni. La determinazione delle velocità 
pò della forza animale sono veri organi ' dei ricettori, delle loro forme, risulta di- 
di macchine, e la causa primitiva della 'rettamente da questa teoria, 
potenza motrice, la combustione prodot- 1 Ga%, — L** aria atmosferica in movi- 
ta nelPatto della respirazione, causa della mento è utilizzata per far muovere delle 
vita e del vigore delì^ animale, ha fatlo;macchìne,p.es., colla sua azione sulle ve- 
stabilire un parallelo fra la macchina ani- ile. La teoria dei mulini a venlo, lienchè 
male e la macchina a fuoco. labbia fatto dei progressi importanti per 

Comunque sia, non è che allo stato di IP applicazione dei principii generali, che 
motore primitivo che la meccanica con- j hanno condotto alla teoria completa del- 
sidera P animale, ed è colP aiuto delP e-'le ruote idrauliche, è tuttavia lontana 
sperienza chiarita dai lumi delie scienze dalP essere arrivata al medesimo grado 



biologiche, che ti determinano le condi- 
zioni più fiivorevoli al loro uso, il valore 
dello sforzo, e la velocità al punto d^ ap- 
plicazione il più conveniente per pro- 
darre il mazsimo del lavoro giornaliero 



di perfezione. 

For%e agenti di una maniera conti' 
nua. — Peso. — Pressione atmosferi" 
ca, ecc. — ^ Il peso agendo di una manie- 
ra continua e costante su tutti i corpi 



Terso una fiitica che non alteri la ialute.collocati alla supeificie della terra, è unn 



4X2 TlGSOLOMA 

sorgente di lavoro meccanico. Come la 
pressione atmosferica, la pressione di una 
molla ecc., il peso dei corpi solidi, non è 
utilizxMto che come motore secondario, 
vale a dire quando un primo lavoro gli 
ha allontanati dalla posizione di riposo, 
r axione del peso è adoperala a far loro 
riprendere la posizione iniziale. 

L^acqua, al contrario, formandosi nel- 
le parti le più elevate del globo, per In 
condensazione sulla sommità delle mon- 
tagne dei vapori prodotti per V azione 
del calore ( sorgente primitiva del lavo* 
ro ) discende, in virtù del peso verso le 
parti basse. Quando si utilizza la veloci- 
tà ch^essa prende, obbedendo alP azione 
del peso, si torna al primo caso del qua- 
le abbiamo parlato. Quando, al contrario, 
aia per un impedimento al corso d'acqua, 
aia per una disposizione qualunque, si 
mantiene il liquido ad un livello supe- 
riore a quello eh"* essa può prendere in 
un serbatoio col quale essa comunica, si 
paò utilizzare direttamente colle mac- 
chine il lavoro meccanico dovuto alla di- 
aoesa del peso delP acqua dal livello su- 
periore al livello inferiore. Il principio 
della trasmissione del lavoro si applica 
facilmente in questo caso allo studio dei 
ricettori opportunemente disposti, e per- 
mette la determinazione delle regole di 
stabilimento delle ruote a cassetta, di bi-* 
^lancie ad acqua, ecc. 

Calore. — 11 calore è la sorgente di 
forca la più generale e la più importan- 
te ; è desso che per Te vaporazione eleva 
le masse liquide allo stato di nubi. Il ca- 
lore è anche la causa od almeno la con- 
dizione essenziale del lavoro dei motori 
animati, il cui apparato respiratorio co- 
stituisce un vero apparato di combustio- 
ne, e che non possono produrre lavoro 
che in ragione degli alimenti che forni- 
scono i materiali che consuma questa com- 
buftlione. 
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Non parlando qui che del cmlore pro- 
dotto dalla combustione nei focolm, il prin- 
cipio fondamentale del suo uso è que- 
sto, che è quasi evidente da sé: il lavoro 
di una unità di calore (capace a riscalda- 
re un chilogramma d^acqus di un grado) 
ha un maximum teorico, cui si si ae- 
cosla dal più al meno nella praticai co- 
me un peso d** acqua che cade da una 
certa altezza. 

Altrimenti ciò sarebbe ammettere che 
una quantità limitata di calore potrebbe 
produrre un lavoro infinito, lo che sa- 
rebbe ammettere, per via indiretta, il mo- 
to perpetuo. 

Non entreremo in molti particularì so- ' 
pra questa importante questione, riferen- 
do solamente gli enunciati dei pTÌndpii 
che servono di base alla teoria delle mae- 
chine a fuoco. 

I ° Il travaglio è prodotto, non da 
una consumazione assoluta di caknriGO, 
ma dal passaggio di questo da on corpo 
caldo a un corpo freddo. 

a.* Per tutto dove vi è differenza di 
temperatura, vi è produsione dì torta 
motrice. 

3.^ Una certa quantità di calore in- 
trodotta in ìm corpo, o sottratta da que- 
sto corpo , deve far nascere contro le 
resistenze opposte alla sua dilatazione o 
alla sua contrazione, delle quantità di la- 
voro assolute che sono le stesse e indi- 
pendenti dalla natura dei corpi, ma di 
cui una certa parte ( nei liquidi, e sopra 
tutto nei solidi ) è adoperata a controbi- 
lanciare le attrazioui molecolari. 

Produ%ione del lavoro per arnioni 
chimiche ed elettro-magnetiche • — Per 
compiere le considerazioni che precedo- 
no, e che limitano il campo dei rbolta- 
menti che' ò possibile di ottenere dal- 
le macchine a fuoco, si può spingere 
più lungi le ricerche, e domandarsi te, 
come molti lAventori ne hanno emioepito 
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k ipennta, si possa sperare di produr- 
re, con certe anioni chimiche o elettro- 
magnetiche; un lavoro meccanico il cui 
presso di costo sia notabilmente inferio- 
re a quello ottenuto mediante il lupore 
d** acqua, prodotto per la combu^^iione 
del carbone ? 

j4%ioni chimiche, — Le asioni chi- 
miche possono fornire del calore, come 
lo fa la combustione del carbone, ma 
nessuna in condizioni paragonabili, sotto 
il rapporto delP economia, e senza alcun 
vantaggio speciale. 

E forse lo stesso di quelle che, come 
il miscuglio dì acido solforico e di bicar- 
bonato di soda, possono dar luogo ad uno 
sprigionamento di gaz che si continua 
anche sotto pressioni molto considere- 
voli? Ciò è probabilissimo; ma tu ttavolta 
non si può dire che dare non si possano 
alcuni casi speciali nei quali, indipenden- 
temente dair economia, non si possano 
impiegare un giorno alcune reazioni o 
già note, o che la chimica potrà far isco- 
prire. Osserviamo nondimeno che queste 
azioni non hanno luogo che fino ad una 
certa pressione, in ragione delP affinità. 
Cosi il sig. Graly-Gazalat ha riconosciuto 
per esperienza che V idrogene cessava di 
sprigionarsi nel momento delPazione del- 
r acqua acidulata sullo zinco, sotto una 
pressione di a 8 atmosfere. 

Le sole azioni chimiche utilizzate fino 
ad oggi sono le esplosioni, e sopra tutto 
quelle della polvere da cannone, la cui 
potenza sembra dovuta in gran parte al- 
r alta temperatura del vapor d** acqua 
formato dalla combustione. Il mezzo di 
utilizzarlo consiste nel far nascere T e- 
splosione in un cilindro resistente che 
riceve una parte mobile, la palla, dello 
stesso diametro. La proiezione della pal- 
la, che è in questo caso il lavoro da pro- 
darsi, e la grande velocità necessaria per 
raggiungere lo ^copo, coititaifcono un 
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problema meccanico di nn ordine parti- 
colare. Quanto ad utilizzare la polvere 
da cannone per produrre un lavoro mec- 
canico utilizzabile neir industria, il sig. 
Poncelet ha calcolato, che il lavoro forni- 
to dalla polvere era 90 volte più caro di 
quello fornito dal carbon di terra. 

Il miscuglio di gas idrogeno, o idro- 
geno carbonato ed aria fa del pari ten- 
tato. Simili sistèmi presentano T incon- 
veniente maggiore che risulta dalla loro 
stessa natura di agire per scosse; vale adi- 
re in modo da non poter utilizzare che una 
piccola parte del lavoro teorico, già più 
costoso di quello fornito dall^wo dei com- 
bustibili per evaporare T acqua. Ciò che 
noi riferiremo in appresso, secondo il 
sig. Liebig, relativamente alle azioni elet- , 
tro-chìmiche, si applica, del resto, in par- 
te alle azioni chimiche, e sembra limitare 
perfettamente ciò che si può ricavare da 
simili ricerche. 

Non parleremo delle macchine a gas 
acido carbonico gazeiGcato e liqaefiitto 
pel riscaldamento ed il raffreddamento 
del sig. Brunel, ecc., macchine il cui ri- 
sultnmento ha ben chiaramente pro^'ato 
che con poco calore non si poteva otte- 
nere un grande lavoro. 

A%ioni elettriche ed eleUro^magnò' 
liche. — — NeU'*applicazione la più impor- 
tante di queste azioni, nella telegrafia 
elettrica, si produce il movimento di va 
e vieni di un pezzo di ferro dolce [>egli 
stabilimenti e gPinterrompimenti succes- 
sivi delPattrazione di uua calamita mo- 
mentanea che solleva un contro-peso. 
Quest^ applicazione ha provato i grandi 
vantaggi delP elettricità per trasmettere 
istantaneamente delle piccole forze a gran- 
dissime distanze ; risultamenti preziosissi- 
mi, ma pei quali il prezzo di costo dei- 
funi tà di lavoro è senza importanza. 

Mediante elettro-calamite disposte ia 
circolo, ed nna ruota portante dei peni 



4i4 



TsCirOLOGIA 



Tbciiolo«ia 



di ferro dolce che attraggono, si costruì- 1 )> Io sperdimento della forca sia molto 
rono delle macchine elettro-magnetiche » meno considerevole quando adoperìa- 



che sono molto curiose, e da cui sì è pre- 
teso qualche volta tirare una produzione 
economica di lavoro. Così il sig. Liebig 
ebbe a porre questa questione : t< Qual è 
99 il più economico dei due motori, il car- 
w bon fossile atto a produrre il vapore, o 
ir lo zinco dissolventesi nelPacido solfori- 
w co, e che produce una corrente capace 
99 di attirare e di respingere una cala- 
99 mita? 

*9 Quando, dic^eg1i,noi preudiamo del 
99 lo zinco e lo mettiamo a contatto con 
99 deir acido solforico diluito, esso discio- 
99 gliesì sotto forma di ossido di zinco 
99 vi ha combustione di zinco a spese 
99 deir ossigeno che gli cede il liquido, 
99 Qaest^ azione chimica ha per risultu- 
w mento la formazione di una corrente 
99 elettrica, la quale dove sia condotta 
99 col mezzo di un 6lo, fu passare que- 
ir sto filo allo 'Jtato magnetico. 

99 Neir esempio che veniamo dal cila- 
w re, noi sappiamo che la potenza moiri- 
w ce è prodotta per la dissoluzione (per 
99 r ossidazione ) dello zinco. Ma se noi 
w facciamo astrazione dal nume che si dà 
99 alla forza motrice che si sviluppa in 
99 questo caso, noi sappiamo che possia- 
99 mo egualmente produrla -col mezzo di 
99 un apparato tutto diverso. Così qunn- 
99 do facciamo bruciare dello zinco sotto 
99 la caldaia di una macchina a vapore, 
99 vale a dire nelPossigeno delP aria, in 
M luogo deir ossigeno della pila galvanica 
99 noi produciamo del vapor d** acqua, e 
I* per mezzo di questo vapore una certa 
w quantità di forza motrice. Se nondi 
tf meno ammettiamo ( lo che del resto 
99 non è provato ) che la quantità di for 
99 za ottenuta sia ineguale nei due casi 
99 di combustione dello zinco, vale a di- 
99 re che noi otteniamo due o tre volte 



I* mo la pila galvanica, non dobbiamo 
» perdere di vista che lo sinco può es- 
» sere rappresentato da certi equivalenti 
ff di carbonio ; o noi dobbiamo prenderli 
i; per elementi del nostro calcolo. Dietro 
ì9 V esperienze di Despretc, 6 chilog. di 
» zinco, combinandosi colf ossigeno, non 
*f isviluppano più di calore che la com- 
if bustione d^ un solo chilogr. di carbo- 
>9 ne : per conseguenza, a cose egnali, 
>/ un chilogr. di carbone produrrà sé 
» volle più dì forza motrice che un dìi- 
» logr. di zinco. Egli è evidente che sup- 
*f ponendo la perdita di forza eguale da 
*> ogni lato, sarebbe mollo più ^-antag- 
>f gioso servirsi del carbone che dello 
ff zinco, quand"* nuche questo metallo ab- 
99 bruciato nella pila galvanica prodn- 
yp cesse quattro volle lanlu di calore che 
tf un peso eguale di zinco bruciante sol- 
ff lo la caldaia di una macchina a vapore. 
»f In una parola, egli è estremamente 
tf probabile che se noi bruciamo sotto la 
»; caldaia dì una macchina a vapore ìa 
ft quantità di carbone necessario per trai- 
ìt tare una certa quantità di minerale di 
V zinco, noi otterremo una somma di la- 
>; voro molto superiore a quella che po- 
}f Irebbe produrre lo zinco ottenuto, sot- 
» lo qualche forma , ed in qualunque 
if apparalo questo metallo fosse adope- 
w rato. 

1/ Esistono fra il calore, relettricità, ed 
>f il magnetismo dei rappporli intimi. Goo 
*f una quantità data di elettricità, noi pro- 
M duciamo una proporzione corrispon- 
» dente di calore o dì forza magnetica : 
99 il calore e la forza ottenute sono reci- 
;/ procameute equivalenti. Noi ci procac- 
ff ciamo questa quantità determinata di 
y^ elettricità col mezzo dell^ aflinità chi- 
»* mica che sotto una forma dà del calo- 



99 più di forM, oTTero, se si Tuole che; i> re e sotto nn^altra deirelettricilà o dd 
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if magoetismo. Coa una certa somma dì 
M affinità, noi produciamo un equivalen- 
>/ te di elettricità ; egualmente nel senso 
»t inverso, con una somma determinata 
99 di elettricità decomponiamo degli equi- 
M valenti di combinaaioni chimiche. Cosi 
1/ dunque il dispendio di forza magnetica 
» corrisponde rigorosamente al dispendio 
9» di affinità chimica. Nella pila è Tuffinità 
99 chimica dello zinco e delP acido solfo- 
99 rico che produce la forza motrice ; nel- 
99 la macchina a vapore è V affinità del 
99 carbone e delf ossigeno della corren- 
ti te d** aria i/. 

Se dunque si pensa, da una parte, al 
basso prezzo col quale si acquista il car- 
bon fossile ( il solo cor|>o combustibile 
che si trovi nella natura in masse consi- 
derevoli ) se ne conclude che nessun cor 
pò combustibile non può essergli para- 
gonato per r economia nella produzione 
del lavoro, tanto più che in generale 
quelli non possono essere tolti dalle loro 
combinazioni che mediante un peso di 
carbone capace di produrre una quanti- 
tà di calore almeno eguale a quella che 
potrebbe esser prodotta per una nuova 
combinatone di questi corpi colPossige- 
no, o con una forza elettro-magnetica cor- 
rispondente a questa quantità di calore. 

Delle resistente che i corpi oppongo- 
no alPaiione diretta dei corpi^ ed al 
movimento di altri corpi, 

I corpi solidi sono formati di moleco- 
le aderenti. Si è dato il nome di coesione 
alla forza che li riunisce, e che è misu- 
rata da quella che bisogna adoperare per 
separarle. 

£ nolo che i corpi collocati in condi- 
aionì convenienti cristallizzano, vale a 
dire che gli atomi c|;iimici che costi tu i- 
•oono le molecole, e quindi le molecole 
stesse poisedono, quanto alle loro forze 
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d^ atlrazione reciproca , delle proprietà 
che variano non solamente culle loro 
distante assolate, ma ancora colle loro 
posizioni relative^ colla direzione dei lo- 
ro assi ; di maniera che hanno tise me»- 
desime una tendenza ad aggrupparsi in 
qn certo ordine regolare quando le cir- 
costanze sono (avorevoli, e che niente 
viene a turbare il giuoco delle forze che 
le animano. Tale è il fenomeno della cri- 
stallizzazione o della formauone dei car»- 
stalli o corpi a faccette piane, decompo- 
nibili col minimum di resistenza secon- 
do piani paralleli a queste faccie piane, 
detti piani inclinati. 

La lentezza nel raccostamento delle 
molecole è una condizione indispensah^ 
le della cristallizzazione ; altrimenti eme 
si trovano in certo modo sorprese nel 
loro movimento, e ne risulta uno stato 
di cristallizzazione incompleta o confusa, 
che è quello di tutti i corpi che passano 
bruscamente dallo stalo liquido allo sta- 
to solido. 

I corpi organizzati, i vegetabili e gli 
animali, sono di una costituzione tutto 
diversa. Non si trovano più delle for- 
me poliedriche, e sotto V influenza delle 
forze Vitali le molecole sono raggruppate 
di una maniera speciale. In generale, esse 
si dispongono in flbre o filetti disposti 
gli uni accanto gli altri, o intrecciati di 
modo da formare talora dei cilindri, tal 
altra dei tessuti a maglie più o meno 
serrate. 

Delle ipotesi concernenti le Jor%e 
moUcolari* — L^ insiemi^ dei fenomeni 
che presentano i corpi considerati sotto 
al punto di vista della loro struttura, è 
abbastanza bene rappresentato dall^ anta- 
gonismo della forza attrattiva, detta at- 
trazione, coesione, considerata come pro- 
pria a queste molecole, e dalla forza tt^ 
pulsiva del calorico interposto fra queste 
molecole. Secondo la distanza che unisce 
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le molecole ò aumentata o dimlauita 
per V axione di una causa o forza ttra- 
niera, lo stato di stabilità è alterato, e 
r^attraxione la vince sulla repulsione, o 
la repulsione sulP attraxione. 

JSlasticità molecolare. —Alcune mo- 
lecole scostate dalla loro posizione di sta^ 
bilità per una forsa straniera^ si racco 
•tano o si allontanano fino a che la 
posizione risponda alP energia della for 
sa straniera, e per la quale si ottiene 
equilibrio o riposo; se quindi questa 
fòrza cessa dalla sua azione, le molecole 
tendono a riprendere la loro firimili 
ta posizione. Come esse sono allora ani 
mate da una certa veloci tà, o piuttosto 
da una forza viva eguale o doppia del 
b quantità del lavoro, esse oltrepassa- 
no la loro posizione d** equilibrio natu- 
rale per tornare ben presto, e così di 
leguito, indefinitamente ad una serie di 
oscillazioni che decrescono sempre più 
per la comunicazione del movimento ai 
corpi circostanti. 

Dair analisi di questi movimenti si 
deduce il principio seguente, che è fon 
dementale per V applicazione del calcolo 
ai fenomeni di elasticità. 

Le forze totali, in virtù delle quali le 
molecole dei corpi si attraggono fra loro, 
sono proporzionali agli spostamenti cor- 
rispondenti di queste molecole, mentre 
questi restano assai pìccoli rispetto alfin 
tervallo assoluto che li separa. 

Misura della Jor*a elastica. — La' 
resistenza elastica delle molecole è tanto 
più grande, quanto gli spostamenti ch'^esse 
anbiscono nel primo istante sono più 
piccoli rispetto agli stessi sforzi di trai- 
mento o di compressione che le produ- 
cono; il rapporto di questi a quelli dà 
immediatamente la misura di questa re- 
sistenza. 

Il principio sopra enunciato significa 
dunque che per spostameoti assai pio- 
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coli delle molecole det corpi, la forza 
elastica conserva dei valori sensìbilmente 
costanti. 

Al di là di un certo allontanamento, 
la forza elastica diventa nulla o negatÌTa, 
e r equilìbrio misto indifferente o in- 
stabile. 

Cause deir imperfetta elasticità dei 
corpi, «^ La causa più fre<piente del- 
r imperfetta elasticità dei corpi, risiede 
nelle operazioni meccaniche ch^essì han- 
no sopportato e che hanno fatto oltre- 
passare il limite di allontanamento ad al- 
cune molecole, limite al di sopra del quale 
fazione molecolare cessa daireserci tarsi ; 
il corpo si è in qualche m«ido rotto in 
alcune regioni, benché non se ne scopra 
alcuna traccia esteriore. 

Di più, bisogna tener gran conto del 
modo di aggregazione delle molecole che 
rende, p. e., nei cristalli, V elasticità ben 
differente nella direzione degli assi o per- 
pendicolarmente a questi. Ora noi abbia- 
mo veduto che nel numero dei corpi dei 
gruppi di molecole formano delle cristal- 
lizzazioni parziali, e bisogna evidente- 
mente tener conto delle forme di questi 
gruppi, dei loro punti di conlatto, dei 
vuoti più o meno grandi rispetto alla lo- 
ro grossezza che li separano in alcune 
parti. 

Dietro a simili considerazioni sì possono 
apprezzare gli effetti delle cause che ten- 
dono a modificare Io stato di aggregazio- 
ne molecolare dei corpi, cangiando per ciò 
.stesso le loro proprietà fisiche. Fra que- 
ste cause la più importante è quella da 
cui le arti traggono il più grande partito, 
vale a dire, la tempera. 

Resistema dei corpi solidL 

Dai principii esposti relativamente alla 
struttura dei corpi solidi, si deducono 
alcune teorìe importanti, e ia molli casi, 



Qkune regole empiriche che staUUscoiio 
V uso dei diversi corpi solidi nelle arti 
ed il modo di azione più conTcniente 
ad adoperarsi per modificarne le forme. 

Le forze che agiscono sopra i corpi 
solidi possono classificarsi, sotto al punto 
di vista della loro azione sui corpi, in 
due classi, quelle che oltrepassano i limiti 
della elasticità, e quelle che restano in 
questi lìmiti. 

Primo caso. ^- L^ effetto delle forze 
superiori al limite di elasticità produce : 

1 .^ Ita disaggrega%ione^ la polverìi^ 
%a%ioné dei corpi duri, -^ £ sopra que- 
ste proprietà che riposano le regole che 
dirigono la operazione della macinazio- 
ne delle sostanze che devono essere 
ridotte nello stato polverulento. 

3.^ La spe%%atura per stiramento^ 
che si deduce per ogni corpo dal peso 
necessario per rompere una harra di que- 
sto corpo avente una sezione di un cen- 
timetro quadrato. I metalli successiva- 
mente allungati dai pesi dei carichi, non 
riprendono le loro dimensioni primitive 
dopo la rottura, in causa delle rotture 
inteme che hanno prodotto V alterazione 
del corpo nelle parti vicine al punto della 
rottura. 

3.^ La rottura per ischiacciamento^ 
che non ha luogo che per isforzi hen più 
considerevoli di quelli che producono la 
spezzatura per distendimento. Pei corpi 
fragili, le pietre, i mattoni che formano il 
massiccio nelle murature, gli sforzi de- 
vono essere nella pratica hene inferiori 
a quelli che potrebbero, derivando da un 
principio di alterazione, far correre i più 
grandi pericoli alla solidità di un edifizio. 
Si vede da ciò qual parte capitale rap- 
presentino neir arte dell^ architettura e 
nelle arti di cosliruzione in generale, le ri- 
cerche di cui si tratta, ed il cui insieme 
costituisce la teoria della resistenza dei 
materiali. Questo risulta dalP insieme del- 
SuppL Di%. Tecn. T. XXXIX. 
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le esperiènze tette sulle sostanze adope- 
rate, esperienze interpretate con tutte le 
risorse del calcolo^ 

4*^ La $pe%%atura per uno sfor%o 
traversale. La parte dove il calcolo pre- 
sta il più d^ aiuto air esperienza è quel- 
la che si riferisce alla resistenza dei corpi 
di sezioni diverse assoggettati ad uno 
sforzo trasversale, che tende a determi- 
nare la rottura. Questa teoria, condotta 
alla forma parabolica dei solida di egua- 
le resistenza, forma tanto usi tata nelle 
grandi costruzioni delle macchine, è 
quella del solido il quale incastrato ad 
una delle sue estremità e caricato di un 
peso dair altra, ofire la medesima resi- 
stenza in tutti i punti, qualunque sia la 
loro distanza dal punto dove il peso è 
sospeso. 

5.^ Cangiamento di forine nei me^ 
taììL Distinguesi la proprietà cosi pre- 
ziosa per r industria, di modificare la 
forma dei metalli per fazione delle forze, 
in due classi. La malleabilità si riferisce 
alla fiicoltà di distendersi in lame, dì pie- 
garsi, sia a freddo sia a caldo, base di 
tutto il lavoro del ferro, del rame pel 
calderaio, ecc., proprietà sopra tutto uti- 
lizzate per le azioni di compressione. La 
duttilità si riferisce soltanto alle azioni 
di distensione in nn caso speciale, alla 
focilità del corpo di separarsi in fili, in 
lame, per la sua tiratura alla filiera. 

Li ambo icasi le molecole sono spostate 
al di là del limite di elasticità, mentre 
esse non ritornano altrimenti alla loro 
posizione primitiva, lo che spiega la ne- 
cessità dei riscaldamenti in queste ope- 
razioni per risolvere le molecole fra loro. 

6.® Divisione dei corpi. Egli è in vero' 
per un^ azione di rottura per compres- 
sione che agiscono tutti gli utensili che 
servono a dare la forma voluta ai corpi 
sopra i quali si opera. Sola la forma tst- 
gliente data agli utensili permette di o[>e- 

53 
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rare la divisione con deboli sforzi, dietro facilmente V aUnngamento ( entro i limiti 



la teoria meccanica del piano inclinato 
Ciò è vero non solamente pei corpi fibro- 
si, il legno, p. e., ma anche pei corpi fusi, 
T. g. per il ferro strutto ; T utensile agi- 
sce ancora come un corpo duro che re- 
spinge e comprime la parte del metallo 
eh** esso incontra, la fa staccare dalle 
parti vicine del corpo, 

Secondo caso. Le forze che restano 
nei limili di elasticità dei corpi sono tali 
che, dopo la loro sparizione, il corpo ri 
prende la sua forma primitiva 



in cui r elasticità non è alterata ) di un 
corpo qualunque, di sezione e lunghezze 
determinate, per un carico dato cosi. 

Resisien%e al movimento. 

attrito di sdrucciola me ìlio. — Al- 
cune sperienze molto esatte e molto utili, 
mentre esse permisero di valutare esatta- 
mente delle resistenze che s^ incontrano 
ad ogn^ istante nel movimento di un cor- 
po, e che sono spesso quasi le sole forzo 



Il limite di elasticità, vale a dire il ! ritardatrici che si oppongono alla conti- 



punto oltre il quale la forza di coesione 
non riconduce più alla loro posizione pri- 
mitiva le molecole precedentemente al- 
lontanate, è una quantità variabile per 
ogni corpo. L** elasticità dipende meno 
dal valore assoluto della forza di coesio- 
ne che dalla sfera di azione di questa 
forza, o forse dalla dimensione delle mo- 
lecole elementari. Basta citare il caout- 
chouc per provare come V elasticità può 
essere estesa ai corpi la cui tenacità è 
poco considerevole. 

L** analisi degli sforzi di elasticità si 
stabilisce ammettendo : 

Che la resistenza di una barra è indi- 
pendente dalla sua lunghezza assoluta, e 
porporzionale alf area della sezione per 
un piano perpendicolare alla sua lun- 
ghezza. 

Che gli allungamenti sono proporzio- 
nali alla lunghezza della barra. 

Finalmente che la reazione elastica ha 
per misura il rapporto dei carichi agli 
allungamenti assai piccoli che corrispon- 
dono al primi spostamenti delle moleco- 
le, prima che il corpo abbia subito alcu- 
na alterazione. Egli è da questo rapporto 
che si deduce fa modula o coefficiente di 
elasticità per ogni corpo. Determinato 
una volta questo coefficiente, determina- 
to mediante la legge suesposta, si otterrà 



nuazione di un movimento una volta im- 
presso, hanno permesso di stabilire le tre 
grandi leggi deliba ttrito, che sono : 

1 .° L'^attrito è proporzionale alla pres- 
sione ; 

a. ° L^ attrito è indipendente dalPe- 
stensione della superficie in contatto ; 

5.^ L^ attrito è indipendente dalla ve- 
locità del movimento. 

Ne segue da ciò, che per avere il tra- 
vaglio consumato dello sfregamento, ba- 
sta conoscere per esperienza il rapporto 
deir attrito alla pressione per le superfi- 
cie in contatto, lo che si chiama coeffi- 
ciente delPattrito. I valori di questi coef- 
ficienti determinati con grande precisio- 
ne dalle sostanze abitualmente in contatto 
nelle applicazioni, formano dei quadri che 
permettono di valutare con facilità la re- 
sistenza passiva dovuta alPattrito di sdruc- 
ciolamento, la più importante di tutte. 

Attrito di roteggio. — Chiamasi at- 
trito di roteggio la resistenza che eserci- 
ta nel contatto una {Kirte circolare che 
gira senza sdrucciolare. Questa resisten- 
za è del tutto insignificante; se nella pra- 
tica sembra qualche volta che non sia 
così, gli è che si confonde col roteggio o 
un^ azione di compressione sul sopporto, 
od uno sfregamento sdrucciolante che si 
produce nei medesimo tempo. 



TscffOLoeiA 

Resisien%a dei liquidi. — - La resi- 
stenxa dei liquidi non ha potato fino ad 
oggi essere ricondotta ad una teoria sem- 
plice. 

Sono i risultamenti ottenuti per yia 
sperimentale, e principalmenle i lavori di 
Dubaut che forniscono le r^ole della 
pratica. 

La regola fondamentale, quella che 
sembra presentarsi a priori^ e che 
rebbe esatta se i filetti liquidi non par 
tecipassero al movimento impresso si è, 
che la resistenza è proportionale al qua- 
drato delle velocità dei corpo in movi- 
meolo nel fluido. 

Questa legge dev^ essere modificata in 
ragione della forma dei corpi, tanto della 
forma della parte anteriore che della par- 
te posteriore e laterale. Gli è sopra lo 
studio del modo d^ inflessione dei filetti 
fluidi e la loro separazione col minimum 
di comunicazione delle forze vive alla 
massa liquida, che è fondata la scienza 
deir ingegnere marittimo, del costrutto- 
re di navi. 

Resistenza delV aria. — Le ricerche 
sperimentali forniscono sole dei mezzi op- 
portuni per valutare questa resistenza. 
Non si può considerare che come nn^ap- 
prossimazione la proporzionalità della re- 
sistenza al quadrato delle velocità. 

y. Geoketsia iudusteialb. 

Applica%ioni della Geometria. 

La geometria essendo, come abbiamo 
detto, basata sulla considerazione dell' e- 
stensìone figurata, fornisce la base di mol- 
te scienze d** applicazione di una grande 
importanza, delPordine di quelle che ab- 
biamo chiamato scienze delP ingegnere. 

I metodi che gf ingegneri adoperano, 
costituiti in corpo di dottrina, formano 
una scienza che si studia con ragione al 
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giorno d^oggi in tutte le scuole indu- 
striali dopo la geometria. Essa fornisce 
degli strumenti indispensabili per tutta 
le industrie, e costituisce, senza contrad- 
dizione, la base delPistruzione delf in- 
gegnere : vogliamo dire la geometria de- 
scrittiva. 

Cercheremo indicare cosa essa sia : po- 
scia esamineremo i principali gruppi di 
ipplicazione di questa scienza. 

Geometria descrittis^a. 

£ sotto a questo nome che V illustre 
Monge ha riassunto, sotto forma scientifi- 
ca, r insieme dei metodi che hanno per 
iscopo, sia di rappresentare tutte le for- 
me esteriori dei corpi, sia di risolvere 
sopra figure considerate nello spazio, me- 
diante costruzioni eseguite solamente so- 
pra d^un piano, tutti i problemi che 
possono a£&cciarsi. 

Onde pervenire a questo scopo, la 
geometrìa descrittiva adopera il metodo 
delle proiezioni ; vediamo in cosa esso 
essenzialmente consista. 

Dove si considei'i un punto nello spa- 
zio, e tre piani tagliantisi ad angoli retti^ 
la posizione di questo punto sarà pompio- 
tamente determinata, dove si conosca la 
distanza di questo punto rispetto ai tre 
piani; ovvero, lo che torna lo stesso, le 
lunghezze delle perpendicolari abbassate 
da questo punto sopra cadauno dei tre 
piani ; mentre trovansi airincontro dei tre 
piani paralleli ai primi, distanti da queste 
lunghezze delle perpendicolari. Qualora 
si suppongano queste costrutte, e che si 
abbassi dal punto d'*incontro di ogni per- 
pendicolare col piano una perpendicola- 
re sulla linea d"* intersezione di questi 
piani, si formerà cosi per ogni sistema 
dei due piani un rettangolo, e le linee 
tracciate sopra un piano rappresenteran- 
no la distanza del punto alP altro piano. 
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Dunque le due linee tracciate sopra due dei 
piani basteranno, in una ai pìetli delle due 
perpendicolari abbassate dal punto, e che 
si chiamano proiezioni di questo punto, 
a determinare rigorosamente la posizione 
del punto rispetto a questi due piani, ed 
anche d^ una maniera assoluta ; imper- 
ciocché r insieme delle due perpendico- 
lari determina il piano parallelo alla ter^ 



za, che abbiamo supposto passante pen bgni punto appartenente a un sistema, le 



il punto 'y questo terzo è dunque su- 
perfluo. 

Ma se il sistema dei due piani basta 
per determinare la posizione d^ un pun- 
to, facendo girare uno di questi piani 
intorno alla linea d^ intersezione, detta 
linea di terroy nulla sarà deformato in 
questo piano, che verrà a sovrapporsi al 
primo. 

Dunque rigorosamente, matematica- 
mente, la posizione di un punto nello spa- 
zio sarà determinata da tracciati fatti so- 
pra un solo piano. 

Una linea retta, una linea curva, sa- 
ranno egualmente determinate dalle pro- 
iezioni dei punti che compongono queste 
linee. Un piano sarà determinato dalle 
8ue intersezioni ai due piani di proiezio- 
ne *, un corpo generato da una linea retta 
( cilindri, coni, ecc. ), figure che si ese- 
guiscono mediante la riga, sono le sole 
usi tate nelle costruzioni, per la loro inter- 
sezione coi piani di proiezione, e la pro- 
iezione delle rette generatrici. 

£ difficile di mostrare in poche paro- 
le^ come si risolva in ogni caso il pro- 
blema, teoricamente assai semplice, che 
forma V oggetto dei metodi della geome- 
tria descrittiva, vale a dire, passare da 
una linea nello spazio, determinato dalle 
relazioni colle linee conosciute alle sue 
proiezioni, o inversamente mediante pro- 
iezioni conosciute costruire queste linee. 

Senza eìitrare in alcun particolare, si 
capisce focilmente che il problema si ri- 
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duce sempre a determinare per ogni pon- 
to il rettangolo formato dal piano passan- 
te per le due perpendicolari che determi- 
nano le proiezioni di questo punto, e che 
taglia i piani di proiezione. Avendo otte- 
nuto le proiezioni, ribattendo questo ret- 
tangolo sopra uno dei piani di proiezio- 
ne ( e si hanno tutti gli elementi neces- 
sarii per costruirlo ) si potrà ottenere 



cui proiezioni sono conosciute. 

Riunendo cosi i metodi semplici che 
convengono ad ogni genere di probleaii, 
si possono risolvere tutti i problemi dìn- 
tersecazione, di tangenza, ecc., dei diver- 
si corpi, come se si operasse sugli sle&ù 
corpi, trovare la soluzione rigorosamente 
esatta di ogni problema che può essa 
proposto per tutti i corpi nello spazio. 
Tutte le operazioni di costruzione po- 
tranno dunque partire da questi disfai, 
col mezzo dei quali si determinerà b /or- 
ma esatta delle parti che derono mijrsj 
insieme, e le cui forme saranno coopni- 
tamente determinate dal tracciato. 

j4rti di costrwkione. 

Una delle più importanti applicazioni 
della geometria descrittiva è quella che 
se ne è fatta alle arti di costruzione e 
segnatamente al taglio delle pietre, alla 
riduzione del legname, per determinare 
le forme più convenienti alla solidità di 
tutte le partì che entrano in una Tùlta, 
un ponte, od in un sistema di armadnra. 

Taglio delle pietre, — La vòlta, dove 
si tratti di dividerla in peducci, essendo 
rappresentata dalle proieEìoni delle sue 
linee generatrici, bisognerà condurre per 
i punti di divisione più opportuni i 
piani secondo i quali il contatto deve 
aver luogo. Le proiezioni delle interse- 
zioni di questi piani colla superficie in- 
terna ed esterna delle vòlte essendo sia- 
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bilite, basterà dì for girare questi piani 
fino a che essi si confondano con un pia- 
no di proiezione, per dedarre il tracciato 
esatto dei quadrelli che servono a com- 
porre i peducci. . 

Lavoro dijalegname. «-* li layoro 
delle sagome necessario per ridurre il le- 
gname atto a commettere esattamente, è 
della stessa natura di quello relativo al 
taglio delle pietre.' Dalla proiesione fatta 
in piano orizsontale o verticale risulta 
quasi sempre direttamente il tracciato di 
una gran parte dei pezsì principali ; i 
piani di proiexione essendo paralleli ai 
piani verticali ed orizsontali che serra- 
no in generale questi peszi in un^ arma 
dura, le commettiture obblìque determi- 
nate in proiesione si tracciano a modo 
dei cunei. 

jtrU del disegno. 

Abbiamo parlato delle sagome, del di 
segno lineare, che basta per le arti di co- 
struzione. È la medesima cosa quando 
gli oggetti sono disposti parallelamente, 
e che il disegno deve servire alP esecu 
siune, per lo che si deve evitare di alte- 
ramele forme e le proporzioni, come si fo 
per le macchine, per Tarchitettura, le for- 
tificazioni, ecc. Queste si tracciano allora, 
in generale, il più spesso sopra un piano 
parallelo alla disposizione generale degli 
oggetti , e si stabilisce una proiezione 
che si trova essere nello stesso tempo un 
disegno rappresentativo. 

Trattiamo frattanto dei metodi scien- 
tifici che si applicano sopra tutto al di- 
segno artistico : 

Prospeitwa. — La prospettiva ha per 
iscopo la rappresentazione sopra un pia- 
no degli oggetti , quali ci appariscono 
in realtà. Il problema a risolversi con- 
siste nel tracciare sopra questo piano i 
suoi punti d^incontro con tutti i raggi, i 
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quali partendo dall* occhio vanno a oon- 
giungere tutti i punti degli oggetti, vale 
a dire, tutti i raggi luminosi die parten- 
do dai contomi degli oggetti si dirigono 
in linea retta verso T occhio. 

Si vede che la determinazione della 
prospettiva è intieramente d^ ordine geo- 
metrico, e che i metodi della geometria 
descrittiva bastano peKettamente per ot- 
tenerlo. 

Il piano del tracciato essendo il piano 
verticale di proiezione, e le proiezioni 
dell^ oggetto e del punto di vista essendo 
dati, il problema si riduce a determi- 
nare il punto d^ incontro di ogni linea 
condotta per il punto di vista e un pun- 
to dell'* oggetto, problema di geometria 
descrittiva molto semplice. 

Si vede egualmente che : 

Ogni linea retta, resta retta in pro- 
spettiva ; 

Ogni retta parallela al piano del qua- 
dro, resta parallela a sé stessa in pro- 
spettiva ; 

Le rette parallele fra loro, ma che non 
sono parallele al piano del quadro con- 
corrono in prospettiva ; e per ottenere il 
loro punto di fuga o di concorso, biso- 
gna per r occhio dello spettatore con- 
durre una retta parallela alla prima, e 
prolungarla fino allMncontro del piano 
del quadro. 

Ombre. — • Chiamasi ombra la porzione 
dello spazio sul quale tutti i raggi lumi- 
nosi emanati da un corpo di forma qua- 
lunque, sono intercettati dalla presenza 
di un altro corpo opaco, e penombra la 
porzione, dove arriva solamente una par- 
te dei raggi luminosi. 

Il problema generale delle ombre con- 
siste nella determinazione delle linee che 
limifano T ombra e la penombra proiet- 
tate sopra una superficie qualunque per 
forme conosciute dei corpi luminosi e 
del corpo opaco. 
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Dove f ^ immagini un piano la cui pò* 
«ixione varii, ma di tal modo che resti 
sempre ad un tempo tangente ai due 
corpi, le intersezioni del piano nelle sue 
posizioni successive determineranno una 
superficie sviluppabile tangente a questi 
due corpi. — Questa superficie avrà 
generalmente molti aggetti, dei quali il 
più esteriore determinerà i limiti estremi 
della penombra, e il più interno i limiti 
deir ombra propriamente detta. Le in- 
tersezioni di questi aggetti con una su- 
perficie qualunque, daranno i contor- 
ni deir ombra, e della penombra portate 
sopra questa superficie. 

Tutte queste costruzioni si effettue- 
ranno, in ogni caso particolare, dietro i 
principii della geometria descrittiva, men- 
tre il problema si riduce a condurre dei 
piani tangenti a delle superficie ( il più 
spesso solamente un cono tangente, quan- 
do r oggetto luminoso si riduce ad un 
punto ). La prospettiva delle linee d^'om- 
bra, di cui si avrà così ottenuto le proie- 
zioni, si troverà dietro ai metodi dei qua- 
li abbiamo parlato precedentemente. 

Del disegno in generale. — 11 dise- 
gno artistico essendo sopra tutto fon- 
dato sulla prospettì\'a e le ombre, trova 
dunque nella geometria descrittiva la re- 
gola delle determinazioni che Pesperienza 
permette in seguito di tracciare a mano 
alzata, con una esattezza sufficiente. 

È anche lo studio della geometria de- 
scrittiva quello che permette alPartista di 
apprezzare le linee essenziali di un cor- 
po, quelle che accusano la sua forma più 
completamente d' ogni altra, le genera- 
trici delle superficie di rivoluzione, le 
linee della maggiore incurvatura, il cui 
uso giudizioso costituisce il bello dei la- 
vori delle grandi incisioni ; lavori che 
appariscono prodotti con poca fatica, e 
che sono nondimeno il rìsultamcnto di 
una scienza profonda. 
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Nella incisione, dice M onge, le tinte 
delle differenti parti della superficie de- 
gli oggetti rappresentati sono espresse 
da tratteggi che si fanno tanto più forti 
o tanto più prossimi, quanto la tinta 
dev** essere più oscura. Quando la di- 
stanza alla quale Tincisione dev^esser T^ 1 
duta è assai grande, perchè I tratti indi- 1 
vidui deir intaglio non sieno scoperti, il 1 
genere del tratteggio è presso a poco ìs- 
differente ; e qualunque sia iU conterai 
di questi tratti, Partista può sempre sfor- 
zarli e moltiplicarli, in modo da produr- 
re la tinta ch*egli desidera, o da prodorre 
P effetto domandato. Ma questo è il esso 
più ordinario. Quando la incisione è de- 
stinata ad esser veduta assai da video 
perchè i contomi dei tratti del tratteg- 
gio sìcno veduti, la forma dei contonk 
non è più indifferente. Per ogni oggetto, 
e per ogni parte delle superficie di un 
oggetto, vi hanno dei contorni di trat- 
teggio più proprii di tutti gli altri a dare 
un^ idea della cur\'Htura delle superficie; 
questi contorni particolari sono sempre 
in numero di due, e qualche volta gV m- 
cisori gli adoperano tutti e due ad aa 
tempo, quando per isforsare più facilmen- 
te le loro tinte essi incrociano i trattegi^i. 

Questi contorni, di cui gli artisti dob 
hanno ancora che un sentimento confu- 
so, sono le proiezioni delle linee (T in- 
curvatura della superficie ch^ essi vo- 
gliono rappresentare. 

Come le superficie della più parte d^ 
gli oggetti non sono suscettibili di defi- 
nizione rigorosa, le loro linee d^ incur- 
vatura non sono tali da poter esser deter- 
minate nò dal calcolo, né dalle costrusioiu 
grafiche. Ma se dalla loro prima età g'i > 
artisti fossero stati esercitati a cercare le 
linee d"* incurvatura di un gran numeru | 
di superficie diverse e suscettibili di de- 
finizioni esatte, eglino sarebbero più av- 
veduti nella forma dì queste linee e nelb 
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jro posizione anche pegli oggetti meno 
leterminoti; eglino le scollerebbero con 
HÙ precisione, e le loro opere avrebbe- 
o maggiore espressione. 

Rappresenta%ione delia superficie 
del suolo. 

Rappresenta%ione di una piccola 
estensione. -^ Per rappresentare un ter- 
reno, vale a dire una superficie ondulata, 
seccmdo delle leggi spesso molto comples- 
le, si suppone questo terreno tagliato da 
piani orizzontali equidistanti, e si proietta- 
no queste %orve colla scala del rilievo so- 
pra un piano orizzontale, senza sfigurarle. 
Queste curve sono tirate secondo rattez- 
za d** un piano tagliente, e servono quin 
di a tracciare sul terreno, con una estre- 
ma facilità, le strade, i canali, ecc., sog- 
getti a condizioni di pendenze determi- 
nate. Tutti gli elementi necessari! sono 
l'orniti dal rilievo, i cui metodi sono ap- 
plicazioni dirette dalla geometria. 

Dove si desideri una figura del ter- 
reno più rappresentativa, si tracciano fra 
queste curf e le linee della maggiore pen- 
denza, che sono perpendicolari alle due 
curve stesse. Queste linee essendo traccia- 
te tanto più forti quanto sono più corte, le 
pendenze più rapide saranno più nere, 
e V occhio scoprirà con £scilità i movi- 
menti del terreno. 

11 terreno cosi figurato permette, nelle 
fortificazioni, Toperazione delPinfilamen- 
io, operazione che consiste essenzialmen- 
te nel condurre da un punto dato un 
piano tangente al terreno, a fine di po- 
ter elevare una rampa la cui cima attin- 
ga a questo piano, e sia quindi abbastanza 
alta perchè dal punto culminante del suo- 
lo non si possa vedere Tinterno di un^o- 
pera di fortificazione. 

Ei si fu lo studio di questa questione, 
la tradizione dei lavori fotti nel corpo 
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del genio, e sopra tutto wslla scuola di 
Hézières, che permise a Monge di attin- 
gere tottociòche eravi di generale nei me- 
todi ivi usati, e di costituirne un corpo 
di dottrina detto di Geometria descrit^ 
tiiHi cosi importante, e divenuto una del- 
le basi fondamentali dell^ ins^namento 
industriale. 

Rappresenta%ione di una grande 
estensione. — Carte geografiche. — La 
posizione di un punto sul globo si de- 
termina mediante due coordinate, le lon- 
gitudini, e le latitudini, vale a dire, per 
1' arco del meridiano compreso fra que- 
sto punto e r equatore ( la latitudine ) ; 
e r angolo di questo meridiano con un 
altro meridiano che serve di punto di 
partenza, quello di Parigi, per esempio 
( la longitudine ). 

Sopra tutte le carte questi due siste- 
mi di coordinate sono tracciati, ma d'^un 
certo modo, in ragione della natura del- 
la carta. Alla st^sa maniera dovranno 
essere rappresentate le parti del globo 
che entra in questi quadrati, partendo 
tuttavolta dal sistema precedentemente 
descritto pei dettagli. 

Egli è col metodo delle proiezioni che 
si ottiene il modo di rappresentazione 
di cui si tratta. 

La proiezione stereografica è uno dei 
più semplici ; questo non è altra cosa che 
la prospettiva del globo terrestre^ il pun- 
to di vista essendo ordinariamente preso 
Yulla medesima superficie di questo glo- 
bo, ed il quadro un piano passante per 
questo punto. 

Questo modo di rappresentazione non 
è guari adoperato che per rappresentare 
degr interi emisferi. Quando trattisi di 
regioni di una estensione meno conside- 
revole, è più comodo V aver ricorso alle 
proiezioni per sviluppamento, riguardane 
do la superficie di una parte del globo 
terrestre come riferita ad una superficie 
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conica o cilindrica che si sviluppa io 

seguito. 

La proiesione del Mercator è uno stì- 
lappamento cilindrìco usato per le carte 
marine. — I meridiani, come le parallele, 
TI sono rappresentati con linee rette; 
ma le lunghesxe dei gradi di latitudine 
vanno crescendo, secondo una certa leg- 
ge, dairequatore al polo. 

jirti ik imiiinione. 

Passiamo frattanto al caso più gene- 
rale dove si tratta, non già come nelle 
arti dd disegno, di produrre Pimmagine 
dì un oggetto, ma di dar origine alP og- 
getto medesimo. Questa questione sem- 
bra anzi tutto una questione di mecca< 
nica ; in fatti, una sezione importante del- 
le applicasioni di questa corrisponde ai 
meui di dare ad un corpo una forma vo- 
lata ; ma questi mezzi meccanici non so- 
no i soli, vi hanno degli altri processi 
fisici e chimici ( il gettare in forma a 
modo di esempio ), che sono destinati allo 
stesso scopo, e che assai semplici per sé 
medesimi^ sono abilmente riuniti al pun- 
to di vista geometrico, al punto di vista 
delle forme da ottenersi, mentre essi co- 
stituiscono allora V industria che deriva 
dalle belle arti, la classe delle arti dMmi- 
tazione. La questione della forma, della 
purezza e della proporzione delle linee 
deiroggetto da creare, rende il carattere 
delle arti geometriche predominante, e 
deve fargli subordinare i mezzi che sono 
utilizzati per produrli. 

L^ industria che modifica la forma e il 
colore dei corpi produce risultamenti ana- 
loghi a quelli che sono dovuti alle belle 
arti, con questa differenza tuttavia, che 
quelle hanno per iscopo il belio, mentre 
r industria si propone V utile come sco- 
po principale. I processi delle belle arti 
costituiscono dei mezzi industriali trop- 
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pò semplici per dover essere, il piò delle 
volte, lungamente degniti ; essi diventi* - 
no degni di uno stadio speciale quando 
il processo tecnico si complica, e che li 
produzione perde del suo carattere pu- 
ramente artistico. Cosi il processo indo- 
striale che adopera lo scultore per pro- 
durre una statua con uno scarpello ed 
un martello è di on^ estrema semplicità; 
ma se questa statua è prodotta da uno 
strumento, la cui posizione varia in s»- 
niera da ingenerare successivamente tol- 
ti i punti della superficie, il processo 
che permette di raggiungere questo ri- 
sultamento domanda tutti gli spedìenli 
della meccanica. 

Si vede inoltre che questo movimento 
non può es»^ prodotto convenienteaes- 
te che per quel tanto ch'*esso è determio»- 
to da un sistema che abbia una rebzioDe 
intima colla superficie da prodursi. Uo 
genere di relazioni simili esiste necesss- 
riamenle per ogni creazione analoga a 
quelle delle belle arti generate da pro- 
cessi industriali, vale a dire, la cui pro- 
duzione può essere ripetuta air infinito 
indipendentemente dal talento ddi** ope- 
ratore ; gli è per questo motivo eh** esse 
costituiscono la divisione delle arti d* i- 
mitazione. 

Sarà lo s lesso in generale di tutlodò 
che contribuisce alla decoraaione, alPor- 
namento di ogni prodotto industriale. Il 
prodotto spontaneo del talento delP ar- 
tista sarà deir arte, la riproduzione in- 
definita di quest^ oggetto sarà del domi- 
nio deir industria. 

Come processi ch^ entrano in questa 
divisione noi citeremo quelli degli inta- 
gli in ogni genere, dello scolpire, del 
gettare in forma, dell* impressione in ge- 
nerale. 
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Possiamo adesso riassumere quanto 
abbiamo detto, riferendolo ai due punti 
di vista per noi contemplati, lo che var- 
rà a mostrarne le relazioni intime. 

Studio della natura e dette leggi sotto 
al punto di wta delle cognizioni, 

I. Matematica pura. — Studio delle 
leggi e delle relazioni in sé stesse, 

n. GaoMETaiA. — Studio delle esten- 
sioni figurale. 

IH. IKIeccavica eazionale. — - Studio del- 
le leggi del movimento. 

IT. Fisica. — Studio delle proprietà ge- 
nerali dei corpi in natura. 
y. Chimica. — - Studio delle modifica- 
EÌoni della natura intima. 

VI. Biologia. — Studio della vita degli 
esseri organizzati. 

j4pplica%ione al lavoro industriale del- 
ie cognizioni raccolte dalle scienze 
precedenti. 

I. Fisica ihdustsiale. — Regole sul 
riscaldamento, Tilluminazione, Tu- 
so dell' elettricità, ecc. 

II. Chimica ivddsteialb. — Leggi delle 
azioni reciproche dei corpi. — - 
Loro origine. — - Metallurgia. — - 
Prodotti chimici, ecc. 

IH. Biologia industriale. — AgricoUu 
ra. -— Cultura delle piante. — - 
Allevamento degli animali. 

IT. Meccarica ihdusthialb. — Cinema- 
tica (movimento sotto al punto di 
vista geometrico). — Meccanica 
applicata alle macchine (stabili- 
mento dei ricettori ). -— Mecca- 
nica fisica ( resistenze che consu- 
mano il travaglio motore ). 
Suppl Diz. Tecn* T. XXXIX. 
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y. Geombteia iirDusTEiALE. — Geome- 
trìa descrittiva. -'— Arti del dise- 
gno. — Arti d' imitazione. 

Dove il lettore si piaccia di riflettere 
un istante a quanto abbiamo esposto, 
egli ammetterà forse con noi : 

I .^ Che la nostra classificazione delle 
scienze pure comprende nel suo quadro 
tutte le cognizioni positive che possono 
acquistarsi dietro le leggi dei fenomeni 
che presentano tutti i corpi della natura, 
tutti i lavori mercè ai quali si possono 
prevedere i risultamenti dì un^ azione 
qualunque. 

a.** Che qu'^sta classificazione delP u- 
so di tali cognizioni comprende tutti i 
metodi mercè ai quali Tuomo può agire, 
ed il lavoro industriale effettuarsi. Tutte 
le pratiche industriali devono dunque po- 
ter entrare in una di queste divisioni e 
trovarvi le loro regole. 

(C. Laboulate.) 

TEINA. Non è molto che la pianta 
del Tè richiamò T attenzione dei natura- 
listi, i quali la esaminarono sotto varii 
punti di vista, e specialmente rispetto alle 
sue proprietà chimiche e fisiologiche. 

La considerevole quantità di combi- 
nazioni azotate contenute in essa, per cui 
s** avvicina nella sua chimica composizio- 
ne alle sostanze animali, indusse Liebig 
ad attribuirle una reazione speciale so- 
pra alcune funzioni delP organismo ani- 
male, ed in particolare alle secrezioni del- 
la bile. 

II prÌQcipio chimico, caratteristico del 
tè, del cafiè e del cacao è identico da 
qualunque di queste tre sostanze venga 
estratto, ed ebbe il nome di teina o 
c€^eina. 

Mulder estrasse la teina dal tè, eva- 
porando V estratto delle foglie, trattan- 
dolo con acqua calda e magnesia osata, 
filtrando il miscuglio, evaporandolo a sic- 

54 
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cita, a iaceado digerire il ré^duo coli' e* 
tare. Colla dìttillazione gli riasci di se- 
parare r elere, che lasciava nella storta 
la teina pura. 

Lo stesso processo vale anche per 
eslrarre la teina dal caffè crudo e dalla 
guaranà, droga assai ricercata dai Bra- 
siliani, che la preparano colle frutta del 
la paullinia sorhiìis. 

La teina pura crìstalliau in sottili 
aghi bianchi, d"* un lucido setaceo, che 
perdono alla temperatura delPat^iua bol- 
lente r otto per cento del loro peso, os- 
sia, due atomi d'^acqua di cristallizsatione 
Il sapore dei cristalli è amaro, fondo- 
no a i4 1^ R*) e si volati! izEano a 227^ R. 
Asciugati ad una temperatura di 97^ R., 
si disciolgono in 98 parti d** acqua fred- 
da, in 97 parti d^alcoole, ed in 194 par- 
ti d' etere. 

La teina è una base debuie, e viene 
precipitata dalla sue soluzioni mediante 
il tannino. 

Stenhouse procedette in modo diver- 
so, trattando T infusione del tè con una 
soluzione d** acetato piombico. Evapora- 
va a siccità il liquido filtrato, e faceva 
sublimare P estratto in una sottocoppa 
di ferro, T apertura della quale era co- 
perta con un foglio di carta da filtri, imol- 
lata tutt^ air intorno, e sormontata da un 
cono di carta consistente, nel quale si 
condensavano in cristalli i vapori di tei- 
na. Il massimo prodotto ottenuto cosi 
dallo Stenhouse si fu di uno ed un terzo 
per cento sul peso delle foglie di tè ado- 
parate; ma Peiigot, considerando la gran- 
de quantità d^ azoto ottenuta nelP analisi 
del tè, congetturò che la teina vi ai do- 
vesse trovare in proporzioni ben più 
considerevoli di quelle indicate dai sun- 
nominati analisti, e cercò di perfezionare 
i metodi da loro tenuti, 

All^infusione calda del tè aggiunse 
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r ammoniaca; pel liquido filtrato fetei 
passare una corrente di gas solfido .idri- 
co per precipitare tutto il piombo; fihrc 
nuovamente la soluzione, e dopo avtfb 
concentrata ooU^ evapomaione, ne otl» . 
ne gran numero di cristalli che ii^m- 
tavano dal 5 al 6 per cento del p5« { 
delle foglie adoperate. 

Alla composizione delln teina coni- 
sponde la formola diimica C H& K* 0». 
dalla quale risulta' che questa base 00» 
tiene il 29 per cento d^aioto. 

Se si eccettuino Tarea e Taddo urica 
non v^ ha sostanza ammale che <ga>iH • 
superi la teina per la quantità d* noto 
contenutovi. — £ d'altronde un Citli 
meritevole d^ attenzione V uso introdot- 
tosi generalmente presso tante naiioti 
diverse, del tè, del caff^ e del cioocolstte. 
quali bibite nutritive ed esilaranti, fta le 
quali v'ha questa sola analogia, che tntk 
e tre contengono una speciale coairina- 
Kìone chimica, la teina. Da dò è lecito 
inferire, che questa sostanza doo sia un 
accidentale scherzo di natura, ma piut- 
tosto una disposizione della Prov^Acnis 
per giovare al genere umano. Li medW 
Cina si pronunziò sfovorevolmente cen- 
tro il caffè ed il tè quali bibite poco 
confacenti al ben' essere fisico delT no- 
mo, accagionandole di moke malattie ner- 
vose. La moltitudine però poca cult s 
prese di siffatte imputazioni, e quasi indot- 
ta dall'^istinto, adottò in proporaioni fo- 
pre crescenti T uso di queste infusioni. 
Era riserbato alla chimica organica il dai 
una soddisfeoente spiegaaione di cosi (at- 
to fenomeno, dimostrando come la Uìn 
sia eminentemente atta a fisTorìre certi 
trasmutazioni di sostanae nnlle «ftmsioiii 
deir organismo vitale. 

Liebig , nelle sue ricerche dùmico- 
fiiiologiche giunse alla conclusione : che 
la bile è uno dei prodotti della decoa- 



Au luiiuiuae caioa aei le aggiunse aoe- la nue e uno aa prooom della decoa- 
tato basico di piombo, poi la trattò ool-l posizione dei tessuti «*i— ff^^ e che 3 
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cibo aniouile può eisere trasformato in 
bile ed urea, mercè rostigeno ìq molta 
copia fornito dai polmoni nella respira- 
zione. Ora, se la consnmasione del tes- 
suto cellulare è rallentata neir nomo de- 
dito ad una vita sedentaria, e la digestio- 
ne, assimilazione e metamorfosi dei cibi 
succede con lentezza, sarà evidente che 
il frequente uso di' sostanze eminente- 
mente azotate ed a£Gini al principale com- 
ponente della bile, (ayorirà energicamen- 
te la secrezione di questo corpo tanto 
importante per la normale attività de- 
gf intestini e degli altri organi del corpo 
umano. Liebig dimostrò alPevidenza che 
la bile, ben lontana dair essere un liquì 
do escrementizio segregato dall* organi- 
smo quale prodotto nocivo, serve nell^e- 
conomia animale a varie ftinzioni impor- 
tantissime, che favoriscono partìeolarmen 
te il processo respiratorio.. 

A questo proposito ci sembra oppor- 
tuno d^ istituire un confronto fra la com- 
posizione atomica della teina con quella 
della taurina j principio caratteristico del- 
la bile. 

I Atomo di teina ZZ C* N» H^ O» 
9 Atomi d^ acqua :3 H9 09 

9 Atomi d^osslgeno zz O9 



corrispondono a 
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ossia a due atomi di taurina. Da questo 
raffronto risulta che una piccolissima 
quantità di Jeina basta per fornire alla 
bile tutto r azoto occorrente per la for- 
mazione del principale suo elemento ci-i- 
stallino, la taurina. 

(Ahd. Uhb.) 

TEDA. Specie di pino selvatico, che 

per la sostanza resinosa sommamente 

combustìbile di evi abbonda, può ridursi 

in pezzi che bruciano a giusa di torcUu 
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oendere il fuoco e - per frr lume. Per 
Tuso che fecevasi di pezzi di teda ad 
illuminare le stanze. Tede si nominaro- 
no tutte le sorta di foci, e specialmente le 
nuziali. 

(Tbàh.) 

TEFRIA. Sorte di marmo di color 
cenerognolo. 

(Team.) 

TEGLIONE. Teglia grande. Dicesi 
anche taglione marmato ad un coperchio 
fatto dì marmo, ed oggidì anche di ferro, 
col quale si coprono le vi^tunde nelle te- 
glie o tegami per rosolarle. 

(if.) 

TELAIO. Toce adoperata in varie arti 
meccaniche per indicare la commessione 
di quattro pezzi di legno o di ferro, per 
lo più in formo di parallelogrammo per 
circondare e contenere checchessia.* (V. 
il Dizionario primitivo). Ciò però che 
fu omesso nei primi articoli aggiungere- 
mo adesso. 

Telaio da eicamo. NdParte del cucire 
cosi appellasi una specie dì quadro in cui 
si tende il panno che si ha a ricamare. 
E composto di due stecche di legno fo- 
racchiate, che entrano parallele, e serra- 
no dentro a due stampe o feritoie, sca- 
vate a una certa distanza nei due staggi. 
Uno di questi può allontanarsi più o 
meno dell* altro, e fermarvisi con due 
piuoli che si piantano in un foro dì cia- 
scuna stecca, e cosi tendere nel verso 
della sua lunghezza il panno che a cia- 
scuno dei due staggi è raccomandato. La 
tensione nel verso della larghezza è pro- 
dotta dair allacciamento dì un filo di refe 
che passa altematameute in un foro delle 



stecche, e nel vis^agno, o nella cimossa 
del panno. 11 telaio è posto orizzontal- 
mente su due trespoli o cavalietti. 

(Caezha.) 
Telaio da PAmivocsnnB. È un^ assi- 



Di questi pezzi di pino si'fii uio per fto-|cella knrga cfrè*' SahaOi lunga tre o 
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quattro, eoa due maxte o colonnetta Ter- 
ticalì presso ciascuna delle due estremità : 
sur una di esse sono avvolte in tre di- 
stinti luoghi, distanti poche dita V un 
dalPaltro, tre giri di seta, i cui capi van- 
no convergenti a legarsi tutti insieme 
alPaltra colonnetta; su codesti tre fili si 
tessono, cioè si avvolgono e si stringono 
presso la base i capelli, divisi in tante di- 
stinte ciocchettine di pochi e corti ca- 
pelli, cinque o sei o poco più, che non 
si contano. Le due colonnette sono gire- 
voli su di sé: per una di esse si va av- 
volgendo il lavoro tessuto, mentre altret- 
tanto di filo si va svolgendo dair altra 
colonnetta. 

G>deste tessute ciocchettine servono 
poi a far parrucche, toppini e simili, 
lavorate sulla testiera, che dicesi anche 
testa, ed è appunto una testa di legno a 
viso d^ uomo o di donna. 

(Caheha.) 

Telaio del tessitoee. £ un grosso 
arnese quadrangolare in gran parte di 
legno, e con cui si Canno tessuti di ogni 
maniera. 

Le varie materie con le quali si tesse, 
e le diverse sorta di tessuti importano non 
poche diversità nel telaio e nelle sue 
parti. 

Ci restrìngeremo a nominare e dichia- 
rare quelle principali parti di esso che 
sono essenzialmente necessarie al mecca- 
nismo del tessere. 

Il telaio ordinario è a un di presso 
composto delle parti seguenti: 

Brancoli panconi: quattro legni ver- 
ticali che formano le quattro cantonate 
del telaio. 

Traverse: denominazione generica di 
quei legni orizzontali, i quali superior- 
mente e inferiormente formano coi bran- 
cali r ossatura del telaio. 

Subbio : cilindro orizzontale che attra- 
versa la parte posteriors del telaio, e da 
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poterti for volgere su di sé per awcl- 
gervi r ordito. 

Girelle: due dischi di legno a cììscb' 
na tesUta del subbio, affinchè meglio n 
rattenuto V ordito che wi sta arrolto. 

Canale. È una scanalatura nella ha- 
ghezsa sia del subbio, sia del aubbidb 
per incastrarvi la bacchetta* 

Bacchetta: bastonerò 
la quale incastrato nel «canale rattioe 
fermo sul sabbio T ordito, e ani anbbielb 
il tessuto, affinchè non isgoscino néìor 
derli. Nel primo caso la bacch e tta ò ia- 
filzata nel piede dell^ordito : nel secondi 
caso è infilzata nella croce di esso. 

SubbieUo detto anche carretia : ipe 
eie di subbio nella parte anteriore e ii- 
feriore del telaio: sui snbbiello si m 
mano a mano awolgendU> il tessuto. 

Stella: rota dentata, per lo più dilcgicii, 
talora di ferro air un dei capi del sab- 
bio, e anche del subbiello, per volgerfi 
su di sé, e tendere V ordito e il lesnto. 
(V. la voce stella in qaeato ste»o Sap- 
plemento.) 

La tensione prodotta dalle àot stde 
o ruote dentate non ha la desidenibile 
pressione, perchè proc^ede a salti, coni- 
spondenti agP intervalli £ra dente e den- 
te, e pereiò, conservata la sola stella àà 
subbio, a quella del subbiello giova so- 
stituire una leva, la quale piantata ia bb 
foro di esso, si va volgendo per gisdi- 
zione insensibile, e appunto quanto oc- 
corre per avere la desiderata teusioDe: 
poi la corda che pende dal capo àSk 
leva si allaccia a una vicina caviglia. 

Cane : lieva imperniata nel suo mesu 
contro il brancale in prossimità ddh 
stella, ne^ cui denti curvi imbocca ^estI^ 
mìtà di un braccio di essa lieva^ allai|st0 
e fesso : T altro braccio è il manico e 
serve a liberare la stella, onde poter gi- 
rare il subbio e il subbiello a mano a 
mano che si progredisce nella tessitura. 
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LicciuoU : sono stecche di legno che 
formano le due testate parallele superio- 
re ed inferiore di dascon liccio. 

Le licciuole inferiori sono, per meiso 
di una cordellina, raccomandate ciascuna 
alla corrispondente calcola : le superiori 
sono ambedue legate a ciascun capo di 
un^ unica cordellina, avvolta sulla gola 
di una girellina della maesirella. 

Maesirella : legno posto in alto del 
telaio, e in cui è rattenuta una girellina, 
nella cui gola passa la corda, ai capi pen- 
denti della quale è legata la licciuola su 
periore di due lied vicini. Quando i licci 
sono quattro, le girelle sonp due. Per 
l'alternato moviibento delle calcole si 
rialtano e si abbassano i licci, e con essi 
la corrispondente parte delP ordito ; e in 
queir apertura angolare passa il ripieno 
menatovi dalla spuola. 

Licci: serie di fili di spago lunghi tre 
o quattro palmi, e pendenti tra il subbio 
e la cassa del pettine^ ma più vicini a 
questo. I licci servono a rialsare alterna- 
tamente una parte dei fili delf ordito, 
ciascuno dei quali passa dentro la staffa 
del liccio. 

Staffa dei licci: sono cappietti o cam* 
panelline di spago nella metà di ciascun 
filo dei licci : per ogni staflBi. passa, come 
in un ucchiello, un filo delf ordito. 

Nei telai alla Jacquart, in cui è una 
calcola sola, le staflfe di ciascun filo dei 
licci sono rappresentate da magliettine di 
retro con tre fori : per quello di messo 
passa un filo de\ì'*ordito : a ciascuno dei 
due lori esterni s* annodano i due capi 
di ogni liccio, che in questo luogo è in- 
terrotto con un taglio, e V inferior parte 
lei licci pende liberamente in basso, 
aggravata da altrettante asticciuole di 
gìombo. 

Ordito: tutti quei fili destinati a for- 
mare la larghezza del panno che s* ha a 
tessere sul telaio, tesi orizzontalmente 
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vidnissimi e paralleli fra il subbio ^e^il 
subbiello. 

Piede delP ordito : quella estremità 
deir ordito, dove ai fili è fetta una ripie- 
gatura, dentro la quale è infilzata la bac- 
chetta che ferma V ordito al subbio: 

Croce deW ordito : estremità delPor- 
dito opposta al piede^ nella quale i fili si 
incrociano, e sono in quabiasi modo 
raccomandati al subbiello. 

Bo%%ima : intriso di materia glutinosa 
e tegnente, con cui si sofrega T ordito 
per dare ai fili morbidezza, corpo • li- 
sciatura. Per r ordito di canape o lino, 
la bo%%ima si €a ordinariamente con istac- 
datura di crusca, o cruschello, quindi 
anche un po'* di sugna ; per qudlo di la- 
na la bo%%ima vuol esser acqua in cui 
son fatte bollire pdli di lepre o altre, e 
perdo dicesi anche colla. 

Ripieno : è quel filo che recatovi dal- 
la spuola passa fra ogni successivo in- 
crociamento dei fili deir ordito , alter- 
natamente da destra a sinistra, e da sini- 
stra a destra, nel verso della larghezza 
del panno che si tes^e. 

Spuola o spola: è un arnese per lo più 
di legno, a foggia di navicella, mediante 
cui il filo del ripieno si fa passare fra quelli 
dell^ ordito nelP operazione del tessere. 

Guance della spuola : sono le parti 
laterali di essa, le quali vanno a riunirsi 
in punta ottusa ad ambedue le estremità. 

Cannello : specie di rocchetto, su cui è 
avvolta una certa quantità di ripieno^ e 
gira infilato nello spoletto contro la cavi- 
tà della spola. 

Spoletto : filo di Cerro in cui è infilzato 
il cannello nella spola. 

Gancino : è un ferrino undnato, su 
cui passa il filo che si svolge dal cannel- 
lo per sortir poi dalla maglietta. 

Maglietta : bucolino in una delle 
guance della spola pel quale passa il filo 
del ripieno che è avvolto sul cannello. 
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Mandata della «pola: è quel moto di 
passaggio che le sì fa fare a traverso del- 
V ordito dair una alP altra parte della 
petza che si sta tessendo. 

Pei nastri, treccioolr e altri tessati 
strettissimi, e che sempre si tessono uno 
per volta, la mandata della spola si fa 
tramutandola, o spingendola immedia- 
tamente dair una alP altra mano. Nei 
tessuti più larghi la spola^ spinta alter- 
natamente da una mano alP altra, scorre 
rapidissima sa que^ fili delP ordito che 
non sono rialzati. 

Net telai a una sola calcola^ /la spola si 
Al scorrere per mezzo di una specie di 
acatto dato nei battenti. Questa sorte di 
mandata chiamasi più propriamente trat^ 
ta della spola. 

Tratta della spola : cosi chiamasi 
la mandata di essa, quando non è spin- 
ta direttamente dalla mano, ma cacciata 
dai battenti^ e (atta scorrere suira55Ìci/ta. 

Assicina : sottile stecca di legno larga 
poco più che la spuola, fermata al gu- 
scio della cassa dalla parte che è' verso 
il tessitore, e sopra la qoale sta posata 
quella porzione delP ordito che non è 
sollevata da uno dei d^ae licci : sopra Vas- 
sicella^ e la suddetta parte d'ordito scor- 
re Iti spola^ cacciata al ternatamente or 
dair uiio, or dalP altro dei due battenti 
scorrevoli lungo le due testate. 

Testate delT assicina : le due estre- 
mità di essa, con dae sponde rilevate a 
squadra, nella parte superiore interna 
delle quali è nn^ intaccatura, o canale 
longitudinale, entro cui scorre il dente 
di ciascuno dei due battenti. 

Battenti: due pezzi di legno che scor- 
rono a canale neir una e nelf altra delle 
due testate. Ciascun battente alternata- 
mente caccia If spola urtando in essa, 
ogni volta che il tessitore lo trae con for- 
za 
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in cui è infilata P estreaaità di Ufìm corda 
pendente da una girella, fermata alla me- 
tà di una traversa fra i due staggi della 
cassa : V altra estremità della corda, pò- 
co al di sotto della girella, si divide ia 
due capi, ciascuno dei qaali scende an- 
golarmente ad annodarsi ad un baiUMte. 
La di^osizione delle porU or desciit- 
te mostra chiaramente il modo della trat- 
ta della spola, e il tempo dalle operazio- 
ni che immediatamente la precedono e 
la seguono. 

Aperto VorditOj per effetto della coir 
cola abbassata dal destilo piede, il tesa- 
tore tira in basso con rapidità e con for- 
za il mani Ghetto della corda impognato 
colla destra mano : i dae capi delia confa 
tirano ambidue i battenti; aam questo 
sforzo tutto si fa sentire efficacemente sa 
quello solo dei battenti che tien la corda 
più tesa, perchè trovasi più lontano, cioè 
in fondo delle tesiate^ spintovi e ratte- 
nutovi dalla spola testé arrivata dali^ al- 
tro lato della tela: questo battente tratto 
dalla corda urta nella spola, e la caccia 
via dalle testate, facendole scorrere ratte 
suir assicina fin contro il battente sini- 
stro, che ne viene spinto indietro nella 
propria testata: allora il tessitore, con la 
mano sinistra, tira a sé la- cassa del pet- 
tine per serrare il filo del ripiemoy che 
nella corsa della spola si svolse dal can- 
nello: poi premendo V altra calcola col 
sinistro piede nuovamente ricopre T or- 
dito, e data tosto una tratta col flaani- 
chetto al battente sinistro, questo ricac- 
cia la spola contro V opposto battente 
destro, e cosi di seguito. In questa serie 
di operazioni, che si eseguiscono più pre- 
stò che non si scrive, ambe le mani staa- 
no permanentemente applicate, la drìtu 
al manichetto per dar la tratta, la si^- 
stra alli^ cassa per colpeggiare. 



, mediante il manichetto. I Nei telai comuni, ai quali più è appli- 

Manichetto : corto cilindro di legno J cabile P or descritto macchinismo delle 
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spole» cìatcan piede è iooltre adoperalo 
a premere altematameiite ciatcona delle 
due caleoU : nel telaio detto alla Jacquart 
è una 80la calcola, calcata «sempre col 
piede daUro del iesai^ire, mentre il sini- 
stro ponte contro pia panchetto inclinato. 
TsfcAio ALLA JàCQtJABV. CosI chiama^ 
lo dai nome di chi lo ha inventato a Lio- 
ne nel principio dei presente secolo ; è 
ora ani?ersalmeBte adoperato adla tessi- 
tura di stoffe a mó^ di ricamo e di com- 
plicati disegni, per cui occorrono iante 
spole qoanti sono i varU colori. Nel mo- 
do antico era necessario al tessitore Taiu- 
to di altra persona» cui egli andava ac- 
cennando r ordine e il tempo di varii 
tiramenti, secondo le mutasioni del dise- 
gno ch^ egli teneva sotto gli ocdii. 

Il macchinismo inventato dal beneme- 
rito Lionese supplisce a tutto questo, 
medianjte una sola calcola : il resto lo fa 
quel nuovo meccanismo posto in alto 
del telaio. 

Sbarra : nome collettivo di due stan< 
ghe oriasontali parallele, distanti poche 
dita r una dall" altra : sur una di esse 
passa ^ striscia il tessuto che discende ad 
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Cassa : due legni orissontali, paralleli, 
uno al di sopra delfaltro distanti quanto 
è la largheiaa del pettine che vi si frap- 
pone. Il legno superiore chiamasi coperà 
chio^ r inferiore dicesi guscio» 

Pettine: arnese formato di qualche 
centinaio di stecchine per lo più di boc- 
cia di canne, sottili, parallele, e vicinis- 
sime, fra ciascuna delle quali passa uno 
dei fili deir ordito, 

là* officio del pettine è di tener divisi 
fili dell^ori/ilo e di serrare contro il tes- 
suto cia»cni| successivo filo del ripieno. 
Denti del pettine : cosà chiamansi li 
stecchine, delle qqali è formato il pettine. 
Crestelle : sono dae petii di canna 
rifessi longitudinalmente^ e fra le due 
parli riaccoppiate sono ferm^iie con un 
giro di ^pago impeciato i due capi di 
ciascun dente, i quali perciò sono un po'* 
più larghi. 

CulcoU: due o più regoli, imperniati 
dali^ un dei capi in una chiavarda, nel 
mezzo della traversa anteriore e inferiore 
del telaio appiccati dall^ altro capo alle 
licciuole. Il tessitore, col premere alter- 
natamente co^ piedi or V una or V altra 



serve d^ appoggio al tessitore, caso gli 
occorra di sporgersi molto innanzi, o 
per rannodare un filo o per raccomo- 
dare qualche altra cosa nell^ ordito o 
nei liecL 

PortO'Cassa : stanga orizzontale nella 
parie superiore e anteriore del telaio, 
girevole^ su di sé al due capi, a guisa di 
due pernii. Dai porta^cassa discendono 
i due staggi della cassa del pettine 

alaggi della cassa : due aste verticali, 
le quali in alto sono calettate col porta-- 
cassa^ e in basso col guscip della cassa, 
dopo esser passati liberamente entro due 
fori quadri ai due capi del coperchio, 
il quale cosi riesce amovibile tanto che 
batti a porre o togliere il pettine. 



avvolgersi sul sMfieUo: V altra stanga delle calcele, fo rialzare or Tuno or Pel- 
tro liccio, sì che i corrispondenti fili del- 
r ordito si aprono alternatamente, e in 
quest^ apertura angolare passa ogni vol- 
ta il filo del ripieno menatovi dalle spole. 

F'ivagno: gli estremi due lembi late- 
rali della tela, o d"* altro panno lino. 

Cimossa, è come il vivagno del panno 
lano, o serico. 

1 empiale o tende Ila: arnese con cui 
si mantiene ben disteso nel verso della 
sua larghezza il panno che si sta tessen- 
do, affinchè non si raggrinzì, e il pettine 
faccia meglio V uffizio suo. 

Fenerui3 : quella pìccola parte d^ or- 
dito, la quale rimane in fine del panno 
senza esser tessuta. 

Tirella : è una. riga a striscia di tessuto 
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di color direrso che si li talora a cìatcu 
no dei due capi della pena, alfinchè ter- 
ra di limite centralico della sua primltiTa 
lunghesu. 

Doppia tirella : due tirelle vicine e 
parallele fra dae pezse continue. 

Marca : numero progressivo apposto 
con ago, a modo di ricamo, e di colore 
diverso nella testata di ogni pessa di 
pannolano. 

Dal tessitore i panni se sono lisci, cioè 
di Uno o di canape, passano al curaradaio 
per imbianchirli, ovvero al manganatore 
per soppressarli e lustrarli. Se sono pan- 
nilani si mandano al gualchieraio , poi 
al tiratoiaìo. 

Tutte queste particolarità, che abbiamo 
tratte dal Prontuario del Carena, sebbene 
utilissime a significare gli utensili adope- 
rati dal tessitore, e le parti che costitui- 
scono il telaio, non basterebbero tuttavia 
a dare un^ idea esatta, specialmente dei 
meccanismo perfesionato dallo Jacquart, 
senaa una più minuta descrizione del 
medesimo, e senza T aiuto di qualche 
tavola rappresentativa; laonde reputiamo 
opportuno di aggiungervi P una cosa e 
r altra. 

E noto che il mestiere meccanico del 
tessere non permette che di produrre dei 
tessuti ordinarii; ma da che si vollero 
ottenere delle stoffe lavorate, il gran 
numero dei licci che si rendono indi- 
spensabili complicano talmente V ope- 
razione da rendere impossibile la manovra, 
molto più che i disegni variano alP in 
finito. Si è dovuto adunque per arrivare 
alla fabbricazione di queste stoffe ricor- 
rere a diversi spedienti. 

E già più di un secolo che il celebre 
Taucanson aveva proposto una macchina 
a cilindro, per sopperire alla moltiplicità 
delle operazioni ; ma o fossero troppi gli 
inconvenienti nella sua macchina, o che 
non si trovasse il modo di costruirla, e 
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fiu-b agire convenlentenaenlc, casa non fi 
altrimenti adottata^ e non fa ehe al pria- 
cipio di quatto secolo che Jacquart, rol- 
la sua felice innovaiioiie, giunae a liben- 
re qnett^ industria dalle aae pnatoie. 

U congegno di Jacquart, dice il sìg. 
Alcan, come quello di Yaucanaon, ba per 
iscopo di produrre le atofie più ooaipfi- 
cete per meiio di un solo lavoratore, 
di sminuire considerevolmente i pericol 
òt^Jalli, di eseguire il teaaato senaa fa 
subire alP operaio maggiore fatica é 
quella adoperata in un lavoro ordinario. 

La figura i. Tavola CLl V delle Jrù 
meccaniche^ rappresenta la veduta ia 
prospetto di un tale congegno, perfezio- 
nato dal iìg, Tranchat. 

La figura a, una pianta veduta per 
di sopra, e la fig. 5, una sezione verticale 
parallella alla prima, secondo la linea 1-3. 

La parte principale e la più essenziale, 
è il prisma di legno duro A, a sezioBe 
quadrata, e che chiamasi spesso e mollo 
impropriamente cilindro, perch"* esso è 
destinato a ricevere tuccesaivamente h 
catena del cartone a, che si preseata 
sotto a faccie diverse a mano a mano che 
si fa camminare la macchina. Qaesto pri- 
sma è terminato ad ogni estremità da 
orecchioni di ferro che gli permettono di 
girare, ad ogni colpo, dì un quarto dì giro 
sopra sé stesso. Tale movimento gli vie- 
ne impresso per via di uncinetti o sali* 
scendi B (fig. a, 5, 6) applicati a dei 
pezzi ad incastro b (fig. i) riferiti al- 
P esterno del telaio dell'* apparec^io. Al- 
cuni pernii e fissati alle due estremità del 
prisma s* impegnano negl' incavi di que- 
sti saliscendi, nel momento in cui quello 
si allontana dalP apparato, e come questi 
ultimi non possono allontanarti né rac- 
corciarsi, essi sforzano necessariamente il 
prisma a bilicarsi di una certa quantità. 
Alcune molle elastiche d applicate contro 
i due bracci G, che si adattano ai due 
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cupi del prisma, servono a completare il 
suo quarto di rivoluzione, ed a mante- 
nerlo esattamente nella posiaione ch^ esso 
deve occupare quando è avvicinato al 
congegno : posizione che fa si che le due 
8ue facde sieno verticali, e per conse^ 
guenza, le due altre orizzontali. 

Cadauna di dette faccie è perforata 
da un gran numero di buchi cilindrici e 
d^ una certa profondità (fig. 5) disposti 
come lo indica la pianta fig. 3, simmetri 
camente, vale a dire in ranghi di i a per 
la larghezza, e 70 ad 80 e più per la lun- 
ghezza nei disegni complicati, ovverà* 
mente di 6 ad 8 in larghezza sopra 5o 
a 60 e più in lunghezza pegli altri più 
semplici ; di maniera che ogni faccia con- 
tiene qualche volta 800, a 900 ed an- 
che i,aoo fori; i quali non hanno più 
di 4 a 5 millimetri di diametro, e 1 5 
1 8 millimetri di profondità. Ti ha dei 
costruttori, i quali ebbero P avvertenza 
di farsi degli utensili speciali per praticar 
questi buchi con tutta la giustezza e la 
precisiojae desiderabili. 

Alcuni bottoni conici ed appuntiti 1 so- 
no anche riferiti a cadauna delle faccie 
del prisma per tenervi saldi i cartoni a 
misura che questi si presentaho a quelle; 
tali cartoni, che devono essere preceden- 
temente tagliati in rettangolo, secondo di- 
mensioni eguali a quelle della forma, so- 
no anche bucherati precedentemente con 
fori corrispondenti ai pernii come a 
quelli che ricevono le cordicine desti- 
nate a legarsi fra loro per formare una 
specie di catena ; di più, la loro super 
ficie è più o meno traforata da altri bu- 
chi determinati dalla natura dei disegni 
che si vuol riprodurre sulla stofia confe- 
zionata 

Indicheremo gli apparati in uso per 
la licciatura di questi disegni e per la fo- 
ratura di questi cartoni, 'operazioni deli- 



Tblaio 4^3 

una fabbricazione speciale generalmente 
diversa dalla tessitura meccanica. 

Quando il prisma occupa la posizione 
indicata dalla fig. 3, una delle sue faccie 
si applica contro una piastra verticale e 
fiissa D, che è attraversata da un seguito 
di fusti orizzontali in filo di ferro y pro- 
lungati su tutta la larghezza del telaio, e 
collocati dair altro capo in una specie di 
scatola E, che contiene un egual numero 
di molle elastiche (fig. 3 e 4) ; queste molle 
hanno per iscopo di tendere costante- 
mente a spingere i fusti da sinistra a de- 
stra, e per conseguenza a farli entrare 
nei fori del prisma. Ora a cadauno di 
questi fusti è fermato un occhiello, il 
quale è attraversato da un ago o unci- 
netto verticale ^, il quale è inzancato ad 
ogni estremità, affinchè da una parte pos- 
sa applicarsi superiormente a dei regoli 
schiacciati e leggermente inclinati ft, e dal- 
l'* altra permettere che siano sospesi alla 
sua parte inferiore i fili a piombo /, che 
più a basso si rannodano ai cordoni che 
qnesti appiombi tengono costantemente 
tesi, e corrispondono ai fili della cate- 
na pel telaio da tessere. Ti tono tanti 
aghi o uncinetti qnanti fusti yerUcali e 
quindi quanti fM sopra una fticcia del 
prisma ; di maniera che più il loro nu- 
mero è grande, più complicati possoi/o 
essere i disegni d^ prodursi nel tessuto. 
I regoli o barrette h che devono rice- 
vere gli uncini, e che a questo effetto 
sono collocati parallelamente alla faccia 
verticale del prisma, sono solidarii colle 
due ganasce di ghisa F che si fianno al- 
ternativamente montare e discendere du- 
rante il lavoro dei telaio, per sollevare 
un certo numero di aghi e lasciar gli al- 
tri; poi riprender questi per abbandonar 
quelli, secondo le disposizioni dei fori 
praticati sulla superfìcie di ogni cartone. 
Supponiamo impertanto che un car- 
catiuime, e singolai'i che costituiscono jtone pertugiato in alcune parti si trovi 
Sappi Di%. Tecn. T. XXXIX, 55 
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esattamente compreso fra la piastra ver-i 
ticale Deb faccia corrispondente del 
prisma che si avvicina a quest"* ultima ; è 
facile di comprendere che là dove vi so- 
no dei furi, i fusti orizzontali f spinti 
dalle molle elastiche troveranno da col- 
locarsi, e che, al contrario, quelli che si 
troveranno a fronte delle parti piene, 
o non traforate del cartone, incontrando 
un ostacolo, non potranno necessaria- 
mente esservi spinti dalle loro molle e 
dovranno restare addietro. Ne risulterà 
naturalmente che gli aghi attaccati ai pri- 
mi fusti restando attaccati alle barrette, 
saranno sollevati da quelle nel momen- 
to in cui si faranno montare alle ganasce 
verticali che li riuniscono, mentre che, 
al contrario, quelli che sono attaccati ai 
fusti non respinti, saranno per ciò stesso 
staccati naturalmente dalle loro barrette 
e resteranno nella parte inferiore del te- 
laio \ di maniera che un certo numero di 
fili della catena saranno sollevati, e gli 
altri abbassati. E noto che è fra queste 
due serie di fili che la navetta, che for- 
ma la trama del tessuto, deve passare 

Per far camminare il porta-barrette E, 
vale a dire per imprimergli (nel medesi- 
mo tempo che ciò avviene pegli uncinetti, 
pei fili a piombo, e pei cordoni corri- 
fpondenti) un movimento rettilineo ascen- 
dente e discendente, il sig. Tranchat ha 
applicato air esterno del telaio in ghi- 
sa della sua macchina due bilancieri a 
canale H, che sono oscillanti al basso, 
( Tavola CLY delle Arti meccaniche^ 
fig. I ) e che in alto sono accerchiati 
da una traversa di ferro I, che un uomo 
può manovrare colla mano, qualora non 
vi si applichi un altro movimento specia- 
le. Nelle scanalature curve ed obbliqne 
di questi bilancieri, si collocano dei gal- 
letti cilindrici J, i cui orecchioni sono 
porlulì da manichi K fbsi air esterno 
verso r angolo delle ganasce del porta- 
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barrette, che sdmcciola nelle tcmnabtUR 
verticali praticate ndl'* interno del te- 
laio G (fig. a). V 
Si comprende senaa fotica che spin- 
gendo i bilanderì da destra a sinistra per 
accosUrli al congegno (fig. i) si (a di- 
scendere, per la forma ilessa data ai kiro 
incastri, ogni porta-barrette, e con esso flì 
aghi che vi sono sospesi ; e nel tempo 
stesso si accosta il prisma egaalment^ 
perch^ esso è unito ai bilancieri coi brac- 
ci verticali C, la cui posizione può es- 
sere regolata molto esattamente , mea- 
tre essi non sono accomodati di una ds- 
niera invariabile sulle briglie di ferro L 
che sono soHdarie ai bilancieri. 

Si vede dunque che in tal modo nn- 
novrando , si agisce ad nn tempo sul 
prisma e sui porta-barrette ; quando si 
tirano i bilancieri per allontanarli dat- 
r apparecchio, si tolgono le barrette, e 
con esse gli aghi che vi restano sospesi 
e nel tempo stesso si scosta il prisma, 
il quale incontrando colle sue càtkcbie 
lucchetti B è forcato di oscìUaie, co- 
me abbiamo già detto. 

In un gr^ numero di telai alla Jac- 
quart i bilancieri sono sospesi in alto ia 
luogo di prolungarsi al basso ; il moTÌ- 
mento che ne risulta è eridentemcate 
analogo. Fino ad ora sembra che non si 
abbia potuto modificare notabilmente b 
disposizione delle scanalature e dei pi- 
letti, benché abbiasi ottenuto di far muo- 
vere questi telai di ima maniera con- 
tinua per una potenza inanimata, come 
ciò avvenne in Inghilterra. 

Si è estesa Tapplicazione di questo it- 
laio a numerosi articoli cui non parevi a 
primo tratto possibile il poter arrivare. 
Per un gran numero di specialità si è 
arrivati eziandio a trame un partito 
molto vantaggioso ; imperciocché da po- 
chi anni, con alcune brevi aggiunte^ si è 
pervenuti a tessere due stoffe ad un trat- 
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lo, che si separano poscia. Cosà farono 
vedati fioo dal i844 alfesposizione de- 
gli sciaili doppil (abbrìcati dai sig.^ Bur- 
bé-Proyart, e Bosqnet, e Boas. 

Questa nuova fabbricazione che, se- 
condo gP inventori, reca una economia 
notevole nella mano d^ opera, e neil^ uso 
della materia prima, diede argomento a 
macchine molto ingegnose per la sepa- 
raaione rigorosa di questi doppii scialli. 
Si fabbricarono del pari dei velluti e del- 
le stoffe ovatate e a disegno. 

La spesa considerevole dei cartoni, di- 
ce il sig, Alcan, quando si tratta di dise- 
gni complicati, ha sovente fetto cercare un 
altro mexKo per raggiungere il medesimo 
scopo. Fu proposto di sostituirli con dei 
fogli di carta grossa. Questa innovazione, 
che sembrò da prima aver qualche suc- 
cesso, fu nondimeno generalmente ab- 
bandonata; ma sì fimno adesso dei nuovi 
tentativi che promettono una migliore 
riuscita, mentre vi si aggiunsero i pesi dei 
piombi. Occorrerà allora imprimere me- 
no forca agli aghi, e quella della carta 
potrà bastare. Ciascheduno ha potuto 
vedere air ultima esposizione V ingegno- 
so tentativo del sig. Pascal che presen- 
tava un telfdo alla Jacquart funzionante 
senza cartoni. 

Ecco, in poche parole, dietro a quali 
prìncipii è basata questa invenzione. 

I cartoni sono sostituiti da una tela 
metallica di 5oo maglie al metro, de- 
stinata per conseguenza a sostituire 5oo 
cartoni rappresentanti una superficie di 
5oo volte un lato del prisma, e circa ^o 
metri di sviluppata. Le maglie della tela 
metallica sono ostruite da una vernice, 
ed il tutto è ricoperto da uno strato di 
caoutchouc ; si suole valersi di questa 
superfìcie piena come si farebbe del car- 
tone. La lettura e la perforatura del di- 
segno si fanno simultaneamente col mez- 
zo della macchina i^ leggere a tasii. 
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Una volta letto, la tela è collocata sopra 
un meccanismo speciale che stabilisce la 
comunicazione cogli aghi. 

Desceiziove del lettore e perfoeatoee 

MECcAVico del sig. Teabcbat 
(rappresentata dalle figure 7 a 1 2, Ta- 
vola LXV). 

Molti ritengono che al professore di 
Lione, il sig. Marin, sia dovuta la prima 
piccola macchina a tasti per leggere e 
traforare i cartoni, propria specialmente 
a piccoli diiegni poco complicati. Altri 
pi*etendono che la si conoscesse da molto 
tempo prima in Allemagna. NelPesposizio- 
ne del 1844 ^^ notata specialmente quella 
del sig. Tranchat, la quale sotto il rap- 
porto della costruzione e della disposi- 
zione generale parve preferibile ad ogni 
altra destinata allo stesso oggetto. 

Questa macchina è rappresentata in 
pianta, veduta dal di sopra, nella fig. 7, 
in alzato , secondo la linea 5-4 vtt^^ 
Ggura 8, e di fronte, nella fig. 9. Esi^^ 
consiste : 

? In un sistema di tasti sopra i quali 
Poperaio pone le dita per ag'ire sopra un 
dato numero di piastrella. 

a.^ Una serie dì punteruoli mobili pro- 
pri! a praticare una fila di buchi ad un 
tratto, funzionano per via di un pedale. 

3.^ Un carro serve a Dar avanzare il 
cartone da traforarsi. 

4'^ Un quadro porta il disegno da 
leggersi. 

Dei' tasti. 

I tasti non sono altro che squadre di 
ferro A inzancate ad angolo retto, una 
estremità delle quali, quella del braccio 
orizzontale, è stiacciata e ben levigata per 
ricevere cadauna delle dita che deve ap- 
poggiarvisi esattamente, e come sui tasti di 
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UQ gravicembalo ; esse sono in n.^ di 1 3 
ooirispondenti al più gran numero di 
fori che si suol praticare sulla larghesza 
dei fogli di cartone ; la loro oscillazione 
ha luogo intorno ad un asse fisso a so- 
stenuto da due piccoli sopporti sferi- 
ci b. Air estremità inferiore del braccio 
verticale di queste squadre sono attacca- 
ti da una parte alcuni fusti di ferro B, e 
dairaltra delle molle elastiche C, le qua- 
li hanno il loro jìunto di appoggio contro 
un calcagno riferito al di sotto della ta- 
Tola fissa D, dinanzi alla quale si colloca 
r operaio, o piuttosto roiwraia, che de- 
ve far funzionare fapparalo. Questa ta- 
vola si trova air altezza voluta perchè 
una persona possa lavorare stando sedu- 
ta ; essa è sostenuta da due mensole a 
gombito in ghisa B, le quali s"* incaviglia- 
no alla loro parte inferiore al telaio F 
che r autore ha parimente costrutto di 
ghisa. Le molle clastiche hanno per isco- 
po di tendere costantemente a richiamare 
le squadre e quindi i fusti B, quando es- 
M fossero spostati per la pressione delle 
dita sui (Usti. 

I fusti orìssontali B, collocati in uno 
slesso piano orizzontale, si restringono 
verso r altra estremità che si unisce alle 
piastrelle verticali in acciaio G (fig. i o 
e 1 1) che fanno sdrucciolare in una spe- 
de dì cassetta metallica H, dove quel- 
le sono tenute e guidate dk modo, da non 
poter sortire dalla linea longitudinale, o 
dal piano nel quale esse si trovano. 

Dei punteruoli. 

Le piastrelle hanno per oggetto di an 
dar a coprire la tesla dei punteruoli di 
acciaio e che sono accomodati con cura 
nel fondo della cassetta, ch'essi attraver- 
sano e che oltrepassano per di sotto. La 
parte inferiore di detti punteruoli è del 
pari accomodata nella matrice orizzonta- 
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le J pertugiata da un egual oamero di 
fori, e che è fissa verso il mexio del s» 
spessore per dar passaggio al foglio à 
cartone J, che vi s^'intruduce per la sn 
larghezza. È facile di comprendere die - 
quando si fanno discendere i puntemoE 
essi sono necessariamente formati d'at- 
traversar questo foglio. Ora, per produr- 
re il disegno, il cui modello resta dimmi 
agli occhi dell' operaio, nou si deve però 
sempre praticare sopra ogni linea la stes- 
sa quantità di fori quanti vi hanno pua- 
temoli ; bisogna perciò che un certo nu- 
mero di punteruoli venga arrestato ndh 
sua azione, e che gli altri, al contrario, 
siano forzati a trafoi^are. Le piastrelle G 
sonu a proposito destinate a soddisàit 
a questa condizione, come è ben lacik 
di colpirlo. 

Quando si appoggia il dito sopra u» 
dei fusti A, spingesi necessariamente h 
piastrella che gli corrisponde nel fondo 
della cassetta U;per conseguensa, il pun- 
teruolo che si trova ìmoiediatamBCe d 
di sotto di questa piastrella non paò pia 
sollevarsi ; è lo stesso degli altri ; ai ^ 
squadre che non sono altrimenti toocitc, 
non agendo punto sulle loro piastrdk, 
quest** ultime non funaionano, ed allon i 
punteruoli che vi corrispondono, powK 
no montare nella cassetta sensa newia 
ostacolo ; di maniera che dove si facds 
discendere la cassetta, e quindi le pit- 
strelle che vi sono collocate, tutti i pua- 
teruoli, le cui piastrelle dovrebbero esier 
respinte dai tasti, saranno forzati di di- 
scendere con esse e con la cassetta, e 
per conseguenza attraverseranno lo spes- 
sore del cartone che è spinto nella ma- 
trice inferiore J ; mentre che i punte- 
ruoli, le cui piastrelle non avi^nno paato 
cangiato di sito, essendo intieramente li- 
beri, non possono esser capaci pel lofo 
semplice peso di traforare il cartone die 
resta incobime in quelle parti. Yedesi 
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edanque che per questa combinazione alcuni punti, secondo la lunghezza del 



molto ingegnosa, si determina, a mezzo 
dei fusti A, il numero ed il posto dei fori 
che devono esser praticati ad ogni colpo 
•opra una medesima linea trasversale del 
foglio di cartone. 

Per far discendere la cassetta porta- 
punzoni H, r inventore V ha assicurata 
ad una forte traversa orizzontale di fer- 
ro, le cui estremità arrotondate in forma 
di manico sono appoggiate sopra piccole 
colonne verticali d che servono di guide. 
A queste traverse sono assicurati a cer- 
niera i regoli verticali K, che discendono 
fino verso il basso della macchina per 
unirsi per articolazione col pedale L, 
sopra il quale V operaio mette il piede 
ogni volta che si accinge a traforare. Que- 
sto pedale si compone di una semplice 
tavola di legno sostenuta al di sotto da 
una traversa di ghisa M, ed attraversata 
verso la sua metà da un asse di ferro e 
mobile nelle orecchie praticate ai lati dei 
piedi del telaio di ghisa F. Un contrap- 
peso N inchiavardato sulP estremo del 
pedale, serve a farlo abbassare da que- 
sto lato ogni volta che V operaio lo ab- 
bandona. 

Si comprende che, per questa dispo- 
riiióne, quando si appoggia sul pedale si 
fanno discendere i regoli K e con essi la 
cassetta porta-punzoni, mentre che la 
matrice che si colloca sulla tavola fis 
sa O, inchiavardata ai lati del telaio, re- 
sta immobile, come il cartone che Tat- 
Iraversa. 

J^el carro. 

Il foglio di cartone I che si vuol per- 
forare, è attaccato da una parte, dal lato 
trasversale del telaio rettangolare di fer- 
ro P, e dalPaltra ad un regolo mobile Q, 
che può essere fermato sopra i due mag- 
giori lati di questo medesimo tabio in 



fòglio ; questo è tenuto ben teso, perchè 
il regolo stesso è tirato ^-erso il quarto 
lato del quadro, e fissato con viti che 
gr impediscono di accostarsi al lato pri- 
miero. Perchè il cartone possa essere sol- 
levato quando lo si trafora, F inventore 
ha aggiunto una specie di nottolino i che 
si appoggia sul suo lembo presso la com- 
mettitura, e che è esso medesimo forzato 
di restare in posto mediante una leva h 
montata sopra uno stesso asse, e che si 
può caricare d' un piccolo contrappeso. 

Quando il foglio di cartone è cosi as- 
soggettato, ed il telaio che lo porta re- 
golato nella posizione che gli conviene 
per cominciare V operazione, trattasi di 
farlo avanzare, ad ogni ordine di buclii 
praticati, di una certa quantità corrispon- 
dente alla distanza da una fila alP altra, 
vale a dire di meno di un centimetro. 
Questo avanzamento ha luogo, sia pel 
movimento medesimo del pedale, sia per 
quello della leva a manico S, che è a 
portata della mano delP operaio. 

Questa leva, che ha il suo punto B»» 
so in it sul lato interiore del telaio, ter- 
mina con una parte inzancata, ed in fór- 
ma di rocchetto, affine d^ingranarsi colla 
catena T che è solidaria con uno dei 
maggiori lati del telaio P. Per nn lavoro 
continuo e regolare, non occorre deter- 
minare A caimmino del carro mediante 
questa leva, che non serve che nei casi 
accidentali, si deve piuttosto approfitta- 
re del movimento impresso al pedale ; 
ha bastato perciò, di unire i due regoli 
verticali K, che vi sono attaccati con 
una traversa di ferro 2, che nel suo mez- 
zo porta un pezzo a vite m, di cui si 
può regohre V altezza esatta precedente- 
mente. Questo pezzo, ogni volta che i 
regoli sono alzati, solie^'a il braccio orìz- 
lontaie della leva a eontrappeso U, che 
hn Ìl;HK»« ^ asse 
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si recano di là fra gli uDcinelU g dispoi ti 
obbliquamente, e rappresentati nelle loro 
due proiezioni (fig. io). Questi nndnetti 
sono sopra una barra che rappresenta la 
parte di una barra da guide. Due fili di 
metallo g gli attrayersano in tutta* V e- 
stensìone del loro rango, e impediscono 
che i fili p non partano, quando essi so- 
no tirati dal congegno alla Jacqoart. 1 
fili della catena p' provenienti dal sub- 
bio a* che le molle % impediscono di gi- 
rare liberamente, passano pegli occhi dì 
una fila di guide h disposti sopra una 
barra parallela e molto prossima a quella 
degli uncinetti g. Queste due barre han- 
no un movimento di «^a e vieni nel sen- 
so della loro lunghezza, movimento che 
non è tutto afl&tto simultaneo, di manie- 
ra che i fili ^ e p' si accostano e si al- 
lontanano alternativamente un poco V n- 
no dair altro. 

Una terza classe di fili p^ che si svol- 
gono da una serie di rocchetti i montati 
Bopra dei carri j in un solo rango (figu- 
ra 9) 8* incrocia ai precedenti. Questi 
carri/ sdrucciolano fra i denti di due 
pettini circolari o muniti di lame ricur- 
Te k (fig. 1 3) disposte in (accia V una 
deir altra. I pettini k sono immobili. 
Il movimento dei rocchetti i è perpen- 
dicolare a quello delle barre g tà h 
questo è loro comunicato da due pez- 
zi ly t che pigliano alternativamente due 
direzioni nella parte inferiore dei carri 
'( figura 9 ). 

Ij incrociamento dei fili p^ che ser- 
vono a legare la trama colla catena, ha 
luogo talora da una parte, talora dalf al- 
tra di ogni filo p\ veduto il movimento 
di va e vieni della barra ^ e A, lo che ha 
per e£fetto di torcerli insieme. Questo in- 
cruciamento combinato collo sviluppo 
dei fili della trama, forma il tulle che si 
▼noie ottenere. 

Due pettini o barre di punte mm 
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agendo V uno dietro T altro dì basso \z 
alto, s"* impegnano tra i fili ai di sotto àé 
loro incrocìamento, e serrano il lavon 
contro il pezao ^mso h, al basso del qui- 
le è la linea centrale^ o linea secondo 
la quale si fii il lavoro. 

Gli uncinetti o Jacks J\ sono fteni 
sopra un albero O che ha un movimeoki 
oscillatorio in senso inverso del movimesto 
ascensionale dei fili 9 del telaio Jacquail 
Questo movimento ha per iscopo d 
mantenere sicuramente nella posiziov 
eh** essi devono occupare questi due 
fili p^ sopra i quali lo Jacqnart non ope- 
ra punto, mentre quelli degli Jacks sopn 
i quali agisce, essendo tirali in dietro dai 
fili 9, sono obbligati a curvarsi, come 
una molla. 

1 fili p tirati dallo Jacquart, quando i 
regoli a uncinetto r sono sollevati per 
la marcia ascensionale del telaio s ven- 
gono ad occupare la posi&ione {ved. b 
proiezione orizzontale, fig. 1 o) fra ^M un- 
cinetti g; mentre che questi due GB cke 
non sono tirati altrimenti dallo Jacqnart 
vengono ad occupare per il movimento 
oscillatorio deir albero o che porla gli 
Jacks, la posizione (fig. i o). Quando lo 
Jacquart tira uno dei fili p^ questo vie- 
ne a collocarsi, rispetto a un filo p\ in 
una posizione tale che il filo p* h cir- 
conda tnttl due e li rannoda insiene, 
lo che forma il lavoro detto a giorno ; 
se, al contrario, il filo p non è sollecitato 
dal congegno Jacquart, i fili di legame 
adiacenti circondano cadauno di questi 
fili per riannodarli ai due fili adiacenti 
della catena, e ciò forma il tulle pieno. 

Compiuta V opera, si ravvolge sopra 
un subbio o^, aninuito da un movimeoto 
assai lento, movimento che produce an- 
che r effetto di mantenere tutti i fili 
tesi. 

Gli 800 rocchetti a d sono attraver- 
sati da assi infiifi io telai dì Cerro t, e che 
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liraDO Uberametile sopra sé stessi. Que- 
sti assi portano alla loro estremità tina 
rotella ti (fig* i4) contro la quale urta 
ima molla elastica v che spinge continua^ 
mente contro il manico x del rocchetto, 
e f r impedisce di girare troppo libe- 
ramcnle. 

Soo fili p' si svolgono dal subbio a^ ^ 
alti'ettanti fili p* provengono dai roo 
chelli I. Si capisce che è necessario il 
medesimo numero di Jachs e di fili ^ 
dello Jacquart. Egualmente.} occorrono 
Soo uncinetti ^, e lo stesso numero di 
guide À^ e di punte m ed m\ 

Il congegno cosi stabilito produce del 
tulle della larghezza di i*^ 85 centimetri 

SffUga%ionii delle Jigure 3^ ^^ éì ^- 

A, albero motore. A'^ manovelle che 
governano V albero A. 

Sopra quesl' albero è stabilita k ruo- 
ta destra A*j che rograna coir interine- 
diaria A^, la quale governa la mota A4 
fljsa suir albero A^. 

Sopra qaest^ albero A^ sono abbassate 
le ^centriche i , a, ì^ é^^ Be S (estre- 
mità alla sinistra, fig. 5 e 7) e t\ 3% 5^ 
(estremità alla destra, (ìg. 5 e d)« 

MavimeniQ dei rocchetti nei pel tini 
circolari* 

L^ eccentrica 1 (lato destro) agisce 
sopra un galletta t , montato sopra una 
livm B, il quale comunica il movimento 
al conduttore / a mezxo della biella G. 
Questa biella, per la manovella C^, fa 
descrivere un arco di cerchio al pexzo l 
ÌD torno alla chiavarda tnCeriore del p«s- 
so fi che porta questo conduttpre L 

Air «Uro capo delb macchina ba luo- 
go il medesimo giuoco* L^ accentrìca i * 
agisco sopra trn* galletto i3 (fig. B) fisso a 
mm leva B'^ il quale a metxo dì una 
SuppL m%. Tecn. T. XXXJX, 
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biella C\ e di una ma ni velia C^^ fa de- 
scrìvere un arco di cerchio al con- 
duttore i'' 

Queste due ecceniricbe i e 1 ^ devo- 
no essere abbassate ^uir albero A^, in 
maniera che f una sia in alto, quando 
r altra è al basso, alfincbè i conduttori 
agiscano alternativamente. 

Tuttociò fa muovere il carro / nel 
modo descritto superiormente. 

Mtmimento dei pettini che operana 
il rientrarne ntù del filo* 

L"* eccentrica a (lato sinbtro ) agisce 
sopra il galletto a% montato sopra una 
leva in «ancata D che governa la mano- 
vella E per r intermediario di un piede 
scanalato F, lo che dà alle punte m il 
loro movimento di va-e-vieni, impegnan- 
dole nei lìll, a disimpegnandole^ 

Dair altro lato, 1' eccentrica i^ go- 
verna del pari le punte m' per T inter- 
mediario del galletto a^^ di una leva in- 
ducala. D', di un piede scanalato F', e di 
una mai:ivella £^ 

Queste eccentriche a e a' devono 
essere abbassate sulf albero A^ in modo 
da agire alteroativamente. 

L'' eccentrica 5 (lato sinistro) agisce 
ad un tempo sui due galletti 3, montati 
sopra leve intancate H e B\ le quali, me- 
diante te bielle I^ l\ governano i pez- 
lì G, G facendo loro descrivere un arco 
di circolo aopra il bottone della manivel- 
la £^ Come questi pezxi sono fissi coi 
bracci che jftirtiino le punte m, m', que- 
ste punte descrivono V arco di cer- 
chio in senso inverso dei peixi G, G'- 

Questo è il movimento di basso in al- 
to pel quale le punte m^ m rientrano le 
maglie contro il pexso n^ come abbiamo 
spiegato. 

Airalrra estremità del congegno, un'ec- 
centrica 5» i^Tic« del Darì| e simultanea- 

56 
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■Mote^^oir ecoentrica 5 in modo da aio- 
tarla nei suo movimenlo. Ciò ha luogo 
mediante i galletti 5^, delle leve 4nian- 
oate H, H', delle bielle scanalate I, t e 
dei pesai G^ G*. 

Un altro movimento è impresto alle 
«.punte m, m\ Àlcane guide o, fisse al lato 
destro della macchina (fig. 5) hanno una 
forma leggermente rigonfia, in maniera 
che le barre porta-punte m, m forzate 
da una molla ad appoggiare, nel secondo 
movimento descritto, contro le guide o, 
ed a seguirne le sinuosità, ricevono un 
leggero movimento orizzontale di va-e* 
Tieni, secondo la loro lunghezza, movi- 
mento che aiuta le punte a cercare la lo- 
ro strada a traverso i fili. 

Movimento oscillante degli Jacks. 

là* eccentrica 4 agisce sul galletto 4* 
della manivella J, la quale fissa alP albe- 
ro O, sopra la quale stanno gli Jacks, 
le imprime il suo movimento di oscil 
lazione. 

Movimento del battente dello 
Jacquart, 

té* eccentrica 5 agisce sopra il gallet- 
to 5' montato sulla leva K. Questa leva 
comunica il suo* movimento alla biella K', 
la quale^ a pezzo della maniveHa K*, fa 
girare V albero K^. A quest^ albero sono 
fisse le manivelle K4, clfe per via del 
braccio && fonno muovere il battente 
dello Jacquart T. * 

Movimento verticale dei regoli dello 
Jacquart. 

L'eccentrica 6 agisce sul galletto 6' 
fisso alla leva L. Questa leva fii girare 
r albero L', e per conseguenza descrìve 
un arco di cerchio alla manivella L^ fis- 
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sa a quett^ albero. Qneai'iiltìHW» per w 
di una biella L' e, di an"* altim moifé 
la L4, fr girate Talbcro I^, al ^ale som 
fissi i bracd L^^ die inmJsmo t>d aU» 
sano il telaio S «laoqiwrt, per toQeiK 
i regoli a uncinetto r. 

Movimento di tMi-e-irseiis tiette bmwn 
delie guide» 

AlP estremità destra deir albero ani' 
zontale A^ è montata la ruota d'angolo E 
che ingrana con una ruota fiaaa alT ^ 
ro M*, ed imprime a qoest!* albero a 
movimento di rotazione. Nrila parte a- 
periore di quello sono abbaaaate dee» 
centriche M*, M' (fig. 1 5) che agisooa 
r una«presso all^ altra aopra leve ima* 
cate M4, M^. Queste leTe attaccate ik 
barre degli uncinetti g e delle gnide i 
comunicano loro il movliiiento di f»^ 
vieni superiormente deacritto. 

Movimento di a^HHpigimeiif» 
della staffa. 

Un movimento assai tenne èlmpra» 
ai subbio o^. Ogni qual Tolta la bain,*^ 
pra la quale sono fisse le punte m', v- 
rìva air alto della sua corsa, essa so&en 
il pezzo inzancato N. A questo pesaoSè 
fermato un uncinetto N*, che fa camni- 
nare la ruota N' di due denti. Questi 
ruota porta sopra il suo albero la vite IP, 
che ingrana nella ruota elicoidale N4 la^ 
r albero del subbio o^, il quale per qae 
sto rimando di movimento **■?■■■— 
ogni volta di un passo assai lento. 

• Parti stabili del camgegntK 

R, R' telaio di ghise, riunito dalle In- 
verse R*, R'. Dei montanti &' fissi i 
queste traverse sostengono il telaia è 
ghisa S* del meccaoiamo-alla Jae^Mit 
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T : Telalo di ^hin sopra il quale to- 
no fermi i pettini K. Questi peui T so- 
no muniti di due manichi T', che per- 
mettono ali* operaio di ritirarli quando 
un filo si spessa, o quando e%\ì vuol ri- 
mettere del filo nei rocchetti i dei carri. 

T* : Sopporti sopra i quali si appog- 
giano i telai T. . 

U: Alberi sopra i quali sono mon- 
tate le manivelle E, E' che danno il mo- 
Timento di va-e-vieni alle barre porta- 
punte m, m\ 

P ; Sopporti, sulla testa dei quali sdruc- 
ciolano le barre g ed h. 

Le numerose molle elastiche rappre- 
ientate nei disegni servono a richiamare 
tutti i pesai agenti della macchina nelle 
posisioni *da cui le eccentriche gli spo- 
stano. 

\Forma%ione del p^nto o delle maglie 
(fig. 17 a ai). 

Si è già potuto conoscere dalla de- 
acrisione che precède, che il tulle confer 
sionato con questo congegno si compone 
di tre serie diverse di fili, vale a dire 

I.** La catena^ o fili loogitudinali 
estendentisi in tutta la luoghesxa del 
tessuto. 

2.^ La trama ^ o fili trasversali for- 
manti dei *ig^ag regolari, fra ogni filo 
della catena. 

5.^ Di fili di coni^essione torti intor- 
no ad ogni filo della catena che lo lega- 
no ai due fili della trama o %ig'%ag 
adiacenti. 

Cercheremo di rendere intelligibile ai 
nostri lettori la formasione successiva 
delle fluglie, mediante le figure 17, 18, 
19 e ao. 

(Contrassegneremo coi numeri dispa- 
rì I, 5, 5, 7, 9 i fili della catena; que- 
lli fili provengono eome abbiamo già 
detto dal sabbio u^ (fig. s). 
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Indicheremo coi numeri pari a, 4^ 
6, 8 i fili della trama che si svolgono dai 
rocchetti a, a. 

Finalmente designeremo colle lettere 
a, ò, e, d*^ e i fili di connessione, quelli 
che nella macchina provengono dalle na- 
vette o carri j. 

Cominciamo dal momento in cui un 
rango di maglie viene dal formarsi (figu- 
ra 17) ed esaminiamo come le A^eglìe 
successive si formeranno. 

I denti del pettine x sono ancora tra 
i fili, e non si ritireranno che quando le 
maglie seguenti saranno abbastansa avai^ 
sate nella loro formasione perchè le pre- 
cedenti non arrischino di esser guastate. 

I fili della catena o i dispari passa- 
no, come è noto, per le guide A, ed i fili 
della trama o i pari pegli uncinetti- 
guide g. 

I carri 7 sono sul pettine circolare 
dìnansi. 

Le barre gtàh marciano da sinistra 
a destra, in maniera che i fili pori e dis- 
pari prendono la posisione della fig. 1 8, 
ts* incrociano come segue: 

II filo della trama 9 col filo di connes- 
sione 'ò; il filo 4 col filo e, 6 con </, ed 
8 dbn e. 

I carri passano allora dal pettine ante- 
riore a quello posteriore. 

II pettine o barra delle punte di die- 
tro g discende e viene ad appoggiarsi 
dal lato destro dei fili a, ò, e. Pel suo 
movimento di va-e-vieni nel senso delk 
sua lunghessa, questo pettine spìnge 
contro questi fili nella dir esione della 
sinistra onde passare, avvansandosi, con 
sìcuresza a sinistra dei fili a, 4? ^t ^c. 
Allora il pettine y monta, mentre quel- 
lo X sì ritira dalle maglie, di maniera che 
r incrociamento dei fili a, 6, e, ecc., con 
quelli 2, 4> ^9 ecc. trovasi elevato alla 
ponsione della fig. 19. 

Le h«w 4rila fidile f ci * marciano 
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da destra a sinistra^ e per conseguensa i 
fili ch^ esse dirìgono, pari e dispari, sono 
trascinati nella direzione di sinistra 
(fig. ao). 

1 carri passano dal pettine di dietro 
a quello dinanzi, la barra porta-punte 
del dinanzi x tiene, per un movimento 
simile a quello descritto, da j a rilevare 
V incrociamento dei fili, mentre le pun- 
te del pettine y si rìtirano, e che i fili si 
trovano nella posizione della 6g. 17; con 
questa difierenza che una doppia maglia 
di più si trova fatta, vale a dire che i fil 
della trama hanno attraversato gV inter- 
valli dei fili della catena una volta da si- 
nistra a destra, ed una volta da destra 
a sinistra. 

Tutta la fabbricazione del tulle conti 
nua esattamente, come V abbiamo -de- 
scritta. 

S^ intende senza dirlo, che le propor- 
zioni delle nostre figure non sono esatte, 
mentre abbiamo solamente voluto in un 
piccolo spazio dimostrare il procedere 
dei fili. 

Per formare la parte detta a giorno 
basta evidentemente che P incrociamen- 
to di alcuni dei fili 3, 4 9 6) ^9 ^cd, coi 
loro fili di connessione o, ò, e, d cétn- 
spondenti, non abbia luogo. 

Così (fig. ai) i fili a, 6, la sincro- 
ciano coi fili di connessione a\c^d^f. Il 
pettine x passa i suoi denti sopra il loro 
ìncrociamento, di maniera che le forma- 
sione delle maglie avrà luogo pegP in< 
tervalli della catena la 5, Sancii a 
1 3, colla stessa regolarità come nelle figu- 
re 17, 18, ecc. 

Ma i fili 4) S e IO sono sollecitati dal- 
lo Jacquart nel momento in cui ha luo- 
go la marcia da destra a sinistra ; di ma- 
niera che essi non possono avanzare suf- 
ficientemente nella direzione di sinistra 
per incrociarsi coi fili ò, à ed e. 

Ne risulta che i carri passeranno da 
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un pettine air altro senza incontnirìi, e 
che i denti corrispondenti del pettine x f 
rimonteranno, per cosi dire, a vuoto, j 

Cosi il filo di trama 4 >^on sarà ponti 
rimandato, pel filo di connessione ò, il 
filo della catena 3, intorno al qiMkl 
filo h si torce \ vi sarà dunque in qoato 
caso una soluzione di continuità, un sif- 
%ag di questo filo di trama 4- Questo è 
ciò che costituisce un a giorno* Sarà lo 
stesso dei fili 8 e io. 

Si capisce inoltre che mentre lo J>- 
cqiiart agirà sopra questi fili, essi noi 
perverranno altrimenti a riannodarsi al 
filo della catena, collocata alla loro si- 
nistra, e che per conseguensa es^i re- 
steranno attaccati ai loco fili della et- 
tena destra, e che il filo di cofbnessione 
corrispondente si torcerà intomo a que- 
sti due fili.. 

Si vedrà del p^ri che si potranno 
ottenere quanti a giorno si \of)i^ ri- 
cini gli uni agli altri (orizzontalmeute) a 
giorno che saranno separati da cordoai 
formati da un filo di <!atena e da un filo 
di trama, intorno ai quali un filo di con- 
nessione è ravvolto u spirale. 

Abbiamo indicato nella fig. ai pa- 
recchi a giorno cosi condotti. 

Questi sono gli ultimi perfezioni* 
menti introdotti nel telaio alla Jacquart 
per la. fabbricazione del tulle. 

In questa macchina il numero delle 
baiTe delle guide è ridotto a due, k) 
Jacquart agendo direttamente sui fili: 
disposizione molto vantaggiosa per pro- 
durre a volontà nel tessuto degli a giof" 
no che formano disegni svariati. 

Il punto del tulle prodotto con questa 
macchina è tutto affiitto diverso dal punto 
esagonale. 

(Garbitì.. — • Abmbrgaud.) 

Telaio dbl Boitelli. Togliamo la se- 
guente descrizione dal n.^ 6 a (3 ottobre 
i855) del Giornale delle jirti e delie 
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Industrie di Torino, ohe repatiamo esat- 
tissima. Se i nostri lettori troveranno^iin 
essa ripetute alcune parti(5blarità per noi 
già date, rispetto a certe parti che co-^ 
stituiscono il congegno, non lo abbiano 
per un pleonasmo vizioso ^ imperciocché, 
prima di tutto non oseremo toglier ver- 
bo da un articolo compilato da altri, ed 
in secondo luogo, a rendere intelligibile 
un meccanismo cosi complicato, e dove 
spesso mancano i termini italiani corri- 
spondenti ai francesi, gli schiarimenti non 
sono mai troppi. 

M Prima di farci a dare on^idea del te- 
laio che ebbiamo ammirato ieri nelf of- 
ficina della società delP elettro -tessitura, 
premetteremo alcuni cenni per cercare 
di mettere tutti i nostri lettori, anche 
estranei all^ arte del tessere, nel caso di 
meglio comprenderne le disposizioni. 

ìf Base di ogni tessuto è una serie nu- 
merosa di fili' disposti paralleli orizzon- 
talmente, che formano il cosi detto ordir- 
to^ e sono ravvolti su due cilindri che 
diconsi suhbii^ e li mantengono tesi co- 
stantemente. Ciascuno di detti fili passa 
in un. occhiello portato da altri fili ver- 
ticali. Nella tela coqiune questi ultimi 
«ono alternativamente riuniti in due fasci 
ed attaccati a due traverse che diconsi 
licci. Quando Poperàio alza uno di que- 
sti licci, metà quindi dei fili delP ordito 
soRevansi e fanno un certo angolo cogli 
altri che rimangono orizzontali. Nello spa- 
zio formatosi in tal guisa fra le due metà 
deir ordito viene slanciato un pezzo di 
legno foggiato a punta rialzata alle cime, 
perchè scorra più facilmente, e detto per 
questa sua forma navicella o spuola ; in 
una cavità di esso avvi nicchiato un pic- 
colo rocchello su cui è ravvolto un filo \ 
nello scorrere della spuola attraverso Por- 
dito essa abbandona una'agugliata di que- 
sto filo \ una specie di fitta grata, in cui 
passa P ordito, e che chiamasi il pettine^ 
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viene a battere contro il vertice delP an- 
golo che forma P. ordito ; questo filo tra- 
sversale dicesi trama o ripieno ; abbas- 
sandosi allora i fili delP ordito eh' erano 
alzati ed elevandosi P altra metà, la tra- 
ma trovasi presa in mezzo delP incro- 
ciatura ; la spuola vi passa, lascia un al- 
tro filo di trama, poscia si cangia di 
nuovo la metà delP ordito che si solleva, 
ed è una successione di simili movimenti 
che produce la tela. Talvolta invece che 
scompartire P ordito in due soli mazzi e 
attaccarli a due soli licci, dividesi in tre, 
quattro, o più mazzi con altrettanti licci, 
e variando P ordine, con cui questi sol- 
'levansi , ottengonsi i tessuti incrociati, 
rasati, e simili. ' 

*» Se invece delle disposizioni dianzi 
descritte, di rialzare insieme, cioè, ad ui^ 
tratto una metà, od una quarta parte , 
delP ordito alternatamente, sollevasi solo 
un piccolo fascia con certo numero di 
fili vicini, chiaro è che in quel tratto la 
trama rimarrassi scoperta, e per la sua 
direzione trasversale, o meglio ancora se 
di natura o di colore diversifica dalP or- 
dito, formerà tratti d^ apparenza diver- 
sa dal fondo, ed è chiaro del pari che 
sollevando questi fasci con un certo or- 
dine prestabilito si {^otrà ottenere che i 
tratti costituiscano regolari figure. Ta- 
le è il principio sul quale appunto si 
fonda la tessitura delle stoffe operate 
nelle quali la trama lasciata scoperta ia 
P uffizio dei colori nella pittura. Dap- 
principio il movimento di questi fasci 
facevasi attaccando a ciascuno d^ essi una 
funicella che pendeva sotto al telaio, ove 
un fanciullo steso supino ti]*ava ora Pu- 
na ora P altra di esse^ secondo che Pe- 
sigeva il disegno. Sorgeva però P illastre 
Jacquart, il quale, dietro la tracce d^nr 
gegnose disposizioni immaginate dal ce- 
lebre Vaucanson, dava alP industria un 
ordigno che rese immortale il di lui no- 
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me, mercè del 

nndo come se facesse una semplice tela. 
Tede riprodursi sotto i suoi occhi i più 
belli e complicati disegni. la laogo die 
a funicelle pendenti sotto al telaio, attac- 
cava egli i fasci dei fili isolati a spran- 
ghette verticali uncinate airestremità su-* 
periore, ed infilate negli occhi di altret- 
tante spranghette orizsontali od aghi. Dr 
contro agli uncini disponeva liste di ier- 
lo inclinate, legate insieme, formanti una 
specie di grata. Piccole molle spirali adat^ 
late agli aghi tengono gli uncini accaval- 
cati sulle liste della grata. Ora si vede 
che stando le cose disposte a tal modo; 
sollevando la grata, questa innalaerebbe 
seco tutte le spranghette verticali e tutti 
i fili dell'* ordito cui corrispondono. Pri- 
^BOi però che la grata si alai, un pexxo dì 
cartone viene a battere contro le cime 
degli aghi, inclina le spranghette verti- 
cali, ed allontana gli uncini dalla lista dal- 
la grata. Se allora questa si alaasse, non 
incontrando nessun uncino non alsereb- 
be alcun filo. Se però si fiunno al cartone 
alcQid buchi rispondenti ad alcuni aghi, 
questi aoli non saranno respinti, e gli 
uncini delle loro spranghette verlicali ri- 
manendo a cavalcioni sulla grata si sol- 
leveranno con essa. Jn tal guisa regolan- 
do il modo come saranno disposti i fori 
«al cartone, si feranno alsare i fili che si 
vorrà \ legando poi insieme molti di que- 
tti petai di cnrtone « fiscendo che si 
cangino ad ogni colpo di trama, si ottie- 
ne sulla stoffii un disegno regolare e con- 
tinuato. 

ì» Questa mirabile disposizione, vinte 
ben presto le difficoltà che le si erano 
opposte^ si diffuse immensamente, ed 
oggidì il telab « tirelle (à la HreJ^ come 
dicevasi, non è più in uso che presso 
rozze e quasi selvagge popolazioni. 

ff Non poco studio occorre però per 
trovar modo di combinare i cartoni e la 
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foratura di essi nel modo, ohe rìchiedens 
per la produzione dei disegni. Fatto wm 
schizzo di quelli, oonviene ripeterlo s»- 
pra carta quadrettata { mise ^m earU)^ 
poscia, con Tappoggm di queste, ooola- 
do i quadrelli, conviene lòrare opparts- 
namente i cartoni (iisagej. Queste dii- I 
me operazioni, die a primo aspetto Ci- 
vetterò sembrare lunghe cxmì e flaiflosisK 
da spaventare i manifiittorì, poterono ii 



appresso, con metodi e meocnnismì «^ 
portoni, grandeoMnte semplificarBi taato 
da eseguirsi prontamente esani, eoo tei- 
lite e sicnresza. Rimanera però toap 
sempre e costosa la ripartìaione del &• 
segno nel quadrelli, la quale esigeva To- 
pera di persone esperte in questa sp^ 
cialità, ed aveva regole paxticolnrì iali- 
mamente legate con V arte del tcaacn. 
Di più, ì cartoni, oltre alla spesa che mm^ 
pre pure costavano pel materiale di eaì, 
per la loro foratura e per riunirli a gasa 
di catena, erano di grande iaibaraaso pv 
r ingombro die recavano asaroochian- 
dosi di fiancò al telaio. Se la vera ri- 
flettasi che ogni cartone non com^onàe 
che ad un filo di trama, e si consideri k 
finezza di questo, ben si compicade qaai 
gran numero ne occorresse, per poco che 
fosse lungo il disegno, e non raro è il 
caso in cui se ne impiegano da venti t 
trentamila e più ancora. 

M II trovato del cav. Bonelli ha lo sc^ 
di omettere non solo i cartoni, evtan^ 
con ciò le spese del materiale di eai, 
della loro foratura (Usage) e rionioaS) 
ma altresì la ripetizione su certa qoa- 
drattata del disegno (mise en emrU)^ 
sicché il costo di questo supera di poco 
quello dello schizzo che ora si la. A til 
fine introdusse egli nella tessitura un prie- 
cipio che prima di lui rimasto eravi estn- 
neo, quello della elettrìdtà, ed unendo in 
tal guisa due cose che diverse a&tlo e 
disparate apparivano, mise sulla m di 
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ridurre a perfiMUme eé economia anco- pn delle tprraghette TerticaK che por- 



re 'maggiori la maodikia dello Jacquard. 
GeosideraDdo lagrande- fooilitè e rapidità 
I con oui qaell^ agente ntìstteriofo^ fi prò* 
I deee^ m anoìent^ e n dirige làoveii tch 
I glia, peoftò, egli che nulla al pari di e»o 
I potesse ei^Ko teiere- a determinare il 
I aollevamento dei fili> dell^ ordito con or-« 
I dine determinato. 
I i# Esponiamo prhea il principio ; i modi 
I come renne finora epplicato dappoi. Sta- 
I bill il car. Bonelli avervi tanti dlindrAa 
I di ftirro dolce, quanti sono i fosei di fili 
da aliarsi separatamente; intomo a- que- 
sti cilindri ravvolse a più 4>ire filo di 
rame fasciato di seta o di cotone; è noto 
che quando l^ elettrico gira nel filo di 
e, il (erro acquista le proprietà di un 



magnete, e perciò questa combinaaione 
dicesi eleitro^aìamiim. Ora, mentre un 
capo di tutti i fili delle eiettl^o-Caiainite 
va ad un pofo della pila, T'Utro' capo di 
ciascuno di essi separatamente va ad una 
lamina isolata, groma poco più che un 
messo millimetro ;^ 1^ insieme di queste 
lamine costituisce il cosi detto rastrello 
o pettine. Sta questo sospeso con le sue 
punte sopra una lastra metallica, che co- 
munica con r altro polo della pib. Ora 
egli è chiaro che se il pettine si abbassa 
aicchè tocchi il metallo, il circuito si com- 
pie, la corrente -circola, nelle ^ire deQe 
elettro-calamite^ e tutti i fieni di esse si 
magnetiaiano. Se però copronsi con una 
vernice isolante alcuni tratti' de^Ia lastra 
metallica^ i denti del pettine che' p9gge-^ 
mino su di essi non lasceranno pasAre 
la* corrente, né le elettro««alamite corri- 
spondenti si magnetiaieraano menoma- 
OMite. Cosi, secondo l coatomi del dise- 
gno flitto dalla* vernice, si di^ibuirà la 
corrente e si produrrà il magnetiamo. 
' M Ottenuto questo elieitp, Iekììc è ve- 
dérne rapplicaaione. Sé, per esempio, 
dlspongonil le elettro^calamlte al'di *h 



tano i fosci dei fili, e a" innalzano quelle 
meecanicamente portandole a contatto dei 
ferìri, poi tecciansi ridisoendere^ rimar- 
ranno sospese quelle sole che trovarono 
; ripetendo P innalsamento^ 
ma Scendo scorrere la lastra metallica 
di sotto al pettine, si cangerà la distribo* 
sione dell'elettrico,, e quindi altre sprao* 
ghette rimarranno sollevate, e cosi vìe 
seguitando. Tale eradi litto la disposa 
sione adottata dal sig. cav. Bonelli per 
la dimostrazione del suo principio^ ed 
era tanto più seducente:, quanto che 
semplicissima era e sostituivasi interar 
eaente airapparato Jacquard ;'se non die 
dovendo le elettro-magneti sostenere il 
peso dei fasci dei fili è dai piombiili che 
li tengono tesi, occorreva una correnle 
forte di troppo. Diiposersi allora le ca» 
lamite orìssontali, sicché invece di pre*- 
«cntarlè alle spranghette verticali venis^ 
sero a corrispondere alle teste degli aghr,. 
Pòrtavansi» contro queste, poi si ritir»- 
veno, nel che fore traevano seco ffii aghi 
se èrano calamitate, fecendo montare gii 
uncini sulla grata, o li lasciavano al loro 
poslo, se non erano d|lamitate; Quarta 
disposisione era pure semplicissima^ ada^ 
tarasi ai Jacquard attuali sena* altra mo- 
dificasione che quella di togliervi le pie- 
cole molle girali, con V unica inconve- 
niente dellampbilìtàdeUe elettro-calamite, 
cui del resto era facile riparare lasciandb 
le molle spirali agli agbi^ e spignenda 
questi, contro- le calamite. U tdaio cfae 
yidesi lavorare pressa la casa Doprè e 
figli, era appunto cod le calamite mobiK. 
M Si pensò pure a ùrt una piastra la 
quale tanti fori avesse quanti* erano gli 
aghi, e combinare in modo che le cafai- 
mìle* chiudessero quei fori che non^ de- 
vono lasciar passare gli aghik Prima che 
la grata si alai, gli aghi vengono spinti 
contro la lama o la lama contro gli aghi, 
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e si ha come un cartone eterno, le di- 
tposizione dei fori dei quale Taria ad 
ogni colpo di trama. 

w II telaio che esponevasi agli azionisti 
gli scorsi giorni, e che fu poscia inviato a 
Parigi, è un telaio a cotoncrie meccanico, 
tale, cioè, che non abbisogna del tessitore, 
il quale abbassi, poi abbandoni le calcole, 
slanci la spuola, ecc., ma tutti questi ef- 
fetti produce d» sé, solo che una fona 
motrice qualunque d* acqua o di vapore 
ne giri P albero principale. Costruito in- 
teramente nelle officine della società, per 
cura del valente meccanico signor Sire, 
nulla esso lascia a desiderare né per la 
finiteaia del lavoro, né per la intelligen- 
te combinaiìone delle sue parti. Non 
avendovi nelP officina motore inanimato, 
▼edevansi, al semplice giro d'^un manu- 
brio, sollevarsi i fili regolarmente, volare 
la spuola, battersi la trama dal pettine. 
Alia parte superiore di questo telaio avea- 
Ti un meccanismo Jacquard con apparato 
elettrico eseguito dal sig. Hipp, distintis- 
simo meccanico di Berna, e posto in ope 
ra dal sig. Sire suliodato. È questo for- 
mato appunto di una piastra, contro la 
quale vengono ^ battere gli aghi, '-ed i 
cui fori si aprono o chiudono secondo 
che porta il disegno. Questo effetto si 
ottiene con cilindri d^ ottone imperniati 
e aventi due bracci di ferro a squadra 
alle cime ; un moto di va^cvieni^ porta 
r uno di questi bracci al contatto delle 
elettro-calamite, e, secondo che è ritenuto 
da queste o no, V altro braccio presen- 
tasi di contro al foro e lu ottura, oppure 
lo lascia aperto al passaggio deiP ago. Il 
pettine è qui formato per guisa che ogni 
dente di esso componesi di due lamine 
isolate,' una delle quali comunica con 
una delle elettro-calamite, poi con un 
polo della pila, T altra col polo opposto. 
Finché le due lamine sono isolate la cor- 
rente è intercetta ; ma se le loro punte 
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toccano uno atcaao pesio met a llica , i 
circuito li compie. In tai gnisn un m» 
plica' disegno dì staigniiola aulla carta te- 
sta a regolare lo acompMtimes&to ddTi- 
lettrico e la aagnetiaxauone temporm 
Quello che recava piacere maggìont 
sorpresa, specialmente a quelli deir vk 
era vedere la semplicità aomma del fi- 
segno e la mirabile esnttexza con cui ì 
riproduceva sul tessuto^ donde chian- 
mente appariva e il tenae onsto di cao. 
e la licilità di variarlo, correggerlo, i 
rifarlo in brevissimo tempo; ne certi 
alcuno vi avrà il quale dir possa ck 
sotto questo aspetto qualche cosa rim- 
nesse a desiderare. Questo rìsultamoa 
è di tanto maggiore importanza, che di- 
ficilmente dapprima lo Jacquart adsBi- 
vasi ai telai meccanici per ìfi cotonent 
e che la qualità del fondo del tesiau 
presentava alla riuscita del disegno difr 
colta ben maggiori che non ne oppoa^ 
no le ordinarie stoffe di seta. 

9P II fondo formavaai di fatto co/ bmuo 
di tredici licci, mossi da una specie di 
piccolo Jdcquart laterale, U qu^ a^^ 
con un cilindro su cui aTeanvi tredici 
serie di buchi, dei quali eranvì oUmvIi 
quelli che dovevano respingere gli aghi- 
Questo sistema, applicato anche ad aka- 
ni telai per tessuti semplici, è Ottino 
quando si tratti di sostituire un picoob 
numero di cartoni, ed agisce in vero egtt' 
giiimente. 

M Ad altro eiietto erasi pure dal sigaor 
Sir^ applicata la elettrieità. Di fiaaeo 
air ordito,, a vece di una sola nicchia per 
la spuola ve ne hanno cinque sovrappo- 
ste, con altrettante spuole guemite à 
fili di colori diversi. Alqone elettro-cab- 
mite ricevono moto alternativo intorno 
ad un pernio e vengono a .contatto di 
braccia corrispondenti ad un meccani- 
smo che (a alzare od abbassare il porta- 
spuolè. Un pettina, simile a quello deOi 
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macchina Bonelli, poggiasi ad ogni colpo 
•opra una striscia dì carta che cammina 
sopra un piccolo cilindro, e sulla quale 
Ti hanno, a disianze determinate, piccoli 
pezzi di sU>gnuo1a corrìspondenli ad un 
dente del pettine. Quando questo viene 
a poggiare sul metallo, una delle elettro- 
calamite si magnetizza, trae seco il brac- 
cio del meccanismo con cui si porta a 
contatto, come dicemmo, e il porta-spuo- 
le alzandosi od abba&saudosi presenta una 
spuola diversa da quella di prima al bat- 
tente, e il colore del diseguo sulla stoQa 
si cangia. 

i> Tali sono i fatti che tutti poterono 
TeriEcare, ed ì quali dimostrano di già in 
quanti casi per multi tessuti pòssa il tio- 
vato del cav. Bonelli utilmente applicar- 
si, divenendo un giuoco per esso que|]e 
difficoltà dei disegni che limitavano al- 
tra volta i mezzi delf arte. Siamo poi 
lieti di poter annunziare che a giorni 
potrà vedersi lavorare altro telaio |>er 
le stoffe di seta, con un disegno che ter- 
rà luogo di trentamila cartoni, e ciò mer- 
cè le assidue e benemerite cure di uno 
dei più distinti nostri manifattori, il sig. 
Guillot, il quale essendo membro del 
Consiglio d''amminìstrazione della Socie- 
tà deir elettro-tessitura, si prestò inde- 
fessamente a sollecitare la pratica appli- 
cazione del trovato, e coi suoi lumi e 
studi i contribuì grandemente ai buoni ri- 
sultamenti ottenutisi. Altra macchina at- 
tendesi pure fra pochi giorni dai signor 
Hipp di Berna, la quale supererà cer- 
to quelle attuali, giovandosi P ingegnoso 
meccanico della acquistata sperienza. Al- 
tra macchina ancora sappiamo essere in 
lavoro e presso al suo termine per opera 
del sig. Yincenzi^ giovine meccanico di 
molto ingegno e che assistè il cav. Bo- 
nelli nella costruzione delle prime mac- 
chine di saggio. Da persona bene infor- 
mata ci viene riferito finalmente die si 
Suppl Di%. Tecn. T. XXXIX. 
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sta seriamente occupandosi delle stoffe a 
più colori, per le quali coi cartoni ne 
occorre un numero ancora maggiore, ed 
esigonsi altre operazioni lunghe e costo- 
se (trans latagej. Si assicura starsi pro- 
vando un metodo assai facile e tale da 
aumentare di poco la spesa che si hs pei 
tessuti ad un color solo. 

» Tutto ciò evidentemente dimostra con 
quanto impegno V inventore ed il Con- 
siglio d^amministrazione spingano innan- 
zi la cosa, e danno certo pegno che, 
vinte quelle difficoltà inseparabili da ogni 
innovazione, e che in tal caso dovevano 
essere tanto maggiori quanto che tratta- 
vasi di arte già per sé stessa difficilissi- 
ma, si potrà ben presto vedere diffuso 
nelle principali officine il sistema Bonel- 
li, con vantaggio reciproco dei manifat- 
tori e dei consumatori ad un tempo »• 
(Gior. £ArU e ManifaU.* l 

TSLAIO CIECOLAAB DL KAGLIB. I telai 

da maglie hanno raggiunto oggidì una 
grande perfezione, sotto il doppio rap- 
porto della loro organizzazione e della 
finitezza dei lorof>rodotti. La più parte 
dei telai attuati sono stabiliti secondo il 
sistenm circolare o continuo, e possono 
fabbricare regolarmente quantità enormi 
di tessuti, con o senza disegni. Ella è 
questa costruzione perfezionata che ci 
proponiamo descrivere particolarmente, 
dopo aver gettato uno sguardo retro- 
spettivo sopra gli anteriori perfeziona- 
menti che hanno condotto questa indu- 
stria allo stato florido per essa da alcuni 
anni raggiunto. 

Altre volte le maglie si facevano a ma- 
no col mezzo dei ferretti o degli aghi, 
ogni movimento faceva un punto. Fa 
immaginato quindi un telaio meccanicOi la 
cui proprietà fòsse quella di fiir tante ma- 
glie in un solo tratto quante se ne tro- 
vassero di ripartite sopra la medesima linea 
retta. Il vantaggio di questo come di tatti 

57 
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i telai meccanici fu dunque di dare molto 
più [irontamente un prodotto più rego- 
lare di quello della mano ; ma il suo prin- 
cipale tQconveniente stava nel non poter 
fornire che delle superficie piane, che si 
era in seguito obbligati di tagliare e di 
riunire con cuciture, o con rammenda- 
memi addizionali. 

Per quanto imperfetta riuscisse que- 
sta scopetta essa diede origine ad una in- 
dustria considerevole, e fu la sorgente di 
un benessere igienico reale. Reca stu|H>- 
re a buon dritto che il suo inventore sia 
rimasto nelP obblio, e che gli annali in- 
dustriali non abbiano neppure registrato 
il suo nome. 

Lasci eremo in questo argomento par 
lare il sig. Alcan, il quale ha pubblicato 
nel 1 847 un^opera interessante sulle ma- 
lorie testili : 

/( Noi peniamo, egli dice, nel figurarci 
che le calzette, così necessarie al giorno 
d* oggi, fossero per lungo tempo un in- 
dumento ignorato, o non servisse che co- 
me oggetto di puro lusso. Il loro prezzo 
era tale in fatti che bisognava appartene- 
re alla classe privilegiata delle società per 
usarne. Malgrado i servigi segnalati resi 
dal telaio da maglie, e benché la sua origine 
non risalga al di là del xiv secolo, il nome 
del suo inventore non fu, come abbiamo 
detto, conosciuto. Gli uni ne attribui- 
scono il merito ad un inglese, altri a un 
francese, i più ad un monaco italiano. »/ 
La maglia, com^ è nolo, è un tessuto 
composto di una serie di magliette intrec- 
ciate le une culle altre in modo da man- 
tenersi reciprocamente in questo stato. 
La formazione di queste maglie, e la loro 
disposizione si operano da principio nel- 
la maniera seguente : 

Slendesi un filo continuo sopra aghi 
auncinati analoghi a quelli rappresen- 
tati in elevazione ed in pianta nelle figu- 
re i, a, Tav. CLV delle Arti mecca- 
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niche, vale a dira pianlaruMi per hkro 
estremità a in un piombo^ o firm barelle 
pertugiate e ricurve alT altra 
forma di uncinetto flauibila b ; 
vita e detta cassa, serre a rìceTere ìa 
certi momenti la punta di questo unci- 
netto. Le piastrelle che corrispondoao 
agrintervalli degli aghi formano le pi^ 
ture o le ondulazioni del filo col loro mo- 
vimento ; queste pieghe s* introducono 
nello stesso tempo sotto il becco degi 
aghi auncinati fi^ed. le figure 5 a 8 che 
rappresentano il lavoro successivo deb 
tessitura e V aspetto generale delle mt- 
glie). Questo becco essendo compre» 
dal pressore ed entrando nella cassa àé- 
Pago, le maglie che hanno preceduto 
quelle di cui parlammo, e che erano ri* 
tirate, non trovando più ostacoli per es- 
sere liberate dagli aghi che, in questi 
condizione non possono più fere aperse 
le funzioni di aghi auncinati, esse passano 
dunque per di sopra alle ultime oa^ie 
che sono riinaste sui becchi, e sì tronoo 
alla loro volta passate nelle prine per 
formare finalmente delle maglie. Qwsle 
ultime sono poste in ritiro come le pre- 
cedenU, aspettando delle nuove Biaglie,f 
cosi di seguito. 

Ciò detto per la formaaione delle ma- 
glie, parliamo dei mezzi meccanici suc- 
cessivi che furono immaginati per istabi- 
lire i telai circolari, e che servono per 
cosi dire d^ elementi a questi ultimi. 

Fino dal a4 febbraio 1796 il sig. De- 
croiz proponeva di fabbricare delle cahe 
tagliate dalla pezza, allo stesso modo che 
si confezionano gli abiti. Egli prendeva 
a quest^uopo un privilegio di cinque an- 
ni, pretendendo che il suo metodo fosse 
nuovo ed economico. Egli è ton questo 
processo che si spacciavano frattanto k 
pezze continue ottenute col telaio cir- 
colare. 

Ebbe a notarsi ali^sposiziona dei prò- 
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dotti deir industria nel i8o5 un telaio 
da calze che ftinsionava mediante una 
manivella, e che eseguiva tutte le sue 
funzioni colla più grande esattezza. L'^in- 
Tentore del telaio, il sig. Àuhert di Lione, 
otteneva la medaglia d* oro. 

Questa semplificazione di una mac- 
china cosi complicata come il telaio da 
calze può essere considerata, a giusto ti- 
tolo, come il germe dell* idea che più 
lardi fece immaginare i telai circolari. Nel 
1819 il sig. Àubert perfezionava nuova- 
mente il suo ordigno e giunse a fabbri- 
care dieci metri di stoffa a maglia conti- 
nua per giorno. 

Alla stessa Esposizione il sig. Jean- 
deau fu del pari onorevolmente citato per 
la semplicità dei suoi telai e la facilità 
della loro manovra. In questi ultimi le 
piastrelle erano sostituite da rotelle den 
tate mo ventisi in una linea parallela agli 
aghi 'y ì denti dì queste rotelle formavano 
le crespe, e le fiicevano passare nellb 
stesso tempo sui becchi degli aghi. 

Il pressore delF antico telaio era so- 
stituito da rosette dì rame serventi a se- 
parare le piastrelle destinate a ricondurr 
re le maglie vecchie sulle nuove, o 1 
mettere queste in ritiro. 

I sigg. Tiardot nel i8o4, e Dautry 
nel 180 5 costruirono anch^essi dei te- 
lai perfezionati ; quello ad sig. Dautry 
raccomandavasi j>er V esattezza del lavo- 
ro, la dolcezza /dei movimenti, il suo po- 
co spazio e la sua leggerezza, mentre non 
pesava che quindici chilogrammi. Il suo 
prezzo variava secondo la grandezza dai 
3 So ai 400 franchi. 

Nel marzo 180 5 i sigg. Favreau, e 
Luigi Thiebanlt il vecchio, presero un 
brevetto d^ invenzione per un telaio da 
calze a manovella, od a rotazione con 
tinua, sebbene, nel suo princìpio, V idea 
non fosse nuova. 

A detta deir autore, questo telaio non 
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domandava che un mese o sei latlimane 
per fame la pratica ; bastava che V ap- 
prendista sapesse tenere gli aghi dirilU, 
montare e smontare una calza, e che co- 
noscesse i restringimenti. 

Il movimento essendo più rapido ed 
anche interrotto, in causa della leggerez- 
za dei suoi differenti giuodìi, V operaio 
poteva, ogni settimana fabbricare quin- 
dici paia di calze da donna del n.** So, 
o ao fine. Questo genere di telai pciteva 
sempre, secondo Tautore, ricevere il co- 
mando da un motore continuo. 

Nel marzo del 1808 il sig. Giuliano 
Leroy, orologiaio di merito a Parigi, pre- 
se un privilegio di 1 5 anni per una mac- 
china intitolata iricoteur francese, pro- 
pria a fabbricare le maglie di qualunque 
larghezza e di qualunque finezza, dove si 
fa menzione per la prima volta delPordigno 
da paglie. Quest"* organo, altrimenti detto 
lanterna mobile in filo d^acciaio, è rap- 
presentato nelle fig.* i e a, Tav. CLYI, 
e si compone di un asse a portante da 
un lato la detta lanterna 6, e dalP altro 
una mota dentata e che le comunica il 
suo movimento e che la guida negli aghi 
sotto un angolo di 4^^ senza ch'*essa 
provi nessun attrito. Quesb lanterna 
prende la quantità di filo necessaria per 
la maglia, la trasporta alla testa degli 
aghi, vi forma degli antllt regolari, e fa 
per conseguenza tre azioni, vale a dire, 
raccoglie, spinge il filo fino alla testa de- 
gli aghi e lo salda. 

La funzione regolare di questo pezzo 
rendeva necessario Puso di un rocchetto 
mobile egualmente ad asse prolungato, 
portante una rotella che ferma gli aghi 
nel tempo stesso che passa la maglia e 
che si trova spinta dai rocchetti negli 
anelli già preparati della lanterna. Tutto 
questo compievasi con una ruota òà ab^ 
battimento disposta ad angolo rctt», re- 
lativamente alla testa degli aghi e desti* 
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nata ad aft^icurare e finire la maglia. Un 
secondo rocchetto simile al primo, ma 
disposto in senso contrario, prendeva alla 
sua volta il tessuto, lo toglieva dal bec- 
co degli aghi, e lo rimetteva nella sua 
prima posizione. 

La lanterna del sig. Leroy ricevette 
in seguito dei perfeii«>namen!i nella col- 
locazione delle lame : queste (fig. i/) in 
luogo di essere saldate stabilmente, erano 
al contrario stabili o mobili a volontà. 

E la lanterna perfezionata che si ve- 
de rappresentata nelle figure citale pre 
cedentemente ; vi si riconosce il porta- 
lame in rame d, nel quale sono collocate 
tutte le lame, la base stabile e, e la base 
mobile e', fra le quali queste lame sono 
comprese. Quando si vuol cangiare o 
sostituire una d^ esse, 6 ( fig. i e a ), 
basta togliere la base mobile col suo gal- 
letto, rimettendola a sito terminata V o- 
perazione. Questo genere di lanterna 
gira su punte o cuscinetti. 

La prima idea del telaio circolare sem- 
bra appartenere al sig. Andrieux, il qua 
le neir 8 settembre i8i5 prendeva a 
Parigi un brevetto d'invenzione di quin- 
dici anni, per un telaio proprio ad ese- 
guire con un movimento di rotazione 
continua, delle stoffe a umglia circolari 
e senza fine, di qualunque dimensione, 
chiamato appunto telaio circolare -sen^ 
%a fine. 

Questo telaio componevasi di una ta- 
vola circolare di legno, intorno alla quale 
stavano accomodati separatamente degli 
aghi simili a quelli del telaio da calze or- 
dinario. Nel centro di questa tavola eravi 
un vassoio portante i differenti organi di 
distribuzione del filo e della formazione 
delle maglie. Questo vassoio si manovra- 
va prima col mezzo di una mani velia, 
dice P autore, ma meglio con una leva a 
manico solidario col vassoio. L^ operaio 
prendendo questa leva e girando con es- 
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sa intomo al telaio condacem i dÌTcni 
organi mobili pegH aghi fissi, e dava orì- 
gine ad una stoffa contintia senza fiae 
avente la forma di un tobo cìKndrico. . 
Gli organi mobili si componevano ik : 
rotelle di differenti forme. 

Il sig. Andrienx, che non aveva chcn < 
giuoo d'Horgan! mobili, prevedeva che i 
potrebbe metterne parecchi, ed arrìrtR 
cosi a fare un lavoro doppio, tripV^ eoe: 

In un^aggiunta, che risale alP 1 1 gea- 
naio i8ai, egli segnalava degrimportis- 
ti miglioramenti: 

I .^ L^ uso delle piastrelle per eos- 
durre la maglia sul gancino degli a^ 
Queste piastrelle si collocano fra ogsi 
ago e si accocijodano in modo da poter 
avanzare o rinculare mediante una gaia 
fissa sul telaio, e collocata in maniera die 
il filo passa sopra il gancino delP ago od 
momento in cui ha luogo P azione ÒA 
pressore^ e ch^essa viene a portarsi alTe- 
streiiiità, ciò che si chiama in francefe 
fare V abattage. 

Di questo modo la maglia è prodotta 
e bisogna respingerla in dietro per èna 
alla prima rotella i mezmi di ricomiatìa* 
re una nuova maglia, lo che si fe median- 
te un'' altra guida curva disposta sul te- 
laio davanti la stoffa, e collocata in mo- 
do da operarne P allontanamento. 

a.^ L"* uso dei piccoli cilindri alimen- 
tari per la distribuzione del filo. 

3.^ Il comando, o governo, per on 
albero orizzontale a rnanivella, guemito 
verso la metà del telaio di un rocchetto 
d* angolo che s* ingrana con una ruota a 
corona, comando analogo a quello che si 
è conservato fino ad oggi, e che dispen- 
sa P operaio del muoversi. 

4.^ L^ uso di una ruota di pressi 
ra a denti interrotti per combinare dise- 
gni svariati. Si comprende in fatti che 
questa ruota, in ragione della sua denta- 
tura, passando sopra una parte degli aghi 
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tencii spiogerlt, produce delle maglie ii^ 
terrotte, il cui eflfetto può tornare gra- 
devole air occhio. 

Il sig. Aodrìeux riassume i suoi per- 
fezionamenti osservando : che V operaio' 
non è più obbligato a girare intomo del 
telaio per im|irìmergli il movimento, e 
ehe il telaio si trova sospeso al soiffitto 
per un albero che parte dal centro, e che 
è fissato stabilmente. 

Un^ altra disposizione del telaio dello 
stesso autore consisteva nel collocare gli 
aghi neir intemo di «n circolo dì rame 
portante alla sua circonferensa esteriore 
alcuni denti, i quali col mexzo d^un roc- 
chetto, col quale ingranavano, servivano 
a metterlo in axione. 

Questo circolo girava su tre galletti. 
Il filo vt arrivava tangenzialmente, col 
mezzo di una guida, ed entrava natural- 
mente sul becco degli aghi. 

L^ azione del raccoglimento (cueiUa- 
ge) efi*ettuava5Ì a mezzo di una gran ruo- 
ta a (fig. 3) portante sulla sua circonfe- 
renza un certo numero di piastrelle b. 
Queste piastrella discendevano le une 
dopo le altre fra gli aghi, colla mate- 
ria , e rimontavano del pari a mezzo 
di una piccola puleggia c^ collocata in 
maniera da restar nel cerchio o da far 
fere alternativamente T altalena a queste 
piastrelle nel momento in cui toccavano 
gli aghi. 

Avvenuto cosi il raccoglimento, un^al- 
tra ruota collocata diagonalmente sotto 
gli aghi^ riconduce la maglia fatta prece- 
dentemente per di sopra il becco degli 
aghi mentre una terza ruota riferita al 
di sopra della precedente fin V ufficio 
del pressore, ^ 

Tre altre ruote collocate in seguito dia- 
gonalmente riprendono il tessuto alter- 
nvtivamente per portarlo fino alP estre- 
mità delfago, e fanno per conseguenza 
r affido del cosi detto ahattage ; poscia 
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luna guida fissa disposta in fórma di ca- 
I ma, respinge il tessuto dietro V ago, per 
idare alla prima rotella la facoltà di rìco- 
iiiinciare V operazione. 

Con una seconda aggiunta, nel settem- 
bre 1S34, il sig. Andrieux" recò al telaio 
circolare dei mutamenti consistenti in una 
nuova forma data alle rotelle, in maniera 
da sopprimere tutte le piastrine; queste 
rotelle essendo munite di ale d^ acciaio 
inclinate sopra gli aghi in modo da sfor- 
zare la stoffa ad andare talora avanti, tal 
altra in dietro. 

Quattro rotelle bastano per fare la 
maglia. 

Non consta che quest"* ultimo perfe- 
zionamento sia stato sanzionato dalla pra- 
tica; ma si può dire che il sig. Andrieux 
è r autore di molti principii manifattu- 
rieri che sussistono anche al giorno d^og- 
gi: Cosi è realmente, a datare da questa 
epoca, che P industria dei telai a maglie 
«ircolari prese un vero slancio per arri- 
vare a quelPalto grado di perfezione che 
occupa adesso. 

Un telaio, che gli autori intitolarono 
Tricoteur francaiSy fu privilegiato per 
quindici anni a nome dei sigg. PineC, 
Demenou, Fabre e Ponlus nelP ottobre 
181 8. La descrizione e i disegni di que- 
sta macchina furono tenuti secreti du- 
rante tutto il tempo del privilegio. Que- 
sto telaio fabbricava specialmente coperte 
di lana, tappeti da piedi, e di drappo. 
Constatiamo seonplicemente questa in- 
venzione per la data, dacché sembra che 
sia la prima rispetto alP industria delle 
grosse lane. 

Secondo gli autori, essa produce in un 
giorno, mediante un solo operaio, 56 co- 
perte di lana. 

Nel giugno i854 il signor Braconnier 
(prendeva un brevetto di cinque anni per 
jun genere di tessuti fabbricati in mo- 
;do da introdurre differenti materie, cioè, 
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oio, argento. Una o fata, nella materia 
principale. Qaetto naoro genere di lab- 
brìcaxione che produceva disegni svaria- 
ti dovera effettuarsi al rovescio. 

Air incirca a gnesf epoca V industria 
dei telai circolari cominciò ad estendersi 
a Troyes, dove i sigg. Burthey, Fouqaet, 
Jacqnin e Gillet costruirono alcuni telai. 
Per verità essi erano imperfetti, ma gio- 
Tarono ad animare tale industria, e di- 
Tennero il germe di quella perfesione 
che adesso li distingue. 

Nel dicembre i833, il sig. Gillet, che 
larorava costantemente e con frutto nei 
telai circolari a maglia, prese un brevet- 
to d* invensione di dieci anni per un te- 
laio che fabbricava i tessuti a costole. 
Ecco com^ esso funzionava : 

La ruota a lanterna gira obbliqua- 
mente sulla lista fissa , e le sue ale 
flingranano giustamente, e profondamen- 
te cogli aghi della medesioia. È sopra 
questa ruota che passa il filo, il quale 
essendo obbligato di seguire questa nel 
ano ingranaggio cogli aghi, si raccoglie e 
resta sotto i becchi di questa dove si tro 
Ta collocato per V obbliquìtà della ruota 
a lanterna^ la quale obbliquilà è suffi- 
ciente per formare le due maglie. 

Il filo raccolto è introdotto sui becchi 
degli aghi, quelli della lista iDubìIe so- 
no obbligati di avanzare sdrucciolando 
sulla sua superficie, e quando sono arri- 
vati al punto di contatto degli aghi della 
Usta fissa colla ruota di pressura^ qua- 
si subito la lista mobile conduce seco 
la stoffa fabbricata, fino a che la maglia 
già fatta sia collocata nel mezzo del bec- 
co deir ago della lista fissa, e che il 
filo recentemente raccolto si trova pros- 
simo a formar briglia con questa nuova 
maglia. 

Dette maglie essendo così disposte, gli 
aghi mobili sdrucciolano fino al punto 
dove nna seconda ruota di pressura ha 



il suo eoDtatio con la Usta aKibae. b 
questo istante le naflie A^ enono pn- 
ste a formarsi sono latte <lel tutto. Ts- 
sto che quelle sodo abbnasate, le afs- 
piastrelle discendono luogo un piano is- 
clinato, mentre che la ruota di presmt \ 
ferma i detti aghi, fia mettere soi kn 
becchi la maglia gii prodotta, e ft kn 
ritenere per briglia il filo recentemcrt 
raccolto ; allora gli a^ii mobili sodo mài 
dalla lista fissa. 

Per obbligare le maglie a taaiani • 
ad abbassarsi, e per evitare le angle 
doppie, esistono nelT interno del tei» 
delle rotelle assai piccole Terso il kn 
orlo, e girano liberamente sui loro aaì. 
La prima obbliga la maglia della Usis 
stabile a fermarsi del tutto ; la secoo^ 
obbliga le maglie della Usta mobile d 
abbassarsi del pari. 

L^opera confezionata discende neOìa- 
temo del telaio, Tale a dire, dì'*eisap«n 
fra le ago-piastrelle ed il oorpo prioo- 
pale del telaio. 

Le maglie essendo cadute di aai pv- 
te e dair altra sulle due lisie^ [^ H^ 
della Usta mobile rimontano sdì fiano 
inclinato, fino ai punti doTe le tre ro- 
telle la sforzano ad accostarsi al corpo 
del telaio. La lanterna raccoglie il soo 
filo. Il primo abatta gè succede in m 
punto del telaio, ed il secondo in m 
punto opposto per continuare cosi à 
seguito senza internisione. 

Facendo funzionare il telaio, come si 
è detto, si ottiene una maglia a costole 
una e una. Per fabbricare tutte le ahre 
specie di costole basta dividere il nuaie- 
ro degli aghi della Usta mobile secondo 
il genere dì costole che si desidera sema 
che vi sia bisogno di mutare alcun pei- 
zo principale del meccanismo. 

Tutti i telai che abbiamo ricorda- 
to hanno lanterne a denti fissi. L^i- 
dea di rendere questi ultimi mobili è 
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rÌTendicatii dal signor Jacquin in un 
hreyetto di i5 anni, ch^egH ha preso nel 
marzo 1841 sotto il titolo generale di 
perfe%ionamento nel telaio a maglia. 
Tuttavia troviamo che prima di lui al- 
tri meccanici o fabhricatorì di Troyes 
avevano avuto, come il sig. Andrieuz, 
precedentemente V idea ddla mobilità 
delle piastrelle, e dei principali principii 
die costituiscono il brevetto del signor 
Jacquin . Constateremo semplicemente 
questi principii, secondo P ordine del- 
le date. 

Nel i838, in dicembre, il sig. Coquet 
prese un brevetto per una nuova mac< 
china propria ad operare f intreccio 
del cotone, della lana, della seta, ecc.^ 
che SI può applicare a tutte le specie 
di telai circolari. 

Questa lanterna è chiamata dalP au- 
tore Aracnidey perch^ essa possedè una 
moltitudine di piastrelle, il cui movimen- 
to rassomiglia molto a quello delle zam- 
pine di un ragno che lavora. Queste 
piastrelle dopo aver raccolto il filo in 
quantità sufficienti lo conducono sugli 
uncinetti degli aghi della lista del telaio 
ed operano così P intreccio. 

La lanterna in questione è rappre- 
sentata nelle fig. 4 e 5, Tavola C^VI, 
secondo un prospetto esteriore ad un 
taglio per P asse. £ composta nel suo 
corpo principale di un disco o ghie- 
ra di rame a rifessa in tutto il suo 
contorno da alcuni tratti di sega equi 
distanti fra loro ed egualmente discosti 
come gli aghi della lista del telaio. Al- 
cune piastrelle e sdrucciolano ibciknen- 
te in queste aperture, e sono mantenute 
verso il centro da un aggetto circola- 
re b fuso col bacino g, il cui orlo in- 
feriore forma un seguito ai denti acuti 
per arrestare le molle elastiche h. Queste 
molle sono di ottone, ed uniscono i' 
risalU alle piastretk « . 
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L^arachnide è montata libera sopra 
un albero di ferro attraversante il tubo e. 
Il corpo principale a è sormontato da una 
ruota d^ angolo d^ dal quale riceve colle 
piastrelle il suo movimento di rotazione 
da un rocchetto analogo. In tale mo- 
vimento, prodotto da quello stesso del 
telaio circolare, le piastrelle e arrivano sul 
piano inclinato x^ e sono obbligate a 
salirvi fino alla sommità. È allora che il 
filo è sotto la piastrella, la quale, quasi 
subito cadendo per la trazione di una 
delle molle elastiche, lo raccoglie e lo tra- 
scina sotto il becco di uno degli aghi 
del telaio, fino a che sia spinto e abbas- 
sato, e che la maglia sia intieramente 
formata. 

Da ciò si capisce che T aracnide o 
lanterna del sig. Coquet compie le ope- 
razioni del raccoglimento con tre movi- 
menti: 

I .^ Movimento di elevazione delle pia- 
strelle per r alimentazione del filo sugli 
aghi. 

3.^ Movimento d* intreccio o di ab- 
bassamento dei detti aghi per ondeggiare 
il filo, vale a dire farlo penetrare fra gli 
aghi. 

3.^ Movimento di auncinamento^ vale 
a dire di entrata del filo sotto il -becco. 

II plrincipio dei due primi moTlmenti 
sta tutto intiero nelP uso di una cama 
o eccentrica oombinaM colla trazione 
delle molle di richiamo. Quello dell* ulti- 
mo movimento sta nella forma del becco 
degli aghi e nella rotazione stessa di tni^ 
to r insieme. 

Nel 1839 eguahnente il sig. Burthey 
immaginò un^ altra aracnide rappresen- 
tata nelle fig. 6 a 9. 

Nel 1 84 a il sig. Jouve di Bruxelles pre- 
se un brevetto di i5 anni per un sistema 
che riposa suIPuso simultaneo degli aghi • 
delle piastrelle per ottenere un lavoro com- 
pleto e regolare. Le piastrelle erano col- 
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locate ▼erticalmeotet tagliate secondo ag- 
getti irregolari, e moventìsl non solo nel 
senso dei raggi del telaio, ma anche per- 
pendicolarmente a questi raggi. 

Questo doppio movimento combinato 
colla forma delle piastrelle produceva ad 
un tempo la posa del fìlo, V ondulazione, 
il raccoglimento, il rientramento, e V ab- 
bassamento. 

I sigg. Legras e Poitevin esposero 
nel 1844 un telaio circolare, pel qua- 
le avevano preso un brevetto nel 1 845 
sotto il titolo di Telaio circolare a 
strada di ferro ^ proprio a tutti i 
gentridi maglie di lana^ cotóne ^ se- 
iOj ecc. 

II carattere particolare di questo telaio 
sta nella combinazione degli aghi nelP in- 
terno della strada ferrata opposti agi 
aghi del tessuto, sdrucciolante nelP in- 
terno della strada di ferro. 

Questa disposizione nell' interno della 
strada di ferro permette di ottenere, se- 
condo gli autori, un tessuto più serrato, 
risultante dal raccostamenlo degli aghi 
" verso il centro; esso diminuisce conside- 
revolmente la cassa degli aghi, perchè il 
tessuto affatica meno nelP interno, che 
air estemo. Essi adoperarono delle pia 
strelle tagliate analoghe per la più parte 
a quelle del sig. Jouve. 

I sigg. Braconnier e Martenot presero, 
nel 1844) sotto il titolo di appUca- 
%ione al telaio circolare e ad alet* 
ta delle ruote mobili dismise, proprie 
a Jare dei tessuti doppii e a disegni^ 
un brevetto di dieci anni, e di cui le 
fig. 16 e 17, Tav. CLYI, danno T idea 
principale. 

Eglino si proposero in elTetto di fo- 
^ re dei tessuti doppii a mezzo di lan- 
terne addizionali fisse obbliquamente 
al di sopra degli aghi, e munite cadauna 
di una ruota di pressura a intervalli in 
termittenti. Questa ruota non fermando i 
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becchi degli aghi che di due maglie in 
due maglie al più, seguendo la combi- 
nazione dei denti e degli intervalli, per- 
mette non solo di ottenere delle maglie 
doppie e incrociate, triple, quadru- 
ple, ecc., ma anche disegni di varietà 
infinita. 

Si ricorderà che il sig. Braconnier 
occupavasi di una questione analoga 
nel 1854. La sua invenzione del 1844 
è notevole e sopra tutto semplicissima, 
mentre essa riassumesi in una lanterna 
portante da un lato le piastrelle fìsse b 
e dalPaltro le ruote di pressura a denta- 
tura intermittente a. 

La fig. 16 rappresenta ad un tempo 
i due Iati \ sopra una metà del suo con- 
torno, quello superiore, si vede la dispo- 
sizione delle piastrelle; sulla seconda 
metà la ruota di pressura colle sue inter- 
mittenze, fe lo stesso della fig. 1 7, che 
rappresenta ad un tempo la sezione se- 
condo P asse e la veduta esteriore. 

Le piastrelle come i denti della ruota 
sono inclinate nello stesso tempo rispetto 
air asse comune. 

Nel 1845 il sig. Fouquet, meccanico e 
costruttore di telai circolari a Troycs, 
prese, sotto il titolo di perfezionamenti 
recati nei telai circolari^ un brevetto 
d** invenzione riposante sulP uso dì una 
nuova aracnide molto ingegnosa soppri- 
mente tutti i leggieri inconvenienti che 
si trovano in questo genere di mecca- 
nismo. 

Sebbene dopo quest'*epoca il sig. Fou- 
quet abbia perfezionato queste ruote 
o aracnidi^ e che noi abbiamo rilevato 
giustamente i nostri disegni sopra tali 
perfezionamenti, essi non si discostano 
per nessun modo dai principii posti, in 
maniera che le figure 21 a a 6 ci servi- 
ranno a spiegarne il giuoco. 

La fig. 31 rappresenta la lanterna ad 
aracnide veduta in testa dal lato esterno. 
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la rappresenta dal lato dovere, e non possono altrimenti spo- 



La fig. 
opposto. 

La fig. a 5 ne mostra Televazìone ion- 
gitudinale. 

La fig. a 4 1^ sezione secondo V asse. 

E le.fig.* aS e a6, due dettagli interni. 

Il sig. Fouquet si è proposto, combi- 
nando quest^ organo importante, di sop- 
primere r obbliquità data alP asse delle 
lanterne ordinarie, sia a piastrelle fisse, 
aia a piastrelle mobili, in maniera da po- 
ter fabbricare maglie assai fine, e da poter 
adoperare altra materia oltre al cotone. 

Le piastrelle b sono disposte in que* 
sto meccanismo in maniera da formare, 
restando unite, una superficie conica 
corrispondente a quella formata dagli 
agbi del telaio, come un rocchetto d^ an- 
golo, che ingranasse con una ruota egual- 
mente conica ed in un dato rapporto. £ 
noto che negfingranaggi d'*angolo, gli assi 
delle ruote sono nello stesso piano, e s^n- 
contrano; è lo stesso in questo caso 
r asse E dei dischi che portano le pia- 
strelle, è esattamente nello stesso pia- 
no di quello del telaio ; per conseguenza 
queste piastrelle (fig. 19) sono nella 
stessa direzione degli aghi coi quah s^ in- 
granano rigorosamente. Questa disposi 
xione presenta questo vantaggio , che 
essa permette di ottenere sempre un in 
granaggio regolare e di una grande pre- 
cisione, e di più di operare il raccogli 
mento o la distribuzione del filo fino al 
fondo del becco degli aghi, come si po- 
trà riconoscerlo dalia descrizione che 
segue, e per quella generale del telaio 
rappresentato nelle fig. 19 e 30 

Le piastrelle (designate nella fig. 1 8 di 
grandezza naturale) sono hinghissime ed 
accomodate in due rotelle di rame R^ S 
( fig. a4 )9 che furono precedentemente 
divise con molta cura ed intagliate se- 
condo ra^gi concoi reati al loro centro; 
queste piastrelle sono dc*l |»ari In.atc 
Su/,pL Di%. Tccn. T. XXXIX. 



starsi durante il lavoro ; per conseguen- 

la manutenzione* è assai semplice ed 
economica. 

Sui lati esteriori delle due rotelle sono 
collocate le due specie di scatole fisse BI, P, 
le quali non dovendo girare col sistema 
delle piastrelle, ma solamente sostenerle, 
e servire loro di guida, sono trattenute 
nella loro posizione da pernii a vite • e 
* (fig- 19 « 3o) che si Canno pene- 
trare negP incavi j praticali espressa- 
mente negli orli delle scatole. Queste 
viti sono internate nello spessore del 
forte supporto € che serve ad unire 
r apparato col piatto stabile A del te- 
laio air altezza conveniente al di sopra 
degli aghi. 

A di sotto del suppOTto C sono egual- 
mente applicali due cuscinetti diaccialo D, 
D' leggermente inzancati per ricevere 
uno r estremità od orecchione delP as- 
se E, che trasmette il movimento di ro- 
tazione continua al meccanismo, V altro 
la vite di richiamo E', che serve di pun- 
ta air altra estremità di questo asse e gVi 
permette di serrarlo in modo chVsso non 
bazzichi, ed affinchè possa girare libe- 
ramente. 

Questi due cuscinetti tengono al sup* 
porto a mezzo di galletti, mercè ai quali 
si regola esattamente il loro posto, e quin- 
di r altezza delle due estremità dell'^asse. 
La figura 19 indica che una di queste 
estremità è più lontana dal supporto xlel- 
r altra, affinchè la parte inferiore sia on 
poco inclinata, rispetto alPorizzonte, di 
una quantità corrispondente a quella del- 
le piastrine. 

Sulle faccie interne delle scatole M P, 
e contro quelle delle rotelle R, S, sono 
rapportati dei dischi in acciaio S, O, ai 
quali si è data una forma particolare. 
Il primo L (fig. 25) presenta una sca- 
nalatura o' che è in gran parte circolare, 

58 
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ina, che sopra una part^ della oìroonfe- deetra a sinistra, vale a dire dal cealro 
renza è eseguita in forma dicama d^ come del telaio alla sua circonferenza. Si ca* 
nel sistema di Burtehy. Ora come le lame pisce che in questo movimento gli un- 
o le piastrelle 6, che sono tutte colloca- cinetti delle piastrelle tirano il Glo con 
te, ma di una maniera libera, seguono il esse, e lo spingono fino al fondo del bec* 
senso del raggio, nelle rotelle R, S, co degli aghi, e ve lo mantengono per- 
e ch^esse attraversano la scanalatura ' rettamente fino a che la maglia sia fatta, 
del disco L che è fisso alla scatola M,l Non è più allora da temere che il 
bisogna necessariamente che nel movi- filo si liberi troppo presto dal becco de- 
mento di rotazione delle rotelle, queste gli aghi ; si è certi di ottenere sempre 
piastrine seguano la curva delP eccentri- Ideile maglie perfette, senza difetti, e si 
ca, vale a dire eh" esse formino esatta- ha questo vantaggio non solamente quan- 
mente il cono, come abbiamo già osser- do si opera sopra il cotone, qualunque 
vato, mentre esse sono nella parte circo-, sia il suo grado di finezza, ma ancora 
lare della scanalatura ; ma quelle che si quando si vuole lavorare con altre mate- 
frovano nella parte eccentrica, sono ne- ^ rie. La precisione è estrema, le operazio- 
cessariamcnte fbrzite ^^ allontanarsi dal ini succedono colla più grande regolarità. 



centro. 

Questa disposizione è fatta per obbli- 
gar le piastrelle ad accostarsi pel loro 
estremo b\ che è cirval > in forma di un- 



Per dare il movimento di rotazione 
al sistema, V asse E porta una ruota de- 
stra r, che ha i suoi denti esattamente 
paralleli a quest'^asse, e che ingrana cogli 



cìnelto , agli aghi del telaio, ed anche aghi ; per conseguenza nella marcia cir- 
penetrare successivamente negli spjzii! colare di esso, la ruota, e Tasse sono 
che gli aghi lasciano fra loro, in modo forzati di girare, ed in questo movimen- 
eh* esse formino allora esattamente come to essi trascinano necessariamente le due 
un ingranaggio. Ora in questo ingrana- rotelle R ed S, che sono portate su\rasse 
mento, il capo delle piastrelle obbliga il .e solidarie con esso, per un tubo inter- 
filo a penetrare nel beerò degli aghi; ma 'mediano U. Ne segue che le piastrelle, 
bisogna inoltre eh" esse Io spingano fino; che sono tutte impegnate in queste ro- 
nel fondo del becco. A <[ i(.*st^ uopo oc-jtelle, sono anche obbligate di seguire lo 
corre che le piastrelle abbiano un altro stesso movimento. 

movimento che, come vedremo, è de- 1 Questo movimento si opera meglio 
terminato giustamente dal secondo di-: che T ingranaggio della ruota e e delle 
•co O, applicato alla scatola P. | piastrelle cogli aghi succede esattamente 

Questo seconrl:j disco* presenta an- ! come in un ingranaggio ordinario, le pia- 
ch" esso una scan:ilatura che è in parte Istrelle trovandosi nella direzione stessa 
circolare, e sopra circa un quarto della degli aghi, in modo che V asse che occu- 
8ua circonferenza h:ivvi ima porzione cur-jpa lo stesso piano delibasse del telaio, 
va o'' formante un piano inclinato assai | disposizione evidentemente più raziona- 
pronunciato, e sopra il quale le piastrel-ile e la più conveniente di tutte quelle 
le sono alternati vaiii'jnte chiamate, per-, che abbiamo esaminato. 
ch^esse portano cal.Mina alla coda un pie- Da poco tempo il signor Fouquet ha 
colo intaglio 6*, il quale nel momento del proposto di sopj>rimere la scanalatura 
loro passaggio sulla curva, sforza neres-j eccentrica o' e di sostituirla con una 
sariameute le piastrelle a camminare da molla elastica h abbracciando tutte le 
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piastrelle alP esterno. Il piano inclina- 
to d che fa penetrare le piastrelle fra gli 
agl^ esisterebbe sempre, ma il richiamo 
o il reingresso di queste piastrelle arreb- 
be luogo per la molla elastica. 

Oggimai che abbiamo accennato a pa- 
recchi congegni che furono immaginati 
al medesimo scopo, descriveremo il telaio 
mercè al quale si effettua la maglia sen- 
ta fine, con o senza disegni, per calze. 
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dire quindi la uscita delle piastrelle dalla 
parte supenioie. Egli è solamente in Tir-* 
tu di un^ inclinazione che quelle riposano 
suir orlo del coUare circolare C, pene- 
trando regolarmente fra cadaun ago. 

Questo collare C offre una certa soli- 
dità. Esso è collocato in piano sulla 
corona B', e s^ incayiglia superiormente 
di distanza in distanza. La sua superficie 
superiore è retta^ quindi perforata da 



calzette, camiciuole, gonnellini, ecc., ejuna sequela di piccoli buchi che ser- 
per cui si vedrà che nelle mani dei sig. vono a ricevere il tallone a degli aghi 
Fouquet e Motte giunsero ad un grado che abbiamo rappresentato di una ma- 
di precisione, di solidità e di semplicità nicra generale nelle fig. i e a (TavcH 



singolari. 

Descriziohe del Telaio cikcolabe (co- 
struito dai si^. Fouquet e Motte, e 
rappresentato* dalle figure 19 e 20, 
Tav. CLVIl delle ^rti meccaniche), 

I telai circolari sono ordinariamente 
sospesi a uu telaio suiitlo, ed innalzato 
da un asse verticale i!i ferro A' che 
porla tulio il congegno, e che lo man- 



la CLTl ) e che si distinguono egual-' 
mente nella sezione verticale figura io 
Tavola CLVII. 

Gli aghi piantati di questo modo sono 
mantenuti da cappellozzi Y collocati di 
modo da formare una cotona continua^ 
unendosi eziandìo alla prima mediante 
viti a testa quadrata. Quando si voglia 
sostituire uno o parecchi di questi aghi^ 
basta di togliere il cappello che li spìnge^ 
senza toccare gli altri, condizione indi-' 
tiene ad un"* altezza conveniente perchè spensabile per evitare ogni sorta d^ im-* 
gli operai od operaie pc^ssauo girarvi in- barazzo che si produrrebbe inevitabile' 



torno e sorvegliarne ugui movimento 

Nella parte inferiore quest"* asse è fer- 
mato solidamente con un galletto a vite 
di pressione, il vassoio di ghisa B, ar- 
mato di forti nervature, e servente di 
appoggio alle piastrelle a" ed al col- 
lare circolare , o lista del telaio C 



mente dove si scoprissero tutti. 

lì vassoio A, come abbiamo già nota- 
to, domina tutto questo meccanismo col 
ricevere i differenti supporli degli organi 
operatori^ che si compongono invariabil- 
mente: 

i.^ Della lanterna propriamente det- 
ta, che può essere costruita secondo dif« 

tutlavolta 



l^n disco di rame b" diviso e rifesso 

egualmente sopra tutto il suo contorno,! ferenti sistemi ed applicasi 

ed in rapporto col numero degli aghi lallo stesso telaio. 

e delle piastrelle che si vuole applicare,' a.** Della ruota di pre**io»iex che serve- 

rattiene cadauna di queste ultime per la a spingere sui becchi degli aghi per farli 

base in modo da formare una corona penetrare nella cassa (fig. i e a Tavo« 

simmetrica, e leggermente conica. £ da la CLYI) e permette cosi al filo della ma" 

notarsi a quest^ uopo che il disco b' è glia di pasf are snlP insieme, senza entra-* 

guernito sopra tutta la sua circonferen- re di nuovo in questo medesimo becco« 

sa esteriore di un filo di ferro rotondo 3.^ Della canta di caduta G delle pia- 

per fermare tutte le divisioni, ed impe- strelle, che conduce queste ultime fino ai 
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capo degli nghi per conilurrl il filo della 

maglia stessa. 

Questi due ultimi organi sono fissi allo 
stesso supporto C*, il quale, come tutti gli 
altri, può regolarsi a mczio di un canale, 
e fissarsi stabilmente con una vite nella 
base. Una linguetta ad incastro e portante 
un asse di acciaio g^ ed una vile rego- 
la trice^' può uiu<» versi rerticiìlmente e 
raggiungere quindi ditrerenli al tene. Si 
ha allora la facoltà di collocare sulf asse 
fi quella ruota del pressore X che si giu- 
dica conveniente, sia per fare della ma- 
glia liscia, sia per ottenere della nìa|;liu a 
disegno. Si può cosi, sempre agendo sul- 
la yite ^j e facendo agire il canale r, 
regolare la pressione, e adoperare ruote 
di tutti i diametri. 

Il prolungamento verticale inferiore 
del supporto C^ porta la cauta di cada 
ta 6 (fig. 20). Lu sua costruzione è tale 
ch^essa fa serpeggiare le piastrelle e le ma- 
glie fin verso V estremità degli aghi. Ma 
nel momento della salita del telaio, e 
come le piastrelle non pu trebberò col- 
locarsi e mantersi in questa posizione 
estrema, i costruttori hanno riferito un 
huttoir a vite e a cerniera f, il quale po- 
lendo rialzarsi a volontà, permette alla 
cama di caduta di rientrare verso il cen- 
tro del telaio, e di rendere alle piastrelle 
la posizione leggermente inclinata per la 
quale ets^ sono solidarie. 

4-^ Della ruota di abbattimento IT, la 
quale appoggiando sulP orlo estremo de- 
gli aghi, tende a farli abbassare legger- 
mente ed a facilitare Vabbuttimento de- 
finitivo della maglia. 

5.^ Alcuni rocchetti alimentari t che 
forniscono il filo necessario alla confezione 
della stoffa. £ssi sono in numero di due 
tre o quattro, secondo la grossezza del 
tessuto. 

Questi due ultimi organi sono del pa- 
ri uniti allo stesso supporto C-\ il quale 
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n«lla sua parte superiore riceTC V aletta 
elevata m*, ed alla sua parte inferiore 
r asse fi* munito alla sua volta del per- 
nio e** che porta la ruota H'. Quest** as- 
se n» è mobile nel suo tubo, e può occu- 
[lare diverse posizioni: esso è mantenuto 
da una vite /?» ; lu sua base porta anche 
una molla che sferza le piastrelle a rica- 
dere sul disco C. per evitare ({iiahinque 
perturbazione nella marcia, se alcuna di 
quelle mm fi)sse abbastanza abbassata do- 
po il passai^gio delia cama di caduta. 

6.^ Finalmente il sistema delle ruote 
rientratricì «T, che obbliga il filo che fu 
condotto nel fondu del becco ad allonta- 
narsi, per lasciare il passai»j;i j ad un^altra 
maglia. — Quesito sistema è dettaglialo 
nelle fig. 37 a8 e 29 (Tavola CLVIl) e 
si compone semplicemente di due ruote 
fisse nella parte inferiore del sopporto C4, 
sopra un pezzo a due bracci ci^, che tie- 
ne r una delle ruote più accostata al te- 
laio deir altra. Questo stesso supporto 
riceve e mantiene anche lu cama ò^j /a 
quale appoggiando sulla lanterna^ al* 
r estemo delle piastrelle, facilita il movi- 
mento d^intrecciamento e di ondulazione. 

Una vite y^ lo assoggetta airaltezza vo- 
Inla. Essa sostiene del pari una guida, o 
coda di porco p^ in filo di ferro o dt 
rame, che serve ad un tempo di condut- 
tore e di riunitore dei fili che arrivano dai 
rocchetti T. 

Il movimento circolare è impresso ai 
lelui da un asse orizzontale Z^, portante 
da un capo un rocchetto dentato or*, e 
dair altro una mani velia y*, od un paio 
di pulegge, se il telaio muovesi per \ia dr 
un motore continuo. Il rocchetto governa 
direttamente la ruota centrale x^, in ma- 
ltiera che la corona che porta le piastrel- 
le e gli aghi si sposta da sé, quando al 
contrario tutti gli organi operatori dispo- 
sti in giro, restano fissi, e non compiono 
che movimenti che sono loro partieolarì.^ ' 
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Noi supporremo, in questo esame, che 
il pezzo tessuto i^' sia cominciato. Otser- 
yeremo a quesf uopo, ch^ esso è munito 
nella parte inferiore dì una rotella di le- 
gno r', guernita di un peso s\ e che è 
per la tensione costante di quest^ appen- 
dice che le piastrelle con possono disor-|to il titolo di Telaio circolare^ proprio 
ganizzarsì, mentre trovansi sotto qae^^.alla conJi%ione delle maglie a catena^ 
sto tessuto già teso. Quando si vuole ben ' prendeva un brevetto di io anni rìpo- 
cominciare una nuova pezza si adopera un sante sui mezzi di ottenere un prodotto 
capo antico ; si fanno penetrare le maglie fitto, morbido, e resistente, applicabile in 
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quanti sono t sistemi. 11 telaio descritto 
ne possedè due solamente. 

Il prezzo dei telai varia secondo It 
dimensioni ed il numero dei sistemi. Co- 
si i telai di 55, a 89 centimetri di dia- 
metro, e a quattro sistemi , costano da 
700 a i4oo franchi, e quelli di 32 a 61 
centimetri, a due sistemi, costano da S5o 
a 1000 franchi. 

Nel 1845 in ottobre, il sig. Gilletsot- 



in cadauno degli aghi, quindi dopo aver 
collocato il peso, si si trova nella mede- 
sime condizioni come se la pezza avesse 
una certa lunghezza. 

Il filo che arriva dai rocchetti T, s^'n- 
troduce sotto la lanterna £, le cui pia- 
strelle mobili si distaccano regolarmente 
al di fuori della loro circonièrenza coni- 
ca, intrecciano, collocano il filo fra ogni 
ago, e lo ritirano quasi istantaneamente, 
per farlo penetrare nel fondo del becco, 
dove esso resta durante Pabbussamento 



ispecial modo alle maglie d^ inverno. 

Il suo privilegio è chiaro, esso consi- 
ste neir uso misto del!e lanterne or- 
dinarie che fabbricano un tessuto rego- 
lare, e di nuove lanterne ad alette guar- 
nenti air intemo U detto tessuto di uno« 
di due, o di tre fili supplemeutarii. 

Questo doppio lavoro produce una 
stoffa designala sotto il nome di maglia" 
catena. 

I telai circolari per quanto fossero per- 
fezionati, bisognava ancoia cercare i mez- 
del filo, la cui maglia è già formata e iu'zi di farli agire con un motore continuo, 
fatta rientrare dalle ruote J'. Ma perchè senza rischio di fare scapitare i prodotti^ 
quest''ultimo filo, di già formato, non pos-'o di falsare il meccanismo. Da principio 
sa impegnarsi di nuovo nel becco, una 'molti inventori avevano pensato a ciò, 
muta X viene a spingere sulla punta dc-lma ne celavano il modo nei loro brevet- 
gli aghi, la fa penetrare nella cassa, e ti. Nel 184 5 il sig. Fislet ne faceva tema^ 
forma così una superficie senza asperità di un privile^^io che prese in marzo sotto 
dove il filo può sdrucciolare, graduata- 1 il titolo di Sistema di telaio circolare 
mente spinto dalla cama di caduta G \ per maglie^ mosso dal vapore^ o da 
fino a che siasi ottenuto V abbassamento !^tf0/fin^i«e altra Jotika. 



definitivo, come abbiamo detto, a mezzo 
della ruota If. 

Ogni telaio può ricevere, secondo il 



Nel 1845, il sig. Jacquet prese an- 
ch^ egli un brevetto di 1 5 anni in aprile, 
ma la sua idea riposava principalmente. 



suo diametro, uno o più sistemi, vale a di-' come lo indica il suo titolo, sopra dispo- 
re formare un maggiore o minore numero Ijtiioiii meccaniche applicabili a diffe^ 
di maglie durante un giro completo. Essojrenti sistemi di telai circolari da ma-- 
deve comprendere allora altrettante lan^ glie^ atti ad essere utili%%ati da un 
/ente, mota di pressione^ carne, ecc.^'motore qualunque» Osservasi in questa 
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inTenziooe V idea d^ un freno a frizione, 
ed a molla, la cui disposizione è intelli- 
gente e bene studiata. 

Oggidì si adopera nei grandi stubili- 
menti un comando di coreggie, con im- 
bracature, e con buon risultamento. 

Nel 1846, il sig. Gillel prese un nuo- 
vo brevetto per una lanterna a pressione 
applicabile al telaio circolare per la 
fabbricazione delle maglie in seta e 
lana dipinta, 

V autore aveva notato che la lana di- 
pinta o la seta, dopo esser stale condotte 
•otto i becchi degli aghi, si ritirava più 
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le la loro verticalità. Questa lanier* 
na è molto ingegnosa ; essa è comandata 
da una ruota d^ angolo e un rocchetto, 
e la quantità di materia che produ- 
ce può essere regolata molto sempli- 
cemente. 

I sigg. Durand e Poilevin ottennero 
anch^ essi un privilegio per 1 5 anni nel' 
lo stesso giorno del sig. Gillet. Il loro 
sistema, che abbiamo già indicato, si ri- 
produsse con notabili miglioramenti co- 
me lo indica il titolo seguente : Perfe- 
zionamenti applicabili ai telai circo^ 
lari interni ed esterni^ a strada di 



o meno durante r intervallo che separa '^eTO , a piastrelle ed alette, a pa- 
questa operazione da quella della ^re55/o- 
we, e che questo ritiro o contrazione era 
un ostacolo signlGcantc per la confezio- 
ne dei tessuti regolari. Egli immaginò stato il primo che abbia immaginato di 



recchie cadute o sistemi, ed a telai 
rettilinei^ detti telai francesi. 

11 sig. Fariat, di Troyes, sembra sia 



impertanto, per rimediare a questo incon- 
veniente, un meccanismo applicabile spe- 
cialmente alle materie testé in»licale, e 



ritorcere il filo adoperato nei telai circo- 
lari, in luogo di riunirlo semplicemente 
come soleva farsi. Egli prese un brevetto 



che si compone semplicemente di una i per questa invenzione il ai luglio 1846 
grande lanterna ad aghi mobili «» fissi, sotto il titolo di; Telaio a rito/ cere pa^ 



tea muniti in tutti i casi e sul medesimo as 
«e di una piccola ruota di pressione e del 



recchijili di cotone^ od altriy a mano a 
mano che si tessono sul telaio circola- 



1 abbati itQ io che ne dipende. Appena il re. Il suo sistema è tutto affatto iudi- 



filo è negli aghi, che la ruota di pressione 
impedisce ogni movimento retrogrado 
fino al momento della caduta della maglia. 
Queste tre operazioni benché distinte 
sono, per cosi dire, riunite. 

Nel gennaio dello stesso anno il sig. 
Coquet prese un altro brevetto di 1 5 
anni per una macchina detta lanterna^ 
destinata ad essere applicata ai telai 
circolari. Questo brevetto può essere 
considerato come un perfezionamento 
molto ingegnoso di quello che abbiamo già 
descritto sotto il nome di arachnide, e 
che é dovuto allo stesso autore. Qui le 
molle elastiche sono soppresse, e sosti tui- 



pendente dal meccanismo, e condiste in 
una specie di aletta doppia, tripla o qua- 
drupla, che si muove congiuntamente col 
telaio circolare, e che si ai resta con esso. 

Questo meccanismo foslitutrebbe quel- 
lo che abbiamo descritto nella Tav. CLTH 
e designato colle lettere p^ ed 1'. 

Nel i.° dicembre delPanno stesso tro- 
vasi che il sig. Gillet sotto il titolo di 
Macchina detta cilindro meccanico ap- 
plicabile ai telai circolari, prendeva un 
brevetto di i5 anni, consistente in un 
meccanismo addizionale collocato sotto il 
telaio, ed atto a ravvolgere il tessuto a 
misura ch^ esso si fabbrica. Il meccani- 



te da circoli contornati che producono smo é complicato ; lo si manovra a mezzo 
r ingresso e P uscita ; ma fuso d'^unsolold* un pedale, ed il tessuto, piegato in 
è mantenuto per contervar« alle piastreU due^ avvolgesi sopra un cilindro dopo 
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esser stato spianato sopra un altro cUin-iroDa che circonda intierMnente 11 telaio, 
dro preparatorio. e che determina il giuoco delle piastrel» 

Purleremo adesso di una invenzione le. Tosto che il filo è distribuito, le pia- 
studiata nello stesso scopo indicato dal sig. strelle lo trattengono nel becco degli aghi 
Gillet, e dovuta al sig. Berthelot. Essa è ^^^ quasi dopo il passaggio della ruota 
cambinata per tratiare allo stesso modo ^i pressione, e non lo lasciano che nel i 
i tessuti di lana dipinta o di seta, come 
i cotoni o le lane grasse. Il brevetto che 
fu domandato a quest** uopo nel dicem- 
bre 1847 P<>rta il titolo di : DistribuiO' 
re^injormatore applicato ai telai cir^ 
colariy destinati a Jabhricare gualuìi" 
que sorta di maglie. 

Abbiamo assegnato ali* esame di que- 
sto, telaio tutta la Tavola CLYI dove 
si trovano applicazioni e principii che 
non furono ancora rappresentati coi 
disegni 5 e d' altra parte parecchi det- 
tagli possono servire di complemento 
ad alcune parti che non sarebbero 
ktate altrimenti perfettamente comprese. 

Descbiziohb del telaio ciacolarb col 

DISTRIBUTOaE-lHrOBMATORB DEL SlGROB 

Bbrtbblot. 

Il sistema del telaio circolare immagi- 
nato dal sig. Beithelot presenta il van- 
taggio di togliere presso a poco tutte 
le diificoltà che %* incontravano nei telai 
circolari e rettilinei ordinarli per operare 
la confezione delle materie dure, o poco 
Aessibilì. Si può lavorare, secondo Tau- 
^^re, il cotone, il cotone ritorto, ed il 
^'o di tino e di canape, la lana tinta, la 
seta, e generalmente tnttociò che può 

esser filato, anche il filo di ferro, e ciò'lunque grandezza, ma sì arriva con qne- 
con tanta iacilità come il cotone ; si ot- 
tiene sopra tutto per le nuterie fine un 
tessuto ben superiore in Qualità e bel- 
lezza a certi tessuti fabbricati coi mezzi 
ordinarii. 

In questo telaio, la laniera è sop- 
pressa e sostituita da un circolo o co- 



mento in cui la maglia, spinta àdXCahai' 
titoio viene a cadere sulla maglia inferio- 
re. £ cosi che si ottiene un formato re- 
golare. 

Ogni maglia essendo presa, mantenuta, 
e abbandonata successivamente, le mate- 
rie più dure, e quelle poco flessibili non 
possono uscire dal becco dell' ago prima 
che la maglia non sia formata. 

Questo sistema permette anche di ser- 
rare gli aghi quanto s\ vuole, e per con- 
seguenza di costruire dei telai di piccole 
dimensioni, ciò che era difficile di fore 
coi sistemi antichi. 

Come la disposizione di questo telaio 
è analoga ai sistemi già descritti, non d 
torneremo sopra, od accenneremo solo 
alle parti nuove o perfezionate. 

La figura 1 1 rappresenta un alzato 
esteriore del telaio in funzione, per con» 
seguenza guemito di tutti i suoi accet- 
sorìi. 

La figura i a ne rappresenta la pianta 
veduta di sopra. 

La figura i5 un taglio verticale fette 
secondo un piano passante ad un ìenpo 
per r asse del telaio e quello ddf albero 
di comando. 

Tutte queste figure sono disegnate nel- 
la scala di i/5. Si fanno sopra qaesto 
modello dei telai, degli apparati di qua- 



sto sistema più facilmente a lavorare i 
tessuti fini. 

In questa macchina le parti che feb- 
bricano i tessuti a maglia sono : 

I .^ Le piastrelle H rappresentate dal- 
le fig. 5 a 7 in una scala metà del wo. 
Queste piastrelle sono d^ acciaio e porta» 
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no im becco per coadurrc il filo sotto 
gli aghi, in modo che una lo intacca per 
impegnarlo in un circolo ondulato, se- 
condo le diverse operazioni da eseguirsi 
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le ct>nii*o-plEStrelle verticali conlionaBo 
il loro officio (fig. 6) fino a che da ulti- 
mo VabbattUoio supplementare c^ (figu- 
ra 7) agendo, sforza per la sua astone il 



a." Le contro-piastrelle N, sono dello filo s/' a passare sotto gli aghi, ed a £v 
stesso spessore, ma affettano, come negli parte del tessuto contiauo, tenuto te» 



altri telai, la forma rettangolare 

5.^ Gli aghi a (fi. i e a) sono del tutto 
simili a quelle che abbiamo già descritto. 

Come si è avuto campo di familiariz- 
sarsi coli'' andamento generale di un te- 
laio circolare , cosi descriveremo anzi 
a tutto di questo la parte essenziale, 
cioè quella relativa alla formazione del- 
la maglia. 

La fig. 3 mostra la disposizione di 
tutti i pezzi che lavorano al principio 
deir operazione. Si vede che le piastrel- 
la M occupano, come le contro-piastrel- 
le N, grinter valli che separano ogni ago, 
con questa differenza tuttavia che le con 
tro-piastrelle giuocano fra questi aghi sen- 
ta però uscirne, mentre che le piastrelle 
entrano e sortono esattamente come quel- 
la di una lanterna, Abbiamo detto che 
questo movimento era prodotto da un 
doppio circolo ondulato ; torneremo po- 
scia sopra questa disposizione particolare, 

Il filo di cotone, o di altre materie, rap- 
presentato da N^ sopra le figure 5 a 7, 
è condotto sopra gli aghi a', come ciò 
ha luogo in tutti i telai, a mezzo di un 
meccanismo particolare agente come i ci- 
lindri scanalati delle filature. Questo filo 
di cotone è destinato, come è noto, a 
passare nel becco delP ago ; la fig. 4 ìQ 



dal contrapeso. 

La serie de} movimenti necessari! pei 
ottenere V azione simultanea delle pia- 
strelle, e contro-piastrelle consiste in fine: 
i.^ A farle avanzare e rinculare me- 
diante una doppia strada di ferro D D*, 
rappresentate dalle curve ondulate (figo- 
ra la) che agiscono sulle parti m m' del- 
le piastrelle M. 

a.^ Facendo cadere queste ultime sai 
filo di cotone per operare V iutreocis- 
mento (cueillage) e trattenerlo quindi 
in fondo del becco, operazione che sì fii 
con una cama di caduta T^, dettagliata 
nelle fig. 14 e 1 5, e sotto la quale pas- 
sano le piastrelle. 

5.** Chiudendo il becco degli aghi me- 
diante una ruota di pressione S dettagliata 
nelle fig. 16 e 17. Per evitare una pres- 
sione troppo forte, che in certi casi po- 
trebbe piegare gli aghi, fu collocato so- 
pra queste medesime ruote S un pezzo 
di soccorso L (fig. 11, 1 8 e 19), montato 
a vite sopra un sopporto L, a fine di re- 
golare la sua elevazione. 

4.*^ Facendo avanzare le contro-pia- 
strelle N mediante le carne di abbatti- 
mento indicate solamente in pianta (figu- 
ra I a) e nella parte inferiore del detta- 
glio (figure 16 e 17) ricordando che è 
dica questa operazione, che si effettuai questo l' organo che respinge il filo fuori 
col circolo o strada di ferro eccentrica D del telaio. 

e per Tuncinetto b\ E in questo istante Le piccole ruote K (fig. 9 e io) mon- 
che la ruota digressione S appoggia sopra tate sopra il sopporto K* r'unettouo qne- 
il becco per farlo entrare nella cassa, e ste ultime nella loro posizione primitiva, 
che il secondo filo, collocato precedente- Come esse sono collocate sotto gli 
mente sugli aghi, può allontanarsi verso aghi, non sono visibili nelf insieme ; ma 
r orlo spinto dalle contro-piastrelle Njla lettera K (fig. la) indica la loro |k»sì- 
(fig. 5). Le piastrelle M si ritirano, e:zione reale. 
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S.^Finalmente, facendo rilevare le pia< 
•trelle per una ondulazione praticata sulla 
strada D, in senso contrario delle pri 
me, Tale a dire verticaloiente. L^opera- 
aione si compie per Vabbaftitoio supple- 
mentare (6g. 7, la, i3, ao, ai e aa) 
composto di una ruota e" collocata ob- 
bliquamente sul telaio in maniera da get- 
tare fuori del circolo punteggiato (fig. i a) 
che rappresenta V estremità degli aghi, 
tutto il tessuto, le cui maglie sono ter- 
minate. 

La stoffa fabbricata dietro questi prin- 
cipii, è analoga a tutte quelle ottenute 
con mezzi differenti, sia sopra telai ret- 
ti, sia sopra telai circolari. Noi ne abbia- 
mo rappresentato una parte in grande 
scala nella fig. 8. 

Disposi%ione generale del telaio. 

Come tutti i telai circolari, quello del 
sig. Berthelot è sospeso per un asse cen 
trale G, che porta tutti i pezzi che fanno 
le maglie. Esso è messo in movimento da 
un asse a roani velia A (fig. 1 1 a 1 5) so- 
stenuto alle sue estremità da due sup- 
porti a''\ Puno, quello prossimo alla ma< 
ni velia, è inchiavardato sul bacino D, 
r altro è fisso sul piatto immobile F. 

L" albero A porta due ruote d^ ango- 
lo B e K, trasmettendo la prima il movi 
mento al pettine, o corona divisa, G, e la 
aeconda ingranando con una ruota oriz- 
sontale J' solidaria pel tubo dT^ col tam- 
buro A che porta gli aghi. 

Queste due mote coniche sono col- 
locate in maniera da formare uno stes- 
so angolo relativo, e Canno girare per tal 
modo con la stessa velocità il pettine che 
porta le piastrelle M, ed il tamburo che 
porta gli aghi a\ Ne risulta da questa 
disposizione che le piastrelle sono sem- 
pre collocate rispetto al vuoto dei due 
i^hi consecutivi. 

% tu^\t comprendere tuttavia che ia- 
Suppl JUk. Tecn. T. XXXIX. 



Telaio 465 

cendo girare tutto V insieme mobile, le 
piastrelle M che sono trattenute da un 
piano inclinato m\ e dalla loro intaccatu- 
ra m, si troveranno successi vam cute spin- ' 
te secondo le curve pella strada D, e ri- 
condotte dal collare D'. 

Il pettine G sdrucciola girando nel 
bacino D, ma per rendere il suo movi- ' 
mento più dolce, gira sui tre galletti rap- 
presentati in d (dg, a 5), esso è di più 
sorretto da altri galletti identici J fissali 
con un supporto J', ed internati nel ba- 
cino. Nel suo movimento di rotazione, il 
pettine comanda quattro piccole ' ruote 
d^ angolo I', che trasmettono il movi- 
mento a due ruote diritte I^ pegl* inter- 
mediarii i; ed è per queste ruote o 
fornitori P, che servono di cilindri di ri- 
chiamo^ che ì quattro fili dei rocchetti i' 
montati sulf aletta ti, si riuniscono, per 
alimentare regolarmente la fabbricazione 
del tessuto. 

L^ apparato fornitore è fissato sul 
piatto F e sul bacino, mercè ai supporti I 
e £^, e quest^ ultimo è esso medesimo so- 
speso a mezzo di quattro altri supporti a 
colonnette £, che ricevono le alette n. La 
strada di ferro verticale D', si applica con 
12 piccole zampe in bronzO'r,e perchè la 
sua altezza non sia un ostacolo alla so- 
stituzione delle piastrelle spezzate o de- 
teriorate, il costruii ore ha praticato in 
diverse direzioni ulcune piccole porte 
senza aggetto, che si levano a volontà. 

Le piastrelle, come si è potuto nota- 
re, non sono altrimenti fermale nel petr 
line, esse non sono che passati? nelle pic- 
cole finestre un poco più grandi del loro 
spessore, e che obbediscono costante- 
mente alle doppie ondulazioni delle stra- 
de di ferro D e D\ 

Tutti ì pezzi che abbiamo descritto si 
adattano intorno al telaio per un sonito 
di supporti a canale, inchiavardati al piat- 
to F. £ anzi tutto il supporto S' dove si 

59 
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fissa a canale la ruota di pressione S. 
Una orecchia s^ riceve la cama di abbat- 
timento s^^ le cui funzioni sono cono- 
sciute. Da ogni lato di questo supporto 
se ne inchiavardano due altre T T', che 
mantengono la cama di cadala. Imme- 
diatamente dopo il supporto T, vi è 
il supporto U deir abbaìtitoio supple- 
mentare. 

Gli aghi si fissano col loro tallone nella 
lista del telaio, esattamente come in 
quello che abbiamo rappresentato nella 
Tavola CLVI. 

Computatore. 

Il sig. Berthelot ha applicato sul telaio 
un computatore assai semplice che serve 
ad annunziare il numero delle rivolu- 
zioni che si è voluto fore. Questo mecca- 
nismo consiste in un sistema d^ ingra- 
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naggi composto di fre mote e di un qua- 
drante. Il primo a^ prende il suo moii* 
mento sopra quello del telaio e lo tras- 
mette a quello b\ per P ìntermediarìo 
del rocchetto e*. Ora questa ruota t^ 
porta sul suo asse un dente unico y^, 9 
quale, a certi intervalli, agisce sulla cir- 
conferenza dentata del quadrante Z, e lo 
sposta di una piccola quantità. Un igo 
fisso indica questi spostamenti, e quindi 
il numero dei giri. 

Rapporto della velocità. — > JLavoro. 

Secondo le dimensioni delle mote di 
comando, e le velocità colle quali sì con- 
ducono abitualmente i telai circolari del 
sig. Berthelot, noi troviamo che la mani- 
velia, e per conseguenza i due rocchetti 
eh* essa comanda direttamente, faranno 
due giri per minuto. 



Il pettine C 5 giri 54 

La ruota di comando del fornitore 97 35 

Le ruote di richiamo del fornitore 4^ ^^ 



Ora come queste ultime ruote hanno 
un diametro di 4o>'V"' si ba per lo svi- 
luppo, per minuti 

4o'7'" X 3,14 X 46,3a= 5'"8a 

per ogni sistema. 

Il telaio che descriviamo ne ha quattro 
Sopra questo telaio, una buona ope- 
raia produce fino ai la chilogrammi e 
più di maglia al giorno, e col telaio fino 
a due serie ^cssa produce 5 a 6 chilogr. 

Presi air officina del costruttore gli 
apparati montati ed analoghi a quelli 
della Tavola CLY hanno costato 600 
franchi con a sistemi, e 730 con quat- 
tro. Il sig. IMlalbos Durane, manifatturie- 
re a Marsiglia ed a Troyes ha fatto ese- 
f^n-e dd sig. Berthelot un gran numero 



di questi telai che paiono destinali a dif- 
fondersi da per tutto. 

Il sig. Douine, manifatturiere a Troyei 
ha domandato e riportato un privilegio 
nel 1846 di IO anni per un meccanisoo 
detto Débrayeur^ applicato ai telai cir* 
cuhiri. Questo apparato è ingegnoso, seb- 
bene complicalo e soddisfa bene allo sco- 
po. Esso fa arrestai-e il telaio quando db 
filo si s[>ezza, o che il rocchetto è esau- 
rito, o quando finalmente abbiasi ottenu- 
to una lunghezza di stofla conveniente. 

Modificato in alcune delle sue parti, 
esso può applicarsi ai telai che si (anno 
agire colla mano. 

Il sig. Laurence, manufetturiere ad 
Orleans, è V autore di un meccaoi- 
smo destinato a preparare e lisciare ì fili 
adoperati sui telài eircohirì. Egli ai è pfo- 
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posto ia un brevetto preso il a 4 novem- 
bre 1846 sotto il titolo di Telai circo^ 
lari f sistema di Troyes ed Orleans) 
operanti insieme^ di riunire due appa- 
rati e di applicar loro il meccanismo in 
questione, il quale si com|K>ne semplice- 
mente d"* un sifone capillare ad olio, di 
una filiera e di due cilindri. 

Un privilegio di i5 anni preso il 9 
febbraio 1847 dai sig. Poullain e Mau- 
viel sotto il titolo di Telaio sen%a fine 
a caduta mobile^ comprende, nel princl 
pio un perfezionamento nei telai a pia- 
strelle, che, come lo indica il titolo, im 
plica r idea ed i mezzi di esecuzione 
per effettuare la mobilità delle cadute 
intorno ad un circolo fìsso, arrivando 
cosi a produrre nella maglia effetti più o 
meno svariati. 

I sigg. Fillau e Comp.^ migliorarono 
ancora gli stessi telai, ed il brevetto che 
presero V 8 giugno 1847, sotto il titolo 
di PerJe%ionamenti ai telai circolari a 
piastrelle, comprende P indicazione di 
questi miglioramenti. Si contempla Pidea 
di fabbricare un tessuto incrociato a mez- 
zo di una ruota o lanterna^ i cui denti 
sieno disposti in quinconce, in modo da 
non attaccare i fili che di due in due, 
ieguendo dei piani differenti, poi nelPuso 
di due bouHlonages o formati, e final- 
mente in un cangiamento nella testa del- 
le piastrine. 

I sigg. PoiteviD, de Routel e Durand 
che si occupano più particolarmente di 
stoffe per uso di tappeti, immaginarono 
un nuovo processo per passare nella ma- 
glia ordinaria, ottenuta coi telai circolari, 
un filo di trama capace per la sua combi- 
nazione di togliere al tessuto tutta la sua 
elasticità, per renderlo tanto rigido quan- 
to i tessuti uniti di tela, fabbricati coi te 
lai del tessitore ; e dietro a questo prin- 
cipio presero in agosto del 1848 un 
brevetto di i5 anni sotto il titolo : Per- 
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fe%ionamtnti ai telai circolari interni 
ed esterni a maglia. 

Il 3i luglio 1847 il sig. CoqneUYivien 
fabbricatore di berrette a Troyes, e già 
superiormente indicato, ha proposto per 
arrivare a tessere sul telaio circolare tut- 
te le materie che domandano o prepara- 
zioni costose, o precauzioni particolari, 
un sistema di riscaldamento a vapore. 
Egli si esprime cosi nella sua domanda : 

«< La grande diflìcoltà di usare nei te- 
>> lai circolari certi filati, fra i quali, in 
tf prima linea, la lana-e la seta, deriia da 
»f ciò che i fili, dopo il loro cuedlage o 
if introduzione sotto ai denti di qualun- 
>/ que lanterna^ tendono sempre ad usci- 
tf re dair interno del becco degli aghi. 

V Ne risulta, che questi aghi passano sot- 
tf to la ruota di pressione del telaio, e 
)/ non avendo più sotto al loro becco il 
>f filo necessario per la formazione delle 
t> maglie, quella che fu formata col giro 
tf precedente cade, e produce ciò che il 
>/ berrettaio chiama una maglia caduta, 
>f Questo inconveniente ripetendosi spes-i 
» so, produce una grande quantità di bu- 
» chi, che devono essere racconciati da 
tf un"* operaia speciale ; lo che aumenta 
}ì notabilmente il prezzo di costo, non 
ff producendo che una sto&i di cattiva 

V qualità. 
>f Col passaggio a vapore al quale io 

>f assoggetto i fili adoperati sul telaio, fa- 
» cendo loro attraversare un piccolo tu- 
» bo munito di un robinetto, per rego- 
*f lare il vapore che arriva da una caldaia 
}9 in ebuUizione, i fili non hanno più dis- 
)f posizione a scappare dalP interno del 
tf becco degli aghi, e producono una ma- 
»/ glia di bella qualità. Uno dei più gran- 
»f di vantaggi del passaggio dei fili nel 
>f vapore, é di renderne P uso facile con 
>f tutti i generi di materie, e con qualun- 
» que sistema di lanterne, » 
Sotto al titolo di Muoia di 
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a denti mobili, applicata ai telai cireo^ 
lariy e propria a fare gualanifue spe- 
cie di disegno il sìg. Jacquin di Troyes 
ha preso un brevetto nel io gennaio 
i85o, il cui meccanismo è forse molto 
ingegnoso, ma la cui complicazione e il 
volume sono eitcessivi. Come idea non 
pertnnlo essa presenta un perfezionamen- 
to nel mestiere del berrettaio, perchè le 
ruote di stampa {di pressione) a denta- 
tura inlermiltente inventate dal sig. An- 
drieu non erano atte che a fare un solo 
disegno, e domandavano quindi di esse- 
re in gran numero per soddisfare a tutte 
le esigenze. 

Il sig. Jaquin rende lutti i denti mo- 
bili, ed aggiunge a questa proprietà Puso 
di una zona di carta traforata di buchi 
analoghi al disegno, in maniera da imi- 
tare completamente il lavoro dei Ja- 
cquart in uso nei telai da tessere. 

Abbiamo detto che, generalmente, 
prodotti oltaiuti col telaio cìrcol«ire era- 
no destinati ad esser tagliati secondo mo- 
delli stabiliti, poi cuciti, o commessi in 
sieme con maglia addizionale. Questo non 
è uno dei più piccoli inconvenienti di 
tali ingegnosi apparati ; per la qual co- 
sa si è cercato, dopo che la fabbrica- 
zione è divenula generale^ <li combinare 
degli arnesi capaci di effettuare la cuci 
tura sotto buone condizioni di soKdi 
tà e di prestezza. A quest'*uopo il signor 
Nicola Berthelot prese V undici febbraio 
i855 un brevetto di i5 anni per un si^ 
stema di cucitura meccanica applica^ 
bile ai tessuti del berrettaio y poscia 
il a dicembre dello stesso anno propose 
un^ aggiunta molto più completa. 

Il signor Gruber, altro meccanico di 
Troyes, prese anch^ egli nel 5 ottobre 
1 8 So un brevetto per una macchina ana- 
loga delta Macchina da- cucire sui te- 
lai circolari. 

Il principio di qu«tte duo nacckinei 
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è lo stesso, e, saWe alcune modìficnztoBÌ, 
il lavoro ed i risultamenti sono identici ; 
per lo che ci accontenteremo di espome il 
principio, che può applicarsi tanto bene 
ai telai rettilinei, come a quelli circoUii 

Si colloca la maglia sul telaio appli- 
cando sugli stessi aghi le due parti éà 
tessuto che si vuol cucire ; si formano 
quindi parecchi ordini dr maglie, come 
quando si fa del tricot ordìnariu, ed i 
fili messi cosi in movimento pel giuoco 
del telaio, penetrano i due lembi delia 
stoffa ed operano la congiunzione. Si ot- 
tiene ollora una cucitura semplice, che si 
può rendere infinitamente più solida e 
più regolare facendo passare le maglie le 
une nelle altre in tutta la lunghezza ddh 
cucitura, ed attortigliandole. 

Malgrado tutti i perfezionamenti per 
noi descritti dettaglia temente, o sempli- 
cemente indicati, si studia sempre e con- 
tinuamente per modificare e migliora- 
re la fabbricazione delle maglie cui teki 
circolari. 

Noi abbiamo cercato colle nostre ri- 
cerche di stabilirne con regolarità i perfe- 
zionamenti successivi a fine di aiutare 
per quanto da noi si potesse i meccanici, 
fabbricatori, o inventori, che si occupa- 
no di questo argomento ; e saremmo bea 
fortunali se potessimo riuscirci. 

(AaiisNGAno seMoaa.) 

TELE. Come fu detto nel Dizionario 
primitivo, è questo il nome generico eoa 
cui si designano i diversi tessuti delle ma- 
terie testili ; ma esso applicasi anche a tes- 
suti di altra natura nelle Arti industriali, 
per esempio, ai tessuti metallici* Parlere- 
mo odesso di questi, come cpsa più sin- 
golare, riserbandoci a fevellare di tutte 
quelle parti delle tele usuali, di cui noa 
fosse stata abbastanza chiarita la confe- 
zione secondo gli ultimi miglioramenti 
introdottivi, sotto alla voce Tbssoti. 



Tklb 
Tele metalliche. 

Le tele metalliche sono tessute con 
fili di ottone, dì ferro, d* acciaio, o d^ ar- 
gento. Non si adoperavano altra Tolta 
che pei soli crivelli, ma i perfezionamenti 
introdotti nelP arte delia trafileria hanno 
dato molta importanza a questi prodotti, 
« ne hanno fatto un ausiliario possente 
in varii rami d^ industria. Esse giovano 
nelle fabbriche di carta, nelle birrarie, 
nelle fabbriche degli slacci, nelle tramog- 
gie, ecc. Vediamo imperlanto come sì 
operi nelle trafilerie per ridurre il metallo 
in maniera da poter esser tessuto. 

La duttilità unita ad una certa tenaci- 
tà^ essendo la condizione essenziale per^ 
che un metallo possa essere ridotto in 
6lo, ^ facile di comprendere che tutti i 
metalK e tutte le leghe non sono akri- 
menti suscettibili di subire questa trasfor- 
mazione. Il ferro, Tacciaio, l'ottone, Tar- 
gento e Toro sono i metalli, la cui filatu- 
ra costituisce le industrie più importanti^ 
ed anche necessarie in molti rami di 
manifatture. Parleremo più specialmen- 
te ddla fabbricazione del filo di ferro, 
perché è questo che occupa più di brac- 
cia e più ^i capitali, led inoltre i pro- 
cessi die deve subire sono presso a po- 
«o gli stessi usati anche nella confezione 
degli altri metalK . 

tjrW è sempre a mesco "di parecchi 
passaggi a traverso ì fòri di -una filiera 
che si opera la conversione del metallo 
in filo ; ma prima di assoggettare il ferro 
-B questo lavoro si deve ridurlo in ver- 
ghe del più piccolo diametro possìbile, 
iwrso operazioni meif5 costose o meno 
lunghe delh tiratura. Quando V uso di 
na cilindro per la stiratura del ferro non 
«ra conosciuto, il ferro destinato alle tra- 
file era convertito in Tergfaette sottili a 
meno di magli. Questo lavoro del maglio 



TwìM 469 

lungo e dispendioso è ademo però gene» 
ralmente sostituito dalla stiratura coi ci- 
lindri, che è molto più pronta e meno 
dispendiosa. Si adoperano di preferenia 
per la trafileria ferri battuti e fhi>bricati 
al carbone di legna ; oggi la riduzione 
col martello è limitata alla sola produzio- 

I del ferro quadro di 5 a 4 centimetri 
di lato. Le barre sono ridotte in pezzi che 
si riscaldano €|uasi al rosso bruno, col 
calore perduto dei fuochi delle affinerie, e 
quest** unico riscaldamento permette loro 
di fare sotto i cilindri scanalali 1 4 a 1 5 
passate successive, e si trosformano in 
barre alternativamente rotonde ed «l it- 
tiche, lasciando finalmente nella ultima 
scauolatura una verga presso a poco ro- 
tonda di 8 a 9 millimetri di diametro. 

Alla sua uscita dalf ultima scanalatu- 
ra, la verga è addossata immediatamente 
sopra un rocchetto verticale, da cui si 
leva la matassa ch^ essa ha lòrmato, per 
ricuocerla a fuoco vivo, e quindi levarle 
la ganga. Tale operacione si fe, assogget- 
tando alla tempera durante io a la ore 
il ferro nelPacqua acidulata -con acido soi- 
fbrico, nella pruporzione d^un litro d^aci- 
do per 260 litri 'd'*acqua. SI lava in molta 
acqua il ferro ritirato dalla tinozza di 
purga, ed è così che lo sì porta nelle 
oHicine, dove tutto il lavoro che -deve 
subire si fa alla trafila. 

Quando i cilindri mattono alf nltima 
scanalatura una verga di 8 a 9 millimetri 
di diametro, si ottiene dalla loro anione 
1 4 voHe all' incirca la Innghezia primi- 
tiva della verga ; ma nelle oflicioe, dove 
si dispone di ima forza suIBcicnte che 
permette di dar« una granile velocità ai 
cilindri sthutori, si può ridurre il bfr« 
stoncino per questo lavoro a 5 millime- 
tri di diametro. £ molto diflìcile ottenere 
un cordone delPuno o delP altro di que- 
sti diametri perfettamente rotondo; la 
seaione è pinltoste «littiea ohe 
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e la differenia dal più graa diametro al 
più piccolo è spesso di an millimetro, e 
qualche volta di più. Tale irregolarità 
mantenuta in questi limiti nun è di un 
grande inconveniente per la tiratura alla 
trafila. Il iìlu più sottile che torni utile 
di fabbricare pei bisogni del commercio 
ha I/a millimetro di diametro. Sup(>o- 
nendo che P azione della trafila cominci 
sulla verga di 8 a 9 millimetri, ecco la 
serie delle operaxioni pratiche per arri- 
vare al filo di i/a millimetro. 

Il cordone proveniente dai cilindri è 
passato successivamente in due serie di 
trafile, di cui V ultima lo ridure al dia- 
metro di 6 millimetri. Lo si ricuoce al- 
lora iu un vaso chiuso. Si passa in se- 
guito il filo in due nuove trafile, che ri- 
ducono il suo diametro a 5 millimetri, e 
lo si ricuoce come prima. Per i passaggi 
successivi iu quattro alti e trafile lo si 
riduce a a millimetri e i/a di grossezza. 
Una terza ricuocttura succede a questa 
operazione. Finalmente i passaggi hanno 
luogo senza ricuociture in altre dieci tra- 
file, che riducono il filo ad uu i/a milli- 
metro. Esso porta allora la marca P. P. 

I meccanismi per la tiratura che si usano 
durante questeoperazioni, presentano tut- 
ti la stessa combinazione meccanica. La 
più importante è la filiera. £ questa una 
piastra^ parte di acciaio assai duro, e par- 
te «ii t'erro, traforata di buchi conici molto 
esattamente calibrati col più piccolo dia- 
metro, che è anche quello del filo \ essa 
è fermata stabilmente in una posizione 
verticale. Un rocchetto o tamburo conico 
di ghisa, il cui diametro varia secondo il 
numero dei fili, è collocato ad una picco- 
la distanza dalla filiera : il suo asse è 
verticale per la tiratura dei fili grossi, ed 
orizzontale per quella dei fili sottili. Una 
circonferenza del diametro maggiore di 
questo rocchetto, è fissata airestremità di 
una catena abbastanza lunga per privare 
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presso a poco fino alla filiera, mentre 
V altra sua estremità si trasforma in una 
corta tenaglia le cui ganasce devono gher- 
'mire il capo del filo da passarsi, serrarlo 
fortemente, e tirarlo, mentre il rocchetto 
prende il suo movimento di rotazioae. 
Siccome il rocchetto è immanicato sopn 
un albero di ferro munito di una piccoli 
ruota dentata conica, che riceve il suo 
movimento dalP albero di trasmissioae, 
dal movimento generale per V interme- 
diario di un' imbracatura, V operaio ti- 
ratore può a suo talento arrestare il roc 
chetto, o farlo muovere. 

Quando il tiratore vuol passare un filo 
a traverso un foro della filiera, egli ap- 
puntisce Testremità del filo con un mar- 
tello, sforza il filo appuntito attraverso 
la filiera, colloca P estremità rjie sorte 
dalla filiera fra le ganasce della tenaglia 
che esso ha tirato a se, ed imbraca il 
rocchetto. Il rocchetto girando tira la 
catena, fa mordere il filo dalla tenaglia, 
il quale alla sua volta viene ad avvolger- 
si sulla circonferenza del roccheltu in 
seguito alla catena, dopo esser stato coù 
sforzato per la rotazione del rocchetto a 
passare a traverso il foro della filiera. 
Dopo che tutto il filo è uscito dalla filie- 
ra, il tiratore, con un meccanismo partì- 
' colare, fa diminuire il diametro del roc- 
chetto, di maniera che ne ritira iacilmen- 
te la matassa del fil di ferro. 

Ogni passaggio alla filiera produce mi 
allungamento di o'^^Si a 0^^,53 : ma è 
possibile di procedere più sollecitamente 
quando si vogliano ottenere più fili sen- 
za aumentare il dispendio. Questo gran 
numero di passaggi e le ricuociture sono 
necessarii perchè il filo non riesca troppo 
fragile. Le ricuociture aumentano la dut- 
tilità del metallo di una maniera notabile; 
perchè la duttilità del filo crudo e quella 
del filo ricotto sta nel rapporto di i a 3. 
Nel traforamento dei buchi della filiera 
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non bisogna perder di vista che dopo 
ugni ricuocitura il diametro del filò aii- 
Sienterà 4^ lolo ^^^ ^^^ diametro pri- 
mitivo. 

Malgrado tutte le cure che si prendo- 
no per ben calibrare i pertugi delle filie- 
re, il filo di ferro non -è ■ mai esattamen- 
te rotondo. 

Questo difetto tiene sopra tntto alla 
difficoltà di avere nelP orifizio della Glie- 
ra deir acciaio ben omogeneo che non 
ceda più facilmente in un punto che in un 
altro. I fori delle filiere tendono ad ingran- 
dirsi assai prontamente, e perciò in una 
buona fabbrica si rinnovano spesso. La 
tiratura alla filiera eseguendosi a fred<» 
do, la forza ch^ essa domanda ^è consi- 
derevole. Cosi Te grandi ofl&cine della 
Franca Contea in Francia, contano for« 
se di 60 ad 80 cavalli per fore tutti 
gli assortimenti domandati dal commer 
ciò. La fona consumata in cadauno dei 
passaggi operati per ridurre il filo di 9 
millimetri a i/a millimetro, non è punto 
la stessa iu ognuna di esse. La velocità 
dei rocchetti deve variare in una alla 
grossezza dei fili prodotti. Una buona 
ripartizione di questa velocità, secondo il 
numero dei fili, è una delle condizioni le 
più essenziali per un buon lavoro. Si 
può stabilire come regola generale che le 
velocità dei rocchetti devono essere in 
ragione inversa dei diametri dei fili da 
prodursi ; di maniera che, sapendo che 
la velocità conveniente per un filo dì 8 
millimetri^ e per una data quantità di 
ferro, è di o,'"ao per secondo, se ne 
dedurranno la vclodlà da impriMeni a 
tutti gli altri roodbelli. Le Vekwltà da 
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darsi sono più limitate ; perchè esse non 
devono esser troppo grandi per non rit- 
caldare le filiere in mòdo da raroniollirle 
o da dilatare prontamente gli orifizii. La 
forza adoperata jn un passaggio dipende 
dalla duttilità del metallo e dalla ridu- 
zione dei diamalM che si può fere subire 
al filo. Il peso che produce il passaggio 
nella Glierd è 'eguale alle quantità di cui 
si è allungato il filo, moltiplicalo per il 
quadrato deV diametro del filo dopo il 
suo passaggio, e per un coefficiente che 
dipende dalla duttilità, il quale coefficien- 
te diventa lo esperimentatore per ogni 
quota di Terrò. Resta ancora da aggiun* 
gersi a questa fui za la resistenza pro- 
dotta per lo sfregamento contro le pareti 
della filiera, e quella prodotta dal mecca- 
nismo motore. La prima di queste resi- 
stenze è valutata praticamente a 20 chi- 
logr. per tutti i fori della filiera, una volta 
che si abbia seguito la regola posta per 
le velocità. 

Gli operai regolano i diametri dei fili 
a mezzo di ifn misuratore o disco di a&r 
ciaio, portante alla sua circonferenza delle 
inca\'ature rettangolari, la cut larghezta 
è eguale al diametro dei fili di cadaon 
numero. 

Ogn* incavatura porta dunque un nu- 
mero, e quando il filo può entrarvi è 
intitolato dal numero indicato dal mi- 
suratore. 

I fili di ferro essendo contrassegnai 
in commercio da un numero, -ne dare- 
mo qui il quadro, mettendo a fronte di 
ciascheduno la grossézza del filò corri- 
qpondejate : 
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Uno dei più utili periezionamenti che 
•ieno stati introdotti negli ultimi tem- 
pi nelle trafile consiste nelfuso del ca- 
lore perduto dei fuochi di affineria pei 
riscaldamenti, e le ricuociture. Ciò ha di- 
minuito notabilmente il prezzo della fab- 
bricazione; imperciocché precedentemen- 
te adoperatasi il carbon fossile o la le- 



gna. Il riscaldamento richiedcTn ^ a 9 
ettolitri di carbone per 1,000 chilog. di 
ferro riscaldato, ed ogni ricuoci tura con- 
sumava 4 ettolitri per 1000 chilograoi- 
mi di ferro ricotto. 

La resistenza alla rottura dei migliori 
fili di ferro è di 76 a 80 chil. per milli- 
melro quadrato di sezione. Ha in pratica 
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non ki sì sMoggetU ■ che al qHarto di 
questo carico. Nei punti sospesi) dove ii 
adoperano ordì nariu mente i fili dei nu- 
meri i8 e 19, il carico di prova asse- 
gnato dair amministrazione è di 1 8 chi- 
logr. per millimetro quadrato, iu tutte le 
circostanze. £ noto che li carico di pro- 
va è il doppio della valutazione del ca- 
licò permanente. Da qualche anno Puso 
dei filo di ferro si è esteso in Allemagna 
alla fahbrìcazione dei cavi per le minie- 
re. £lla è invero una felice sostituzione 
questa delle corde di ferro a quelle dì 
canape, che non fu tuttavolta per anco 
introdotta in Francia. 

Per (are appretiare più V importan- 
za della fabbricazione dei fili di ferro in 
Francia, basterà ricordare: che nel 1859 
essa adoperava i38a operali e metteva 
in commercio ia3,ooo quintali metrici 
di filo, rappresentanti un valore di circa 
IO milioni di franchi. Questa fabbrica- 
zione, richiedendo del ferro di prima qua- 
lità, era natui*ale ch^ essa rìduceiasi al- 
le regioni che producono questo ferro. 
Cosi si vede che la Franca Contea for- 
kiisce I Y^ della produzione totale del- 
la Francia. 

La trafileria dell' acciaio è lungi dal- 
r avere questa importanza. Una delle 
principali cause del suo debole sviluppo 
in Francia è lo stato d'inferiorità note- 
vole nel quale si trovano questi prodotti 
sotto il rapporto delle loro qualità, pa- 
ragonate a quelle delle trafilerie inglesi e 
tedesche. Gli scardassi, gli aghi da cuci- 
re, da ricamare, ecc., sono di filo d^ ac- 
ciaio, e per la più parte di questi oggetti 
i fili inglesi hanno ancora la primazia. 

La (abbricazione del filo di rame è 
assai limitata, ma non è lo stesso della 
tra6ls«*ia delP ottone che alimenta le fiab- 
brìchè dejlt spilli (F'ed* questa voce in 
questo stesso Supplemento). 

I fili d' oro e (V argento sono prìnci- 
i>ufjpl. Di%. Tecn. T. XXXJZ. 
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palmeote adoperati nelle opere di passa- 
menteria. Egli è ( in Francia ) sotto la 
sorveglianza delP amministrazione che si 
opera la filatura deir oro e delP argento, 
o piuttosto la digrossatura dei fili j im- 
perciocché, dacché il filo è arrivato ad 
un diametro d' alcuni millimetri, i filato- 
ri possono terminare V operazione nelle 
loro botteghe. L^oro e Targento essendo 
tanto più duttili quanto più sqno puri, 
il filatore non ha vantaggio nello sforata 
re la proporzione della lega. Sta piutto- 
sto neir interesse del fisco che in qneU 
lo dei consumatori che abbia iiiogo la 
controlleria deir amministrazione ddlt 
monete. 

È ancora una serie numerosa di pus* 
saggi alla filiera che devono siii4re le Teiw 
ghe d^ argento per passare alla staio di 
filo. Qualora si voglia ottenere del filo 
d** argento dorato lo si riduce in cordoni 
di 1 5 a 18 millimetri di grossezza, sopm 
la quale applicasi un numero di foglie 
d* oro proporzionato al grado di dora- 
tura che si vuol raggiungere. QuesC ap- 
plicazione si fa mediante il fuoco, la sal- 
datura d^ argento, ed il brunitoio. 

Il cordone é portato cosi alla filiera 
per essere ridotto al diametro di S mil- 
limetri. 

Le operazioni susseguenti, alle quali 
questo filo deve andar soggetto per ar- 
rivare alla grande tenuità necessaria per 
ridurlo testile, si eseguiscono nelle officine 
particolari dei filatori d^oro e d^argento. 
(Lsuasiis.) 

Tblb a colobi. Nel Dizionario primi- 
tivo sotto la voce Stampa dbllb telbbie, 
e in questo stesso Supplemento nelP ar- 
ticolo Stampa dei tessuti, fu anche pas^ 
lato dei colorì che si applicano alle tele, 
ma fu anche soggiunto che le poche cose 
dette erano ben lungi dal presentare 
un quadro compiuto de IV arte ; per la 
qua! cosa^ se non a compiere il quadro, 

Co 
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certo ad ingrandirlo, e ad aocosterd nn 
poco più alla attualità, crediamo non 
inutile di ripigliar 1^ argomento. 

La fabbricazione di questo genere di 
prodotti , designati particolarmente col 
nome d^ indiane, ha acquistato da oltre 
mezzo secolo una grande importanza, ed 
è pervenuto ad un grado notevole dì per- 
fezione, tanto per la bellezza e la vivacità 
dei colori, come per la varietà e la ric- 
chezza dei disegni. 

Ricorderemo anzi a tutto che nella 
tintura si ha per iscopo di ricoprire la 
superficie intiera dei tessuti di un colore 
nniforme, quando nella fabbricazione del- 
le tele dipinte non si fa in generale che 
applicare ad alcuni punti il colore voluto, 
qualora non si dia il caso in cui lu tinta 
essendo luiiforme, la si alteri col mezzo 
di corpi particolari che si applicnno in 
alcuni siti, in maniera da ottenere dei 
disegni bianchi sopra un fondo colorato; 
ovvero in quello in cui un corpo appli- 
cato aopra certi punti impedisca al co- 
lore di combinarsi, o lo modifichi con 
una reazione chimica. 

I mordenti adoperati nella confezione 
delle tele colorate sono generalmente Va- 
cetato d* aUume e T acetato di ferro. 
Il primo che sostituisce Tallume adopera- 
to nella tintura, viene scelto perchè non 
cristallizzabile e come suscettibile di me- 
scolarsi con materie condensanti^ può esse- 
re applicato in punti determinati dei tessu- 
ti di una maniera uniforme, senza alterarli, 
come farebbero dei cristalli. Il mordente 
di ferro presenta lo stesso carattere. 

Senza occuparci dei processi ancora 
in uso nelle Indie, e che forniscono dei 
prodotti cosi svariati e notevoli per la 
vivacità e la durabilità delle tinte, passe- 
remo immediatamente ad una descrizio- 
ne succinta di quelli che si adoperano 
nelle nostre fabbriche. 

L"* ispessimento dei colorì si fa col 
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mezzo di ferina bollita con V acqua à* »- 
mido torrefatto, o meglio di Leicomia o 
Destrina^ che comincia a sostituire la 
gomma, il cui prezzo è un ostacolo ad 
un uso molto esteso. 

Gli acetati d^ allume o di ferro si de- 
compongono con facilità, ed il Iure acìdti 
non esercita alcuna aziono sopra i tessu- 
ti, ma possono alterare certi colori ; è 
dunque necessario, dopo avere applicato 
questi mordenti^ d*usciugare i tessuti, e 
di levar loro, con un lavacro, T acido e 
le materie adoperate per condensarli. Il 
più delle volte non è altrìroenti con Ta- 
cquu sola che si lavano i tessuti, si ag- 
giunge a questo liquidò una certa quan- 
tità di sterco di vacca. 

I bagni si praticano, come nella tintu- 
ra, imiiiergenilovi i tessuti intrisi di mor- 
dente. 

Siccome è per via dei mordenti che i 
colori si fissano sui tessuti di una manie- 
ra costante, e che sulle parti che nun 
hanno ricevuto questo ct»iiipo?t<> il co^ 
Iure aderisce poco e si altera facilmente, 
cosi al contrario si espongono sui prati 
le tele che hanno ricevuto i mordenti e 
la tintura, si lavano col sapone, e qual- 
che volta con una leggera acqua di clo- 
ro, e con questo metodo si restituisce al 
fondo la sua bianchezza. 

Molti mezzi sono adoperati per appli- 
care i mordenti, le pertiche, o blocchi^ le 
titvolc piane e i cilindri. 

II blocchi di legno duro inciso a rilie- 
vo, o incrostati di lame -o di fili di me- 
tallo, come quelli che si adoperano per 
le carte dipinte, s' intingono allo sles- 
so modo di mordente in una tinozza ; si 
applicano sopra una tela coperta di una 
stoffa di lana, e si recano successivamen- 
te sopra alcuni punti della tela, rispar- 
miando gli altri mediante certe precau- 
zioni. 

Lt ta\^ole piatte di nn metro circa 



di superficie incite a taglió-dofee, sono 
ricoperte di mordenti, applicati con nna 
lama di acciaio, e collocate e compresse 
fortemente sulla tela, dove abbandona- 
no il mordente rappreso che stava sui 
loro spigoli. 

Questi due processi domandavano pre* 
cauzioni diligenlissime, e per consegtien- 
sa molto temfio ; per lo che furono qua 
si da per tutto sostituiti da cilindri incisi 
sia col punzone, sia colla pinzetta. Que- 
sti cilindri o ruotoli di un metro di lun- 
ghezza sopra IO a i5 centimetri di dia 
metro, in rame rosso o giallo fanno parte 
di una macchina governata da un mo- 
tore ; una relazione regolare è stabilita 
fra il movimento del cilindro incarica- 
to di deporre il mordente sul tessuto, e 
quello che viene successivamente ad im- 
pregnarsene. 

Il rotolo passa in una tinozza dove 
riceve il mordente condensato e bene 
distribuito, mediante la suindicata lama 
d^ acciaio detta il dottore, ch^ toglie via 
tultuciò che tro\abi nelle parti che non 
devono esser tocche, e viene in seguito 
in contatto dei tessuti, cedendo loro ciò 
che aveva couservuto *, quest^ azione si 
continua sopra tutta P estensione del- 
la pezza. 

Si designa in Inghilterra sotto il nome 
di congegno a superficie una macchina 
nella quale sono fissati sopra un cilindro 
in legno dei telai portanti i disegni da 
imprimersi. Ivi pure si distinguono col 
nome di mulL machine alcuni apparati 
nei quali si combinano dei cilindri incisi 
in cavo, con altri incisi a rilievo, che pro- 
ducono ottimo effetto. 

Da alcuni anni furono inventate al- 
cune macchine che possono imprimere 
fino a tre colori. Se ne comprenderanno 
iacilmente gli eifetti rappresentandosi col 
pensiero i cilindri che ricevono i mor- 
denti dei colori che s^ imprimono sopra 
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lesfoti mordentati, o miscugli di colori e 
di mordenti sempre ispessiti da mezzi 
opportuni, e riportanti sui tessuti le so» 
stanze che sono incaricati di fornir loro. 

Se la operazione coi cilindri sorpas^ 
sa tuttociò che si può ottenere coi 6/oc- 
chi o colle tavole piatte di più per- 
fetto, perchè il dottore non può mai 
levare di una maniera assoluta la maie« 
ria aderente alle superficie che non de- 
vono essendo ricoperte, la macchina del 
signor Ferro t, di cui abbiamo già data 
ila descrizione sotto la voce Stimpa dei 
TESSUTI, recò nella fabbricazione una fa* 
cilitèb di lavoro ed una perfezione sco- 
nosciuta fino allora. 

Qualora col mezzo delle tavole o delle 
macchine si abbia soltanto portato sulle 
stofie il mordente destinato a fissarvi i 
colori, si passano in seguito quelle nel 
bagno di tintura. Se le tavole o le mac- 
chine vi hanno recato ad un tempo il 
mordente e il colore, non vi è più che 
da passarle nello sterco di vacca, per- 
ch'' esse siano terminate. 

Quando col mezzo delle tavole o dei 
cilindri si è applicato sopra un tessuto 
un colore, vi si recano in seguito gli al- 
tri^ che terminano il disegno col mezzo 
delle tavole, ed il mordente può passare 
in seguito ad un bagno opportuno. Ma 
gli è qui che la conoscenza delP azione 
che i colori esercitano gli uni sugli altri 
si mostra però indispensabile, perchè i 
nuovi bagni producono sovente V effetto 
deir imbruninuntt». 

Altre volte, per lo stesso bagno di co- 
lore si applicano dei mordenti diversi 
che producono, colla materia colorante, 
dei colori particolari. Così la robbia col^ 
r acetato di allumina dà del russo e del 
nero, colP acetato di ferro del bruno ca- 
rico e del nero, e delle tinte bruno-rosse 
mescolandole insieme. 

Si capisce facilmente qual partito van- 
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taggioso si posta cavara da queste rea« 
stoni nelParte della tintura, e nella fab- 
brica delle tele in colori. 

Se prima di passare una stofia in un 
bagno di tintura, applicasi in alcuni pun- 
ti della sua superficie una sostanza che 
impedisca alla materia colorante di fis- 
sarvisi, questi puuti resteranno bianchi 
mentre tutto il resto si tingerà. -^ Se 
viceversa si vogliono ottenere delle parti 
colorate sul medesimo fondo , bisogna 
mescolare alla riserva dei mordenti, la- 
vare per togliere la riserva, e passare in 
un bagno la tintura, uvveramente me- 
scolare alla riserva dei sali che, per dop- 
pia decompositione, possano fornire cer- 
ti colori. 

Intorno all' uso delV acido solfo-por- 
porico nella tintura del sig. Hoeflfely 
di Mulhouse. 

Da un anno circa le fobbriche d** im- 
pressione sopra i tessuti di Manchester, 
come quelle di Mulhouse fanno uso di 
un nuovo processo proposto dal signor 
Iloeffely. Questo processo è basato sul- 
V uso deir acido solfo-porporico del sig. 
Dumas, il quale riesce perlettamente sulla 
lana e sulla seta, ma dà sul cotone dei 
cattivi risultamenli. Crediamo perciò di 
•vvertirlo. 

L^ acido solfo-porporico si ottiene fa- 
cendo reagire T juiìdo solforico sulf in- 
daco. Quando si lasciano queste due so- 
stanze alcuni minuti in contatto, che si 
diluisce in seguito il miscuglio in una 
grande quantità d** acqua, si ottiene un 
abbondante precipitato rosso, che dopo 
tsser stato bene lavato sopra un filtro, 
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costitulsoe un oompusto che digerisce m- 
seuiialmenta dal solfato azzurro d* in- 
daco per la sua composizione, le sue 
propiietà e le variazioni che si può ot- 
tenerne adoperuiiilolu nella tintura. 

Il sig. Uocfiely ha preparato con que- 
st^ acido solfii-porporico, eh'* egli indici 
sotto il nome di solfalo-rosso dC indaco^ 
degli azzurri imitanti V azzurro di Prus- 
sia, molto superiori a quelli che fornisce 
r estratto d^ indaco, delle porpore imi- 
tanti questi prodotti pel campeggio ; mi 
dei violetti che non si possono ottenere 
col coirmi no d^ indaco del i-omnierciu. 

Come abbiamo già detto, questi risul- 
tamenti non si ottengono sul cotone. Il 
sig. Hoeflfely ha provalo Fazione del sol- 
fato rosso sopra questa materia lettile, e 
in qualunque modo facesse Io sperimen- 
to, che il bagno fosse acido, neutro o 
alcalino, le esperienze non gli tornarono 
mai a buon fine. Non è però lo stesso 
sopra la seta e la lana, mentre Papplica- 
zione riesce allora molto facile, ed ottimi 
sono i risultamenti. 

L^ acido solfo-porporico, poco solu- 
bile a freddo uelf acqua, si disciugiie a 
caldo con una colorazione azzurra ; ed 
è a mezzo di questa soluzione che si 
preparano i turchini. Quanto alle tinte 
rosse, basta, nell'*uscire dal bagno tinto- 
rio, passare la pezza in una lisciva a/- 
calina ; il colore azzurro volge io) media- 
tamente al porpora o al violetto, secondo 
la forza del bagno alcalino ed il tempo 
che la pezza vi dimora. 

La sola precauzione che si deve usare 
è di mantener sempre leggermente acido 
il bagno di solfato rosso d** indaco. 

(G.) 
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